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I  *^ER  rendere  un  segnalato  servigio  a'giomni  studiosi,  pi' 
gliammo  la  grave  fatica  di  compilare  un  nuovo  Vocabolario 
Mia  Lingua  Italiana ,  che  tra  gli  altri  vantaggi  porgesse 
pur  quello  di  una  modica  spesa.  Or  trovandoci  bene  innanzi 
nella  pubblicazione  di  cosiffatto  lavoro ,  giudicammo  oppor^ 
tuna  cosa  U  venir  riproducendo  per  le  stampe  alcuni  Testi 

^  di  lingua  di  non  facil  ricerea ,  e  procurarne  un'edizione^ 
che  avendo  a  riuscir  di  tenue  costo ,  non  però  fosse  spoglia 
di  un'onesta  eleganza.Nel  recare  ad  atto  questo  divisamento^ 
ci  piacque  di  cominciare  dalla  ristampa  del  Malmantile  di 
Lorenzo  Lippi^  che  essendo  libro  assai  raro  tra  noi,  i  uno 
de' classici  pia  frequentemente  allegati  negli  esempii  del  Fo- 
cabolario. Senza  qui  entrar  nella  disamina  del  pregio  in  che 
debba  aversi  un  tal  componimento  eroicomico  per  rispetto  al 
disegno  e  aUa  condotta  ^  ci  basta  di  far  notare  che  V  autore 
riuscì  maravigliosamente  nel  concetto  che  si  avea  proposto , 
di  render  quasi  universale  la  conoscenza  de' più  scuri  pro^ 
verbU  ed  idiotismi  toscani.  E  davvero  egli  seppe  cost  bella' 
mente  innestarli  ne' suoi  versi j  che  dal  fatto  medesimo  e  dal 
modo  e  dalla  occasione  si  può  il  più  delle  volte  chiaramente 
intendere  il  significato  di  ^elli.  Con  tutto  ciò,  a  fare  che  i 
giovani  traggano  quel  profitto  che  si  possa  maggiore  dallo 
studio  di  questo  libro,  facemmo  seguire  ad  ogni  Canto  abbon^ 
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danti  Annotazioni  ^  che  son  quelle  stesse  che  acconci  amente 
raccolse  e  trascelse  il  Portirelli  dalle  moltissime  del  Minucci 
e  di  aUri;  e  solo  in  alcuni  luoghi^  ove  l'uopo  il  parve  richie" 
derCy  abbiamo  apportato  qualche  lieve  modificazione, Nulla 
diciamo  della  diligenza  da  noi  adoperata  neW esecuzione  del'' 
la  stampa ,  perciocché  è  nostro  lungo  uso  di  non  fare  altrt" 
menti, 

G.  DE  Stefaivo 


VITA 

DI 


LORENZO  LIPPI 

CITTADINO  E  PITTORE  FIORENTINO 

« 

SCRITTA 

DA  FILIPPO  BALDINUCCI 


]!Vacque  Lorenzo  Lippi ,  Pittore  e  Cittadino  Fiorentino, 
Tanno  1606.  Il  padre  suo  fa  Giovanni  Lippi,  e  la  madre 
Maria  Bartolini.  Attese  ne' primi  anni  della  fanciullezza 
alle  lettere  umane  ;  ma  poi  stimolato  da  una  molto  fer- 
vente inclinazione ,  che  egli  aveva  avuto  dalla  Natura,  al- 
le cose  del  disegno,  deliberò,  senza  lasciar  del  tutto  le 
lettere,  di  darsi  a  quello  studio:  e  per  ciò  fare  si  accomo- 
dò presso  a  Matteo  Rosselli ,  pittore  non  solo  di  buon  no- 
me ,  ma  altrettanto  pratico  nel  suo  mestiere ,  e  caritativo 
nei  comunicare  a' giovani  la  propria  virtù ,  ed  insieme  con 
esso  ogni  buon  costume  civile  e  cristiano.  Era  in  questo 
tempo  il  giovanetto  Lorenzo  di  spirito  si  vivace  e  focoso, 
che  con  esser  egli  applicato  a  varii  divertimenti ,  tutti  pe- 
rò virtuosi  e  proprii  di  quell'età,  cioè  di  scherma,  salta- 
re a  cavallo  e  ballare,  ed  anche  alla  frequenza  delle  Acca- 
demie di  lettere;  seppe  contuttociò  dar  tanto  di  tempo  al 
principale  intento  suo,  che  fu  il  disegno  e  la  pittura,  che 
in  breve  lasciatisi  indietro  tutti  gli  altri  suoi  condiscepo-. 
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li,  arrivò  a  disegnar  sì  bene  nel  naturale ,  che  i  disegni  , 
usciti  di  sua  mano  in  quella  età,  stanno  al  paragone  di  molti 
de' principali  maestri  di  quel  tempo  :  ed  io  non  ho  dubita- 
to di  dar  luogo  a  un  disegno  di  matita  rossa  e  nera,  fatto 
da  lui  ia  quei  primi  tempi»  fra  gli  altri  disegni ,  pure  di 
sua  mano,  n«Mìbri  del  Serenissimo  Granduca ,  che  con- 
tengono la  maravigllosa  raccolta ,  fattane  dalla  gloriosa 
memoria  del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo.  In  somma 
disegnava  egli  tanto  bene ,  che  se  e'  non  fosse  stato  in  lui 
un  amor  fìsso ,  che  egli  ebbe  sempre  intorno  alla  semplice 
imitazione  del  naturale,  poco  o  nulla  cercando  quel  più 
che,  anche  senza  scostarsi  dal  vero ,  ptiò  V  ingegnoso  ar- 
tefice aggiunger  di  bello  all'opera  sua ,  imitando  solanfien- 
te  il  più  perfetto,  con  vaghezza  di  abbigliamenti,  varietà 
e  bizzarria  d' invenzione ,  avrebbe  egli  senza  fallo  avuta  la 
gloria  del  primo  artefice,  che  avesse  avuto  ne' suoi  tempi 
questa  Patria,  siccome  fu  stimato  il  nugliore  nel  dis^na- 
re  dal  naturale.  A  cagione  dunque  di  tal  suo  geoio  alla 
pura  imitazione  del  vero ,  non  Volle  mai  fare  studio  sopra 
le  opere  di  molti  gran  maestri ,  stati  avanti  di  lui ,  che 
avessero  tenuta  maniera  diversa  ;  ma  un  solo  ne  elesse,  in 
tutto  e  per  tutto  conforme  al  suo  cuore  ;  e  questo  fu  Santi 
di  Tito,  celebre  pittor  fioroitino,  disegnatore  maraviglio- 
so,  e  bravo  inventore;  ma  per  ordinario  tutto  fermo  an« 
cora  esso  nella  sola  imitazione  del  vero.  Delle  opere  e  di- 
segni di  costui  fu  il  Lippi  cosi  innamorato ,  che  fino  al- 
l' ultima  sua  età.  si  metteva  a  copiarne  quanti  ne  poteva 
avere  de' più  belli  ;  ed  io  lo  so ,  che  più  volte  gli  prestai 
per  tale  effetto  certi  bellissimi  putti,  alcuno  de'qaali  (così 
buon  maestro  come  egli  era  )  non  ebbe  difflcnltà  di  porre 
in  opera  quasi  interamente,  sema  punto  mutarli.  Ammi- 
rava il  Rosselli  suo  maestro  questo  suo  gran  disegno,  ac- 
compagnato anche  da  un  piacevole  colorito;  e  frequente- 
mente  gli  diceva  alla  presenza  di  altri:  Lorenzo,  tu  dise- 
gni meglio  di  me.  Gli  faceva,,  con  sua  invenzione,  disegna- 
re, cominciare,  e  talvolta  finire  affatto  di  colorire  alcune 
delle  molte  opere,  che  gli  erano  tuttavia  ordinate:  e  fra 
quelle,  che  uscirono  fuori  per  fatte  dal  Rosselli,  che  fu- 
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rono  quasi  inferamente  di  mano  di  Ini  ^  con  sola  invenzio- 
ne del  maestro ,  si  annoverano  i  dae  quadri ,  che  sono  nel- 
la parte  più  alta  di  questa  Cappella  de'  Bonsi  di  S.  Miche- 
le  dagli  Antittori ,  per  la  quale  aveva  fatto  il  Rosselli  la 
bellissima  tavola  della  Natività  del  Signore  ;  e  rappresene 
ta&o,  uno  il  misterie  della  Visitazione  di  Santa  Lisabetta, 
e  r  altro  V  Annunzìazione  di  Maria.  Ma  perchè  una  pittu- 
ra ottimamente  dis^nata ,  e  più  che  ragionevolmente  co- 
lorita,  tuttoché  manchevole  di  alcuna  dell'altre  belle  qua- 
lità y  iu  sempremai  in  istìma  appresso  agi'  intendenti  ; 
acquistò  il  Lippi  tanto  credito ,  che  gli  furono  date  a  fare 
molte  opere  ^  che  si  veggono  per  le  case  di  diversi  genti- 
laoniini  e  cittadini»Fra  le  altre  una  gran  tavola  di  una  Da- 
lida  e  Sansone  per  Agnolo  Galli:  pei  Cavaliere  Dragoma- 
niy  a  concorrenza  di  Giovanni  Bilivert,  di  Ottavio  Vanni- 
ni,  e  di  Fabrizio  Boschi,  tutti  celebri  pittori,  e  allora 
maestri  vecchi,  fece  un  bel  quadro  da  sala:  uno -pel  Mar- 
chese Vitelli  ;  e  pel  Marchese  Riccardi ,  nel  suo  casino  di 
Gualfònda ,  colorì  uno  spazio  di  una  volta  d' una  camera , 
di  sotto  in  sh  ;  e  pel  Porcellini  speziale  dipinse  la  favola 
d'Adone,  ucciso  dal  porco  cignale:  e  fece  anche  altri 
quadri  di  storie,  e  di  mezze  figure,  che  lunga  cosa  sareb- 
be il  descrìvere*  Partitosi  poi  dal  maestro ,  crebbe  sem- 
prepù  il  buon  concetto  di  lui ,  onde  non  mai  gli  mancò  da 
operare.  Per  uno,  che  faceva  arte  di  lana,  fece  un* Ero- 
diade  alla  tavola  di  Erode ,  che  fu  stimata  opera  singola- 
re: e  Tanno  1639  per  la  eappella  degli  Vschini  color)  la 
bella  tavola  di  Sant'Andrea  in  San  Friano;  e  altri  molti 
quadri  e  anche  ritratti  al  naturale.  Era  egli  già  pervenuto 
all'età  di  quaranta  anni  in  circa,  quando  risolvè  di  acca- 
sarsi colla  molto  onesta  e  civile  fanciulla  Elisabetta ,  fi- 
gliuola di  Gio.Francesco  Susini,  valente  scultore  e  getta- 
tore di  metalli,  discepolo  del  Susini,  vecchio;  e  di  Lucre- 
zia Marmi ,  cugina  di  Alfonso  di  Giulio  Parigi ,  Architet- 
to e  Ingegnere  del  Serenissimo  Granduca  Ferdinando  II. 
Non  era  ancor  passato  un  anno  dopo  il  suo  sposalizio,  che 
al  nominato  Alfonso  Parigi ,  suo  nuovo  parente,  fu  invia- 
ta commissione  d'Inspruck  dalla  gloriosa  memoria  della 


Serenissima  Arciduchessa  Claudia,  di  mandar  colà  al  ser- 
vizio di  queirÀltezza  un  buon  pittore;  onde  il  Parigi,  co- 
noscendo il  valore  di  Lorenzo,  diede  a  lui  tale  occasione. 
Si  pose  egli  in  viaggio:  e  pervenutovi  finalmente,  e  rice» 
vuto  con  benigne  dimostrazioni  da  quella  amorevole  Prin* 
cipessa ,  si  mise  ad  operare  in  tutto  ciò  che  gli  fu  ordi- 
nato: e  fecevi  molti  ritratti  di  Principi ,  Dame  e  Cavalle* 
ri  di  quella  corte,  e  altre  pitture.  E  perchè  Lorenzo  non 
solamente  per  una  certa  sua  acutezza  ne'  motti ,  e  per 
alcune  parole  piacevoli ,  che  senza  né  punto  né  poco  dar 
segno  dì  riso ,  con  quel  suo  volto ,  per  altro  in  apparenza 
serio  e  malinconico ,  profTeriva  bene  spesso  b\V  occasioni, 
rendeva  amenissima  e  desiderabile  la  conversazion  sua  ;  e 
anche  perchè  ^lì  aveva  già  dato  principio  alla  composi- 
zione della  bizzarra  leggenda ,  di  cui  appresso  parleremo, 
intitolandola  la  Novella  delle  due  Regine,  che  poi  ridusse 
ad  intero  Poema ,  col  leggerla  ch'ei  faceva  neir  ore  del 
divertimento  a  quell'Altezza ,  e  con  certo  piacevole  e  in- 
sieme rispettoso  modo  suo  proprio  nel  conversare  co^Gran- 
di,  seppe  guadagnarsi  a  gran  segno  la  grazia  di  quella  Prin- 
cipessa, alla  quale,  così  volendo  ella  medesima,  la  dedi- 
cò, colla  lettera ,  che  ei  pose  a  principio  di  essa,  che  co- 
mincia: AH  figliuolo  di  Creso  {*),  Dimorò  il  Lippi  in  quel* 

(*)  La  Lettera ,  della  quale  fa  menzione  il  Baldinncci ,  è  la  se* 
guente  .*  Ati^  figliuolo  di  Creso  Re  di  Lidia  (se  è  vero  ;  eh* io  non 
ne  so  piò  Id^e  la  vendo  come  io  Vho  compraj,  vedendo  il  padre  in 
pericolo,  isso  fatto  cavò  fuor  a  U  limbello,  e  disse  le  sue  sillabe  co-' 
me  un  Tullio.  Tutto  il  rovescio  dovrebbe  fare  il  pesce  pastinaca 
senza  capo  e  senza  coda  della  mia  Leggenda  a  mcd  tempo,  ch'io 
mando  aV,A.S'f  perchè  vedendo  ella  quel  dolce  intingolo  di  quel 
fantoccio  di  suo  padre  in  procinto  cT  esser  mandato  alV  VccellO" 
tojo  f  e  quasi  ridotto  alla  porta  co*  sassi ,  e  che  gli  sten  suonate 
dietro  le  padelle  ,  anzi  fra  il  tocca  e  non  tocca  di  sdor  Pallia 
no  y  potrebbe  a  sua  posta  far  un  mazzo  de*  suoi  sedei ,  e  farsi  ri* 
cucire  la  bocca ,  per  non  aver  più  occasione  di  formar  verbo»  Ma 
perchè  si  compiace  V,  A.  S.  di  volerne  una  secchiatina  ,  benché 
questa  mia  Leggenda  non  fosse  degna  di  fiutare  etiam  i  luoghi 
privati,  verrà  di  gala  col  suo  ricadioso  cicaleccio  ,  che  si  stra* 
seica  dietro  una  gerla  di  farfalloni ,  a  fame  una  stampita  an» 


le  parti  circa  sei  mesi ,  e  non  diciotto»  come  altri  scrisse; 
ma  essendo  in  quei  medesimi  tempi  seguita  la  morte  di 
quella  Principessa,  egli  ben  favorito  e  ricompensato  se  ne> 
tornò  alla  patria:  dove,  non  lasciando  mai  di  fare  opere 
bellissime  in  pittura,  seppe  dare  il  suo  luogo  e  il  suo 
tempo  alla  continuazione  del  suo  Poema.  La  prima  cagto* 
ne  di  questo  assunto  suo  fu  quella,  che  ora  io  sono  per 
dire,  per  notizia  avuta  da  lui  medesimo.  Aveva  il  Lippi , 
tao  dalla  fanciullezza,  avuto  in  dono  dalla  Natura  un'al- 
legra, ma  però  onesta  vivacità  e  bizzarria^  con  una  sin- 
golare agilità  di  corpo,  derivata  in  lui  non  solo  dal  non 
essere  soverchiamente  carnoso,  ma  dall' essersi  indefes- 
samente esercitato  per  molti  anni  nel  ballare,  schermire^ 
nelle  azioni  comiche,  ed  in  ogni  altra  operazione ,  propria 
di  uno  spirito  tatto  fuoco,  come  era  il  suo  ;  ma  non  la- 
sciava per  questo  di  quando  in  quando  di  esercitare  il  suo 
ingegno  nella  composizione  4i  alcun  bel  sonetto  e  canzone 
inistile  piacevole.  Goli'avanzarsi  in  lui  Tetà,  e  accrescersi 
le  fatiche  del  pennello,  insieme  col  pensiero  delia  casa, 
si  andarono  anche  diminuendo  molto  il  tempo  e  T  abilità 
agli  esercizii  corporali  ;  ma  col  cessar  di  questi  si  andava 
sempre  più  augumentando  io  lui  la  curiosità  de'  pensieri , 
tutti  intenti  al  ritrovamento  di  un  nuovo  e  bello  stile  di 
vaga  poesia.  Aveva  egli,  come  si  è  accennato ,  non  sola- 
mente qualche  parentela ,  ma  ancora  grande  amicizia  e 
pratica  col  nominato  Alfonso  Parigi ,  che  possedeva  una 


the  ne'  palazzi  reali ,  perchè  ella  è  una  prosontttosina  da  darle 
del  voi*  Ond'io  conoscendo  nella  temerità  di  essa  V  ubbidienza 
dovuta  de  jure  ai  riveriti  vostri  cenni^  gli  è  giuoco  forza,  voglia 
il  mondo  t  o  no,  che  ella  si  metta  giù  a  bottega  a  sfogare  la  fisima 
de''8uoi  fantastichi  ghiribizzi ,  contentandomi  io,  che  ella,  come 
naia  da  scherzo ,  mi  faccia  scherzo  alle  genti.  Compatisca  dun- 
que VA.  V,  S»  questa  sconciatura,  partorita  nel  tempo ,  che  io 
do  festa  ai  pennelli;  mentr'ella  non  apprezzando  un  ette  gli  ap- 
plausi volgari ,  riceverà  per  grazia  sterminata ,  e  per  arcisbar- 
dellatissimo  favore ,  se  queste  baje  riusciranno  di  qualche  va- 
Uzzo  nel  cospetto  di  F.  A,  S.  Alla  quale  profondamente  ineh^ 
nandomi ,  con  ogni  debita  riverenza  bacio  la  Vette, 


villa  in  sul  poggio  di  Santo  Romolo ,  sette  miglia  lontaov 
da  Firenze  sopra  la  strada  Pisana ,  in  luogo  detto  la  Maz»- 
zetta ,  posseduta  oggi  da  Bernardino  degli  Albizzi ,  genti» 
luomo  dotato  di  ottimi  talenti  e  di  graziosi  costami:  la 
qual  villa  è  non  più  di  un  miglio  lontana  da  quel  castello 
di  Malmantile,  che  oggi  per  essere  in. tutto  e  per  tutto 
Toto  di  abitatori  e  di  abitazioni,  benché  conservi  intatte 
le  antiche  mura,  non  ha  però  di  castello  altro  che  il  no- 
me. Andava  bene  spesso  il  Lippi  in  villa  del  Parigi  :  e  nei 
passare  un  giorno ,  andando  a  spasso ,  da  quel  castello, 
vennegli  capriccio,  com*egli  era  solito  a  dirmi,  di  compor- 
re una  piccola  leggenda  in  istile  burlesco ,  la  quale  doves* 
se  essere,  come  sogliamo  dir  noi,  tutto  il  rovescio  delia 
medaglia  della  Gerusalemme  Liberata,  bellissimo  poema 
del  Tasso  :  e  dove  il  Tasso,  elettosi  un  alto  e  nobilissimo 
soggetto  per  lo  suo  poema ,  cercò  di  abbellirlo  co'  più  sol- 
levati concetti  e  nobili  parole,  che  gli  potè  suggerire  Te- 
ruditissima  menCe  sua  ;  il  Lippi  deliberò  di  mettere  in  ri- 
ma  certe  novelle ,  di  quelle ,  che  le  semplici  donnicciuole 
hanno  per  uso  di  raccontare  a'  ragazzi  :  ed  avendo  fatta 
raccolta  delle  più  basse  similitudini ,  e  de' più  volgari  pro- 
verbi! e  idiotismi  fiorentini,  di  essi  tessè  tutta  Topera  sua, 
fuggendo  al  possibile  quelle  voci,  le  quali  altri ,  a  guisa  di 
quel  rettorico  Atticista,  ripreso  da  Luciano  ne' suoi  pia- 
cevolissimi Dialoghi ,  affettando  ad  ogni  proposito  V  anti* 
ehità  della  Toscana  favella,  va  ne'suoi  ragionamenti  senza 
scelta  inserendo.  Fu  sua  particolare  intenzione  di  far  co- 
noscere la  facilità  del  parlar  nostro ,  e  che  ancora  ad  uno 
che  non  aveva  (  come  esso  )  altra  eloquenza ,  che  quella 
che  gli  dettò  la  Natura,  non  era  impossibile  il  parlar  bene. 
Ora,  perchè  spesso  accade,  che  anche  le  grandissime  co- 
se da  basso,  e  talvolta  minutissimo  cominciamento,  trag- 
gotio  i  loro  principii  ;  egli,  che  da  prima  non  avendo  altro 
fine,  che  dare  alquanto  di  sfogo  al  suo  poetico  capriccio , 
e  passar  con  gusto  le  ore  della  veglia ,  aveva  avuta  inten- 
zione di  imbrattare  pochi  fogli ,  de'  quali  anche  già  si  era 
condotto  quasi  al  destmato  segno ,  fu  necessitato  partire 
per  Germania  al  servizio ,  come  abbiam  detto ,  della  Sere- 
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nissima  Àrcidóchessa  :  e  con  tale  sua  gita  venne  ad  in-' 
contri»re  coogìuntura  più  adeguata  y  per  dilatare  alquanto 
l'opera  sua;  perchè  essendo  egli  colà  forestiero  e  senza 
Fuso  di  quella  lingua,  e  perciò  non  avendo  con  chi  con«' 
versare ,  talvolta  o  stanco  dal  dipingere,  o  attediato  dalla 
lunghezza  de' giorni  o  delle  veglie,  si  serrava  nella  sua 
stanza,  e  si  applicava  alla  leggenda,  finché  la  condusse  a 
quel  segno,  che  gli  pareva  abbisognare,  per  dedicarla  alla 
Serenissima  sua  Signora,  siccome  fece  colla  citata  lettera. 
Tornatosene  poi  al  ia  patria ,  ed  avendo  fatto  assaporare 
agii  amici  il  suo  bel  concetto ,  gli  furono  tutti  addosso  con 
veementi  e  vive  persuasioni ,  acciocché  egli  dovesse  darle 
fine,  non  di  una  breve  leggenda,  come  egli  si  era  propo*» 
sto ,  ma  di  uno  intero  e  bene  ordinato  poema.  Uno  di  co« 
loro ,  che  a  ciò  fare  forte  lo  strinsero ,  fu  il  molto  virtuo-* 
so  Francesco  Rovai ,  a  persuasione  del  quale  vi  aggiunse 
la  mostra  dell'armata  diBaldone.  Agli  uifizii  efficacissimi 
del  Rovai,  si  aggiunsero  quelli  dì  altri  amici,  e  particolar- 
mente di  Antonio  Malatesti ,  autore  della  Sfinge ,  e  ^ì 
bei  Sonetti ,  che  poi  dopo  sua  morte  sono  stati  dati  alle 
stampe ,  intitolati  Brindis  de'  Cictopi,  Grandissimi  f uro*» 
no  ancora  gli  stimoli,  che  egli  ebbe  a  ciò  fare,  da  Salvator 
Rosa ,  non  meno  rinomato  pittore ,  che  ingegnoso  poetai 
Da  questo  ebbe  il  Lippì  il  libro  intitolato  Lo  Cunto  de  li 
Cunte  ,  ovvero  TrtUtenemiento  de  li  PiccerUle^  composto 
al  modo  di  parlare  napolitano,  dal  quale  trasse  alcune 
bellissime  novelle ,  e ,  messele  in  rima ,  ne  adornò  vaga- 
mente il  suo  poema.  Chi  queste  cose  scrisse,  il  quale  eb- 
be con  lui  intrinseca  domestichezza ,  e  in  casa  del  quale 
il  Lippi  lesse  più  volte  in  conversazione  di  amici  quanto 
aveva  finito,  a  gran  segno  l'importunò  dello  stesser  ed 
ebbe  con  lai  sopra  le  materie ,  che  e'  destinava  di  a^iun* 
gervi,  molti  e  lunghi  ragionamenti  ;  tantoché  egli  finale 
mente  si  risolvè  di  applicarvisi  per  davvero.  Ciò  faceva  la 
sera  a  veglia  con  suo  grandissimo  diletto ,  solito  a  dire  al 
nominato  scrittore,  che  in  tale  occasione  bene  spesso  toc- 
cava a  lui  fare  la  parte  di  chi  compone,  e  quella  di  chi 
legge  ;  perchè  nelsovvenirgli  i  concetti,  e  neWadattare^ 
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yero  i  proverbii,  non  poteva  tener  le  risa.  E  veramente  è 
éegno  il  Lippi  di  molta  lode,  in  questo  particolarmente, 
di  aver  saputo  «  per  dir  così,  annestare  a' suoi  versi  i  prò-* 
verbii  e  gì'  idiotismi  più  scuri ,  e  quelli  adattare  a'  fatti 
si  proprii,  che  può  chicchessia,  ancorché  non  pratico  dei** 
le  proprietà  della  nostra  lìngua ,  dal  fatto  medesimo ,  e 
dal  modo  e  dalla  occasione,  in  che  sono  portati,  intender 
chiaramente  il  vero  significato  di  molti  di  loro.  £  ciò  sia 
detto ,  oltr'  a  quanto  si  potrebbe  dire  in  sua  lode  e  de'suoi 
eomponimenti.  Per  un  giocondissimo  divertimento  e  ri-^ 
creazione,  nell'ordinazione  di  cui  non  ischifò  i  concetti 
pure  di  chi  tali  cose  scrive,  aggiunsevi  molti  episodii,  col 
«auto  deir  Inferno  ;  e  finalmente  in  dodici  cantari  termi» 
nò  il  bel  Poema  del  MalmantUe  Racquistato^  b\  quale  voi* 
le  fare  gli  Argomenti  per  ogni  Cantare  il  già  nominato  An* 
tonio  Malatesti,  L* allegoria  del  suo  Poema  fu,  che  Mal- 
mantUe vuol  significare  in  nostra  lingua  toscana,  una  eat^ 
tiva  tovaglia  da  tavola;  e  che  chi  la  sua  vita  mena  fra  Tal*^ 
legria  de' conviti,  per  lo  più  si  riduce  a  morire  fra  gli 
stenti.  Né  é  vero  ciò  che  da  altri  fu  detto  ,  che  egli  per 
beffa  ahagrammaticamente  vi  nominasse  molti  gentiiuo* 
mini ,  ed  altri  suoi  confidenti  ;  perché  ciò  fece  egli  per 
mera  piacevolezza ,  con  non  ordinario  gusto  di  tutti  loro, 
ì.quali  con  non  poca  avidità  ascoltando  dali*  organo  di  lui 
le  proprie  rime ,  oltre  modo  goderono  di  sentirsi  leggia- 
dramente percuotere  da'  graziosi  colpi  deir  ingegno  suo. 
Chi  vorrà  sapere  altri  accidenti,  occorsi  nel  tempo  ,  che 
il  Lippi  conduceva  quest'  Opera ,  legga  quanto  ha  scritto, 
il  Dottor  Paolo  Minuccì  nelle  sue  eruditissime  Note,  fatte* 
allo  stesso  Poema ,  per  le  quali  viene  egli ,  quanto  altri 
immaginar  si  possa,  illustrato  ed  abbellito.  Non  voglio  pe* 
rò  lasciar  di  dire  in  questo  luogo ,  come  un  solo  originale 
di  quest'Opera  usci  dalla  penna  del  Lippi ,  messo  al  pnli-^ 
to ,  che  dopo  sua  morte  restò  appresso  de'  suoi  eredi  :  ed 
un'accuratissima  copia  del  medesimo,  riscontrata  con  o- 
gni  esattezza  da  esso  originale ,  fu  appresso  del  Cavaliere 
Alessandro  Valori,  gentiluomo  di  quelle  grandi  qualità  e 
doti,  di  che  altrove  si  è  fatta  menzione*  Questo  Cavaliere 
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era  solito  alcune  volte  fra  Tanno  di  starsene  per  piìi  gior- 
ni in  alcuna  delle  sue  ville  d'Empoli  vecchio,  della  La- 
stra o  altra^  in  compagnia  d'altri  nobilissimi  gentiluomi- 
ni y  e  del  virtuoso  Cavaliere  Baccio  suo  fratello ,  dove  so- 
leva anche  frequentemente  comparire  Lionardo  Giratdi 
Proposto  d'Empoli,  che  all'integrità  de' costumi  e  affa- 
bilità nel  conversare,  ebbe  sino  da' primi  anni  congiunto 
un  vivacissimo  spirito  di  poesia  piacevole ,  in  stile  berne- 
sco', come  mostrano  le  molte  e  bellissime  sue  composizio- 
ni :  ed  a  costoro  fece  sempre  provare  il  Valori,  oltre  il  go- 
dimento di  sua  gioconda  conversazione ,  effetti  di  non  or- 
dinaria liberalità,  con  un  molto  nobile  trattamento  di  ogni 
cosa  j  con  cui  possa  e  voglia  un  animo  nobile  e  generoso 
onorare  chicchessia  nella  propria  casa«  Con  questi  era  bene 
spesso  chiamato  il  Lippi»  ^  non  poche  volte  ancora  16  scrit- 
tore delle  presenti  notizie,  che  in  tale  occasione  volle  sem- 
pre essere  suo  camerata.Veniva  Lorenzo  ben  provvisto  col- 
la bizzarria  del  suo  ingegno,  e  col  suo  Poema  :  con  quella 
condiva  il  gusto  del  camminare  a  diporto,  il  giuoco  e  Tal- 
legria  della  tavola  mediante  i  suoi  acutissimi  motti  ;  e  con 
questo  faceva  passare  il  tempo  della  vegghia  con  tanto  gu- 
sto, che  molti,  che  sono  stati  soliti  di  godere  di  tale  con- 
versazione (ed  io  non  meno  di  essi),  non  dubitano  di  affer- 
mare di  non  avere  giammai  per  alcun  tempo  veduti  gior- 
ni più  belli-  Ma  tornando  al  Poema,  ne  son  poi  a  lungo 
andare  uscite  fuori  altre  moltissime  copie  di  questa  bel- 
r opera,  tutte  pieni  di  errori  ;  laonde  il  già  nominato  Dot- 
tor Paolo  Minucci  Volterrano,  soggetto  di  quella  erudi- 
zione, che  è  nota,  e  che  ci  ha  dato  saggio  di  esser  uno  dei 
più  leggiadri  ingegni  del  nostro  tempo, avendo  trovato  mo- 
do di  averla,  tale  quale  uscì  dalla  penna  dell'Autore,  ha 
poi  fatto,  che  noi  l'abbiamo  fìnalmente  veduta  data  alla 
luce ,  e  dedicata  al  Serenissimo  Cardinale  Francesco  Ma- 
ria di  Toscana,  coli' aggiunta  delle  eruditissime  Note» 
che  egli  vi  ha  fatte  per  commissione  della  gloriosa  memo- 
ria del  Serenissimo  Cardinale  Leopoldo ,  acciocché  me- 
glio s' intendano  fuori  di  Toscana  alcune  parole ,  frasi  e 
proverbii ,  che  si  trovano  in  essa ,  poco  intesi  altrove  che 
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ja  Fireaze.  Non  roglio  per  ultimo  lanciar  dinotare  qnan* 
to  fu  solito  raccontare  T  Abate  CaBonico  Lorenzo  Pancia- 
.tichi  y  Cavaliere  di  quella  erudizione ,  che  a  tutti, è  nota  : 
je  fu ,  che  con  occasione  di  aver  con  altri  Cavalieri  viag- 
giato a  I^arigi,  fu  ad  inchinarsi  alla  Maestà  del  Re^  ii  qua- 
Je  lo  ricevè  con  queste  formali  parole  :  Signor  Abate ,  io 
/Stavo  leggendo  il  vostro  grazioso  Malmantile  ;  e  raccontava 
.pure  r  Abate  stesso ,  che  la  Maestà  del  Re  d'Inghilterra 
lu  un  giorno  trovato  con  una  mano  posta  sopra  una  copia 
jdi  questo  libro ,  che  era  sopra  una  tavola  :  e  tutto  ciò  se* 
^uì  molti  anni  prima,  eh' e' fosse  dal  Minucci  dato  alle 
stampe. 

Tornando  ora  al  proposito  nostro  >  che  è  di  parlare  di 
pitture ,  molte  furono  le  opere ,  che  fece  il  Lippi*;  che  si 
.vedono  in  diverse  case  di  particolari  persone.  Al  Maestro 
di  Campo  Alessandro  Passerini  fece  un  bel  quadro.  Al- 
l' altre  volte  nominato  Diacinto  Marmi  copiò  il  bellissimo 
.Hecce  Homo,  di  più  che  mezze  figure  quanto  il  naturale , 
-che  ha  il  Serenissimo  Granduca  di  mano  del  Cigoli  :  e  ne 
imitò  così  bene  ii  colorito,  i  colpi,  i  ritocchi  ed  ogni  altra 
cosa,  che  all'occhio  degl'intendenti  apparisce  l'origi* 
•naie  piìi  antico  sì ,  ma  non  più  beilo.  Il  Marchese  Mat^ 
tias  Maria  Bartolommei  ha  di  sua  mano  due  quadri  da 
sala  di  favole  dell'Ariosto,  una  Semiramide,  e  un  S.Frao^ 
Cesco  quando  gii  comparisce  V  Angelo  colla  carafTa  del- 
l'acqua. Per  essere  il  Lippi  uno  de' Fratelli  grandemen- 
te affezionato  della  Venerabile  Compagnia  dell'Arcan- 
gelo Raffaello,  detta  la  Scala,  deliberò  l'anno  16^1^7  di 
fare  a  quella  un  nobilissimo  regalo  :  e  fu  una  grande  e 
•bellissima  Tavola  di  sua  mano ,  in  cui  figurò  nostro  Signo- 
;re  Crocifisso ,  la  Vergine ,  San  Giovanni  e  Santa  Maria 
'Maddalena  al  pie  della  Croce,  alla  quale  opera  da  quei 
Fratelli  fu  dato  luogo  sopra  l'Altare  di  una  delle  Cappelle 
nello  stanzone  o  ricetto  della  medesima  Compagnia  :  scris- 
«sevi  il  suo  nome  ,  V  anno  che  la  dipinse ,  e  nulla  più  ; 
ma  volendo  gli  stessi  fratelli  della  Compagnia  far  noto  un 
atto  di  tanta  generosità ,  fecero  per  mano  di  altro  artefice 
aggiugnere  alle  notate  parole  del  nome  e  anno,  la  parola 
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dtmavU.  È  ancora  in  essa  Compagnia  di  mano  del  Lippi 
uu  CrociBsso  in  tavola  portatile  9  dintornato ,  che  serve 
per  le  devozioni  de'  giorni  di  passione  :  e  questo  pure  fu 
dal  medesimo  dato  in  dono,  e  tanto  Tuna,  che  T altra  è 
stimata  a  gran  segno  da' professori  dell'arte.  li  Senator 
Lorenzo  Maria  Frescobaidi  e  fratelli  hanno  di  mano  del 
Lippi  molti  ritratti  grandi  di  uomini  illustri  per  dignitadi 
e  per  valore,  stati  di  loro  nobile  famiglia  ne' passati  secoli. 
Fece  ancora  il  Lippi  con  grande  studio  una  tavola  di  San 
l^astiano,  in  atto  di  esser  battuto  da  due. manigoldi  con 
verghe  di  ferro.  Vedesi  la  figura  del  Santo  Martire ,  in 
atto  di  cadere  semivivo  verso  la  terra ,  e  colla  gravezza 
del  proprio  corpo  far  violenza  alle  braccia  ed  a' polsi , 
ch'egli  ha  strettamente  legati  ad  un  ceppo.  L'attitudine 
non  può  esser  meglio ,  né  più  evidentemente  espressa. 
Nella  parte  più  alta  del  quadro  sono  alcuni  Angeletti;  pre- 
parati a  coronare  la  forte  costanza  di  lui,  i  quali  si  dicono 
finiti  per  altra  mano.  Questa  tavola  venne  in  potere  di 
Andrea  Saivini,  nno  de'Magonieri  del  Serenissimo  Gran- 
duca di  Toscana ,  padre  dell'eruditissimo  Abate  Antoa 
Maria  Salvini ,  Accademico  della  Crusca,  Lettor  pubblico 
di  Lettere  Greche  nello  studio  di. Firenze,  di  cui,  per 
non  far  torto  alla  gran  fama ,  che  già  ne  corre  per  ogni 
luogo ,  ove  han  loro  stanza  le  buone  lettere ,  ci  basterà 
per  ogni  lode  più  singolare  avere,  accennato  il  nome.  Il 
Senator  Alamanno  Arrighi ,  Segretario  delle  Tratte  dei 
Serenissimo  Granduca ,  ha  di  sua  mano  un  San  Francesco 
Saverio  ^  genuflesso  intorno  al  mare ,  mentre  il  Granchio 
marino  gli  riporta  il  miracoloso  suo  Crocifisso ,  gettato  in 
mare  per  placar  le  tempeste  :  ed  appresso  al  Santo  è  la  fi- 
gura di  un  mercante ,  che  dimostra  stupirsi  di  sì  gran  fat- 
to. Dipoi  il  soprannominato  Agnolo  Galli  volle  far  fare  un 
quadro  da  sala ,  dove  fossero  dipinti  al  naturale  diciasset- 
te suoi  figliuoli,  avuti  di  Maddalena  di  Giovambatista  Car- 
nesecchi  sua  consorte ,  fra  maschi  e  femmine ,  ed  al  Lip- 
pi ne  diede  la  commissione.  Rappresentò  egli  in  questo 
quadro  il  trionfo  di  David ,  che  ritorna  colia  testa  di  Go- 
lia dalla  battaglia  :  e  per  la  persona  di  David  fece  il  ri- 


tratto  di  Loreazo  Antonio  il  maggiore  de'  maschi^  il  quar 
le  con  una  mano  sostiene  la  gran  testa  del  gigante  e  col* 
l'altra  la  spada.  Vicino  a  David,  dalla  parte  di  dietro,  si 
vede  il  ritratto  di  Matteo  il  figlinolo  mezzano ,  del  quale 
altro  non  mostra  la  pittura,  che  il  volto  con  nn  poco  di 
busto.  Giovambattista,  il  terzo  ed  ultimo  de'maschi,  è  figa- 
xato  in  un  giovanetto  musico,  che  canta  msieme  con  al- 
cune piccole  fanciulline,  tolte  al  naturale  dalle  minori  fii- 
.^uole  d'Agnolo.  Si  fa  incontro  ai  trionfante  Israelita  un 
coro  di  leggiadre  verginelle ,  in  atto  di  sonare ,  cantare  e 
ballare ,  ^tte  pure  al  naturale  dall'altre  maggiori  figlino* 
le  del  medesimo.  Per  una ,  che  suona  la  eetera ,  figurò  la 
Cornelia  *  moglie  poi  dei  Cavalier  Bernardo  da  Castiglio* 
uè:  per  l'altra,  che  suona  il  cembolo,  fu  ritratta  Elisabeth 
la ,  sposa  del  dotto  ed  erudito  Carlo  Dati  :  una ,  che  si 
vede  dietro  a  questa ,  attenta  alle  note  in  atto  di  dolcer 
mente  cantare , 'è  fatta  per  Giulia,  consorte  di  Amerigo 
Oondi  :  ed  una  maestosa  donna ,  che  si  vede  in  mezza  fi- 
gura, poco  lontan  dal  giovanetto  David,  che  ha  in  bracr 
ciò  una  piccola  bambina,  è  la  nominata  Maddalena  Car- 
nesecchi  moglie  di  Agnolo:  e  la  bambina  è  pure  ritratta 
ji  vivo  da  un'altra  sua  figlioolina.  Volle  anche ,  che  oltre 
a* diciai^ette  figliuoli,  si  vedessero  due  aborti  della  me- 
desima :  e  questi  il  pittore  ingegnosamente  intese  di  rap- 
|>re8entare  ,  con  far  vedere  di  loro  ,  dietro  a  tutte  quelle 
figure,  solamente  una  piccola  parte  della  fronte.  Allo  stes- 
so gentiluomo  dipinse  il  Lippi  un  San  Filippo  Neri,  inat- 
to di  estatica  orazione  :  e  un  Santo  Antonino  Arcivescovo 
di  Firenze,  quando  fa  Vedere  il  miracolo  del  Dio  tei  i?tm- 
4i  :  e  d^più  fecegli  i  ritratti  al  naturale  in  quattro  quadri 
delle  prime  quattro  fanciulle  sue  figliuole,  che  vestirono 
abito  religioso  ,  o  due  delle  prime  maritate  ;  e  queste  so- 
no in  piccoli  quadri.  Per  la  prima  chiesa  della  Madonna 
della  Tossa ^  fuori  di  porta  a  San  Gallo,  de' Padri  Eremi- 
tani Osservanti  di  Sant'  Agostino  ,  colorì  la  tavola  del  San 
Niccola  da  Tolentino ,  dove  figurò  il  Santo ,  in  atto  di  con- 
culcare le  mondane  vanità,  e  vedonsi  a' suoi  piedi  due  fi- 
gure ben  colorite,  una  per  lo  Deioonio,.  e  l'altra  per  la 


Carne  :  Tuifa  e  T  altra  ddle  quali:  eon  geato  vivace  insuU 
tano  contr'al  Santo ,  che  le  ha  gloriosaHiente  vinte  :  nella 
parte  superiore  vedesi  aperto  il  Cielo ,  e  Maria  Vergine  ed 
il  Santo  Vescovo  Agostino,  che  lo  corona.  Fece  anche 
nella  Compagnia,  detta  del  Nicchio,  in  Firenze  la  bella 
tavola  per  T  Altare  del  Martirio  di  Santo  Jacopo ,  maravi- 
gliosamente ésfMresso,  con  quello  ancora  del  carnefice» 
cifB  ai  vedere  l'invitta  pazienza  del  Martire»  confessò  an* 
dne  esso  la  vera  Fede  di  Cristo ,  e  co»  lasciar  la  propria 
vita  sotto  la  stessa  mannaja  la  confermò.  Sopra  questa  an? 
cera  vi  è  la  lunetta  dell' ornato  di  detta  tavola,  rappresen- 
tante 1  assunzione  di  Maria  Vergine,  anche  essa  di  sua  m8<* 
no.  Moltissime  altre  opere  fece  il  Lippi ,  il  quale  finalmen? 
te  pervenuto  all'età  di  cinquant' otto  anni,  per  l'indefes^ 
so  camminare ,  eh'  e'  fece  un  giorno ,  com*  era  suo  ordina* 
rio  costume,  anche  neli'  ore  più  calde ,  e  sotto  la  più  ri- 
gorosa sferza  del  Sole,  parendogli  una  tal  cosa  bisognevo^ 
le  alla  sua  sanità ,  avendo  anche  quella  mattina  preso  un 
^erto  medicamento ,  assalito  da  pleuritide  con  veemente 
febbre,  con  straordinario  dolore  degli  amici,  e  con  segni 
di  ottimo  Cristiano ,  come  egli  era  stato  in  vita ,  fini  il 
corso  dè^ giorni  suoi:  e  fu  il  suo  corpo  sepolto  nella  Chie* 
sa  di  Santa  Maria  Novella  nella  sepoltura  di  sua  famiglia* 
Lasciò  due  figliuoli  maschi,  e  tre  femmine:  il  primo  dei 
maschi  si  chiamò  Giovan  Francesco ,  che  vesti  F  abito  detf 
la  Religione  Vallombrosana ,  e  Antonio ,  che  vive  al  prer 
sente  in  giovanile  età.  Delle  femmine^  la  prima  ha  profes* 
sato  nel  Convento  di  S.  Clemente  dì  Firenze,  la  seconda 
vestì  r  abito  Religioso  nel  Monte  a  San  Savino  ;  e  V  altra 
fu  maritata  a  Gio.  Giacinto  Paoli  cittadino  fiorentino  p 
che  premorì  ai' marito  senza  figliuoli. 

Fu  il  Lippi  persona  di  ottimi  costumi,  am(Mrevole,,e 
caritativo;  perlochè  meritò  di  essere  descritto  nella  Ve- 
nerabile Compagnia  della  Misericordia,  detta  volgarmente 
de' Neri,  che  ha  per  istituto  di  consolare  e  ajutare  i  conr 
dannati  alla  morte  :  ed  in  essa  fu  molto  fervoroso.  Non  fu 
avido  di  roba  o  interessato  ;  ma  se  ne  visse  alla  giornata 
ci»l  frutto. delle  sue  fatiche,  e  jdi  quel  poco  che  gli  erajre- 


stato  di  patrimonio.  Ma  perchè  tale  è  T  umana  miseria  » 
che  a  gran  pena  si  trova  alcuno ,  per  altro  virtuoso ,  che 
alia  propria  virtù  non  congiunge  qualche  difetto ,  possia* 
mo  dire ,  che  il  Lippi,  più  per  una  certa  sua  naturai  vee?* 
menza  d'inclinazione,  che  per  altro ,  in  questo  solo  man^ 
casse,  e  facesse  anche  danno  a  sé  stesso  ,  in  essere  trop» 
pò  tenace  del  proprio  parere,  in  ciò  che  spetta  all'arte, 
cioè  d'averne  collocata  la  perfezione  nella  pura  e  semplice 
imitazione  del  vero  ,  senza  punto  cercar  quelle  cose ,  cfo 
senza  togliere  alle  pitture  il  buono  6  il  vero ,  accrescono 
loro  vaghezza  e  nobiltà:  la  qual  cosa  molto  gli  tolse  di 
quel  gran  nome,  e  delle  ricchezze,  che  egli  avrebbe  potuto 
acquistare  ^  se  egli  si  fosse  renduto  in  questa  parte  alquan- 
to più  pieghevole  alle  altrui  opinioni.  In  prova  di  che,  ol- 
tre a  quanto  io  ne  so  per  certa  scienza,  per  altri  casi  oc- 
corsi, raccontommi  un  gentiluomo  dì  mia  patria ,  che  a- 
vendo  avuta  una  volta  di  oltre  i  monti  commissione  di  far 
fare  quattro  tavole  da  Altare  a  quattro  de'  più  rinomati 
pittori  d'Italia;  egli  una  ne  allogò,  se  bene  ho  a  mente  , 
al.Passignano  ,  una  al  Guercino  da  Cento,  ed  una  ad  altro 
celebre  pittore  di  Lombardia,  che  bene  non  mi  si  ricorda,  e 
una  finalmente  al  Lippi  :  ed  a  questi  la  diede  con  patto,  che 
egli  si  dovesse  contentare  di  dipingerla  secondo  quella  in- 
venzione ,  che  ^li  gli  avrebbe  fatto  fare  da  altro  valoroso 
artefice,  sì  quanto  al  numero  e  all'attitudine  delle  figure, 
quanto  al  componimento ,  abbigliamento ,  architetture  e 
simili.  Dissemi  di  più  il  gentiluomo,  che  fatta,  che  fu 
r  invenzione  in  piccolo  disegno,  iLLippi  si  pose  a  operare, 
e  a  quella  in  tutto  e  per  tutto  si  conformò  con  gli  studii 
delle  figure  :  e  finalmente  condusse  un'opera,  che  riuscì,  a 
parere  dì  ognuno,  la  più  bella  di  tutte  l' altre.  Potè  tanto 
in  Lorenzo  quest'  apprensione  di  voler  poco  abbigliare  le 
sue  invenzioni ,  che  non  diede  mai  orecchio  ad  alcuno , 
che  fosse  stato'  di  diverso  parere  :  e  al  Dottore  Giovam- 
battista Signi ,  celebre  medico,  che  avendogli  fatta  faro 
una  Juditta,  colla  testa  di  Oloferne,  si  doleva,  eh' e'  l'a- 
vesse vestita  poveramente,  e  poco  l'avesse  abbigliata;  ri* 
espose ,  doversi  lui  contentare  ogni  qualvolta  egli  per  bit 


quella  figtirà  più  ricca ,  le  aveva  ni^séd  in  meno  al  petto 
un  giajello  di  si  grossi  diamaiiti ,  che  sarebbero  potuti  va- 
lere treatamila  scudi  :  ed  esser  queir  altro  adornamento  , 
•solo  di  pochi  cenci,  e  di  quattro  svolazzi.  Dirò  piik,  che 
'questo  suo  gusto  tanto  fermo  nella  pura  imitazione ,  fece 
•€Ì ,  che  poco  gli  piacquero  le  pitture  di  ogni  altro  maestro 
-che  avesse  diversamente  operato,  fussesi  pure  stato  quaa« 
to  si  volesse  eccellente.  £  si  racconta  di  lui  cosa ,  che  pa- 
re assolutamente  incredibile,  ma  però  altrettanto  vera;  e 
fu,  che  egli  passando  di  Parma  al  suo  ritorno  d'Inspruck 
né  meno  si  euro  di  punto  fermarsi  per  vedere  la  maravi* 
gliosa  cupola ,  e  le  altre  diversissime  pitture;  che  sono  in 
quella  città,  di  mano  del  Coreggio.  £  sia  ciò  detto  ,  per 
mostrar  quanto  sia  vero,  che  a  quel  professore  di  queste 
belle  arti ,  che  intende  di  giugnere  a' maggiori  segni  delia 
virtù-,  della  stima,  e  dell'avere^  fa  di  mestieri  talvolta, 
ricredendo  il  proprio  parere,  agli  esempii  di  colorò  acco> 
starsi,  che  a  giudizio  universale  de' più  periti  già  hanno 
4)ttenuto  il  possesso  di  eccellenza  sopirà  di  ogni  altro  arte* 
£ce. 

•  Laddove  nel  presente  racconto  della  vita  del  Lippi  si 
parlò  del  castello  di  Malmantile ,  pare  che  sarebbe  stato 
•molto  in  acconcio  il  dare  del  medesimo  alcuna  maggior 
notizia;  giacché  in  quanto  scrissero  gli  storici  di  nostre 
antichità ,  non  ho  fin  qui  saputo  trovare ,  che  ne  sia  stata 
fatta  alcuna  menzione  :  ed  ali' incontro  non  era  a  me  pun* 
to  difficile  cosa  il  farlo;  ma  ciò  non  seguì,  perchè  non 
-volli  divertire  dal  corso  della  storia ,  riservandomi  alla  fi* 
|ie.  Porterò  adunque  in  questo  luogo ,  copiata  ctd  verbum^ 
la  seguente  memoria,  che  non  ha  molto,  mi  ha  dato  alle 
mani,  copiata  dal  proprio  antico  originale. 

VIRI  NOiblLBS   Vr  raCDBlCTES. 

Deeem  Provisores  CimtaH$  Pisarvm^  Pistoni^  Vulter^ 
rarum ,  et  aliorum  locorum ,  eorum  officio  commissomm , 
i»  iufficientibui  numeris  congregati,  proeùrum  ofj^crexer" 
-eendo  in  Paiatio  Populi  Fiorentini ,  in  loco  eorum  $qlìia$ 


reiidefOiaey  tU  nwris  e$é;  Advetieni^s  quod  Cattrwn  Mal' 
fnatUilU  jamdiuineeptum  fuUy  et  nondum  habuit  perfecHo^ 
nem;  Et  comiderantes  locum^  ita  non  perfectuniy  eme  pa» 
tiu8  ad  offeMam^  guata  ad  defensam  commwns  et  circwnad' 
stantium  dkto  loco ,  et  quod  in  ipso  Castro  non  potest  per^ 
sisii  ad  ipsum  defendendum  respectu  beccaiellorum  j  tner» 
iiam ,  et  turrium  non  factarum;  Et  volentes  periculis  immi^ 
nentiÒHS  protidere,  prò  tUilUate  et  konore  communi,  securi^ 
tateque  loci  praedicti,  habita  super  his  pratica  solemni  cum 
magniÀds  Domims,  Dominis  Prioribus  Artiumy  et  VexiUir' 
fero  Justitiae ,  et  ab  eis  responso  accepto ,  quod  cum  omni 
soUicitudine  curar ent  y  dictum  laborerium  comphri  faeere, 
et  quod  prò  eorum  dominalione  pronideretur  per  primum 
^onsilium  fiendum,  unde  denarii  extraherentur  prò  dieta 
laborerio  compiendo  ;  providerunt ,  ordinavérunt ,  et  deli' 
beraverunt ,  quod  dicium  laborerium  omnino  compleaturr  et 
ad  perfectionem  reducatur  :  et  habitis  pluribtis  magistris  ex 
Éufjicientibus  hujus  Civitatis  ,  et  eisdem  exposito ,  qualiter 
praefatum  laborerium  locare  volunt  cuicumqne  valenti  eum 
perficere  prò  pauciori  pretto.  Et  demum  ab  eis  ^  et  qualibet 
eorum  reoeptis  scripturis.  sigillatisi  et  ipsis  lectis,  et  reperì 
io  inter  oinnes  prò  minori  pretio  facere  velie,  infrascriptum 
Ambrosium  et  Pierum  socios;  misso^  facto  j  et  eeltbrato  «n* 
ter  eos  solemni  et  secreto  scruptineo,  et  demum  obtento  par* 
tito  ad  fabas  nigras  et  albas^  secundum  ordinamenla  dicti 
Communis ,  dictum  laborerium  locaverunt,  et  in  locationem 
eoncesserunt  infrascripto  Ambrosio  et  Piero  soeiiSf  et  modo 
et  forma  ,  et  prout  et  sicut  in  scripta  manu  propria  sub^ 
seripta  dicti  Ambrosiiy  et  mei  Baldesis  infrascripti ,  et  $er 
Antoni  infrascriptiy  ut  infra  patety  cujus  qmdem  scriptae 
et  subscriptionum  tenor  talis  est,  videlicet. 

Al  Nome  di  Dio.  Amen. 

Faeta  a  dì  46  di  Settembre  Mccccxxrr^ 

Sia  liianifesto  a  qualunque  persona  vedrà  la  presente 
«cripta ,  come  gli  infrascritti  maestri  »  e'  quali  si  soscrive*     i 
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ranno  qui  da  pie  di  loro  mano ,  cioè  Piero  di  Corradino  e 
Ambrogio  di  Lionardo  maestri  da  Firenze ,  oggi  <|ue8to  di 
tolgono  in  allogazione  da  i  nobili  uo^iini  Dieci ,  Provvedi- 
tori  della  città  di  Pisa,  e  d'altri  luoghi ,  a  loro  governo 
commessi,  a  compiere  interamente  di  ciò  bisogna  il  Castel* 
lo  e  luogo  di  Malmantile,  cogli  infrascritti  patti,  salarli,  e 
modi  y  come  di  sotto  si  farà  menzione  ;  e  prima  :  E'  so- 
pradetti maestri  promettono  al  d.  officio  de'  Dieci  rice- 
vente per  lo  Comune  di  Firenze ,  lavorare  e  compiere  il 
detto  castello  di  queir  altezza  >  e  in  quella  forma ,  che  per 
lo  detto  ufficio ,  0  loro  Provveditore  sarà  deliberato,  e  or- 
dinato ;  il  quale  la? orlo  promettono  fare,  e  compiere  inte- 
ramente a  uso  di  buon  maestro,  di  mura ,  beccatelli,  voi- 
tiociuole,  torri,  volte  e  scale,  a  ogni  spesa  de' detti  mae- 
stri di  mattoni ,  pietre ,  e  ciascuni  conci  vi  bisognassono 
nel  detto  lavorio,  di  qualunque  cagione ,  e  ancora  rena, 
a  dare  compiuto  il  d.  castello,  nel  qual  lavorio  i  detti 
Dieci  nìuna  cosa  hanno  a  mettere  se  none  solo  calcina  e 
il  piombo  vi  bisognasse ,  e  ogni  ferramento  fussi  di  biso- 
gno murare  nel  detto  lavorio.  E  detti  maestri  debbono 
avere  per  lo  premio  dai  d.  uffizio  lo  infrascritto  salario  , 
cioè  per  tutto  di  muro  disteso ,  beccatelli ,  volte  ,  voltib- 
ciuole  e  torri  a  ogni  spesa  di  detti  maestri  come  detto  è , 
del  braccio  quadro  misurando  vano  per  pieno,  soldi  dieci 
f.  p.  ,  e  dove  fusse  meno  che  braccio,  misurando  in 
faccia,  con  che  le  poste  de' beccatelli,  non  si  dando  altro 
disegno ,  s'intendano  pigliarsi  in  quella  forma  sono  quelle 
del  cartello  della  Lastra*  Ancora  alluogano  i  detti  Dieci  ai 
soprascritti  maestri  il  fosso  del  detto  castello  in  quella 
forma,  che  fu  allogato  nel  Libro  di  Malmantile  iut.  208. 
a  luccio  di  Giovanni  maestro. 

lo  Ambruogio  di  Lionardo  maestro  sono  contento  alla 
sopradetta  scripta  anno  e  mese  e  dì  detto  di  sopra.  E  per- 
chè il  detto  Piero  non  sa  scrivere ,  vuole  io  prometta  per 
lui ,  e  così  vuol  esser  obrigato  com'  io ,  in  presenza  dello 
infrascritto  ser  Antonio. 

Io  Antonio  di  Puccino  di  ser  Andrea  Notv  Fior,  fui  pre- 
sente alia  soprad.  scripta,  e  di  volontà  de' sopradetti  Pie- 
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ro  e  Ambrupgio,  i  quali  òonfessorao  essere  contenti  >  co- 
me Della  sopradetta  scripta  si  contiene ,  mi  sono  spscripto 
di  mia  propria  mano,  anno  ,  mese,  e  dì  soprascrìpti. 

Ego  Baldese  Ambrosii  Not.  Florentinus  mandato  dicto- 
rum  Decem  sabscr. 
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IL 


MALMANTILE 

RACftUISTATO 


PRIMO  CANTARE 


ARGOUENTO 

Marte  sdegnato ,  perchè  il  Mondo  è  in  pace  f 
Corre,  e  da  letto  fa  levar  la  suora: 
E  in  finto  aspetto,  e  con  parlar  mendace 
Mandala  a  svegliar  V  ire  in  Celidora. 
Fa  la  mostra  de*  snoi  Baldone  audace  ; 
Indi  air  imbarco  non  frappon  dimora: 
£  per  via  narra ,  con  che  modo  indegno 
Bertinella  occupato  «vea  il  suo  Regno. 


^  1 

Canto  lo  stocco  e  il  batticul  di  maglia. 
Onde  Baldon  sotto  guerriero  arnese , 
Movendo  a  Malmantile  aspra  battaglia , 
Fece  prove  da  scriverne  al  paese , 
Per  chiarir  Bertinella ,  e  la  canaglia  » 
Che  fu  seco  al  delitto  in  crimenlese , 
Del  fare  a  Celidora  sua  cugina , 
Per  cassarla  del  Regno,  una  pedina* 

O  Musa ,  che  ti  metti  al  Sol  di  state 
Sopra  un  palo  a  cantar  con  si  gran  Iena , 
Che  d*  ogn'  intorno  assordi  le  brigate , 
E  finalmente  scoppii  per  la  schiena  ; 
Se  anch'  io ,  sopr'  alle  picche  dell*  armate  » 
Volto  a  Febo  9  con  te  vengo  in  iscena, 
Acciocch'  io  possa  correr  questa  lancia  » 
Dammi  la  voce ,  e  grattami  la  pancia. 
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Alcun  forse  dirà  eh'  io  non  so  cica , 
E  eh'  io  farei  il  meglio  a  starmi  zitto. 
Suo  danno  :  innanzi  pur  :  chi  vuol  dir  dica: 
Fo  io  per  questo  qualche  gran  delitto  ? 
S*  io  dirò  male,  il  Giel  Ja  benedica  : 
A  chi  non  piace ,  mi  rincari  il  fitto. 
Non  so ,  s' e'  se  la  sanno  questi  sciocchi , 
Gh*  ognun  può  far  della  sua  pasta  gnocchi. 

Mi  basta  sol ,  se  Vostra  Altezza  accetta 
D' onorarmi  d*  udir  questa  mia  storia  , 
Scrìtta  cosi  come  la  penna  getta , 
Per  fuggir  Y  ozio,  e  non  per  cercar  gloria: 
Se  non  le  gusta ,  quando  Y  avrà  letta, 
Tornerà  bene  il  farne  una  baldoria  ; 
Che  le  daranno  almen  qualche  diletto 

Le  monachine  ,  quando  vanno  a  letto. 

5 
Offerta  glieF  avea  già  ,  lo  confesso  ; 
Ma  sommeiie  anche  poi  morse  le  mani  ; 
Perchè  il  filo  non  va  né  ben  nò  presso  , 
E  versi  v'è ,  che  il  Giel  ne  scampi  i  cani. 
Ma  poi  eh'  ella  la  vuole  ,  ed  io  ho  promesso  , 
Non  vo'  mandarla  più  d' oggi  in  domani  ; 
Ghè  chi  promette  ,  e  poi  nonio  mantiene  , 
Si  sa  ,  r  anima  sua  non  va  mai  bene. 

6 

Ma  che  ?  siccome  ad  un ,  che  sempre  ingolla 
Del  ben  di  Dio^  e  trinca  del  migliore  , 
Il  vin  di  brozzi,  un  pane  e  una  cipolla 
Talor  per  uno  scherzo  tocca  il  cuore; 
Cosi  la  vostra  idea ,  di  già  satolla 
Di  que'  libron ,  che  van  per  la  maggiore , 
Forse  potrà ,  sentendosi  svogliata , 
Far  di  quest'  apche  qualche  corpacdiata. 
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Già  dalle  guerre  le  Provincie  stanche , 
Non  sol  più  non  venivano  a  battaglia  ; 
Ma  fur  banditi  gli  archi  e  V  armi  bianche  , 
Ed  eziam  il  portare  un  M  di  paglia  : 
Yedeansi  i  bravi  acculattar  le  panche , 
E  sol  menar  le  man  sulla  tovaglia  ; 
Quando  Marte  dal  Giel  fa  capolino , 
Come  il  topo  dall'  orcio  al  marzolino  ; 

8 

Che  d*  averlo  non  v'  è  né  via  né  modo. 
Se  dentr*  ad  un  mar  d' olio  non  si  tuffa  ; 
E  reputa  il  padron  degno  d' un  nodo , 
Che  Io  lascia  indurire ,  e  far  la  muffa. 
Cosi  Marte  ,  che  vede  V  armi  a  un  chiodo 
Tutt'  appiccate ,  malamente  sbuffa  , 
Che  metter  non  vi  possa  su  le  zampe  , 

E  che  la  ruggin  v'  abbia  a  far  le  stampe. 

9 
Sbircia  di  qua  dj  là  per  le  cittadi  : 
Né  altre  guerra  o  gran  campion  discerne , 
Che  in  battaglie  di  giuoco  a  carte  e  a  dadi  » 
E  stomachi  d'Orlandi  alle  taverne. 
Si  volta ,  e  dà  un*  occhiata  ne'  contadi , 
Che  già  nutrivan  nimicizie  eterne  : 
E  non  vede  i  villan  far  più  quistione , 
In  fuor  che  colla  roba  del  padrone. 

10 

Ond'  ei ,  che  in  testa  queir  umor  si  è  fitto. 
Che  r  uon)  si  crocchi  pur  giusta  sua  possa  i 
Senza  picchiar  né  altro,  giù  sconfitto 
L' uscio  a  Bellona  manda  in  una  scossa. 
Niun  fiata  perciò  ,  non  sente  un  zitto , 
Perch'  ella,  dorme ,  e  appunto  è  in  sulla  grossa  ; 
Poiché  la  sera  avea  la  buona  donna 
Cenato  fuora,  e  preso  un  pò*  di  monna. 
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11 

Le  scale  corre  lesto  come  un  gatto  ; 
Poi  dal  salotto  in  camera  trapassa  : 
E  vede,  sopr'  a  uà  letto  malrifatto  , 
Gh'  eir  è  rinvolta  in  una  materassa  ; 
Sta  cheto  cheto  ,  e  con  due  man  di  piatto 
Batte  la  spada  sopr'  ad  una  cassa  : 
La  qual  s' aperse  :  ed  ei ,  vistevi  drento 
Bobe  manesche  ^  a  tutte  fece  vento* 

12 

Ma  non  fa  sì  »  che  la  sorella  sbuchi  » 
Di  modo  eh'  ei  la  chiama  ;  e  le  fa  fretta  : 
La  solletica  ^  e  dice  :  Ovvia ,  fuor  bruchi  : 
Lo  spedalingo  vuol  rifar  le  ietta. 
S' allunga  e  si  rivolta  come  i  ciuchi , 
Ella  ,  che  ancor  del  vino  ha  la  spranghetta  ; 
E  fatto  un  chiocciolin  suU*  altro  lato , 
Le  vien  di  nuovo  l'asino  legato. 

13 

O  corna  !  disse  il  Re  degli  Smargiassi  : 
E  intanto  le  coperte  avendo  preso  , 
Le  ne, tira  lontan  cinquanta  passi  ; 
Ma  in  terra  anch'  égli  si  trovò  disteso  : 
O  che  per  1,^  gran  furia  egli  inciampassi , 
O  eh*  elle  fusser  di  soverchio  peso  ; 
Basta  eh*  ei  iattè  il  ceflFo ,  e  che  gli  torna 
In  testa  la  bestemmia  delle  corna. 

14 

Ella  svegliata  allora  ,  esci  dal  nidio  : 
E  diceQdo  ,  che  in  ciò  gli  sta  il  dovere  » 
E  eh'  ei  non  ha  né  garbo  uè  mitidio , 
Non  si  può.  dalie  risa  ritenere  : 
Cosa  eh'  a  Marte  diede  gran  fastidio  ; 
Ma  perch*  ei  non  vuol  darlo  a  divedere , 
Si  rizza ,  e  froda  il  colpo,  che  gli  duole: 
Poi  dice  y  che  vuol  dirle  due  parole. 
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Di'  pur  (  la  Dea  risponde  ),  eh'  io  i'  ascolto  : 
Hai  tu  finito  ancora  ?  ovvia  di'  presto  ; 
Ma  prima  di  quei  panni  fa  un  rinvolto , 
E  gettalo  in  sul  letto ,  eh*  io  mi  vesto. 
Quello  non  sol ,  ma  quanto  aveva  tolto 
Di  quella  cassa ,  ei  rende ,  e  mette  in  sesto  : 
E  postosi  a  sedet  su  la  predella , 
Con  gravità  dipoi  cosi  favella. 

16 

Sirocchia ,  male  nuove  ;  poiché  in  terra 
Veggiam  eh' air  armi  più  nessuno  attende; 
Onde  il  nostro  mestiere ,  idest  la  guerra. 
Che  sta  in  sul  taglio ,  non  fa  più  faccende. 
Sai ,  che  la  Morte  ne  molesta  e  serra , 
Che  la  sua  stregua  anch'  ella  ne  pretende  : 
E  se  non  se  le  dà  soddisfazione , 
La  ci  farà  marcir  *n  una  prigione. 

17 

Bisogna  qui  pigliar  qualche  partito , 
Se  noi  non  vogliam  ir  nella  malora  : 
Ed  un  ce  n*  è ,  eh*  è  buono  arcisquisito , 
Qual  è ,  che  si  risvegli  Celidora , 
Ch*  ha  dato  un  tuffo  nello  scimunito , 
Mentre  di  Malmantil  si  trova  fuora  ; 
E  passandola  sempre  in  piagnistei , 
Pigra  si  sta ,  come  non  tocchi  a  lei. 

18 

Ma  come  quella  »  pare  a  me ,  che  aspetta  ^ 
Che  le  piovano  in  bocca  le  lasagne , 
Senza  pensare  un  jota  alla  vendetta , 
La  sua  disgrazia  maledice  e  piagne. 
Or  mentre  ch*ella  in  arme  non  si  metta. 
Per  racquistar  lo  scettro  e  sue  campagne , 
Molto  male  per  noi  andrà  il  negozio , 
Che  muojam  di  mattana  ^  e  crepiam  d' ozio^ 
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19 

Chi  sa  ?  forse  costei  se  ne  sta  cheta , 
Perch'ella  vede  esser  legata  corta; 
Che  s' el V  avesse  un  di  gente  e  moneta  » 
Tu  la  vedresti  uscir  di  gatta  morta  : 
Ma  qui  Baldon  farà  dall' A  alla  Zeta 
(  So  quel  eh'  io  dico,  quando  dico  torta): 
Ritrova  tu  costei ,  sta  seco  in  tuono  * 
Che  quant  al  resto  aneli*  io  farò  di  buono. 

20 

Vattene  dunque,  e  in  abito  di  mago. 
Dopo  il  formar  gran  circoli  e  figure , 
Conchiudi,  e  dille  ,  che  tu  sei  presago. 
Che  presto  finiran  le  sue  sciagure: 
£  quel  tuo  corazzon ,  pelle  di  drago , 
Imbottito  d' insulti  e  di  bravure , 
Mettile  indosso;  che  vedraila  poi 
Far  lo  spavaldo  più ,  che  tu  non  vuoi. 

21 

Bellona,  che  ha  il  medesimo  capriccio 
Di  far  braciuole ,  va  col  sarrocchino 
E  col  bordone  e  un  bel  barbon  posticcio  > 
Sembrando  un  venerabil  pellegrino  ; 
E  fatto  di  parole  un  gran  piastriccio , 
Esser  dicendo  astrologo  e  indovino , 
Che  vien  di  quel  discosto  più  lontano , 
La  ventura  le  fa  sopr'  alla  mano. 

22 

Ove  dopo  mostrato  ogni  accidente 
Di  tutta  la  sua  vita  pel  passato , 
Soggiunge ,  che  per  via  d' un  suo  parente 
Jn  breve  tempo  riavrà  lo  stato; 
Però  si  metta  in  arme ,  che  un  presente 
Le  fa  d' un  panceron ,  che ,  ancorché  usafo^ 
Ripara  i  colpi  ben  per  eccellenza: 
E  poi  piglia  da  lei  buona  licenza* 
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Già  il  termine  d' un  anno  era  trascorso  » 
Che  Gelìdora  area  perduto  il  Begoo  ; 
Quando  non  pur  le  spiacque  il  caso  occorso , 
Ma  volle  un  tratto  ancor  mostrarne  segno. 
Perciò  richiesto  ai  convicin  soccorso , 
Che  un  piacer  fatto  non  avrian  col  pegno  ; 
E  tenevano  il  lor  tanto  in  rispiarmo , 

CIì'  egli  era  giusto  come  leccar  marmo- 
Si 
Fece  spallucce  a  Calcinsja  e  a  Signa  ; 
Ma  la  pania  al  suo  solito  non  tenne  » 
Perchè  terren  non  v'  era  da  por  vigna. 
Calò  nel  piano,  e  ad  Arno  se  ne  venne  » 
Ove  Baldon  facea  nella  Sardigna 
Vele  spiegare  e  inalberare  antenne , 
Fermato  avendo  lì ,  come  buon  sito , 
D*  armati  legni  un  numero  infinito. 

25 

Costui ,  quando  Bellona  fu  inviata 
A  Celidora ,  come  già  s' intese , 
Da  Marte  aveva  avuto  una  fardata^ 
Che  lo  tenne  balordo  più  d' un  mese  : 
E  gli  messe  una  voglia  sbardellata 
Di  far  battaglia ,  e  mille  belle  imprese  ; 
Ond*  égli ,  entrato  in  fregola  si  fatta , 
Fece  toccar  tamburo  a  spada  tratta. 

26 

Poiché  pedoni  egli  ebbe ,  e  gente  in  sella 
Tanta ,  che  alfia  si  chiama  soddisfatto  » 
Render  volendo  il  Regno  alla  Sorella , 
E  farla  farbandiera  di  ricatto , 
Destinò  muover  guerra  a  Bertinella  , 
Che  a  lei  ^à  dato  avea  lo  scacco  matto  : 
Cosi  con  qiieir  armata  e  quei  disegni 
In  Arno  messe  i  sopraddetti  legni. 
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27 

Ov'  anco  in  breve  Celidora  arriva 
Con  armi  indosso ,  ed  altre  da  far  fette  ; 
Perchè  una  volta  alfin  fattasi  viva , 
Ha  risoluto  far  le  sue  vendette  ; 
Che  r  usbergo  incantato  della  diva 
L' ha  fatta  diventar  FÀmmazzasette , 
Ed  alle  risse  incitala  talmente , 
Ch*  ella  pizzica  poi  dell'  insolente. 

28 

Non  così  tosto  aj  campo  si  conduce , 
Come  la  suora  vuol  del  Dio  Soldato , 
La  Marfisa  di  nuovo  posta  in  luce , 
Ch*  eir  esce  affatto  fuor  del  seminato  ; 
£  col  brando ,  che  taglia ,  com*  ei  cuce  y 
Da  far  proprio  morire  un  disperato , 
Vuol  trucidar  ognuno ,  ognun  vuol  morto ^ 
E  guai  a  quello  che  la  guarda  torto. 

29 

Se  guarda ,  è  dispettosa  e  impertinente  ; 
E  sempre  vuol  che  stia  la  sua  di  sopra* 
Talor  affronta  per  la  via  la  gente  » 
Cercando  liti  ;  quasi  franchi  V  opta. 
Ne  venga,  dice,  pur  chi  vuol  niente; 
Perocché  chi  mi  dà  che  far ,  mi  sciopra. 
Giunta  in  questa  in  un  campo  pien  di  cavoli 
N'  affettò  tanti ,  che  Beati  Pavoli. 

30 

Cosi  piena  di  fumi  e  d' amor  bravi , 
Che  te  r  hanno  cavata  di  calende  , 
Rivolge  r  occhio  al  pòpol  delle  navi , 
Là  dove  Brescia  romoreggia  e  splende: 
E  va  per  infilzarne  sette  ottavi  ; 
Ma  nel  pensar  dipoi ,  che  se  gli  offende , 
Far  non  potrebbe  lor  se  non  mal  giuoco , 
Gli  vuol  lasciar  campare  un  altro  poco. 
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AI6n ,  deposto  un  animò  si  Gero , 
In  genio  cangia  appoco  appoco  V  ira  : 
E  come  un  orsacchin  »  che  appiè  d*  un  pera 
A  bocca  aperta  i  pomi  suoi  rimira  ; 
Ferma  impalata  quivi  come  un  cero , 
Fissando  in  loro  il  sguardo»  sviene  e  spira  : 
Né  può  vivere  alfin  »  se  non  domanda 
Ove  r  armata,  vada ,  echi  comanda. 

32 

S>  abbocca  appunto  con  Baldone  stesso: 

E  sentendo ,  eh'  egli  ha  tai  genti  fotte , 

Per  rimetter  in  sesto  ed  in  possesso 

Una  cugina  sua  »  eh'  è  per  le  fratte  ; 

Ben  ben  lo  squadra ,  e  dice  :  Egli  è  pur  desso  ! 

Or  su  eh'  io  casco,  in  pie,  come  le  gatte  : 

Ed  esclama  dipoi  :  Quest'  è  un'  azione  » 

Che  veramente  è  degna  di  Baldone. 

sa 

Maravigliato  allora  il  Sir  d'Ugnano: 

E  chi  sei  (  disse  )  tu ,  che  sai  il  mio  nome? 

Io  ti  conosco  già  di  lunga  mano 

(  Ella  rispose  );  e  acciò  tu  sappia  il  come , 

Celidora  son  io  del  Re  Floriano , 

Fratello  d'Amadigi  di  Belpome  : 

E  con  tutto  che  già  sieno  anni  Domini  » 

Gh'  io  non  ti  vidi ,  so  come  ti  nomini. 

S' eli'  è  (  die'  ei  )  cosi ,  noi  siam  cugini  ; 
E  subito  si  fan  cento  acc<^lienze  : 
Ed  ella  a  lui  ne  rende  mille  inchini; 
Egli  altrettante  a  lei  fa  riverenze. 
Così  fanno  talor  due  fantoccini 
Al  suon  di  cornamusa  per  Firenze  ; 
Che  r  uno  incontro  all'  altro  andar  si  vede , 
Mosso  da  un  Ql ,  che  tien  chi  suona  al  piede» 
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35: 
Poiché  le  fratellanze  e  i  complimenti 
Furon  finiti  *  a  lei  fece  Baldone 
Quivi  portar  un  po'  di  sciacquadenti , 
O  volete  chiamarla  colazione. 
Or  mentre ,  eh*  ella  scuffia  a  due  palmenti  » 
Pigliando  un  pan  di  sedici  a  boccone  * 
Si  muove  il  capo,  e  sott'  alla  sua  insegna 
Ciascun  passa  per  ordine  a  rassegna. 

36 

E  per  il  primo  vìensene  in  campagna 
Pappolone ,  il  Marchese  di  Gubbiano  : 
Colui ,  che  nel  conflitto  della  Magna 
Estinse  il  Gallo,  e  seppellì  il  Germano. 
É  la  sua  schiera  numerosa  e  magna  : 
E  perch'  egli  è  soldato  veterano , 
Ha  neir  insegna  una  tagliente  spada , 
Ch'  è  in  pegno  all'  osteria  di  Mezzastrada# 

37 

Bieco  de'  Crepi ,  Duca  d' Orbatello, 
Mena  il  suo  terzo ,  che  ha  il  veder  nel  tatto; 
Cioè ,  perch'  ei  da  un  occhio  sta  a  sportello , 
Soldati  ha  preso ,  eh'  hanno  chiuso  affatto. 
Son  l' armi  loro  il  bossolo  e  il  randello  ; 
Non  tiran  paga ,  reggonsi  d' accatto  : 
Soffiano ,  son  di  calca ,  e  borsajuoli , 
E  nemici  mortai  de'  muricciuoli» 

38 

La  strada  i  più  si  fanno  col  bastone  ; 
Altri  la  guida  segue  d'un  suo  cane; 
Chi  canta  a  pie  d' un  uscio  un'  orazione  » 
E  fa  scorci  di  bocca  e  voci  strane  ; 
Chi  suona  il  ribechin ,  chi  il  calascione  : 
Cosi  tutti  si  van  buscando  il  pane. 
Han  per  insegna  il  diavoi  de'  tarocchi, 
Che  vuol  tentare  un  forno  pien  di  gnocchi. 
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Dietro  al  Duca ,  che  ognuo  guarda  a  traverso  » 
Vanno  cantando  1*  aria  di  Scappino  : 
Ma  non  giunsero  al  fin  del  terzo  verso  » 
Che  venuto  alla  donna  il  moscherino. 
Fatto  a  Bieco  un  rabbuffo  a  modo  e  a  verso  » 
Gli  disse  :  S' io  v'  alloggio,  dimmi  Nino  ; 
Pereti*  io  non  veddi  mai  in  vita  mia 
Pigliare  i  ciechi,  fuor  che  all'osteria. 

40 

Signora ,  rìspos*  egli ,  benché  cieca , 
Fu  però  sempre  simil  gente  sgherra  : 
Con  quel  batocchio  zomba  a  mosca  cieca , 
Senza  riguardo, ,  come  dare  in  terra  : 
Ad  ogn*  incontro  intrepida  s*  arreca , 
Che  non  vede  i  perìgli  della  guerra  : 
É  cieca  è  ver  ;  ma  pur  il  pan  pepato 
É  più  forte ,  se  d*  occhi  egli  è  privato. 

41 

Ovvia ,  diss*  ella ,  tocca  innanzi  il  cocchio  : 
E  se  costoro  a  guerreggiar  son  atti , 
Tìentegli  pure ,  e  non  mi  stare  a  crocchio  ; 
Mentr*  egli  è  tempo  qui  di  far  di  fatti. 
Va  dunque ,  o  forte  e  invitto  bercilocchio , 
Che  i  nimici  da  te  saran  disfatti  ; 
Perchè  in  veder  la  tua  beila  figura , 
Cascan  morti ,  senz'  altro  »  di  pamra. 

42 

Ne  segue  intanto  Romolo  Garmari , 
Cavalier  di  valore  e  di  gran  fama  ; 
Ma  sfortunato ,  perchè  co'  danari , 
Giuncando ,  egli  ha  perduta  anco  la  dama. 
Colle  pillole ,  date  a'  suoi  erari , 
L' affetto  evacuò  F  Arpia  eh'  egli  ama  ; 
Talché  senz*  un  quattrino  ammartellato 
Alla  guerra  ne  va  per  disperato. 
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43 

Dopo  un'  indegna  nera ,  che  v'  è  drente» 
Cupido  m^rte  con  i  suoi  piagnoni , 
Marciar  si  vede  un  grosso  reggimento, 
Qi'  egli  ha  d' innumerabìU  Tritoni  : 
Al  cui  arrivo  ognun  per  16  spavento 
Si  rincantuccia ,  ed  empiesi  i  calzoni  ; 
£  da  lontano  infin  dugento  leghe 
S*  addoppiano  i  serrami  alle  botteghe* 

44 

Or  comparisce  Dorian  da  Grilli , 
^Che  nella  guerra  è  cosi  buon  soggetto , 
Che  metterebbe  gli  Ettori  e  gli  Achilli, 
E  quanti  son  di  loro  in  un  calcetto. 
Scrive  sonetti,  canta  ognor  di  Fillio 
É  buon  compagno ,  piacegli  il  vìn  pretto  : 
Rubato ,  per  insegna ,  ha  nel  Gasino 
Il  quattro  delle  coppe ,  che  ha  il  Monnino. 

45     . 

Fra  Ciro  Serbatondi ,  il  Sir  di  Gello , 

Che  in  Pindo  a  Mona  Clio  sostiene  il  braccio , 
Egeno  de'  Brodetti ,  e  Sardonello 
Vasari,  eh'  è  padron  di Botinaccio, 
Conducon  tanta  gente ,  eh'  è  un  flagello 
Da  far  che  le  pagnotte  abbiano  spaccio  : 
Bi  cui  (  perchè  il  mestar  diietta  a  ognuno  ) 
Si  pigliano  il  comando  a  un  dì  per  uno. 

46 

Di  foglio  per  impresa  un  bei  cartone , 
Insieme  colla  pasta  egli  hanno  messo , 
Dei  lor  fantocci ,  i  quali  da  Perlonè 
Soglion  copiare  o  disegnar  dal  gesso. 
Mei  mezzo  v'  han  dipinto  d' invenzione 
L' impresa  lor  4  nella  quale  hanno  espresso 
Sulle  tre  ore  il  venticel  Rovajo , 
Che  ha  spiento  il  lanternone  a  un  bruciataio. 
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47 

Nanni  Russa  del  Braccio ,  ed  Alticardo 
Conduce  qviei  di  Brozzi  e  di  Quaracclii , 
Che ,  perchè  bevon  quel  lor  via  gagliardo , 
Le  strade  aliagan  tutte  co'  sornaccbi. 
Hanno  a  comune  un  lor  vecchio  stendardo , 
Da  farne  a'  corvi  tanti  spauracchi  : 
E  dentro  per  impresa  v'  hanno  posto 
Gli  Spiragli  del  di  di  Ferragosto. 

48 

Gustavo  Falbi ,  Cavàlier  di  petto , 
Con  Doge  Paol  Corbi  or  n*  incammina 
Gr  Incurabili  tutti  e  il  Lazzeretto , 
Gente  che  uscla  di  far  la  quarantina. 
Van  molti  a  grucce ,  in  seggiola ,  e  nel  letto  ; 
Perchè  non  sono  ancor  netta  farina. 
Fan  per  impresa  in  un  Icnzuol ,  che  sventola  ; 
Un  Pappino  rampante  ad  una  pentola. 

49 

Bel  Masotto  Ammirato  anch'  egli  passa , 
Lindo  garzon»  d'ogni  virtù  dotato: 
Che  può ,  de'  soldi  avendo  nella  cassa  t 
Pisciare  a  letto ,  e  dire  :  Io  son  sudato  ; 
Ma  per  l' ipocondria ,  che  lo  tartassa  , 
Ei  si  dà  a  creder  d' essere  ammalato  ; 
Ma  e'  mangia ,  beve  e  dorme  il  suo  bisogno 
(  Ch'  è  sino  a  vespro  ),  e  poi  si  leva  in  sogno» 

50 

Collo  Scenario  in  mano  e  il  Mandafiiora ,   . 
Va  innanzi  a'  nobil  suoi  commilitoni  : 
Pancrazio ,  Pedrolino ,  e  Leonora 
Lo  seguon  con  un  nugol  d' Istrioni  » 
Ch' hanno  un'  insegna,  non  finita  ancora; 
Perchè  Anton  Dei  con  tutti  i  suoi  garaM)DÌ^ 
In  cambio  di  sbrigar  quella  faccenda  » 
È  ito  al  Ponte  a  Greve  a  una  merenda. 

aiALM.  TOL.  I.  2 
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Don  Panfilo  Piloti  muove  il  passo , 
Che  ^  traccile  per  usanza  mai  sta  cheto  » 
Or  eh*  ei  fa  moto ,  fa  si  gran,  fracasso  » 
Ch'  io  ne  disgrado  il  diavol  'n  un  canneto. 
Assorda  il  mondo  più  d*ogn' altro  il  grasso 
Papirio  Gola ,  eh'  appunto  gli  è  dreto  : 
Il  qual  vestì  di  lungo ,  e  fu  guerriero  ; 

Perocché  poco  gli  fruttava  il  Clero. 

52 
E  n*  ha  fatto  con  esso  de'  rammanzi , 
Che  un  po'  di  campanile  non  gli  alloga  : 
E  questa  è  la  cagion ,  che  là  tra'  lanzi 
Da  soldato  n'  andò  'n  Oga  Magoga  : 
Me  quivi  essendo  men  tirato  innanzi , 
Posò  la  spada ,  e  ripigliò  la  toga  : 
E  per  lo  meglio  si  risolse  al  fine  * 

Tornare  a  casa  a  queste  stiacciatine. 

53 

Al  che  tra  molti  comodi  s'arroge 
Quel  ber  del  vin  ,  eh'  è  troppo  cosa  ghiotta. 
Qua  birre,  qua  saulcraut ,  qua  cervoge  : 
A  casa  mia ,  dicea ,  del  vin  s' imbotta  ; 
Però  finianla  :  Cedant  arma  togae  : 
Io  non  la  voglio ,  in  quanto  a  me ,  più  cotta  : 
Guerreggi  pur  chi  vuol ,  s' ammazzi  ognuno  ; 
Ch'  io  per  me  non  ho  stizza  con  nessuno. 

54 

Così  rinunzia  V  armi  a  Giove ,  e  stima 
D' essere  il  più  liet'  uom  »  che  calchi  terra  : 
Pensa  stato  mutar ,  cangiando  clima  ; 
Ma  trovata  Y  Italia  tutta  in  guerra, 
E  forzato  ferrarsi  più  che  prima  : 
Ecco  il, giudizio  uman  còme  spesso  errai 
Crede  tornar  con  genti  quiete  e  gaje , 
E  fugge  l'acqua  sotto  le  grondaje. 


r 
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Tra  Don  Panfilo  e  lui  uno  squadrone 
Dal  Pontadera  aspettano  e  da  Yico: 
Che  parte  per  la  via  vanno  a  Yignone , 
E  parte  fanno  un  sonno  a  pie  d*^n  fico. 
Costoro  empion  di  rena  un  lor  soffione  ; 
E  quando  sono  a  fronte  all'  inimico  » 
Gliela  schizzan  nel  viso  ;  ed  in  quel  mentre 
Gli  piglian  gli  altri  la  misura  al  ventre. 

L  insegna  di  costoro  è  un  Montambanco , 
Che  ha  di  già  dato  alli  suoi  vasi  il  prezzo , 
E  detto  che  son  buoni  al  mal  del  fianco , 
E  strolagato  e  diiacchierato  un  pezzo; 
Ma  trovandosi  alfin  sudato  e  stanco  » 
E  non  avendo  ancor  toccato  un  bezzo , 
Si  scandolezza  »  ed  entra  in  grande  smania  : 
Poi  dice ,  eh'  e'  si  parte  per  Germania. 

57 

Uomini  bravi ,  quanto  sia  la  Morte» 
Scandiccì  n'ha  mandati  e  MarignoUe: 
Gente ,  che  si  può  dir  eh'  abbia  del  forte , 
Poich'  ella  ammazza  gli  agli  e  le  cipolle. 
Sue  lance  i  pali  son ,  targhe  le  sporte , 
Archibusi  le  man  ^  le  palle  zolle  : 
Va  ben  di  mira ,  e  colpo  colpo  imbreccia , 
Massime  quand'  altrui  vuol  dar  la  freccia* 

Yien  comandata  da  Strazzildo  Nori , 
Ch'è  chimico ,  poeta  e  cavaliere  : 
Ed  è  quel ,  che  in  un  quadro  coi  colori 
Fece  quei  fichi ,  che  divenner  pere. 
E  perchè  questo  è  il  Re  de'  belli  umori. 
Per  dimostrar  quanto  gli  piaccia  il  bere , 
Ha  per  impresa  un  Lanzo  a  due  brachette , 
Che  il  molle  insegna  trar  dalle  mezzette* 
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Morbido  Gatti ,  Enrigo  Vincifedì 
A  far  venir  innanzi  ecco  son  pronti 
I  fanti,  che  ne  dà  il  Ponte  a  Bifredi, 
Che  mille  sono  £)|noyerati  e  conti. 
Han  certi  Santambarcbi  fino  a*  piedi  ^ 
Che  chiaman  il  zimbel  di  là  da*  monti  : 
E  pajon  colla  spada  in  sulle  polpe 
Un  che  faccia  Io  strascico  alla  volpe. 

60 

Neir  insegna  han  ritratto  un  uom  canuto , 
Che  troppo  avendo  il  crin  (  per  esser  vecchio  ) 
Fioccoso  e  lungo,  un  fanciullino  astuto 
Dietro  gli  grida  :  gli  abbrucia  il  pennecchio. 
Da  questa  schiera  qui  s' è  provveduto 
Gran  ceste ,  piene  d' uova  e  di  capecchio , 
Con  fasce ,  pezze ,  e  tasto  ,  accomodate 
Per  farsi  alle  ferite  le  chiarate. 

£  general  di  tgtta  questa  mandra 
Amostante  Laton ,  poeta  insigne  : 
Canta  improvviso ,  come  una  calandra  ; 
Stampa  gli  enigmi ,  strologa  e  dipinge. 
Lasciò  gran  tempo  fa  le  polpe  in  Fiandra , 
Mentre  si  dava  il  sacco  a  certe  vigne.- 
Fortuna^  che  Y  avea  matto  provato  , 
Volle  eh'  ci  diventasse  anche  spolpato. 

C2 

Passati  tutti  con  baule  e  spada , 
Serransi  in  barca  ,  come  le  sardelle. 
Gli  affretta  il  Duca  :  e  chi  Io  tiene  a  bada , 
0  ferma  un  passo,  guai  alla  sua  pelle; 
Cli'  ei  Io  bistratta ,  e  comechè  ne  vada 
Giù  la.vinaccia,  e  il  sangue  a  catinelle, 
Jì  benché  lesto^ciaschedun  rimiri, 
Kon  gli  dà  tanto  tempo  ch'ei  respiri. 
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63 

Perciò  imbarcati  tutti  in  un  momento 
(  Poiché  Baldon  facea  cosi  gran  serra  ), 
Si  spiegaron  V  insegne  e  vele  al  vento* 
Quando  le  navi  si  spiccar  da  terra , 
Ed  egli  allora  entrò  in  ragionamento 
Di  quel  che  lo  spingeva  a  far  tal  guerra  ; 
Ma  per  contarla  piìi  distesa  e  piana , 
Incominciò  cosi  dalla  lontana  « 

64 

Risiede  Malmantil  sovra  un  poggetto  : 
E  chiunque  verso  lui  volta  le  ciglia , 
Dice ,  che  i  fondatori  ebber  concetto 
Di  fabbricar  Y  ottava  meraviglia. 
L' ampio  paese  poi ,  che  egli  ha  soggetto , 
Non  si  sa  (  vo*  giuocare  )  a  mille  miglia  : 
Y  è  r  aria  buona ,  azzurra  oltramarina  ; 
E  non  vi  manca  latte  di  gallina. 

65 

Il  Re  di  questo  Regno ,  giunto  a  morte , 
La  mia  cugina  qui  »  che  fu  sua  donna 
(  Non  avendo  figliuoli  o  altri  in  corte 
Propinqui  più  ),  lasciò  donna  e  madonna; 
Ma  come  volle  la  sua  trista  sorte , 
Un  certo  diavol  d' una  mona  Gionna , 
Figliuola  d'un  guidone  ignudo  e  scalzo. 
Ne  venne  presto  a  farle  dar  lo  sbalzo. 

66 

Gobba  e  zoppa  è  costei ,  orba  e  mancina , 
Ha  il  gozzo ,  e  da  due  sfregi  il  viso  guasto  ; 
Scorse  in  Firenze  ognor  la  cavallina 
Ne'  lupanari ,  con  gran  pompa  e  fasto. 
E  perchè  ossequii  avea  sera  e  mattina , 
E  il  titol  di  Signora  a  tutto  pasto , 
Fatta  arrogante,  alfine  absò  il  pensiero 
A  voler  questi  onori  da  dovero« 
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67 

Cosi  la  mira  ad  alto  avendo  méssa , 
A'  suoi  Frustamattoni  un  di  ricorsa , 
Bramar  dice  una  grazia  »  e  che  in  essa 
Non  si  tratta  di  scorporo  di  borsa  ; 
Ma  perchè  aspira  a  farsi  Principessa , 
Desidera  da  loro  esser  soccorsa , 
Ck)l  loro  ajuto ,  volendo ,  e  consiglio 
Provar  ^  se  a  Malmantil  può  dar  di  piglio. 

68 

Pronto  è  ciascuno ,  e  vuol  tra  mille  stocchi 
Esporre  il  ventre ,  come  un  paladino  ; 
Che  per  servire  a  dame ,  tali  allocchi 
Ccrcan  Toccasion  col  ruscellino; 
Ma  non  si  parli  o  tratti  di  bajocchi , 
Perchè  non  hanno  un  becco  d' un  quattrino  : 
E  credon ,  promettendo  Roma  e  Toma , 

Di  spacciar  Y  oro  della  bionda  chioma. 

69 
Era  tra*  molti  suoi  più  fidi  amanti 
Un  ciarlon ,  che  però  detto  è  il  Cornacchia  : 
Ed  è  di  quei  pittor ,  che  i  viandanti 
Collo  stioppo  dipingono  alla  macchia  : 
E  perchè  nella  lingua  ha  il  suo  in  contanti. 
Molto  si  vanta ,  assai  presume  e  gracchia  ; 
E  finalmente  colorisce  e  tratta 
Questo  negozio  come  cosa  fatta. 

70 

Scrive  un  viglietto  poi  segretamente 
Ad  un  compagno  suo  capobandito; 
Dicendo ,  che  veduta  la  presente  » 
Il  suo  bagaglio  subito  ammannito. 
Di  notte  tempo  meni  la.sua  gente 
A  Rimaggio ,  alla  Svolta  del  Romito  ; 
Ma  vada  alla  spezzata  e  pe'  tragetti  : 
E  senza  pensar  altro,  ivi  l'aspetti. 
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71 

Andò  la  carta  :  e  quei  eh'  ebbe  Y  intesa , 
Come  quel  che  invitato  era  al  suo  giuoco  » 
Andonne  ;  e  guidò  seco  a  queli'  impresa 
Cent'  uomin  ,  còlle  lor  bocche  di  fuoco. 
Quivi  il  Ck)rnacchia  e  queUa  buona  spesa 
Di  Bertinella  giunsero  fra  poco , 
Anch'  eglino  con  grossa  e  folta  schiera 
D' una  gente  da  bosco  e  da  riviera. 

72 

Dopo  che  insieme  tutti  fur  costoro , 
Si  fece  de'  più  degni  una  semblea  » 
Del  come ,  discorrendo  fra  di  loro , 
Sorprendere  il  castello  si  dovea  ; 
Onde  il  Cornacchia ,  in  mezzo  al  concistoro 
Rizzato  in  pie ,  con  gran  prosopopea , 
Ed  una  toccati  na  di  cappello , 
In  tal  modo  cavò  fuora  il  limbello. 

73 

Io  so ,  che  a  un  ignorante  »  ad  un  idiota 
L' esser  il  primo  a  favellar  non  tocca  ; 
Ma  perdonate  a  questa  zucca  vota , 
Signori ,  s' io  vi  rompo  l'uova  in  bocca. 
Scricchiola  sempre  la  più  trista  ruota  ; 
Cosi  la  lingua  mia  più  rozza  e  sciocca 
V'infastidisce ,  è  ver ,  ma  v'assicura , 
Che  Malmantile  è  nostro  a  dirittura. 

74 

Credete  a  me  :  ciascun  si  stia  nascosto 
In  queste  macchie ,  in  questi  boschi  intorno  : 
Ed  io  da  voi  fra  tanto  mi  discosto , 
Né  questa  notte  farò  più  ritorno, 
fiivedrenqi  colà  doman  sul  posto  ; 
Perchè,  vicino  al  tramontar  del  giorno. 
Vi  farò  cenno  :  or  voi  ponete  mente  , 
E  poi  venite  via  allegramente. 
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75 

Parte  il  Cornacchia ,  e  corre  presto  presto 
Da  certi  suoi  amici  contadini , 
Da*  quali  ie  lor  bestie  piglia  in  presto , 
E  carica  più  some  di  buon  vini  : 
E  di  soppiatto  9  come  fante  lesto , 
Cavò  di  tasca  certi  cartoccini , 
Pieni  d' alloppio ,  e  dentro  al  vin  li  pone  > 
Quello  impepando  senza  discrezione. 

76 

Così  carreggia  :  e  giunto  a  Malmantile  » 
Air  aprir  della  porta  la  mattina , 
Scarica  in  piazza  il  vino  :  ed  un  barMe 
A  regalar  ne  manda  alla  Regina. 
Poi  vende  il  resto  a  prezzo  tanto  vile , 
Che  ognun  ne  compra  :  e  i nfin  chi  n'  ha  in  cantinati 
Per  rivenderlo  altrui ,  il  fiasco  attacca  : 
Si  cala  al  buon  mercato ,  a  quella  macca. 

77 

Due  0  tre  fiaschi  davane  a  quattrino  ; 
Ed  a*  poveri  davalo  a  isonne  ; 
Talché  tutti  tufifandosi  a  quel  vino 
S' imbriacaron  come  tante  monne  : 
E  subito  dal  grande  al  piccolino , 
Tanto  degli  ùomin,  quanto  delle  donne, 
Cascaro  in  sonnolenza  si  gagliarda , 
Che  desti  non  gli  avrebbe  una  bombarda» 

78 

Quando  il  Cornacchia  vedde  il  suo  disegno 
Già  riuscito ,  andò  sopr'  alle  mura  ; 
Ed  a'  compagni  fece  il  detto  segno , 
Che  bene  avendo  al  tutto  posto  cura  » 
Salico  al  poggio  senz' alcun  ritegno  ^ 
Senza  soi^petto  aver ,  senza  paura  : 
Dietro  al  Cornacchia ,  lor  guidone  e  scorta  ^ 
Dentro  al  castello  entraron  per  la  porta. 
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£  perchè  ognun  dormiva  come  un  ta^so , 
La  donna  fece  farne  una  funata , 
£  condursegli  appiedi  a  baciar  basso , 
£  renderle  il  tributo  ognun  prò  rata. 
A  Gelidora  poi  restata  in  Nasso , 
Cioè  da'  suoi  vassalli  rinnegata , 
Giacché  tatti  voltato  avean  mantello , 
Comandò  che  baciasse,  il  chiavistello. 

80 

Ella  ubbidì ,  temendo  ancor  di  pèggio  : 

E  benché  fosse  un  pezzo  in  la  di  notte  » 

Il  pigliarsene  subito  il  puleggio , 

Un  zucchero  le  parve  di  tre  cotte. 

Cosi  finito  il  solito  corteggio , 

Con  due  strambelli  e  un  par  di  scarpe  rotte  ^ 

.Trita  e  strascina  poi  per  la  boccolica 

Un  tozzo  mendicava  all'  accattolica. 

^^ 
Intanto  Bertinella  del  reame 

Garbatamente  fecesi  padrona  : 

E  de'  villaggi  e  d' ogni  suo  bestiame 

Prese  il  possesso  in  petto  ed  in  persona. 

Poi  per  letizia  cavalieri  e  dame 

Regalò  di  confetti  e  di  pattona  : 

E  segue  ogn'  anno  di  mandarne  attorno , 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno. 

82 

Tosto  che  v'  ebbe  fitto  il  capo ,  volle 
Che  ognun  serrasse  il  traifico  e  il  negozio  ; 
Donando  a  ciascheduno  entrate  e  zolle  » 
Acciò  se  la  passasse  da  buon  sozio , 
Ed  allegro ,  a  pie  pari ,  ed  in  panciolle , 
Senza  briga  vivesse  in  pace  e  in  ozio. 
Ognun  vi  8*  arrecò  di  buona  gana  ; 
Che  la  poca  fatica  a  tutti  è  sana. 
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CoA  mai  sempre  io  feste  ed  in  comrito 
Tirano  innanzi  questi  scioperati  : 
Nò  moverebbon  per  far  nulla  un^dito , 
Bencb'  ei  credesson  d*  essere  impiccati* 
Non  teme  della  Corte  chi  è  fallito, 
Gbè  tutti  i  giorni  ^  lor  son  feriati  : 
Non  v'  è  giustizia ,  né  il  bargel  va  fuora. 
Se  non  per  gastigar  chiunque  lavora. 

84 

Ma ,  s' io  non  erro ,  il  tempo  è  già  vicino  » 
Che  n'  ha  a  venir  la  piena  de'  disturbi  ; 
Mentre  doman ,  per  fare  un  buon  bottino» 
Andremo  a  dar  addosso  a  questi  furbi. 
Cosi  panno  sarà  di  Casentino  : 
Né  si  lamenti  alcuno  o  si  sconturbi  ; 
Che  chi  nuoce  al  compagno  in  fatti  o  in  detti  ^ 
Deve  saper,  che  chi  la  fa  f  aspetti. 

85 

Qui  tacque  il  Duca  :  e  subito  rattacca. 
Col  dire  alla  cugina  in  voce  bassa  ^ 
Che,  perch'  egli  ha  la  bocca  asciutta  e  stracca» 
Il  soggiunger  a  lei  qualcosa  lassa. 
Non  ho  che  dir  (  gli  rispond'ella  )  un* acca; 
Oltreché  la  sarebbe  carne  grassa. 
Di'  piuttosto ,  in  che  mo'  noi  siam  parenti  » 
Ch'  io  non  paja  a  costor  degU  Innocenti. 
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£d  io ,  che  non  ne  ho  gran  cognizione , 
E  sempre  me  ne  sono  stata  a  detta 
/  Che  tutta  la  mia  gente  andò  al  cassone , 
Come  tu  sai ,  eh*  io  era  fanciulletta  ) , 
T' udirò  volentieri.  Allor  Baldone 
Soggiunse  :  Or  or  ti  serVo  :  e  a  tanta  fretta  , 
Perchè  non  gli  morìa  la  lingua  in  bocca» 
Ricominciò  quest*  altra  filastrocca. 
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Stanza  1.  —  Stocco ,  arme  simile  alla  spada ,  ma  più  acuta» 
e  di  forma  qaadraDgolare*  —  Il  batticul  di  mcLglia ,  il  giaco  > 
arme  difensiva  di  dosso  ;  cioè  aoa  camiciuola ,  composta  di 
maglie  di  ferro.  Viene  cosi  appellata ,  perchè  coprendo  essa  le 
parti  di  dietro,  nel  moto,  che  fa  colui  che  V  ha  indosso ,  batte 
nel  calo  ;  come  si  dice  picchiapetto  quel  giojello,  che  le  donne 
portano  al  collo,  pendente  sul  petto.  —  Sotto  guerriero  arnese, 
cioè  sotto  le  militari  insegne.  —  Malmantilef  antico  castello,  vi- 
cino a  Firenze  circa  dieci  miglia,  oggi  del  tutto  rovinato ,  cosi 
chiamato  quasi  tnoZum  mavUile,  non  vi  essendo  quivi  da  appa- 
recchiare pe'  forestieri.  Onde  evyi  un  proverbio  che  dice,  anac^ 
re  a  Utalmantile  ,  che  iq  latino  tenuiler  ae  sordide  hospitari 
si  direbbe.  —  Chiarire  ,  propriamente  significa  purificare  ogni 
liqxiore  torbido,  o  render  chiaro  checcliessia  ;  ma  quando  è  u- 
sato  senza  dire  di  che  cosa  uno  è  fatto  chiaro ,  come  in-^uesto 
luogo,  s' intende  dell*  errore,  in  cui  uno  è.  —  Delitto  in  crimen^ 
Use  ,  delitto  di  lesa  maestà.  —  Cansarlaj  il  verbo  causare  vaia 
allontanare,  —  Del  fare  .  .  .  una  pedina  ;  dicesi  fare  una  pe^ 
dina  a  tino,  allorché  procurando  questo  tale  di  conseguire  cosa 
di  suo  gusto,  ed  essendo  vicino  a  ottenerla,  un  altro ,  a  cui  a- 
yeva  confidato  tal  negozio ,  gliele  leva  sii.  Viene  dal  giuoco  di 
scacchi,  dicendosi  propriamente  dare  scacco  di  pedina, 

8t.  2.  —  0  Musa  ec.  Si  vede  chiaro  che  il  Poeta  invoca  per 
sua  Musa  la  cicala.  —  Se  anch'io  ec.  Invocata  la  cicala,  or  mo- 
stra il  Poeta  il  suo  desiderio  di  essere  cicala  ancor  egli ,  e  di 
posarsi  sulte  picche  dell*  esercito,  volto  a  Febo,  nume  de*  Poeti, 
come  la  cicala  sui  pali  si  volge  al  Sole,  che  è  lo  stesso  che  Fe- 
bo. —Correr  questa  lancia,  vale  a  dire,  tirare  a  fine  quest'  o- 
pera ,  presa  V  allegoria  dai  giuochi  soliti  farsi  negli  anfiteatri. 
Anche  i  Latini  dissero  in  arenam  descendere,  per  dire  porsi  a 
fare  checchessia*  —  Grattami  la  pancia  ;  col  grattare  il  corpo 
alla  cicala  ,  si  fa  che  ella  canti  ;  ed  il  Poeta  prega  la.  cicala  a 
grattare  il  corpo  a  lui;  acciocché  egli  canti  parimente. 


24  ANNOTAZIONI 

St.  3.  —  Cica,  manco  di  niente  ,  dicendosi  in  diminuzione  , 
poco  f  niente  f  cica.  Viene  dai  latino  cicum  ,  che  vuol  dir  quel 
velo  ,  che  si  trova  nelle  melaj^rane  per  divisione  de'  suoi  granel- 
li, e  che  essendo  di  niun  valore  serviva  ai  Latini  per  dimostra- 
re la  pochissima  slima,  che  facevano  d'una  cosa  ;  onde  diceva- 
no :  Ne  cicuni  quidam  dederim. —  Il  del  la  benedica,  cioè  or-  / 
mai  la  cosa  è  stabilita  ;  e  se  stia  bene  o  male ,  a  me  non  im- 
porta.— Mi  rincari  il  fitto,  mi  accresca  il  prezzo  della  pigione, 
«ioè  mi  faccia  danno  ,  se  può. 

St.  a.— Vostra  Altezza,  miendi  il  Serenissimo  Principe  Car- 
dinale Leopoldo  de'  Medici  ,  a  cui  il  Poeta  dedica  la  sua  ope- 
ra. —  Come  la  penna  getta  ;  l  Latini  dicevano  currenti  cala^ 
mo,  ovvero  crassa  Minerva,  cioè  disapplicatamente.  ^Baldofia, 
fiamma  accesa  in  materia  secca  e  rara, come  paglia  e  simili.-^ 
Le  monachine  ec.  ,  cioè  quelle  piccole  scintille,  che  neir  ince- 
nerirsi la  carta  a  poco  a  poco  si  spengono,  e  facendo  un  certo 
moto  ,  pare  che  si  dileguino,  sembrando  tante  monache ,  le  quali 
col  loro  lume  in  mano  scorrano  pel  dormitorio,  andando  a  Ietto. 

St.  e. --Ingolla  ,  da  ingollare  ,  mangiar  presto,  ed  inghiot^ 
tire  senza  masticare;  più  spesso  dicesi  ingojare.—  Del  migliore; 
intendi,  vino.  —  Il  vin  di  Brozzi;  vino  debole  de'  luoghi  sotto 
Firenze. —  Tocca  il  cuore,  soddisfa  intieramente.—  Che  van  per 
la  maggiore,  che  sono  della  prima  classe;  modo  di  (Jire  traslato 
dai  Magistrati  dell'  Arti  della  città  di  Firenze,  delle  quali  altre 
si  dicevano  maggiori,  che  erano  Giudici  e  Notai,  Cambio,  Mer- 
catanti, Lana,'  Seta,  Speziali  e  Vasai,  e  queste  passavano  a  Ca- 
valleria; altre  minori,  che  erano  Lina juoli ,  Quo jai  ec. ,  le  quali 
non  passavano  a  Cavalleria;  e  però  quando  in  Firenze  si  diceva, 
il  tale  va  per  la^  maggiore  ,  si  intendeva  eh'  egli  passava  per 
una  delle  dette  prime  Arti,  ed  era  della  prima  classe.  —  Fare 
una  corpacciata,  ya\e,  propriamente,  empiere  benissimo  il  corpo; 
ma  dicesi  anche  per  leggere  ,  scrivere  ,  giuocare  ,  e  fare  altra 
cosa  abbondantemente  in  una  volta. 

St.  l.—Armi  bianche,  spada  e  pugnale,  ed  ogni  altra  sorta 
d' armi,  che  non  sono  da  fuoco.  —  Acculattar  le  panche,  star- 
sene seduti  in  ozio;  ma  acctdattare  propriamente  signilìca  pigliar 
uno  nel  mantello,  e  alzarlo,  e  farlo  battere  in  terra  col  sede» 
re.  —  Menar  le  mani,  posto  assolutamente,  vale  far  quistione- 
con  aggiunta  vuol  dire  affrettarsi  al  lavoro,  che  sarà  aggiunto' 
onde  si  dice  menar  le  mani  a  correre,  à*  uno  che  corre  assai* 
qui  ha  il  valore  di  mangiar  presto.  —  Far  capolino,  guardar 
di  soppiatto.  Questo  si  dice  quand'  altri  procurando  di  vedere 
sena'  esser  veduto ,  suole  asconder  la  persona  dietro  a  un  muro 
o  altro  ,  e  cavar  fuori  tanta  testa ,  che  1'  occhio  scuopra  quel 
eh'  ei  vuol  vedere.—  Orcio,  vaso  grande  di  terra,  e  qui  è  detto 
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per  quel  Taso  in  cni  si  conserva  e  si  ngne  il  cacio.— JITario^ino, 
qui  sta  per  ogni  sorte  di  cacio  ;  ma  propriamente  è  il  miglior 
cacio  della  Toscana  ,  cosi  chiamato  perchè  si  comincia  a  farlo 
io  Marzo. 

Sx.  S—Che  la  rugginv'  abbia  ec.  Snl  ferro  che  non  s'ado- 
pra  j  la  raggine  fa  certe  impressioni  simili  a  qaeiie ,  che  eoa 
acqua  forte  si  fanno  nel  rame  per  istampare  ;  e  però  ani  soq 
dette  stampe. 

St^  9,  —  Shtreta,  dal  verbo  ibireiare,  che  vnol  propriamente 
dire  socchindere  gli  occhi,  acciocché  V  angolo  della  vista  ,  fatto 
più  acato,  possa  osservare  con  più  facilità  una  minuzia. 
.  St.  10.— OoccW,  da  crocchiare,  che  propriamente  è  quel  can- 
tare che  fa  la  gallina  chioccia  ,  quando  ha  i  pulcini ,  s*  adope- 
ra anche  per  ctiglare,  o  per  dire  quel  suono ,  che  fa  un  vaso 
di  terra  cotta  fesso,  o  finalmente  per  dar  busse,  come  nel  pre- 
sente laogo.— £  in  sulla  grossa,  dorme  profondamente  ;  tras|ato 
dal  baco  di  seta  ,  il  quale  quando  dorme  per  ì*  ultima  volta  , 
che  è  il  suo  dormire  più  gagliardo,  si  dice,  eh'  egli  ò  sulla  gros^ 
sa.  —  Pigliare  la  monna  ,  vale  imbriacarsi. 

St.  li.  —  Bobe  manesche.  Manesco  diciamo  di.  ano ,  che  sia 
inclinato  a  percuotere  o  a  rubare  ;  ma  qui  per  robe  manesche 
si  vogliono  significar  robe  atte  e  comode  a  esser  portate  via. 
Dicesi  però  roba  manesca  anche  quella  che  sia  pronta  e  como- 
da a  valersene.  —  Far  vento  aUa  roba  altrui,  rale  rubarla,  e 
far  quello  che  fa  il  vento  alla  polvere ,  alle  piamo  »  e  ali*  altre 
leggerissime  cose  ,  che  sollevandole  in  alto,  le  trasporta  da  un 
luogo  air  altro. 

St.  12 — Sbuchi  ,  cioè  sorta  faori  di  quella  spezie  di  tana  , 
che  Bellona  erasi  fatta  rinvoltandosi  nella  materassa.  —  Fuor 
bruchi ,  cioè  va  via  ;  tratta  la  metafora  dal  villano  che  scuote 
r  albero  per  cacciarne  i  bruci ,  detti  anche  bruchi.  Diciamo , 
il  tale  sbrucò,  -per  dire  che  il  tale  andò  via.  —  Lo  spedalingo 
vuol  rifar  le  letta,  cioè  è  ora  tarda,  e  da  levarsi  da  letto.  Ciò 
è  preso  dagli  Spedali,  nei  quali  si  raccettano  i  pellegrini,  dove 
lo  spedalingo  o  il  guardiano  saole  svegliare  quelli  che  tardano 
a  levarsi.  —  Ciuco  ,  asino  giovine  ,  o  poledro.  —  Ha  la  spran» 
ghetta ,  cioè  quel  duolo  di  testa  ,  ed  inquietudine  che  si  sente 
la  mattina ,  quando  la  sera  avanti  s*  è  troppo  bevuto  ,  e  poco 
quella  notte  dormito  ;  per  lo  quel  duolo  pare  che  il  capo  sia 
sprangato,  o  legato  con  spranghetta.—  J?/%i»o  un  chiocdolin  ec.  » 
e  rannicchiatasi,  quasi  in  figura  di  chiocciola,  suir  altro  fianco, 
si  addormenta  di  nuovo.  -^  Legar  V  asino,  vale  addormentarsi; 
detto ,  che  viene  dai  villani  vetturali ,  che  essendo  per  istrada 
soprappresi  dal  sonno,  legano  l' asiao»  e  s*  addormentano  nei  luo* 
go,  ove  il  sonno  gli  pigliat 
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St.  13. — SmargioHOy  uomo  bnro  ,  armigero  ;  ma  però  l'u- 
siamo per  derìsioDe,  e  per  intender  di  que*  petulanti ,  che  prer 
tendono  di  spaventare  tutti  gli  altri  coUa  lora  pretesa  bravu- 
ra. —  E  che  gli  toma  in  testa  ec»  Marte  battendo  il  ceffo  ,  o 
rausO;  contro  terra ,  si  fece  nella  testa  uno  di  que'  bernoccoli , 
dhe  per  ischerzo  5on  chiamati  coma ,  per  esser  nel  luogo  dove 
nascono  le  corna  agli  animali,  e  così  si  tornò  su  la  propria  U^ 
sta  queir  imprecazione  O  corna  !  che  incomincia  qucst'  ottava. 

St.  i%.—Mitidio,  giudizio,  ordine:  parola  corrotta  da  melo- 
do.  —  Froda  ,  da  frodare  ;  il  qnal  verbo  d*  ordinario  vuol  dire 
ingannare,  ma  si  piglia  anche  per  occultare^  come  nel  presente 
Inogo  ;  perchè  Qol  nascondere  qualche  roba ,  per  esempio  ,  alla 
dogana  si  frauda  la  gabella  ;  il  che  si  dice  far  frodo. 

St.  15. — Predella  ha  molti  significati;  ma  qui  sta  per  quella 
seggiola  fatta  a  cassetta  ,  la  quale  si  tien  vicina  al  letto  per 
r  occorrenze  dèi  corpo. 

St.  16.  -^  Sir occhia  ,  sorella  ;  Toce  che  deriva  dal  latina 
sororeula,-'  Che  Ha  itU  taglio;  stare  sul  taglio  si  dice  di  quei 
mercatanti,  che  vendono  drappi  a  braccia,  o  sia  al  minuto;  onde 
il  Poeta  facendo  parlar  Marte  del  mestiere  .della  guerra,  scher* 
za  coìr  equivoco  di  tagliar  drappi,  e  ta^iar  uomini.-*  Stregua^ 
porzione  dovuta:  viene  forse  dal  Latino  ftrMia  che  significa  mai»* 
eia.-^La  ci  farà  ec  La,  invece  di  eUa,  è  idiotismo  del  parlar 
famigliare  fiorentino. 

St.  17.  —  Ha  dato  tin  tuffo  nello  $eimunito  ,  vale  a  dire  • 
ha  fatto  un'  azione  da  sciocca  e  da  stolta.  La  metafora  è  tratta 
o  dai  tintori,  i  quali  dicono  dare  un  tuffo ,  o  piò  tuffi,  quando 
intingono  seta  o  altro  nel  bagno  d'un  tale  colore  tante  volte  , 
quante  par  loro  che  serva;  sicché  dare  un  tuffo  nello  icimunUo 
vorrà  significare  aver  fatta  un'  azione  da  scimunito  ,  non  però 
esser  del  tutto  scimunito  ;  o  da  quelli ,  che  affogano ,  i  quali 
prima  di  morire  tornano  alla  superficie  dell'  aequa  due  o  tre 
Tolte;  il  che  diciamo  dare  i  tuffi  :  onde  ha  dato  un  tuffo  nelh 
scimunito  significherà  ,  che  quel  tale  è  prossimo  ad  essere  del 
tutto  scimunito,  come  è  vicino  ad  essere  del  tutto  morto  colui 
che  dà  i  tuffi  neir  acqua.  Scimunito  vale  incapace  d'  essere  am* 
monito  ;  dal  latino  exadmonit%u  o  admonitui  ,  avvertito ,  ao- 
eorto  f  che  colla  s  avanti  viene  a  dire  il  contrario  ,  cioè  tnat^ 
vertente ,  sbadato.  —  Come  non  tocchi  a  lei,  cioè  come  l' inte- 
resse in  questo  negozio  non  s'  aspetti  a  lei,  ma  ad  un  altro. 

St.  18.  •—  Jotdy  piccola  lettera  dell'  alfabeto  greco,  e  si  pa- 
glia per  esprimere  il  niente*—  Mattana,  spezie  di  maninconia  nata 
da  rincrescimento,  o  da  non  sapere  che  si  fare. 

St.  19.  —  JSsser  legala  corta,  cioè  non  aver  forze  bastanti 
a  far  quello  ch'ella  vorrebbe.  Traslato  dal  cavalle^  asino,  mulo, 
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o  binili,  i  qaali,  quando  son  fieri  e  blzxarrì ,  si  legano  colla  ca- 
pezza corta ,  affinchè  non  offendano  chi  Ta  loro  d' attorno.  — 
Uscir  di  gatta  maria,  farsi  vivo,  dimostrarsi  Q^ró.^FotràdalVA 


giunto  se  non  perchè  avendolo  osato  il  Pulci  nel  Morgsnte  è  poi 
divenuto  nn  modo  di  dire  comune. —  Sta  teca  in  tuono ,  va  di 
accordo  seco  ;  iraslato  dalia  Musica. 

St.  20.  —  Spavaldo,  uomo  sfrontato,  colla  testa  alta,  e  che 
opera  avventatamente  :  si  dice  anche  ipavaldone, 

St.  21.  —  Braciuole,  si  dicono  quelle  fette  di  carne ,  che  si 
cuociono  sopra  alle  brace;  qui  il  Poeta  intende  fette  d^  uomini, 
e  vuol  dire  che  Bellona  aveva  la  medesima  volontà  di  far  guerra 
che  ayeva  Marte.  —  Sarroeàhino  ,  o  ianrocehino  ,  collarone  di 
cuojo,  che  adattato  al  collo  copre  tutte  le  spalle,  e  buona  parte 
delle  braccia  e  del  petto,  a  foggia  di  mantello ,  ed  è  usato  dai 
l'ellegrini.  Questa  voce  si  crede  derivare  da  S.  Hocco ,  0  quale 
portava  forse  questa  parte  di  abito,  quando  andò  peregrinando 
pel  mondo. —  Bordone  è  propriamente  quel  bastone,  che  portano 
i  pellegrini.  —  Piastriceio,  da  impiastricciare t  come  impiastro 
da  impiastrare  y  traslativamente  si  prende  per  ogni  miscuglio 
di  cose  ,  fatto  alla  peggio.  —  J>f  quel  discosto  più  lontano  9  è 
detto,  perchè  con  s*  intenda ,  di  donde  uno  viene;  come  se  al- 
cuno dicesse  :  io  vengo  di  là  oHrc,  più  lontano  assai. ^-  Far  la 
teniura  ,  strolagare.  Le  zingane,  dorniccinole  originarie  d'Egit- 
to ,  quando  strolagano,  considerano  particolarmente  i  lineamenti 
delle  mani  ;  e  perchè  elleno  prerunziano  sempre  buone  cose  , 
questa  loro  operazione  \icn  detta  far  la  ventura  ,  0  la  buona 
ventura.  *- 

St.  22. -^ Pancerone ,  accrescijtivo  di  panciera,  spezie  d'ar- 
me, detta  così  dal  difendere  la  pancia  :  e  qui  s' Intenda  quello 
stesso  corazzone  fatto  di  pelle  di  Drago ,  indicato  nella  St.  20 
di  questo  ^medesimo  Cantare. 

St.  23.  ^  Come  leccar  marmo,  come  cosa  vana  ,  siccome  è 
per  appunto  leccare  il  marmo. 

St.  24.  -^  Calcinala  e  Signa  sono  luoghi  della  Toscana  pie- 
ni di  collinette.  —  Fece  spallucce^  si  raccomandò.  Questo  detto 
yìene  dai  poverelli ,  che  per  muovere  a  compassione,  fra  le  altre 
smorfie,  fanno  spallncce ,  vale  a  dire ,  stringono  le  spalle  alia 
volta  del  collo.—  La  pania  non  tenne  ,■  cioè  il  suo  raccoman- 
darsi non  ebbe  alcun  valore.  La  metafora  è  tratta  dalla  pania, 
0  visco,  col  quale  si  pigliano  gli  uccelli;  e  diciamo  che  non  tiene 
quando  0  pel  molle  0  per  altro  non  appicca. —  (he  Boudon  ec. 
Qui*l  Poeta  fa  che  Celidora  trovi  fialdone  nella  Sardi gna  ,*  e  pare 
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che  voglia  dire  nell'  Isola  di  Sardigna;  ma  senFendosi  déQo  seher* 
zo  degli  equivoci  inteode  di  un  luogo,  fuori  delle  mura  di  Fi- 
renze »  io  su  la  rìTa  d' Arno ,  cosi  detto  pel  fetore  »  che  quivi 
sempre  si  sente ,  a  causa  delle  bestie  del  pie  tondo,  che  morte 
si  fanno  in  qnel  luogo  scorticare.  I  Latini  chiamavano  Sardinia 
que' luoghi  9  che  per  li  mali  odori  sono  sottoposti  ali*  infezione 
dell'  aria,  com'  è  V  Isola  di  Sardigna,  la  quale  per  avere  da  Set- 
tentrione monti  altissimi ,  che  le  ìmp^iscono  i  venti,  è  sempre 
di  cattiva  aria ,  e  soggetta  alla  pestilenza.  In  detta  riva  d'Arno» 
chiamata  Sardigna ,  si  fermano  e  scaricano ,  e  si  ricaricano  i 
Navilìi,  che  da  Livorno  vengono  a  Firenze  su  per  lo  fiume  d'Ar- 
no :  e  tali  legni ,  che  quivi  son  sempre  in  gran  numero  ,  finge 
che  Siene  Tarmata  di  Baldone. —  Come  buon  sitoi  s'avverta  lo 
scherzo  di  adoperar  la  voce  sito  per  posto ,  che  in  effetto  però 
vuol  dire  puzzo,  o  mal  odore, 

St.  25*  •—  Fardata ,  viene  da  farda,  che  vuol  dire  somiuf» 
chio ,  grande  sputo  catarroso  ;  onde  propriamente  fardata  . si- 
gnifica percossa ,  data  con  un  pannacelo  intinto  in  isporcizia  ; 
ma  qui  in  senso  metaforico  vale  solenne  rimprovero. — Sbardel* 
letta ,  disorbitante.  Si  dice  grande  ,  più  grande ,  grandissimo , 
sbardellato.  Viene  forse  da  sbardellare  i  puledri,  eh*  è  il  caval- 
cargli la  prima  volta  col  bardellone,  spezie  di  sella,  che  s'  ado« 
pera  quando  s' incominciano  a  domare  e  a  scozzonare.  I  puledri 
in  quell'atto ,  per  non  essere  assueffatti  a  tale  esercizio ,  soglio- 
no eccessivamente  imperversare. — Fregola,  prurito,  voglia  gran- 
de. É  traslato  dai  pesci  e  dai  gatti,  di  cui  quando  i  primi  s'adu- 
nano molti  insieme  per  la  generazione,  e  quando  i  secondi  sono 
in  amore,  si  dice  andare  in  fregola, —  Fece  toccar  tamburo  ec*, 
cioè  fece  muovere  l'esercito  al  suono  del  tamburo  ,  colla  spada 
sfoderata,  come  si  costuma  io  tale  occasione.  Per  altro  a  spada 
tratta  significa  ancora  totalmente. 

St.  26.  —  Far  bandiera  di  ricatto  ,  ricattarsi  ,  vendicarsi , 
far  vendetta.  Questo  detto  viene  forse  dal  costume  dei  Corsari, 
i  quali ,  quando  pigliano  qualche  legno  ,  che  stimino  esser  in  ' 
grado  d'esser  ricattato,  v'  inalberano  una  bandiera  bianca,  colla 
quale  danno  cenno  alle  terre  vicine,  se  lo  vogliono  ricattare  :  il 
che  se  vogliono  fare ,  corrispondono  coli'  alzar  bandiera  dello 
stesso  colore  ;  e  questo  dicono  metter  bandiera  di  ricatto.—  Lo 
scacco  matto ,  la  perdita  del  regno,  la  sua  rovina.  Il  proverbio 
è  preso  dal  giuoco  degli  scacchi  ,  a  cui  si  dà  fine  ,  quando  è 
fatto  prigione  il  Re  :  e  si  dice  allora  scacco  matto, 

St.  27.  —  Ammazzasette,,  ConiSino  le  donne  una  novella 
per  trattenimento  de'  fanciulli  ;  e  per  accomodarsi  alla  loro  ca- 
pacità, dicono.  Fu  una  volta  un  bel  giovanetto  in  Garfagnana , 
detto  Nanni ,  il  quale  per  la  sua  mendicità  dormiva  in  una  ca- 
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paima  da  fieno.  Quivi  essendo  egli  un  giorno  per  ripo<?arsi  e  ri* 
pararsi  dal  caldo  ,  si  iriesse  a  pigliar  mosche  ;  e  ne  aveva  ani» 
mazzate  sette,  quando  comparve  quivi  una  bella  Fata,  e  gli  dis- 
se ,  che  se  le  donava  quelle  sette  mosche ,  per  cibare  una  sua 
passera  ,  V  avrebbe  fatto  ricco.  Gliele  concesse  egli  più  che  vo* 
lentieri;  ond*  ella ,  innamorata  di  questa  sua  cortese  prontezza» 
lo  prese  per  la  mano,  e  lo  condusse  alla  sua  caverna  ;  dove  Ti« 
vestitolo ,  e  datogli  danari  ed  armi ,  gli  pose  in  testa  un  elmo 
0  berretta  ,  in  cui  era  scritto  a  lettere  d*  oro  :  Ammazzaiettc  : 
e  lo  mandò  al  Campo  de*  Pisani ,  i  quali  in  quel  tempo  coH'ajuto 
de'  Francesi  guerreggiavano  co'  Fiorentini.  Arrivato  Nanni  a  detto 
Campo ,  chiese  soldo  a*  Pisani  :  e  domandandogli  del  nome,  ri- 
spose :  Io  mi  chiamo  Nanni ,'  e  per  avere  io  solo  in  un  giorno 
ammazzato  sette  ,  ho  per  soprannome  Ammazzasette*  Fu  ]>er 
questo  »  e  per  esser  anche  ben  formato,  con  buon  soldo,  e  con 
non  minore  stima  accettato.  Essendo  poi  fra  pochi  giorni  in  una 
scaramuccia  morto  il  Capo  delle  soldatesche  Francesi,  e  volendone 
essi  fare  un  altro,  erano  fra  di  loro  in  gran  differenza:  perchè 
essendone  proposti  diversi,  coloro,  acquali  non  piacevano  4  sog- 
getti proposti ,  gridavano  Nani ,  Nani ,;  onde  i  soldati  Italiani, 
che  crjedettéro ,  che  dicessero  Nanni ,  Nanni ,  e  che  avessero 
creato  lui ,  cominciarono  a  gridar  Nanni  ^  Nanni,  viva  Nanni: 
e  cosi  a  voce  di  popolo  Nanni  detto  VAmmazzcueite  restò  eletto 
Capo  di  dette  genti ,  e  divenne  ricco ,  siccome  gli  aveva  pro- 
messo la  Fata. 

St.  28.^-*' ilfar/ba ,  donna  guerriera  nota,  favoleggiata  dal- 
l' Ariosto  :  e  però  il  Poeta  nostro  la  dice  di  nuovo  poeta  tn 
luee  ;  ed  intende  Gelidora ,  divenuta  una  moderna  MarOsa.  Il 
modo  di  dire  è  tratto  da'  frontispizii  de'  libri ,  che  si  ristampa- 
no ,  ne'  quali  si  leggono  quasi  sempre  queste  stesse  parole  :  Opera  - 
di  nuovo  data  alla  luce,  o  di  nuovo  posta  in  luce,  — ^  Uscir  del 
seminato  affatto,  perdere  il  senno  del  tutto.  —  Che  taglia,  co^ 
m*  ei  cuce,  cioè  che  tanto  è  buono  9  tagliare ,  quanto  buono  a 
cucire,  che  vuol  dire  che  non  taglia.—  Iba  far  proprio  morire 
un  disperato  :  ciò  si  dice  de'  ferri  ,  che  non  tagliano  ;  perchè 
non  essendo  capaci  d' ammazzare  a  un  tratto  ,  ÌTanno  morire  a 
stento ,  e  però  disperatamente. 

St.  29.  —  Che  stia  la  sua  di  sopra  ,  intendi ,  la  sua  opi- 
nione; parola  omessa  perla  figura  ellissi.  •^Soiop^rar^,  signi- 
fica levare  chi  che  sia  dalle  sue  faccende ,  costringendolo  c^sl 
a  perder  tempo:  otide  questo  detto,  cW  mi  dà  che  far  mi  siio" 
pra  ,  è  usato  da  certi  tagliacantoni  ,  per  mostrare  che  chi  dà 
loro  occasione  di  far  quistione  ,  gli  sciopera ,  cioè  gli  leva  da 
un  lavoro,  per  impiegargli  in  un  altro  simile.—  Tanti  che  beati 
Favoli ,  cioè  moltisfiiifii.  Questo  detto  ha  origine  da  un  Montami 
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banco ,  il  qaak  rendeva  fl  rimedio  contro  a'  veleni,  con  dìchia* 
razione  di  voler  donare  (  come  effettivamente  donava  )  la  pietra 
di  S.  Paola  a  tutti  coloro,  che  avevano  nome  Paolo;  onde  in- 
finiti plebei  per  buscar  quella  pietra  dicevano  di  aver  nome  Pao- 
lo •  sicché  egli  cominciò  ad  esclamare  :  Oh  quanti  Paoli  ,  ph 
quanti  Paoli  !  E  perchè  quelli ,  che  ottenevano  quella  pietra  , 
si  tenevano  fortunati,  ne  nacque  il  detto  :  ton  ptw,  che  non  fu^ 
rono  i  Paoli ,  beati ,  che  vuol  dire ,  furono  moltissimi.  Si  av- 
verta ,  che  qnesu  Nota ,  che  è  del  Minucci ,  secondo  il  parere 
del  Biscioni ,  potrebbe  avere  qualche  eccezione. 

St.  30.  —  Che  te  V  hanno  cavata  di  ealénde ,  cioè  che  le 
hanno  offuscato  il  cervello,  ovvero  che  te  T hanno  tratta  fuori 
di  strada.  La  voce  ealende  si  dubita,  che  sia  una  corruttela  di 
eallis:  e  di  fatto  i  Latini  dicevano  eastra  eallem  esse  di  uno  che 
fosse  cavalo  di  cervello.— Za  dove  Breeeia  romoreggia  e  eplef^ 
de ,  cioè  là  dove  romoreggiano  e  splendono  le  armi  ;  messa  la 
città  dove  si  fabbricano  meglio  le  armi,  per  le  armi  stesse.  Si 
dice  ,  il  tale  ha  tutta  Breeeia  addosso ^  per  intendere,  ch'egli 
ha  molte  armi  addosso. 

St.  31. —  Genio;  quesU  parola  sta  per  simpatia,  inclina- 
zione :  e  significa  in  huon  italiano  propriamente  quelio  ,  ehe 
i  Latini  dissero  talora  atuctnim.  Yirg.  Aeneid.  Lib.  2.  SdndUur 
incertum  studia  in  eomraria  vutgus»-^  Come  un  orsaeehio  ec. 
Si  dice  :  Vorso  sogna  pere:  leva  le  pere ,  ecco  V  orso.  Dal  che 
si  cava,  che  questo  animale  sia  molto  ghiotto  delle  pere.  —  Fer* 
ma  impaUaa  ec.  Si  dicono  impalati  i  ceri,  quando  son  fitti  nel- 
r  ago  del  candelliere.  Qui  però  la  voce  cero  è  forse  usata  nel 
senso  metaforico  di  uomo  stupido,  come  spesso  si  fa  da*  buoni 
Autori  ;  perchè  per  appunto  V  uomo  stupido  ,  detto  anche  in- 
tero ,  sta  dritto  ,  e  non  pende  da  alcuna  delle  bande ,  a  guisa 
d*  un  cero. 

St.  32.  ^  È  per  le  p-atte  ,  è  rovinata  ,  come  lo  è  quegli , 
che  cadendo  dall'alto  d'un  monte,  s'inviluppa  e  si  squarcia  tra 
le  fratte.  Fratta,  o  macchiaf  è  propriamente  luogo  intrigato  dà 
'  pruni ,  sterpi  ,  ed  altri  simili  virgulti,  che  lo  rendono  imprati- 
cabile. Nello  stesso  significato  si  dice  anche  «««^re  per  2e  rovere. 
St.  33.  —  BaldonCy  Celidora ,  e  Jmadigi  son  nomi  a  caso  ; 
ma  V Infante  Floriano  è  aaagrammatico,  da  Raffaello  Fantoni,--- 
Son  anni  domini ,  cioè  sono  anni  moltissimi  :  sono  tanti  anni, 
quanti  sodo  dalla  nascita  di  Nostro  Signore.  Iperbole  usatissima 
in  Italia.  '  ^ 

St.  34.  -^Cornamusaf  zampogna  doppia,  composta  d  un  basso 
perpetuo ,  e  di  nn  soprano ,  che  canta  le  note  come  gli  altri  zu- 
foli :  e  si  dà  il  fiato  ad  ambedue  con  un  sacco  di  cuojo ,  da  co- 
lui che  suona ,  ripieno  di  vento  ,  col  soffiare  in  un  piccolo  can- 
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« 

nello  aoimenato  :  ed  U  smmatoro  premendo  col  br»eck>  il  dello 
sacco»  dà  il  fiato  a  dette  due  zampogne. 

Si.  d5>  —  Sci€Uiqu€tdenii ,  tool  Yeramente  dire  quel  poco  di 
cibo  che  si  prende ,  per  bere  con  gusto.  ~  Seuffiar9f  mangiare 
con  ingordigia»  divorare,  viene  o  da  «euj)Sna»  raspa  o  lima  da 
legno ,  che  adoprandola  leva  mollo  legno  per  rolla  »  e  perciò  è 
detta  anche  ingordina  ;  o  da  levare  la  cuffia ,  che  metaforica- 
mente vale  mangiare  con  ingordigia,  perchè  i  ghiotti ,  facendosi 
da'  bocconi  migliori ,  levano  la  cuffia,  cioè  la  cresta  a'  galletti; 
e  cpiindi  passano  alla  pelle  del  colio  e  di  tutto  il  restante  dei 
polli  :  la  qnal  pelle  ricuoprendo  a  tali  animali  tutto  quanto  il  • 
corpo,  sotto  ;lome  di  cnflOla  si  può  comprendere.  —  A  dm  pal^ 
menti,  da  ambedue  le  ganasce.  Traslalo  dal  molino,  che  si  dice 
tnaemare  a  due  pahMtUif  quando-  due  rote  lavorano  ;  che  poi* 
vietilo  vuol  dire  tutta  la  macchina,  che  fa  macinare ,  dicendosi 
molino  d'un  palmento ,  o  di  due  palmenti ,  quando  un  molino 
ha  uno  o  due  macini.^  Un  pan  ai  sedici:  con  questa  iperbole 
il  Poeta  esprime  T ingordigia  diCeiidora  ;  perchè  per  altro  un. 
pane  di  sedici  quattrini  fiorenthii ,  malamente  si  può  consumare, 
anche  con  sedici  bocconi ,  intendendo  boccone  quella  quantità , 
che  l'uomo  può  pigliar  dentro  alla  bocca  in  una  volia* 

St.  96.  —  JSr  per  il  primo  ec.  11  Poeta  in  qnesU  mostra  no- 
mina alcuni  suoi  amici ,  usando  dell'  anagramma.  Pappolone , 
cioè  Paolo  Pepi,  giovanotto,  grande  di  persona  e  grasso,  e  gran 
mangiatore  :  pappolone  significa  per  appunto  uno  che  mangia 
assiÀ.  Lo  fa  Marchese  di  Gabbiano ,  che  è  un  Castello  di  To- 
scana :  e  inguhhiare  (  detto  però  plebeo  )  vale  empiere  il  ven^ 
tre.  Dice  nel  eonfiitlo  della  Magna,  e  pare  che  voglia  dire  in 
una  battaglia  seguita  io  Alemagoa,  ma  vuol  dire  nel  maialare. 
Aggiunse  estinse  il  Gallo  ,  e  sèppeUì  U  Germano  ,  e  pare  che 
dica  ammazzò  Francesi  e  Tedeschi ,  ma  vuol  dire  eh'  ei  mangiò 
galli  e  germani:  il  germano  è  un  uccello  di  spezie  d'anitra  sel- 
vatica. Fa  fare  a  Pappolone  per  insegna  una  spada ,  impegnata 
per  gozzoviglie  air  oste  di  Mezsastrada ,  eh*  è  un'  osteria  fuori 
di  Firenze  un  miglio. 

St>  37.  —  Bieco  de'  Crepi  ec.  Onesti  è  Pietro  de'  Berci»  d*  oc-* 
chi  biechi,  e  lusco  :  coli*  equivoco  d'  orbo,  che  vuol  dir  meizo 
cieco,  è  fatto  Duca  d*  Orbatello.  Mena  il  suo  terzo ,  vale  a  dire 
il  suo  numero  di  soldati ,  la  sua  tribù,  che  ha  U  veder  nel  tatto, 
del  quale  i  ciechi  si  servono  in  vece  della  vista  :  egli  mena  que^ 
sta  gente,  secondo  il  proverbio ,  che  solo  i  ciechi  sì  menano  : 
né  per  altro  egli  che  da  un  occhia  sta  a  svortello ,  cioè  che  è 
mezzo  cieco,  ha  preso  per  soldati  gente  eh  hanno  chiuso  affata 
to  ,  cioè  che  son  del  tutto  ciechi,  se  non  pel  detto  Beati  mo' 
noeuli  in  terra  ^o9eor%m.  La  metafora  stars  a  sportello  è  tolta 
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«U  ^pteOe  iMitógbe ,  le  quali  nelle  feste  non  comandate,  stanno 
mezze  aperte ,  che  si  dice  ^are  a  $por(ello,  perchè  aprono  solo 
quella  parie  del  legname  ,  che  si  chiama  sportello:  seguita  la 
stessa  metafora  dicendo  dei  soldati  eh'  hanno  ehiu$o  affatto ,  per 
dire  che  sono  del  tutto  cie<)hi.—  Bouolo  in  questo  loogo  è  quel 
piccolo  TUso ,.  nel  quale  spezialmente  i  poveri  ciechi  adunano 
l'elemosine,  che  ricevono  alla' giornata.  —  Randello  qui  è  quel 
l^astone ,  che  adoperano  ì  ciechi  per  farsi  la  strada  ,  ma  prò* 
prtamente  è  quel  bastone  corto  e  grosso  ,  che  s*  adopra  per 
istringere  le  legature  delle  balle  ;  che  però  tale  operazione  di- 
tesi arrandellare  —  Accatto  era  nella  Repubblica  Fiorentina 
un'  imposizione  ,  che  si  facea  ne*  tempi  calamitosi ,  col  patto  di 
restituzione  in  capo  a  certo  tempo.  Se  poi  non  veniva  restituita  » 
come  il  più  delle  volte  accadeva  >  era  stabilito  un  annuo  frutto 
&  un  tanto  per  cento.  Ma  qui  il  Poeta  applicando  la  frase  a*  eie* 
chi,  che  in  verità  accattano  per  non  restituir  mai,  viene  con  bella 
maniera  a  scherzare  suU*  equivoco.  — Soffiano,  cioè  fanno  la  spia; 
modo  di  parlare  furbesco.  —  Son  di  calca  ,  cioè  frequentano 
le  calche,  per  rubare  con  maggiore  facilità.  —  Nimici  de*  murto- 
cùtoHi  i  mnricciuoli  sono  que' pezzi  di  moro,  che  avanzanp  so* 
pf '  a  terra  attorno  alle  case ,  d'  altezza,  d*  un  braccio,  poco  più 
o  meno ,  e  di  simile  larghezza ,  fatti  per  uso  di  sedere ,  o  per 
difesa  dei  fondamenti.  Di  questi  sono  nimici  i  ciechi,  perchè  spisso 
vi  percuotono  dentro  co*  piedi,  ingannati  dal  sentir  al  viso  ed  alle 
mani  V  aria  libera  :  il  che  fa  loro  credere ,  che  non  possa  es- 
servi impedimento  veruno  anche  in  terra- 

St.  38.  —  Chi  canta  a  pie  d'un  uscio  ec.  É  strano  il  fare , 
che  i  ciechi,  mentre  marcia  V  esercito ,  cantino  V  orazioni  a  pie 
degli  usci  ;  ma  ciò  è  detto  per  dimostrare  eh*  eglino  sono  tanto 
assuefatti  a  quell'  esercizio ,  che  sempre  pare  a  loro  d*  avere 
quegli  usci  de*  duoi  benefattori  accanto.  —  Scorci  di  bocca  ec« 
Scorcio  è  termino  di  prospettiva ,  che  mostra  la  figura  esser 
resa  capace  della  terza  dimensione  del  corpo;  e  s*  intende  poi 
anche  per  positura  di  corpo  ,  o  parte  di  esso  diversa  dal  na- 
'  turale.  —  Ribechino  :  Bibeba,  e  Bibeca,  Chitarra,  Mandola,  e  i 
loro  diminutivi  Bibechino,  Chitarrino,  Mandolino  sono  tutti  stru* 
menti  musicali  da  corda  d*  una  medesima  spezie ,  che  servono 
principalmente  al  canto  ;  e  non  differiscono  tra  loro  se  non  dal 
corpo  più  0  meno  stiacciato ,  e  dal  manico  più  o  meno  lungo. 
La  stessa  Tiorba  o  Liuto  è  di  questa  spezie  di  strumenti  ;  ma  è, 
come  sarebbe  a  dire,  una  Chitarra  accresciuta.  —  Il  Colascione , 
che  dai  più  è  detto  corrottamente  Ganascione  i  è  anch*  esso  uno 
strumento,  d*  un  corpo  come  quello  della  Tiorba,  con  manico  lun- 
go ,  e  con^due  sole  corde ,  il  quale  si  suona  con  un  pezzo  di  suolo- 
da  scarpa,  che  volgarmente  si  dice  taccone  j  e  perciò  tale  stru- 
mento è  detto  anche  Tiorba  a  taccone. 
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Sr*  39*  «-  Guarda  a  traverso  :  di  udo,  cbe  ha  gli  occhi  scQin- 
pagoati,  come  gli  aveva  Bieco  ,  diciaino ,  eh*  égli  guarda  a  tra- 
verso. —  L*  aria  di  Scappino  èra  una  canzonetta  »  che  canta- 
vano i  ciechi  in  Piazza  del  Gran  Duca  in  Firenze  a'  tempi  del 
Poeta.  —  Un  rabbuffo^  una  minacciosa  riprensione.  —  A  modo  e 
a  verso  ,  a  tntta  possa  :  i  Latini  dicevano  modis  et  formis*  — 
S*  io  V*  alloggio  :  alloggiare  è  dare  alloggio  ;  ma  è  tr^slato  ad 
ammettere  alcuno  nel  numero  de'  soldati.— XHmm»  Nino,  dimmi 
pazzo  ,  come  fu  Nino  y  che  per  lo  grande  amore ,  che  portava 
a  Semiramide  >  sua  meretrice  o  moglie  ,  le  concesse  >  che  per 
un  giorno  fosse  assoluta  regina  :  ed  ella  in  quel  giorno  lo  fece 
ammazzare,  e  si  confermò  regina  per  sempre. ^ — Fuor  che  al» 
l'osteria,  cioè  solamente  quando  essendo  a  cepa  air  osteria»  si 
chiamano  i  ciechi  a  suonare  mentre  si  mangia, 

St.  40.  —  Sgherra ,  brava  :  la  voce  sgherro  viepe  forse  dal- 
l'antico  scherano  ,  assassino.  —  Batocchio  qui  vuol  dire  il  ba- 
stone 9  col  quale  si  fanno  strada  i  ciechi ,  cosi. chiamato  dalbat« 
tarlo  in  terra,  che  fanno  i  ciechi  medesimi:  adoprasi  anche  per 
dire  il  battaglio  delle  campane.  —  Zomba,  percuote  :  questo  ver- 
bo nasce  dal  suono  che  si  fa  in  percuotenao.  — *  A  mosca  deca, 
disperatamente.  Il  detto  viene  dal  giuoco  de*  fancittlli,  chiamato 
ia  italiano  mosca  cieca ,  e  in  latino  musca  aenea,  in  cui  quello 
che  ha  gli  occhi  bendati  percuote  a  tutta  possa  gli  altri  che  stan* 
no  air  ÌBtomo  percuotendo  lui.  -*  Il  pan  pepato  ec.  Si  suole  in 
Firenze ,  per  la  festa  di  tutti  i  Santi,  fare  un  certo  pane,  che 
si  dice  pan  pepato,  il  quale  è  composto  di  faripa,  sapa,  aceto^ 
pepe  f  ed  altri  aromati:  e  mescolanvi  pezj^etti  di  bucce  di  po- 
poni ,  zucche,  cedri  ,  ed  aranci  canditi  in  zucchero  o  mele  :  li 
quali  pezzetti ,  quando  il  pane  si  taglia  ,  restano  nella  tagliatura 
a  similitudine  d'occhi:  e  perciò  dai  fanciulli  sono  chiamati  oc* 
ehi  :  e  cavandosi  dal  pane  tali  occhi  che  sono  dolci  »  il  pane 
resta  più  forte ,  cioè  più  acido:  ed  il  Poeta  schen^undo  coll'equi- 
voco  si  serve  della  prole  forte  in  signi^cato  di  gagliardo. 

St#  41.  —  Tocca  innamt  U  cocchio  ,  seguita  il  tuo  viaggio  : 
si  dice  anche  solamente  tocca  innanxi.  —  Stare  a  crocchio,  croc- 
chiare, cicalare  ,  ciarlare  di  cosa  di  poca  importanza ,  facendo 
quasi  quel  remore  che  somiglia  al  gracchiare  delle  cornacchie.  — 
Bereilocchio  ,  cioè  coli' occhio  bircio  :  vedi  sopra  alla  st.  9.  Que- 
sta voce,  avvisa  il  Biscioni,  %  sì  ben  composta  air  usanza  delle  di- 
tirambiche ,  e  di  quelle  di  Omero  ,  che  il  <>>.avxu)7)|s  A'd^ 
forse  meglio  si  tradurrebbe  la  verdiloechio  Minerva,  che  la  Dea 
degli  occhi  wrdi  Minerva  ;  e  cosi  si  vada  discorrendo.  Su  Fai* 
titudine  che  ha  la  nostra  lingua,  di  formare  cotali  vocaboli  com- 
posti, veggasi  ciò  che  in  più  luoghi  ha  scritto  uno  de'  più  insigni 
Letterati,  di  cui  TluUa  a  buon  diritto  si  gloria,  voglio  dire 
il  grande  Cesarotti. 
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St.  42.  —  Romolo  Carmari,  ginocatore,  e  innamorato  d'una 
meretrice ,  cbe  lo  abbandona ,  quando  egli  non  ba  più  danari , 
non  è  persona  finta  ;  ma  per  modestia  né  il  Minacci»  né  il  Bi- 
scioni sciolgono  r  anagramma.  -^  Colle  pillole  date  ec,,  avendo 
costei  tutto  il  suo  amore  dentro  Y  erario  dell'  amante  ,  ed  es- 
sendosi queir  erario  evacualo ,  s' evacuò  con  esso  ancora  il  me- 
desimo amore.  Il  Vangelo  dice  :  Ubi  est  thesaurus  tuus,  ibi  est 
et  cor  (titim.  —  AmmartellatOt  geloso,  tormentato  per  amore*  ' 

St.  43.  —  Tritoni,  cioè  uomini  mal  vestiti,  quasi.uomini  tritio 
che  suona  uomini  abietti  :  ovvero  traslato  dai  Tritoni ,  Dei  o  Mo- 
stri Marini,  che  si  dipingono  ignudi,  o  al  più  coperti  d'aliga.— » 
Si    rincantuccia^  si  nasconde  pe* canti. 

St.  44.  —  Dorian  da  Grilli ,  Lionardo  Giraldi,  buon  poeta  bur- 
lesco, ed  uomo  di  conversazione,  a  cui  piaceva  molto  il  dar  de' 
Monnini  ,  e  perciò  ha  per  insegna  il  quattro  delle  coppe ,  che 
ba  il  Monnino,  ossia  la  Bertuccia.  Dare  i  Jlfonntm  poi  vuol  dire, 
quando  uno,  parlando  con  un  altro,  lo  forza  a  dir  qualche  pa- 
rola ,  che  rimi  con  un'altra  ,  che  a  quel  tale  dispiaccia.  Per  esem- 
pio il  Giraldi  disse  ad  un  cherico: 

Non  fu  mai  gelatina  senza 

e  qui  si  fermò ,  fingendo  non  si  ricordare  della  parola ,  che  fi- 
niva il  verso  :  ed  il  cherico  ,  il  quale  ben  sapeva  la  sentenza, 
gliele  suggerì  dicendo:  senz'alloro;  e  il  Giraldi  soggiunse: 

Voi  siete  il  maggior  bue ,  che  vada  in  coro. 
—  Mettere  uno  in  un  calcetto ,  è  superar  uno  nel  sapere  o  nel 
valore  ,  e  ridurlo  tanto  avvilito ,  che  si  vorrebbe  nasconder  den- 
tro a  un  calcetto ,  vilissima  e  piccola  parte  dell'  abitò  dell'uo- 
mo, come  quella  cbe  non  cuopre  se  non  il  piede. 

St.  45.  —  Fra  Ciro  Serbatondi ,  Cristofano  Berardi  :  egli  è 
fatto  Sir  di  Gelhf  perchè  avea  forse  una  sua  villa  cosi  dettat 
sostiene  il  braccio  a  Clio,  perchè  era  uomo  letterato.  —  Egeno 
de' Brodetti,  Benedetto  Gori.  —  Sardonello  Vasari,  Alessandro 
Valori.  Questi  tre  erano  stati  scuolari  del  Lippi,  il  quale  per- 
chè quelli  più  alle  lettere  eransi  dati ,  che  alla  pittura,  fa  che 
di  loro  propria  invenzione  ritraggano  nella  bandiera  una  cosa  in- 
visibile, come  è  il  vento.  -^È  un  flagello:  questa  frase  signi- 
fica infinità  ed  abbondanza  grandissima.— Jlfe5tar<?,  propriamente 
è  lo  Slesso  che  mescolare ,  ma  qui  $ta  per  comandare, 

St.  46.  —  Il  venticel  Rovajo  è'  il  vento  Tramontano.  Il  Poeta 
seberzando  lo  chiama  col  vezzeggiativo  di  venticello,  quando  in- 
vece su  quell'ora  suole  più  che  in  altro  tempo  imperversare.— 
Brudatajo,  colui  che  vende  marroni  arrostili ,  che  si  chiamano 
hruciate. 

St.  47.  —  Nanni  Bussa  del  Braccio,  Alessandro  Brunaccini: 
AUtcardo,  Carlo  Dati.  Questi  conducono  le  genti  di  Brezzi ,  e 
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di  Qaaraccfai ,  laoghi  vicioi  a  Firenie ,  dove  nasce  vino  debolis- 
simo ;  qui  detto  gagliardo  con  irooia.—  Somaeehi,  spoti  grossi 
e  catarrosi.  —  Spiraglio  propriameote  è  fessura,  per  la  quale 
trapda  il  lume,  ovvero  lo  stesso  lume  o  raggio  che  trapela  per 
la  detta  fessura.  Questi  spiragli  sono  come  Unti  ritagli  di  luc«; 
oode  in  questo  luogo  cotal  voce  metaforicamente  usata  significa 
i  piccoli  avanzi  delle  antiche  feste  de*  Romani  celebrate  nelle 
Ferie  Augustali.  Colali  avanzi  sono  le  allegrie  che  durano  an- 
cora in  Agosto,  e  che  consistono  in  mangiare  e  bere»  e  in  farsi 
de*  reciproci  regali. 

St.  48.  —  Gustavo  Falbi ,  Ball  Ugo  Stufa»  Senatore  Fioren- 
tino :  è  chiamato  Cavcdier  di  p€tto,  alludendo  o  alla  Croce  che 
portava  ,  essendo  Ball  della  Beligione  di  S.  Stefano ,  o  ironica* 
mente  alla  poca  salute  ,  che  godeva  ,  dicendosi  tioim>  di  petto 
ad  uno  che  sia  prode  e  coraggioso.  —  Doge  J^aol  Corbi,  Jacopo 
del  Borgo ,  Cavaliere  della  stessa  Beligione.  —  Ineurabili  :  cosi 
si  chiama  in  Firenze  uno  Spedale  •  nel  quale  vanno  a  curarsi  i 
JHalfranzesatl.  —  LaxMaretto,  luc^o ,  o  spedale ,  in  cui  si  met- 
tono gli  uomini  e  robe  sospette  di  peste  »  per  far  loro  fare  la 
quarantina.  —  Gruccia ,  il  bastone  degli  stroppiati.  —  Seggiola 
è  la  sedia  portatile  »  che  si  dice  anche  seggetta  :  e  quando  è 
chiusa  da  tutte  le  bande,  si  chiama  propriamente  fruffoto.—  Non 
son  netta  farina;  traslato  che  qui  signitica,  non  sono  affatto  sa- 
ni. —  Pappino^  quello  che  porta  le  pappe  agli  ammalati. 

S^.  49.  —  Bsl  Masotto  Ammirato  è  li  Marchese  Mattias  Bar- 
toloramei ,  giovane  di  beli*  aspetto  ,  ricco  e  letterato  ,  il  quale 
fu  un  tempo  che  si  persuadevn  d*  aver  tutti  I  mali,  e  si  dilettò 
moltissimo  di  compor  commedie,  e  di  recitarle  egli  medesimo.-— 
Si  leva  in  sogno,  cioè  si  leva  prima  dell*  ora  solita  di  levarsi. 

St.  60.  —  Scenario  è  un  foglio ,  sopr'  al  quale  son  descritti  1 
recitanti,  le  scene  della  commedia,  che  si  dee  recitare ,  i  luoghi , 
pe'  quaU  volta  per  volta  deono  uscire  In  palco  i  recitanti  ec. 
^andafuora  è  lo  stesso  foglio  ;  ma  quello  s' appicca  al  moro 
dietro  alle  scene,  affinchè  ciascuno  recitante  lo  possa  da  sé  stesso 
vedere  »  e  questo  è  tenuto  in  mano  da  colui ,  il  quale  invigila, 
che  r  opera  sia  recitata  ordinariamente.  Spesso  però  si  piglia 
l'uno  per  T altro.  —  Ch' hanno un^ insegna  ec.  Ciò  allude  a  un 
fatto  vero.  Una  volta  Antonio  Dei ,  ricamatore ,  in  cambio  di 
^pire  alcuni  abiti,  per  una  commedia ,  che  Mattias  Bartolommei 
voleva  far  la  sera  ,  se  ne  andò  co*  suoi  garzoni  fuori  di  Firen- 
ze. >-  Ponte  a  .  Greve .  è  un  luogo  poco  distante  da  Firenze ,  per 
la  strada  di  Pisa. 

St.  51.  —  Don  Panfilo  Piloti,  Ipolito  Pandolfini,  gran  chiac- 
chierone. Papirio  Gola ,  Paolo  Parigi ,  che  prima  vesti  abito  da 
prete,  poi  andò  in  Alemagoa  alla  gaerriii;  poi  tornato  alla  pa- 
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tria  ripigliò  r abito;  un'altra  Tolta  soldato  inserTizio  del  suo 
Daca,  e  finalmente  prete,  e  Eettore  della  Chiesa  di  S.  Angelo 
a  Viccbio.  -^Ch'ione  disgrado,  ec,  che  il  Diavolo  colle  sne  cor- 
na ,  colle  sue  ali ,  coi  snoi  piedi  di  gallo  farebbe  meno  romore 
in  nn  postime  di  canne.  AvTerti  k  frase  ne  disgrado  significare» 
io  stimo  mancò. 

St.  52.  ^^  Rammanxa:  fare  un  rammanzo ,  o  rammanzina  , 
vale  riprendere  uno  con  minacce.  La  voce  viene  da  Romanzo, 
in  coi  seno  lunghe  e  nojose  dicerie.  -^Chs  un  pò*  di  campanile 
ec,  che  non  gli  fanno  conseguire  una  Chiesa.  — /^n'istj  soldati 
a  piedi,  Guardie  una  volta  del  Duca  di  Firenze ,  tutti  Alabardieri 
tedeschi. -^  in<ld 'n  Oga  Magoga,  cioè 'andò  in  paesi  lontanis- 
simi. Tale  è  la  forza  della  frase ,  comechè  molto  si  disputi  della 
'reale  situazione  di  questi  luoghi.  Dicesi  anche  Goga  Magoga.  — 
TtVoto  tfmanjs»,*avanzato  a  gradi  e  dignità.  -^Stiaeciaiina  è  di- 
minutivo di  stiacciata  y  spezie  di  pane,  che  dòpo  lievito  si  stiao* 
da  colle  niani  per  farto  più  sottile. 

St.  '53.  "^  Cosa  ghiotta ,  cosa  appetitosa.  ^  Salcrauif  o  saul" 
ctaut  9  eaTOlo  salato  :  voce  e  vivanda  tedesca.  -^  Non  la  to^ 
glia  più  dotta ,  si  sottintende  carne ,  o  altra  cosa  da  mangiare, 
e  qui  'significa  ,  per  me  basta  xosi. 

St.  54*  —  Ferrarsi,  è  detto  scherzosamente  per  armarsi,  — 
•ISeco  il  giudiMio  uman  ec.  Questo  verso  è  preso  dall'  Ariosto 
G.  1.  St.  7.  ^  Pontadera  e  Vico,  terre  vicine  a  Pisa."^—  Vignane^ 
fiumicello  che  scorre  tra  Firenze  e  la  Lastra.  •—  Costoro  empion 
di  rsna  ec.  Ciò  è 'detto  per  mostrare  che  Paolo  Parigi  era  gran* 
de  ingegnere*  —  Gli  piglian  gli  qftri  ec.  Pigliar  la  mistura  vale 
pigliare  la  mira ,  perchè  colui ,  che  vuol  colpire  in  un  segno, 
misura  coir  occhio  la  distanza  e  l' altezza  del  medesimo,  e  ac«  , 
comodavi  la  mira 'a  proporzione. 

St.  56.  ^i^L*  insegna  ec.  L'avere  iieir insegna  un  Montam- 
banco  allude  alla  chiacchiera  d*Ipolito  Pandolfini,  e  al  genio 
vagabóndo  di  Paolo  Parigi  ;  perchè  i  Montambanchi  sono  genti 
chiacchierone,  e  non  hanno  ^tria  ferma. 

St.  57.  •—  Seandicci  e  MarignoUe^  ville  vicine  a  Firenze;  dove 
nascono  ctpoUe ,  agli,  ed  altri  fortumi  simili,  in  grande  abbon- 
49DZ9L»  ^^  Ammagta.gli  agli,  e  le  cipolle,  cioè  fa  mazzi  delle 
cipolle  e  degli  agli.  '—  Colpo  colpo ,  ad  ogni  colpo*  -^  Imbreo' 
da  ,  qui  vale  colpisce  »  ottiene  l'intento.  —  Dar  la  freccia , 
vuol  dire  chieder  danaro  in  presto  con  poca  voglia  di  restituir- 
lo ,  quasi  si  dica ,  dare  freccia  alla  borsa  altrui  per  cavare  il 
danaro ,  che  si  chiama  secondo  sangue. 

St.  58.—  Straxzildo  Nori,  Rinaldo^trozzi,  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano, faceto,  allegro,  e  buon  bevitore,  e  perciò  ha  per  impresa 
tin  Lamo,  ossia  un  soldato  Tedesco,  a  due  brachette,  cioè  con 
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un  iMjo  di  brache  larghe ,  il  qaale  insegna  a  trarre  il  molle  , 
Yale  a  dire  il  vino,  dalie  mezzette,  vasi  fatti  di  terra  invetria* 
ta,  che  contengono  la  quarta  parte  d' un  fiasco  fiorentino.  One- 
sto Strozzi  fu  scuoiare  del  Lippi,  e  volendo  dipingere  alcuni  fi- 
chi, non  trovò  mai  il  modo  di  fare,  che  non  paressero  pere. 

.St.  tt9.  ^  Morbido  Gatti ,  Migiotto  Bardi  :  Enrico  Tincifedi , 
Vincenzo  Federighi  :  ambedue  scuolari  del  Lippi.  —  Pónte  a 
Bifredif  luogo  vicino  a  Firenze,  i  cui  abitanti  si  lodano  d'avere 
maggior  civiltà  deg^i  altri  contadini ,  e  portano  certi  santam» 
barcM,  toghe  dei  Barbassori,  e  Dottori  del  contado  Fiorentino; 
ovvero  spezie  di  mantello  quivi  usato  dai  villani  benestanti  per 
difendersi  dall'  acqua  e  dal  freddo.  — >  Che  chiamano  il  zimbel 
ce. ,  che  meritano  d*  esserne  grandemente  beffeggiati.  In  questo 
luogo  la  voce  zimbello  significa  un  sacchetto ,  pieno  di  crnsca, 
0  di  cenci ,  o  di  segatura,  legato  a  una  cordicella,  lunga  circa 
due  braccia  ,  col  quale  i  fattorini  delle  botteghe  de*  Setajuoli 
beffano  i  contadini  :  uno  di  loro  percuote  il  contadino ,  e  men- 
tre questo  si  volta  per  vedere  quello  che  V  ha  percosso,  gli  altri 
ragazzi  lo  percuotono  dali*  altra  banda.  —  Vn  che  faccia  ec. 
La  similitudine  è  tolta  da  quella  spezie  di  caccia,  che  si  fa  alla 
volpe,  pigliando  un  pezzo  di  camaccia  fetida,  che  legata  a  una 
corda  9i  va  strascicando  per  terra^  peir  far  venir  la  volpe  al  fe- 
tore di  essa  carne. 

St.  00.  —  Un  uom  eantUo  :  questi  è  un  tal  Dottor  Cupers , 
con  cui  il  Bardi  e  il  Federighi  si  pigliavano  gusto  di  ragionare. 
D*  ottani*  anni  entrò  egli  in  frenesia  d' esser  bello,  e  si  persua* 
deva  che  ogni  donna  s'innamorasse  di  lui:  e  però  aAidava  lindo 
e  colla  chioma  folta  e  lunga  e  ben  coltivata ,  ma  canutissima , 
onde  i  ragazzi,  quando  passavji  per  le  strade,  gli  gridavano  die- 
tro :  Guarda  U  penneechiOf  ovvero  Gli  (abbrucia  U  pennecchio, 
intendendo  questo  per  chioma.  Del  resto  pennecchio  propriamente 
significa  quell'involto  di  lino, stoppa,  lana ,  o  simili,  che  adat- 
tano le  donne  sopr'alla  rocca,  per  filare.  — Capecchio  ,  la  pet- 
tinatura ,  cioè  quella  stoppa  più  grossa  che  si  cava  dal  lino  sodo 
la  prima  volta ,  che  si  pettina  ,  cosi  detta  perchè  si  cava  dai 
due  capi  del  lino.  —  Tofto,  picciol  viluppetto  per  lo  più  d*  al- 
quante fila  di  tela  lina  ,  o  di  che  che  sia ,  che  si  mette  nelle 
piaghe,  per  tenerle  aperte.-— Per  farti  alle  ferite  ec.  Il  primo 
medicamento,  che  si  faccia  alle  ferite,  è  l'albume  o  chiara  d'uo- 
vo ,  entro  alla  qual  chiara  s' intigne  il  capecchio,  e  si  pone  ^ 
pra  alle  ferite  ;  e  questo  si  dice  far  le  chiarate, 

St.  01.  —  Ainoitanite  Laiton,  Antonio  Ifalatesti ,  scuoiare  del 
Lippi,  uomo  facetissimo,  ed  autore  del  libro  intitolato:  La  Sfinge 
0  gli  Enimmi,  la  maggior  parte  in  Sonetti.  —  Calandra,  spezie 
d*  uccello  ,  simile  alla  Lodola,  ma  alquanto  maggiore,  che  canta 
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benissimo. -^Loieid  gran  tempo  fa  ec.  Il  Malatesti  non  era  mai 
stato  io  Fiandra ,  né  alla  guerra  ;  ma  era  ben  convenevole  il 
tìngere  che  vi  fosse  stato  ,  facendolo  Generale  di  [questo  eser- 
cito. S*  avverta ,  che  è  anche  un  proverbio  il  dire  ,  che  un  tale 
ha  Icaciato  le  polpe  in  Fiandra^  per  dire  che  qdel  tale  ha  le 
gambe  sottili. 

St.  62.  —  Boxile  »  qui  s*  intende  quell'  involto  ,  che  portano 
i  soldati  sopr'alle  reni  per  loro  proprio  bagàglio ,  detto  al* 
triraenti  zaino»  •—  E  eomeehè  ne  tada  Giù  la  vinaccia  f  e 
quantunque  ne  segua  gran  dailno ,  come  segue  quando  non  si 
cava  tosto  il  vino ,  che  abbia  a  bastanza  bollito,  e  si  lascia  ca- 
scare in  fondo  del  tino  la  vinaccia ,  che  lo  guasta.  -*  E  come" 
che  ne  vada  II  sangue  a  catinelle ,  e  quantunque  esca  il  san- 
gue  da  dosso ,  non  a  bicchieri ,  siccome  suol  misurarsi ,  quando 
dal  Cerusico  si  trae^  ina  a  catinelle  /  cioè  in  abbondanza  smi« 
surata. 

Sx.  63.  — .  Far  serra  significa ,  fare  aleuna  cosa  prontissima- 
mente e  con  tutte  le  forze  ,  ed  in  particolare  discorrendosi  di 
combattifnentiy  s*  intende  dell*  opporsi  con  tutto  T  impeto  air  ini- 
mico ,  facendo  serra  co'  soldati ,  cioè  colle  schiere  ben  unite  e 
serrate  iosieme. 

St.  64.  ---  Ifon  si  sa  (  vo'  gwocarej  a  mille  miglia  ,  cioè  : 
Io  giuoco  y  che  non  si  trova  chi  sappia  o  possa  giudicare  a  mille 
miglia  quanto  paese  gli  è  suggetto.  —  Jria  azzurra  oUrama" 
rina  y  aria  che  dura  sempre  azzurra,  come  fa  quella  che  è  co- 
lorita coir  azzurro  oUramarino ,  cioè  sempre  ottima.  L' azzurro 
oltramarinó  è  quel  colore  che  si  cara  dalla  "pietra  detta  lapis^ 
lazzuli,  -^Non  vi  manca  latte  di  gallina ,  vi  sono  tutte  le  cose 
squisite,  è  abbondante  d*  ogni  bene.  Latte  di  gaUina ,  proverbio 
preso  da' Greci,  per  significare  una  cosa  rarissima  ed  in  sommo 
grado  eccellente. 

St.  65.  -^  Mona  Cionna ,  detto  di  disprezzo ,  che  significa 
donna  da  poco ,  ovvero  donna  impacciosa ,  che  in  tutte  le  cose 
vuol  porre  le  mani.  —  Guidone ,  vale  a  dire  nomo  vile ,  senza 
roba  y  e  senza  creanza  e  riputazione ,  barone ,  furfante. 

St.  66.  — Orba  ,  in  questo  luogo  vuol  dire  che  vede  poco.  — 
Scorrere  la  cavallina ,  essere  trasportato  dalla  libidine  a  guisa 
delle  cavalle.  BertineUa  non  era  si  brutta,  ma  Baldone  cosi  la 
dipinge  per  eccitare  i  soldati  a  torlo  il  regno  a  favore  di  Ce- 
lidora  sua  cugina.  Di  fatto  nel  Cant.  9  egli  medesimo  se  ne 
innamora. 

St.  67.  —  Frustamattvni  si  dicono  quelli ,  che  giornalmente 
vanno  in  una  casa  o  bottega ,  e  non  vi  spendono  mai  un  soldo, 
o  non  vi  portano  utile  alcuno. 

Bi*  68.  —  Cercar  col  fuscellino ,  cercar  minutamente  ,  e  con 
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>40igenza.  Il  d«tto  viene  dai  ragazzi  *  che  con  uno  steeco  o  fo- 
scelletto  cercaDo ,  fra  le  conuneititure  delle  lastre  delle  strade» 
spUliy  chiodiy  ed  altre  cose  simili.  —  PromHtere  Eoma  e  TomOf 
promettere  grandissime  cose  :  forse  è  una  corruzione  di  prò* 
mittere  Romam  et  omnia.  In  latino  si  direbbe  altrimenti,  marta 
et  montes  pollieeri, 

St.  69.  —  Ed  è  di  quei  pittar  ec.  Dipignere  alla  macchiai  pro- 
priamente significa  dipignere  nn  ritratto ,  senz*  avere  d*  avanti 
r  originale  >  ma  col  solo  averlo  veduto.  Qui  però  il  poeta  piglian- 
do la  voce  fnaeehia  nel  suo  vero  senso  di  bosco  folto,  vuol  dire 
che  costui  assaltava  la  gente  alla  strada  coli*  archibuso. 
.  St.  70* — AmmannitOf  approntato.  —  Bimaygio ,  alla  Svolta 
del  Romito  t  luoghi  vicini  tra  loro  ,  e  poco  distanti  dal  Malman- 
tile.  —  Alla  speziata^  a  pochi  insieme  per  volta.  —  Pe'  tragetti, 
per  le  balze ,  per  luoghi  non  praticati. 
.  St*  7i.  —  Invitar  uno  ed  suo  giuoco  vale  chiamarlo  a  fare 
una  cosa,  che  sia  di  suo  genio. —  Buona  spesa:  quando  alcuno 
compra  una  cosa  molto  cattiva  ,  si  suol  dirgli  per  ironia  :  voi 
avete  fatto  una  buona  spesa;  Di  qui  è  venuto  il  detto  buona 
spesa  y  che  significa  rosa  o  personal  che  sia  dispregevole  e 
{Massima. 

St,  72 —  Limhéllo  :  propriamente  i  limbelli  son  quei  pezzi 
di  pelle  di  bestia  che  dalle  dette  pelli  tagliano  i  conciatori  ;  e 
perchè  quando  son  freschi  ed  umidi  sono  simili  alle  lingue,  per- 
ciò -per  limbello  intendasi  lingua  j  t  ea^aìr  fuora  UJimìfellofÀ" 
gnifica  cominciare  a  parlare. 

St.  73.  —  Rompere  V  uovo  tfi  bocca  ad  uno  ,  vuol  dire  to- 
gliergli la  parola  di  bocca. 

St.  75.  —  Alloppio  »  spezie  di  sonnifero ,  che  meglio  si  dice 
oppio,  -^  Impcpare  propriamente  significa  spargere  il  pepe  so- 
pra alcuna  cosa;  qui  vale  solamente  spargere  F  oppio  spolveris- 
zato  a  foggia  di  pepe* 

St.  76.  —  Attacca  U  fiasco,.  Coloro  i  quali  in  Firenze  vendono 
il  vino  a  fiaschi  alla  propria  casa  i  attaccano  per  segno  di  ciò 
sopr'alla  porta  un  fiasco^-^  5». ca2a  al  buon  mercato,  si  lancia 
persuadere  dal  prezzo  vile  a  comperarne:  il  traslato  è  preso  da- 
gli uccelli ,  che  ai  calano  alla  vista  della  preda-  —  Macca ,  ab- 
bondanza :  e.  questa  voce  in  cotal  senso  Tiene  dall^ainmaccarsi, 
che  fanno  le  cose  ammassate  in  grande  quantità* 

St.  77.  —  A  isonne,  per  niente*  È  detto  usato  per  lo  più  dai 
battilani ,  o  artefici ,  che  fanno  alcune  vili  operazioni  intorno 
alia  lana,  i  quali  hanno  per  tradizione,,  che  Isonne  fosse  già  un 
iiomo  tra  di  loro,  il  quale  mangiava  tanto  volentieri  a  spese 
d' altri ,  che  essendo  morto  e  seppellito  già  di  qualche  inese , 
scappasse  daU'  avello  al  dì8C0E80>  che  da  alcnni  si  faceva,  di  to- 
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ler  dar  mangiare  a  tutti  i  battilani  per  tre  giorni,  senza  che 
spendessero.  Cosini  avea  due  fratelli  :  l' uno  detto  Salicone  ,  e 
r  altro  Io  Scrocchina  :  e  però  scroccare ,  mangiare  a  sàUeonCf 
a  scroceOf  a  isonne  significano  tutti  mangiare  senza  spendere. 
St.  79.  —  Fare  una  funata  ,  legare  con  una  fune  più  per- 
sone—  Baciar  basso,  inchinarsi  a  baciare  i  piedi,  in  segno  di 
vassallaggio.  — Bestare  in  Nasso,  restare  abbandonato  :  il  detto 
deriva  dalla  favola  d' Arianna  abbandonata  da  Teseo  neir  Isola 
dì  Nasso.  Si  dice  anche  restare,  in  asso  per  dire  essere  danneg-' 
giato  *  traslato  dal  gioco  de'  dadi,  in  cui  se  ciascun  dado  viene 
in  asso ,  si  perde. —  Voltato  avean  mantello  ^  cioè  avean  cam- 
biato divisa,  ovvero  eransi  ribellali.  -^Baciare  il  chiavistello, 
andarsene  senza  speranza  di  tornare:  il  detto  viene  dal  dolore, 
che  alcuno  sente  nell*  essere  scacciato  per  sempre  da  una  casa, 
nella  quale  praticava  di  tutto  suo  genio ,  e  per  cui  fa  almeno 
le  convenienze  col  chiavistello,  baciandolo,  e  dandogli  eosiTul* 
timo  addio. 

St.  so.  —  Pigliare  il  puleggia ,  andar  via  :  detto  marinare- 
sco ,  essendo  il  puleggio ,  o  pareggio  ,  o  peleggio ,  o  pileggio , 
o  poleggio  la  strada,  che  fa  la  nave  sopra  1*  acqua.  —  Un  zue* 
chero  le  parve  di  tre  cotte,  cioè  le  parve  d*  aver  fortuna  gran- 
dissima. -—  Strambelli ,  propriamente  sono  pezzi  di  vestimenti 
stracciati ,  ma  qui  significano  gli  stessi  vestimenti.  Trita,  mal- 
vestita. —  Strascina  ,  che  malamente  strascina  la  vita.  — Boc* 
eolica ,  e  aecattolica ,  parole  dette  volgarmente ,  per  la  simi- 
litudine ,  che  hanno  con  bocca ,  e  con  accattare, 

St.  81.  —  In  petto,  ed  in  persona  ,  attualmente  e  corporal- 
mente. —  Confetti  ,  qui  non  si  parla  di  confetti  di  zncchero  , 
ma  di  castagne  secche.  —  Pattona ,  torta ,  o  pane  fatto  di  ca- 
stagne ;  detto  anche  polenta.  —  Per  la  dolce  memoria  ec.  Que- 
sto verso  è  preso  dd  Petrarca  Gap.  I.  del  Trionfo  d*Amore- 

St.  82. —  A  pie  pari ,  ed  in  panciolle ,  co*  piedi  in  pari,  e 
colla  pancia ,  che  sporti  in  fuori ,  cioè  ozioso  ,  essendo  questa 
r  ordinar^  positura  degli  oziosi.  —  Di  buona  gana ,  molto  vo- 
lentieri. £  detto  spagnuolo  :  e  la  voce  gana  si  usa  da  noi  per 
voglia,  0' gusto  grande* 

St.  83.  —  Periati  ,  s' intendono  que'  giorni ,  in  cui  ancorché 
lavorativi ,  non  si  tiene  da'  Magistrati  ragione ,  e  non  si  possono 
fare  esecuzioni  civili  contro  a'  debitori. 

St.  84.  —  Panno  sarà  di  Casentino,  Casentino  è  una  regione 
in  Toscana  ,  dove  si  fabbrica  una  spezie  di  panni ,  che  bagnati 
scemano  di  lunghezza  e  larghezza  ,  perchè  rientrano  :  onde  il 
detto  significa  :  rientrerà,  cioè  tu  hai  fatto  a  me  questo,  ed  io 
farò  a  te  il  simile. 
St.  85.  —  Battocca,  si  sottint^mde,  il  discorso.  -^  La  aar«b&t 


AL  PRIMO  CANTABE  41 

carne  gr<i8sa ,  cioè  il  mio  parUre  cagionerebbe  nausea  ,  come 
suol  cagionarla  la  carne  grassa.  —  ìkgV  Innocenti,  Tale  a  dire 
bastarda.  In  Firenze  spedale  degF  Innocenti  si  cbiama  quello  » 
nel  quale  si  mettono  ad  allevare  i  bambini ,  per  lo  più  nati  di 
conginnzioni  illecite,  i  quali  corrottamente  si  chiamano  Nocentini. 
St.  86.  '^  Cassone  t  vale  a  dire ,  deposito ,  sepolcro.  Si  dice 
mandare  al  cassone  per  ammaMxare.  —  4  tanta  frettat  subito, 
prestissimo. 
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AaOOHBNTO 

Pei  due  gran  figli  del  Signor  d'Ugnano 
Prodigioso  il  nata!  narra  Baldone  :' 
Come  s' acquista  moglie  Floriano ,  , 
£  Yien  dall'Orco  poi  fatto  prigione. 
Come  Amadigi  libera  il  germano , 
E  il  mostro  spaventoso  a  terra  pone: 
E  dice  alfin  »  che  1*  nn  di  questi  dui 
Fu  padre  a  Celidora ,  e  V  altro  a  lui. 

_  1 

£ra  in  Ugnano  il  Duca  Perione, 
Che  sempre  all'  altarin  fidecommisso 
Faceva  notte  e  di  tanta  orazione , 
E  tiante  carità ,  eh*  era  un  subisso  : 
Né  per  altro  era  tutto  bacchettone , 
Che  per  un  suo  pensiero  eterno  e  fisso, 
D' aver  prole  ;  perchè  della  sua  schiatta 
Non  v'  èva ,  morto  lui ,  né  can  né  gatta. 

3 

Così  durò  gran  tempo  ;  ma  da  zezzo , 
Vedendo  ch'ei  non  era  esaudito. 
Essendo  omai  con  gli  anni  in  là  un  pezzo  » 
A  mangiar  cominciò  del  pan  pentito  : 
E  quant'  ei  far  solca ,  posto  in  disprezzo , 
Senza  voler  più  dar  del  profferito , 
Gettatosi  all'  avaro  ed  al  furfante , 
Cambiò  la  diadema  in  un  turbante. 
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3 

Di  poi  tutto  diverso  e  mal  disposto 
Io  modo  degli  Dei  faceasi  beffe, 
Che  s' egli  udla  trattarne ,  avria  piuttosto 
Yoluto  sul  mostaccio  uno  sberleffo. 
La  moglie  un  miglio  si  tenea  discosto  : 
E  dov'  ei  dava  a'  poveri  a  bizzeffe , 
Quando  picchiavan  poi  »  dalla  finestra , 
Facea  lor  dare  il  pan  colla  balestra. 

4 

La  plebe ,  i  grandi ,  ed  ogni  suo  ministro, 
Che  il  Duca  co^  buono  avean  provato» 
Mentre  fu  scudo  ad  ogni  lor  sinistro , 
Ed  in  lor  prò  sarebbesi  sparato  ; 
Vedutolo  così  mutar  registro , 
E  diventar  un  Turco  rinnegato , 
Eran  tabnente  d' animo  cattivo , 

Che  r  avrebbon  voluto  ingojar  vivo. 

5 
Avvenne ,  che  già  inteso  un  Negromante , 
Che  un  uom ,  com'  era  quei  /si  giusto  e  magno. 
Faceva  novità  si  stravagante , 
Un  atto  volle  far  da  buon  compagno  ; 
E  per  ridurlo  all'  opre  buone  e  sante , 
Non  per  speranza  di  venia  guadagno , 
Fintosi  un  baro ,  a  dargli  andò  1*  assalto, 

Un  po'  di  ben  chiedendo  per  Sant'  Alta 

e 
Rispose  Perione  ;  Fratel  mio , 
Se  tu  te  lo  credessi ,  tu  t' inganni  : 
Tu  vuoi ,  eh'  io  doni  per  amor  di  Dio , 
Né  sai  eh'  io  piglierei  per  San  Giovanni. 
Se  t' hai  bisogno ,  che  posso  far  io  ? 
Che  son  Fra  Fazio,  che  rifaccia  i  danni? 
£  che  pensi ,  die  qua  ci  sia  la  cava? 
Non  è  più  tempo  che  Berta  filava. 


44  IL  MALiUANTlLE 

7 

Signor  (  soggiunse  il  Mago  )  ^  mi  sa  mate 
Di  veder ,  che  un  si  gran  iimosiniere , 
Ed  uom  tanto  benigno  e  liberale  « 
Caduto  sia  ne)  mal  del  miserere. 
Or  basta  :  chi  del  mio  fa  capitale 
(  Diss'egli  ) ,  fa  la  zuppa  nel  paniere: 
Però  ?a  in  pace  tu  co'  tuoi  bisogni  ; 
Perchè  per  noe  tu  mangerai  de'  sogoi. 

8 

Come  (  replicò  quei  )  se  e'  si  cicala , 
Che  tu  daresti  via  fin  la  gonnella  ; 
Vedendomi  spedato  e  per  la  mala , 
Potrai  avere  il  granchio  alla  scarsella? 
Poiché  tu  gratti  il  corpo  alla  cicala 
(  Disse  il  Duca  )  «  io  levai  questa  cannella ,  , 
Per  quel  eh*  io  ti  dirò  ;  perchè  se  già 
Donai ,  non  era  tutta  carità. 

E'  non  batteva  la  mia  fine  altrove , 
Che  ad  aver ,  prima  eh'  io  serrassi  gli  occhi , 
In  ricompensa  un  à\ ,  piacendo  a  Giove  » 
Della  mia  (}onna  quattro  o  sei  marmocchi  ; 
Ma  fi'nalme.nte,  dopo  mille  prove 
Di  dar  il  lustro  a'  marmi  co'  ginocchi , 
Tenendo  gli  occhi  in  molle  e  il  colio  a  vite  » 
E  le  nocca  col  petto  sempre  in  lite  ; 

10 

Io  r  ebbi  bianca  a  femmine  ed  a  maschi: 
Ond'  io  sbraciar  vedendo  a  bel  diletto  » 
Mi  risolvei,  levar  quel  vin  da'  fiaschi, 
E  non  dd(t  più  quanto  un  puntai  d' aghetto  ; 
Perchè  po'  poi  (  diss'  io  )  gli  è  me'  eh'  io  caschi 
Dalle  fipestre  prima ,  che  dal  tetto  : 
E  il  cavarmi  di  mano  adesso  un  pelo  » 
Sarebbe  un  Yoler  dare  un  pugno  in  Cielo. 
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Che  pagheresti  (  disse  lo  Stregone  ), 
Se  la  tua  moglie  avesse  il  ventre  pregno? 
Se  ciò  fosse  (rispose  Perione  ), 
Ancorch*  io  non  ne  faccia  alcun  disegnò , 
E  tal  voglia  appiccata  abbia  all'  arpione  t 
Io  ti  vorrei  donar  mezzo  il  mio  regno. 
Soggiunse  quei  :  Non  vo'  pur  una  eraiiia, 
Ma  solamente  la  tua  buona  grazia. 

12 

Altro  da  te  non  aspettar  chMo  chieda , 
Né  che  alcuno  interesse,  mi  predomini  ; 
Perchè  quantunaue  abietto  altri  mi  veda , 
Io  ho  'n  cui  la  roba ,  e  schiavo  son  degli  uomini < 
Or  basta  :  se  tu  brami  d' aver  reda , 
Che  il  regno  dopo  te  governi  e  domini , 
Commetti  al  Mosca ,  al  Biondo ,  e  a  Remolino  > 
Che  un  cuor  ti  portin  d'asino  marino. 

13 

Ed  ordina  dipoi,  che  se  ne  cuoca 
La  terza  parte  in  circa  arrosto  o  lessa  ; 
Ch'  in  tutti  i  modi  è  buona  :  e  danne, un  poca 
In  quel  modo  a  mangiare  alla  Duchessa. 
Presa  che  T  ha ,  gli  è  fhtto  il  becco  all'  oca  ; 
Che  subito  eh'  in  corpo  se  T  è  messa  » 
Senza  che  tu  pib  altro  le  apparecchi , 
Dettela  pregna  infin  sopr*  agli  orecchi. 

14 

0  questa  (  disse  il  Duca  )  è  veramente 
Da  pigliar  colle  molle  !  che  un  somaro 
Possa  col  cuore  ingravidar  la  gente  t 
Vedi ,  non  ti  son  finto  »  io  non  la  paro* 
Orsù  il  provar  non  ha  a  costar  niente: 
E  quanto  mi  costasse  anco  ben  caro, 
Vo'  farlo ,  per  veder  se  ciò  riesce  ; 
Però  si  mandi  al  mar  per  questo  pesce» 


46 


IL  BIALMANTILB 


15 

Benché  fosse  costui  come  una  pina  , 
Tanto  largo ,  ignorante  e  discortese  ; 
Per  non  balzar  un  tratta  alla  berlina , 
I  pescatori  vennero  in  paese  : 
Cosi  pescando  lungo  la  marina , 
Questo  benedett*  asino  si  prese  : 
E  il  cuor,  'n  un  bel  bacino  inargentato , 
A  suon  di  pive. al  Duca  fu  portato. 

16 

Ed  egli  preso  il  prelibayto  cuore , 
Lo  diede  al  cuoco  :  al  qual ,  mentre  Io  cosse 
Si  fece  una  trippaccia  »  la  maggiore , 
Che  ai  di  de*  nati  mai  veduta  fosse. 
Le  robe  e  masserizie  a  quell'odore 
Anch'  elle  diventaron  tutte  grosse  : 
E  in  poco  tempo  a  un'otta  tutte  quaiìte 
Fecer  d' accordo  il  pargolétto  infante. 

17 

Allor  vedesti  partorire  il  letto 
Un  tenero  e  vezzoso  lettuccino  : 
Di  qua  r  armadio  fece  uno  stipetto  : 
La  seggiola  di  là  un  seggiolino  : 
La  tavola  figliò  un  bel  buffetto  : 
La  cassa  un  vago  e  piccol  cassettino  : 
E  il  destro  un  canteretto  mandò  f uore , 
Che  una  bocchina  avea  tutta  sapore. 

.18 

Il  cuoco  anch'  egli  poi  non  fu  minchione  ; 
Perchè  bucar  sentitosi  in  un  fianco  » 
Si  vede  prima  uscirne  uno  stidione* 
Dipoi  un  guatterifio  in  grembiul  bianco: 
Che  in  far  vivande  saporite  e  buone    . 
Fu  subito  squisito  e  molto  franco: 
E  in  quel  che  '1  padre  stette  sopr'  a  parto , 
Cucinò  in  Corte  a  lui ,  al  terzo  e  al  quarto. 
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La  Duchessa  *  che  *1  cuore  avea  inghiottito 
Cotto  eh*  ei  fu  con  agni  circostanza , 
Anch*  ella  con  gran  gusto  del  marito 
Stampò  due  bamboccioni  d*  importanza  : 
Grazie  e  bellezze  aveano  in  inGnlto, 
E  cosi  grande  e  tanta  somiglianza , 
Tanto  eran  fatti  uguali  ed  a  capello , 
Che  non  si  distinguea  questo  da  quello. 

20 

Crebbero  insieme  :  ed  ali*  adolescenza 
Pervenuti  9  mangiaro  il  pane  affatto. 
Nel  far  santa ,  nel  far  la  riverenza , 
Ebbero  il  corpo  a  maraviglia  adatto. 
Tra  lor  non  fu  mai  lite  o  differenza  ; 
Ma  d*  accordo  volevansi  un  ben  matto. 
L' Infante  Floriano  uno  ebbe  nome  : 
E  queir  altro,  Amadigi  di  Betpome. 

Arrivati  che  furono  ambeduoi 
A  conoscer  omai  il  pan  da*  sassi  ,> 
E  saper  quante  paja  fan  tre  buoi , 
Sebben  dal  padre  avevan  degli  spassi , 
Vedendosi  già  grandi  impiccatoi , 
Ed  a  soldi  tenuti  bassi  bassi , 
Ostico  gli  pareva  e  molto  strano , 
Ed  in  particolare  a  Floriano. 

22 

Di  modo  che  sdegnato  »  come  ho  detto , 
Che  il  Duca  per  la  sua  spilorceria 
Ognor  viepiù  tenevate  a  stecchetto , 
Un  di  si  risolvette  d'andar  via  ; 
Ma  tacquelo ,  per  fare  il  giuoco  netto , 
Fuor  che  al  fratello  ,  al  qual  *n  una  osteria 
Disse  (  veduto  avendo  a  un  fiasco  il  fondo  ) 
Volersene  ramingo  andar  pel  mondo. 
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23 

Amadigi  a  dìstorlo  tutto  un  giorno 
S*  arrabbiò ,  s' aggirò  come  un  paleo  ; 
Ma  perchè  quanto  più  gli  stava  intorno , 
Egli  era  più  ostinato  d' un  Ebreo  : 
Tu  vuoi  ir  ( disse ),  è  vero?  o  va  in  un  forno: 
E  dopo  un  grande  e  lungo  piagnisteo , 
Orsù ,  vanne  (  diss'  e^li  ),  io  me  n'accordo  ; 
Ma  lasciami  di  te  qualche  ricordo. 

Allor  per  soddisfarlo  Floriano , 
Acciocché  più  tener  non  T  abbia  in  ponte , 
Con  un  baston  fatato ,  eh'  avea  in  mano , 
Toccò  la  terra ,  e  fece  uscir  un  fonie. . 
E  disse  :  quindi  poi ,  benché  lontano , 
Vedrai  s' io  vivo,  o  s' io  sono  a  Caronte; 
Perché  quest*  acqua  ognor  di  punta  in  punto 
In  che  grado  io  sarò  diratti  appunto. 

Se  al  corso  di  quest'  acqua  porrai  cura , 
Tutto  il  corso  vedrai  di  vita  mia  : 
Mentr'  ella  è  chiara ,  cristallina  e  pura , 
Di'  pur,  eh'  io  viva  in  festa  ed  allegria  : 
Ed  air  incontro ,  s*  é  torbida  e  scura , 
Ch'  ella  mi  va ,  come  dicea  la  Cia  : 
Ma  quand' ella  del  tutto  ferma  il  corso, 
Di' ,  eh'  io  sia  ito  a  veder  ballar  V  Orso. 

26 

Ciò  detto ,  in  capo  il  berrettin  si  serra , 
Mette  man ,  chiude  gli  occhi ,  e  stringe  i  denti: 
E  dà  si  forte  una  imbroccata  in  terra , 
Che  il  ferro  entrovvi  fino  ai  fornimenti. 
In  quel  che  i  grilli  e  i  bachi  di  sotterra 
Sgombrano  tutti  i  loro  alloggiamenti , 
Pullula  fuori  un  cesto  di  mortella  : 
E  di  nuovo  Florian  cod  favella. 
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27 

Fratel  mio  caro ,  questa  pianta  ancora 
Gom'  io  la  passi  ti  darà  ragguaglio; 
Cioè ,  mentr'  eli*  è  verde ,, anch'  io  allora 
Son  vivo  ,  fresco  e  verde  come  un  aglio: 
£  quand'  ella  appassisce  e  si  scolora , 
Anch'  io  languisco  od  ho  qualche  travaglio. 
In  somma  s' ella  è  seccd ,  leva  i  moccoli. 
Per  farmi  dire  il  Requie  scarpe  e  zoccoli. 

28 

Poiché  queste  parole  ebbe  finito , 
Dal  suo  caro  Amadigi  si  licenza  :  * 

Il  qual  rimase  tutto  sbigottito , 
Perocché  gii  dolea  la  sua  partenza  ; 
Quando  in  sella  Florian  di  già  salitò  » 
Senza  gran  doble o  lettre  di  credenza, 
Andonne  a  benefizio  di  natura  » 
Con  due  servi  »  cercando  sua  ventura. 

29 

E  il  primo  giorno  fece  tanta  via , 
Che  i  suoi  lacchè,  spedati  e  conci  male y 
Si  rimasero  »  Y  uno  all'  osteria , 
E  r  altro  scarmanato  allo  spedale  : 
Ond'  ei  piìi  non  avendo  compagnia , 
Sebbene  accanto  avea  spada  e  pugnale , 
Per  non  aver  paura  in  andar  solo , 
Cantava ,  eh'  e'  pareva  un  rbsignuolOé 

30 

Co^  nuove  canzoni  ognor  cantando , 
Con  una  voce  tremolante  in  quilio, 
E  qualche  trillettin  di  quanck)  in  quando  t 
Alle  stelle  n'  andava  e  in  visibilio  ; 
Onde  ai  timori  alfin  dato  di  bando , 
Tirava  innanzi  il  volontario  esilio  : 
E  giunto  a  Campi ,  U  fermar  si  volle 
A  bere ,  e  far  la  zdfa  per  B  molle. 
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31 

A  Campi,  ora  spiantato  alla  radice. 
Dominava  ìd  quei  tempi  Storditane  ; 
Sebben  Tarpino  scrive ,  ed  altri  dice , 
Ch'  ei  regnasse  in  un  luogo  più  lontano. 
Ebbe  una  figlia ,  detta  Doralice , 
Che  aveva  un  occhio 4  che  uccidea  il  Cristiano; 
Ma  quel  che  più  tirava  la  brigata , 
È  r  esser  sola  e  ricca  sfondolata. 

32 

Come  io  dissi ,  Florian  liella  Gittade 
Entrò ,  per  rinfrescarsi ,  e  toccar  bomba  ; 
Ma  il  gran  frastuono'»  che  in  quelle  contrade 
D' armi ,  di  bestie ,  e  d' uomini  rimbomba , 
II  sentir  su  pe'  canti  delle  strade 
Tutti  a  cavallo  risuonar  la  tromba  » 
Ed  il  voler  saperne  la  cagione , 

Lo  fecero  mutar  d*  opinione. 

33 
Era  già  scavalcato  ad  una  ostessa , 
Per  far ,  siccom*  ei  fece ,  un  conticino; 
Né  altro  ebbe  che  pane  e  eapra  lessa , 
Che  fitta  anche  gli  fu  per  mannerino. 
Bevve  al  pozzo. una  nuova  manomessa , 
Perchè  il  vinajo  avea  finito  il  yino. 
Fece  conto ,  e  pagò  ben  volentieri  : 
Poi  chiese  il  fin  di  tanti  strombettierì* 

34 

Ella  rispose  :  E  come?  non  lo  sai? 
Se  per  Campi  non  è  altro  discorso , 
Che  avendo  il  Re  una  figlia ,  eh'  oggimai 
Abbraccerebbe  un  uom  prima  che  un  orso  ; 
E  perchè  reda  eli'  è ,  bella  e  d' assai , 
Di  pretendenti  avendo  un  gran  concorso , . 
Bandire  ha  fatto ,  acciò  nessun  si  lagni , 
Che  in  giostra  chi  la  vuol  se  la  guadagni. 
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3» 

Ma  che  occorre ,  che  in  ciò  più  mi  distenda , 
Mentre  la  cosa  è  tanto  divulgata? 
Però  lasciami  andare,  eh* io  ho  faccenda/ 
Avendo  sopra  un'  altra  tavolata. 
Dice  Florian  ,  eh*  a*  suoi  negozi  attenda  » 
Scusandosi  d*  averla  scioperata  : 
E  rimessa  la  briglia  al  suo  giannetto  » 
Come  un  pardo  saltovvi  sii  di  netto. 

36 

Tocca  di  sproni,  e  vanne,  e  giunge  in  piazza, 
Dov'  egli  ha  inteso ,  che  s*  ha  a  far  la  giostra , 
Che  per  veder  il  popol  vi  s* ammazza; 
E  appunto  i  Cavalier  facean  la  mostra  : 
Sedeva  il  Re ,  presente  la  ragazza , 
Che  quanto  adorna  e  bella  si  dimostra , 
Tanto  è  confusa ,  avendo  a  aver  consorte , 
Non  a  suo  mo',  ma  qual  vorrà  la  sorte. 

37 

Floriano  in  contemplar  faccia  si  bella , 
Dove  quel  crudo  balestrìer  d'Amore 
Tira  frecciate ,  come  la  rovella , 
Sentissi  anch'  esso  traforare  il  cuore^ 
E  com'  uomo  di  marmo ,  in  su  la  sella      • 
Bestò  perplesso  e  pieno  di  stupore  ; 
Scorgendo  Amor ,  le  Grazie ,  e  in  un  raccolto 
Le  trombe  e  il  non  Plus  ultra  d' un  bel  volto. 

38 

Pòffar ,  dicea ,  che  bella  creatura  ! 
Queir  ostessa  davvero  avea  ragione  ; 
Perch'  ella  è  bella  fuor  d' ogni  misura: 
Per  me  non  saprei  darle  eccezione. 
Capperi  !  può  ben  dir  d*  aver  ventura 
Quello  a  cui  tocca  cosi  buon  boccone  ; 
Ma  s' ella  s*  ha  da  vincer  colla  lancia , 
Oggi  è  quando  ci  arrischio  anch'  io  la  pancia. 
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39 

O  per  tutt'  oggi  beccomi  su  moglie , 
Nobile ,  ricca  e  bella  ;  o  veramente 
Vi  lascio  l'ossa^  S'ella  coglie,  coglie; 
Se  00,  a  patire:  0  Cesare  o  niente. 
Ciò  detto ,  salta  in  campo ,  e  un'  asta  toglie , 
Intruppandosi  là ,  dov'  ei  già  sente , 
Che  appunta  il  Re  sollecita  e  commette , 
Che  pe'  primi  si  tirin  le  bruschetto. 

40 

Come  volbntaroso  Floriano , 
Senza  chieder  licenza  o  cosa  alcuna  »      - 
Si  fece  innanzi  ;  e  postovi  la  mano 
Di  trarne  la  più  lunga  ebbe  fortuna. 
Poco  dopo  il  Marchese  di  Soffiano 
Sihiile  a  quella  anch*  egli  ne  trasse  una  ; 
Ond'  essi ,  come  pria  fu  destinato. 
Furono  i  primi  a  correr  lo  steccato» 

41 

Piglian  del  campo ,  e  al  cenno  del  trombetta 
Si  vanno  incontro  colla  lancia  in  resta. 
Il  Marchese  a  Florian  Tavea  diretta , 
Per  chiapparlo  nel  mezzo  della  testa; 
Ma  quei ,  eh'  è  furbo ,  a  un  tempo  fa  civetta , 
E  aggiusta  lui  «  dicendo  :  Assaggia  questa. 
Perchè  gli  diede  si  spietata  botta , 
Gh'  egli  andò  giù  come  una  pera  cotta. 

42 

In  quanto  a  sposa ,  omai  questo  è  ascolto  : 
S' ei  toccò  terra ,  ancor  la  voglia  sputi. 
Cosi  Florian  dicea:  né  stette  molto. 
Che  il  secondo  ne  viene  a  spron  battati , 
Che  mette  lui  per  morto ,  anzi  sepolto  ; 
Ma  il  giovane ,  che  dà  di  quei  saluti , 
Gli  mostra ,  in  avviarlo  per  le  poste , 
U  error  di  chi  fa  i  conti  senza  T  oste. 
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Comparso  il  terzo ,  in  testa  della  lizza  » 
S*  affronta  seco  »  e  passalo  fuor  fuora  : 
Soggiunge  il  quarto,  ed  egli  te  l'infizza: 
Sbudella  il  quinto  ;  e  frédda  il  sesto  ancora  : 
AH*  altro  mondo  il  settimo  indirizza  : 
L' ottavo  e  il  nono  appresso  investe  e  fora  : 
E  cosi  a  tutti ,  con  suo  vanto  e  fama , 
Cavò  di  testa  il  ruzzo  della  Dama. 

Il  Re  si  rallegrò  con  Floriano: 
Sceso  di  sedia  poi  coDa  Figliuola , 
Gli  fece  allor  allor  toccar  la  mano  » 
Come  nel  bando  avea  data  parola  : 
Ond'ogn' altro  ne  fu  mandato  sano: 
Ed  ei  nelle  dolcezze  infino  a  gola , 
Ben  pasciuto^  servito  e  ringraziato  t 
Rimase  quivi' a  godere  il  Papato. 

45 

Tre  di  suonaro  a  festa  le  campane  ; 
Ed  altrettanti  si  bandi  il  lavoro  : 
E  il  suocero,  che  meglio  era  del  pane» 
Un  uom  discreto ,  ed  una  coppa  d'oro. 
Faceva  con  gli  Sposi  a  Scaldamano , 
Talora  a  Mona  Luna,  e  Guancìal  d*Oro; 
E  fece  a'  Paggi  recitare  a  mente 
Rosana  e  là  Regina  d'Oriente. 

46 

U  andare  il  giorno  in  piazza  a'  Burattini , 
Ed  agli  Zanni ,  furon  le  lor  gite. 
Ogni  sera  facevansi  festini 
Bi  giuoco ,  e  di  ballar  veglio  bandite  : 
E  (M  non  era  in  gambe  nò  in  quattrini^ 
Sa  trinciarle ,  e  da  fare  ite  e  venite  ^ 
J)icea  novelle  o  stavale  a  ascoltare  » 
O  facea  al  Mazzolino  o  alla  Comare. 
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47 

Altri  più  là  vedevansì  confondere 
A  quel  giuoco ,  chiamato  gli  Spropositi  ; 

Che  quei ,  eh'  esce  di  tema  nel  rispondere ,  ^ 

Convien  che  1  pegno  subito  depositi  :  ^ 

Ad  altri  piace  più  Gapanniscondere  :   ^  f 

Hanno  altri  varii  umori  varii  propositi;  i 

Perchè  ognuno  ad  un  mo*  non  è  composta  ;  ^ 

Però  chi  la  vuol  lessa ,  e  chi  arrosto.  ^ 

48 

Chi  fa  le  merenducce  in  sul  bavaglio:. 
Chi  coir  amico  fa  a  Stracciabburatta  :  ! 

Chi  air  Altalega ,  e  chi  a  Beccalaglio  :  I 

Ya  quello  a  Predellucce ,  un  s' acculatta.  I 

Per  tutti  in  somma  sempre  vi  fu  taglio 
Di  star  lieto  cosi  in  barba  di  gatta  ; 
E  tra  Floriano ,  il  Re  e  la  Figliuola 
Non  fu  che  dir  'n  un  anno  una  parola. 

49 

Non  fu  tra  lor  fin  qui  nulla  di  guasto  ; 
Se  non  che  Florian  volto  alle  cacce , 
Avendone  più  volte  tocco  un  tasto , 
E  sentendosi  sempre  dar  cartacce , 
Dispose  al  fin  di  non  voler  più  pasto  :  é 

Né  curando  lor  preghi  nò  minacce,  ' 

Fece  invitar  dai  soliti  bidelli . 
Per  r  altro  di  i  Piacevoli  e  i  Piattelli. 

50 

Benché  il  suocero  allora  e  la  consorte 
Maledicesser  questo  suo  motivo , 
Dicendogli ,  che  là  fuor  delle  porte 
Un  Orco  v*  ò  si  perfido  e  cattivo , 
Che  perseguita  Tuomo  infino  a  morte» 
E  che  r  ingojerebbe  vivo  vivo  ; 
Con  genti  ed  armi  uscì  suir aurora. 
Gridando:  Andiaune,  andiarme,  eccola  fuora. 
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Senza  veder  né  anche  un  animale  • 
Frugò ,  bussò ,  girò  piii  di  tre  miglia  : 
Pur  vedde  un  tratto  correre  un  cignale 
Feroce  »  grande  e  grosso  a  maraviglia  ; 
Ond*  ei ,  che  il  di  dovea  capitar  male , 
Si  mosse  a  seguitarlo  a  tutta  briglia  ; 
Non  essendo  informato,  che  in  quel  porco 
Si  trasformava  quel  gliiotton  dell' Orco , 

52 

Che  apposta  presa  avea  quella  sembianza  : 
E  gli  passò  9  fuggendo  »  allor  d' avanti , 
Per  traviarlo ,  sol  con  isperanza 
jy  avere  a  far  di  lui  piii  boccon  santi. 
OoA  guidollp  fino  alla  sua  stanza , 
Dov*  ei  pensò  di  porgli  addo^  i  guanti  : 
Poi  non  gli  parve  tempo  ;  perchè  i  cani 
Àvrian  piuttosjto  bià  «andato  a  brani« 

Però  volendo  andare  in  ^1  sicuro  ^ 
Non  a  perdita  più  che  manifesta  ;  « 

Perchè  a  roder  toglieva  un  osso  duro» 
Mentre  non  lo  chiappasse  testa  testa  ; 
Gli  qpari  d' occhiò  »  e  fece  un  tempo  scuro 
Per  incanto  levar ,  vento  e  tempesta ,    «. 
E  gragnuola  si  grossa  comparire , 
Che  avrebbe  infranto  non  so  che  mi  dire. 

54    ; 

II  cacciator ,  che  quivi  era  in  fersetto  » 
E  dal  sudore  omai  tutto  una  broda , 
Avendo  un  vèstituccio  di  dobretto , 
Ed  un  cappel  di  briicioli  alla  moda  ; 
Per  non  pigliare  al  vento  un  mal  di  petto 
O  altro  9  perdio  il  prete  non  ne  goda , 
Non  trovando  altra  casa  in  quel  salvatico» 
Che  quella  grotta  y  insaccavi  da  pratico.  . 
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55 

A  tal  gragnuola ,  a  venti  cosi  fieri , 
Ch'  ogni  cosa  mandavano  in  rovina  » 
Tal  freddo  fu ,  che  tutti  quei  quartieri 
Se  n'andavano  in  diaccio  e  in  gelatina: 
Ed  ei ,  ch*  era  vestito  di  leggieri , 
Né  ma*  meglio  facea  la  furfantina» 
Non  piii  cercava  capriuolo  o  damma» 
Ma  da  far ,  s' ei  poteva ,  un  po'  di  fiamma. 

56 

Trovò  fucile  ed  esca  e  legni  vari  » 
Onde  un  buon  foco  in  un  cantone-accese; 
E  in  su  due  sassi ,  posti  per  alari  ; 
Sopra  un  altro  sedendo,  i  piò  distese* 
Go«i  con  tutti  i  comodi  a  cui  pari» 
Dopo  una  lieta  »  il  crògiolo  si  prese; 
Essendosi  a  fiir  quivi  accomodato» 
Mentre  pioveva  »  come  queiUa  Prato. 

57 

L' Orco  frattanto  con  niflle  atti  e  scocci 
Affacciateci  all'  uscio  »  eh'  era  aperto  » 
Pregò  Florian  con  quel  grugnin  da  porci» 
l^itto  quanto  di  fango  ricoperto  » 
Che  »  pereh'  ella  veniva  giù  cogli  orci  » 
Bicever  lo  volesse  un  po'  al  coperto  » 
Ritrovandosi  fuora  scalzo  e  ignudo  » 
A  si  gran  pioggia  e  a  tmipo  co^  crudo. 

58 

Ebbe  il  giovane  allora  un  gran  contento 
B'  aver  di  nuovo  quel  bestion  veduto  : 
E  facendogli  addosso  assegnamento  » 
Quasi  in  un  pugno  già  1*  avesse  avuto  » 
Rispose  :  volentieri  ;  entrate  drento  : 
Venite,  che  voi  siate  il  ben  venuto» 
€he ,  dopo  il  fuggir  voi  l'umido  e  il  gielo» 
Fate  a  me»  ch'ero  sol»  servizio  a  cielo. 
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Si  eh?  soggianse  TOrco  :  fate  motto  ! 
Voler  eh'  io  entri  dove  son  due  cani  ! 
Credi  tu  pur ,  eh'  io  sia  cosi  merlotto? 
Se  non  gli  eansi ,  ci  verrò  domani. 
S' altro ,  dice  il  garzon ,  non  ci  è  di  rotto , 
Due  picche  te  gli  vo*  legar  lontani  : 
E  preso  allora  il  suo  guinzaglio  in  mano» 
Legò  in  un  canto  Tebero  e  Giordano. 
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Poi  disse  :  Or  via  venite  alla  sicura. 
Rispose  r  Orco  :  Io  non  verrò  né  anco  : 
Guarda  la  gamba  I  perch'  io  ho  paura 
Di  quella  striscia ,  eh*  io  ti  veggo  al  fianco. 
Allor  Florian  cavossi  la  cintura  » 
Ed  impiattò  la  spada  sotto  un  banco.  ^ 
Disse  r  Orco  »  vedutala  riporre  : 
Io  ti  ringrazierei  ;  ma  non  occorre^ 
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E  lasciata  la  forma  di  quel  verro  » 
Presa  Y  antica  e  mostruosa  faccia , 
Con  due  catene  saltò  là  di  ferro , 
E  lo  legò  pel  collo  e  per  le  braccia , 
Dicendo:  Cacciatore»  tu  hai  pres'erro» 
Perchè  credendo  di  far  preda  in  caccia , 
Alfin  non  hai  fatt'  altro  che  una  vescia , 
Mentre  il  tutto  è  seguito  alla  rovescia. 
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Rimasto  ci  sei  tu ,  come  tu  vedi , 
Senza  bisogno  aver  di  testimoni  : 
E  perchè  con  levrieri  e  cani  e  spiedi 
Far  me  volevi  in  pezzi  ed  in  i)occorii  ; 
Cosi ,  perch'  ella  vadia  pe*  suoi  piedi , 
Parassi  a  te  :  né  leva  più ,  né  poni  ; 
Acciocché  9  procurando  Y  altrui  danno , 
Per  te  ritrovi  il  male  ed  il  malanno. 
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Ed  io ,  eh'  ebbi  mai  sempre  un  tale  scopo 
D*  accarezzare  ogoun ,  benché,  nimico  ; . 
Come  la  gatta ,  quando  ha  pteso  il  topo , 
Che  /sebbene  è  tra  lor  qùelF  odio  antico. 
Scherza  con  esso  alquanto ,  e  poco  dopo 
Te  Io  sgranocchia  come  un  beccafico  ; 
Così ,  perchè  più  a  filo  tu  mi  metta , 
Voglio  far  io,  e  poi  darti  la  stretta. 
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Così  spogliollo  tutto  ignudo  nato  : 
£  veduto ,  eh'  egli  era  una  segrenna  » 
Idest  asciutto  e  ben  condizionato , 
Snello,  lesto,  leggier  come  una  penna; 
Lo  racchiuse  e  lo  tenne  soggiornato , 
Perch'  ei  facesse  un  pò*  miglior  cotenna  ; 
Perocché  a  guisa  poi  di  mettiloro 
Voleva  dar  di  zanna  al  suo  lavoro. 
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Amadigi ,  che  andava  per  diporto 
Due  volte  il  giorno  almeno  a  rivedere 
La  fonte  e  la  mortella ,  che  neir  orto 
Lasciò  Florian  per  tante  sue  preghiere  ; 
Trovato  il  cesto  spelacchiato  e  smorto , 
E  Tacque  basse ,  puzzolenti  e  nere. 
Qui  (  dice  ),  Fratel  mio ,  noi  sriam  sul  curro 
D' andare  a  far  un  ballo  in  campo  azzurro. 
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E  piangendo  diceva  :  0  tato  mio  » 
Se  tu  muori  (  che  ver  sarà  pur  troppo  ), 
S*  ha  a  dire  anche  di  me ,  te  lo  dich'  io  » 
Itibus ,  come  disse  Prete  Pioppo. 
Cosi ,  senza  dir  pur  al  padre  addio , 
Monta  sovra  un  cavallo ,  e  di  galoppo 
Uscì  d' Ugnano,  molto  ben  armato» 
E  seco  un  cane  alano  avea  fatato. 
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E  cavalcando  colla  guida  e  scorta 
Del  suo  fedele  ed  incantato  alano , 
Che  innanzi  gli  facea  pei;  la  più  corta 
La  strada  per  lo  monte  e  per  lo  piano , 
A  Campi  giunse ,  dove  sulla  porta 
La  morte  si  leggea  di  Floriano  : 
Che ,  perchè  fu  creduta  da  ognuno , 
Era  la  Corte  e  tutto  Campi  a  bruno. 

68  - 

L' apparir  d' Amadigi  agli  abitanti 
Raddolcì  T  agro  de'  lor  mesti  visi , 
Che  per  la  somiglianza ,  a  tutti  quanti 
parve  il  lor  Re ,  creduto  a'  Campi  Elisi  : 
perciò ,  per  buscar  mance  e  paraguanti , 
Andaron  molti  a  darne  al  Re  gli  avvisi , 
Altri  alia  figlia  :  ed  ambi  a  questi  tali 
Perciò  promesser  mille  bei  regali, 

69 

Uoralice  brillando  a  tai  novelle  « 
A  rinfronzirsi  andossene  allo  specchio  : 
Si  messe  il  grembiul  bianco  e  le  pianelle , 
11  vezzo  al  collo,  e  i  ciondoli  all'orecchio: 
E  non  potendo  star  piii  nella  pèlle , 
Saltò  fuor  dì  palazzo  innanzi  al  vecchio  ; 
Ed  incontro  eorrendo  al  suo  cognato  : 
Ecco  Florian,  dicea,  risuscitato. 
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Noi  vi  facevam  mwto  :  o  giudicate , 
Se  la  carota  ci  «era  stata  fitta  ! 
Pur  noi  ci  railegriam ,  che  voi  tornate 
A  consolar  la  vostra  gente  afflìtta. 
Domandar  non  occorre ,  come  state , 
Perchè  voi  avete  buona  soprascritta  ; 
E  siete  grasso  e  tondo  come  un  porco , 
Per  le  carezze  fattevi  dall'Orco. 
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ftT immagiDO  cosi;  perch'  io  non  v'ero; 
I^  sai  com*  ella  andò ,  che  fosti  in  caso  : 
So  ben ,  che  mi  dirai  »  che  non  fu  vero; 
Ma  la  bugia  ti  corre  sii  pel  naso. 
Or  basta  :  tu  ritorni  sano  e  intero 
(  Che  a  pezzi  tu  dovevi  esser  rimaso  ) , 
Per  la  Dio  grazia  e  sua  particolare  » 

'  Perchè  te  V  ha  voluta  risparmiare» 

72 

Dunque ,  s' ei  fa  cosi ,  gli  è  necessario , 
Ch*  ei  non  sia  là  quel  furbo ,  che  un  Io  tiene  ; 
Anzi  tutto  il  rovescio  ed  il  contrario , 
Mentre  egli  tratta  i  forestier  si  bene. 
Ed  io  •  che  già  1*  avea  sul  calendario , 
Gii  voglio ,  in  quanto  a  me  »  tutto  il  mio  bene , 
Perch'  ei  non  t*  ingojò  ;  sebben  da  un  lato 
Ti  stava  bene ,  avendolo  cercato. 
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Cosi  nel  mezzo  a  tutta  la  pancaccia, 
Ch'  è  quivi  corsa ,  e  forma  un  giro  tondo  » 
La  sua  caponeria  gli  butta  in  faccia , 
E  quel  eh'  ei  ne  cavò  po'  poi  in  quel  foiido. 
Giacché  (  diceva  )  doli'  andare  a  caccia , 
A  dispetto  di  tutto, quanto  il  mondo. 
Cavasti ,  senza  fare  alcun  guadagno , 
Due  occhi  a  te  ;  per  trame  uno  al  compagno^ 
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Mio  padre  te  lo  disse  fuor  de'  denti  : 
Ed  io  pur  te  lo  dissi  a  buona  cera , 
Non  una  volta ,  ma  diciotto  o  venti , 
Che  r  Orco  ti  farla  qualche  billera  ; 
Ma  tu  volesti  fare  agli  scredenti , 
Perchè  te  ne  struggei  come  la  cera  e 

*    E  quasi  un  rischio  tal  fosse  una  lappola» 
Volesti  andarvi ,  e  desti  nella  trappola. 
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Amadìgì  alla  donna  mai  rispose, 
E  fece  il  sordo  ad  ogni  sao  quesito; 
Ma  sibbene  attingea  da  queste  cose 
Quanto  a  Florian  poteva  esser  seguito  : 
E  venne  immaginandosi ,  e  s*  appose , 
Ch'  ella  fosse  sua  moglie,  ei  suo  marito; 
E  eh*  egli ,  essendo  tutto  lui  raaniato , 
Fosse  per  suo  fratel  da  ognun  cambiato^. 
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Ma  perch'  ei  non  credea  veder  mai  f  ora 
D' avere  il  suo  fratello  a  salvamento; 
Dà  un  ganghero  a  tutti ,  e  torna  fuora 
Dietro  di  suo  can ,  veloce  come  il  vento  : 
Ned  era  un  trar  di  mano  andato  ancora 
A  caccia  all'Orco ,  eh'  ei  vi  dette  drento , 
Come  il  fratel  »  vedendo  un  bel  cignale  ; 
Ma  non  fu  quanto  lui  dolce  di  sale* 
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Che  seguitoUo  anch'  ei  per  quelle  strade , 
Donde  ei  conduce  Y  uomo  alla  sua  tana: 
Ove  mentre  diluvia ,  e  dal  Ciel  cade 
E  broda  e  ceci ,  il  cristianello  intana  : 
Ed  egli  tanto  poi  lo  persuade , 
Che  lega  i  cani ,  e  posa  durlindana  ; 
Avendo  avuto  innaqzi  la  lezione , 
Si  stette  sempre  mai  sodo  al  macchione. 
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E  quando  Y  Orco  poi  venne  anco  a  lui 
A  dar  parole  con  quei  tempi  strani  ; 
Ed  air  uscio  facea  Pin  da  Montui , 
Affinchè  *1  cane  e  1*  armi  egli  allontani  ; 
Ei  disse  :  Sii  piccin ,  piglia  colui  : 
E  chiappata  la  spada  con  due  mani  » 
Si  lanciò  fuora;  e  quivi  a  più  non  posso 
Gli  cominciò  a  menar  le  jnan  pel  dosso. 
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E  mentre  che  or  di  punta  ed  or  di  taglio 
Di  gran  finestre  fa ,  di  lunghe  strisce  » 
Più  presto ,  che  non  va  strale  a  berzaglio , 
Il  can  s'avventa  anch' egli»  e  ribadisce: 
Talché  tutto  forato  come  un  vaglio 
Il  pover  Orco  alfin  cade  e  basisce  ; 
E  11  tra  quelle  rupi  e  quelle  macchie 
Rimase  a  far  banchetto  alle  cornacchie. 
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Amadigi  dipoi  fece  pulito  ; 
Perchè  trovato  avendo  il  suo  fratello 
Con  una  barba  lunga  da  romito  » 
E  più  lordo  e  più  unto  d'un  panello; 
Lavatolo ,  e  rimessogli  il  vestito , 
Ch'  era  ancor  quivi  tutto  in  un  fardello , 
Lo  ricondusse  a  Campi,  ove  la  moglie  « 
Di  lui  già  pregna ,  appunto  avea  le  doglie. 
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Corse  la  levatrice ,  ed  in  effetto 
Fra  mille  oimè ,  se'  soldi ,  e  doglien'ora , 
Partorigli  una  bella  piscialletto. 
Che  fusti  tu ,  poi  detta  Celidora  ; 
E  maritata  al  Re ,  come  s' è  detto , 
Di  Malmantil ,  del  qual  tu  sei  Signora  : 
Ne  sei ,  e  ne  sarai ,  io  Io  raffibbio  ; 
Sebben  non  puoi  per  or  dir  come  il  nibbio  : 

82 

Ma  presto ,  come  lui ,  potrai  dir  mio. 
Or  senti  pur  :  basito  Perione , 
Anco  Amadigi  subito  tuo  zio 

Venne  a  tor  donna  »  e  n'  ebbe  un  bel  garzone  »  | 

Che  Raldo  fu  chiamato  :  e  quel  son  io  »  i 

Che  poi  cresciuto  detto  son  Raldone.  i 

Or  eccoti  dal  primo  al  terzo  grado  ' 

Narrato  tutto  il  nostro  parentado.  ^ 
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Stanza  1.—  Sra  in  Ugnano  ec.  La  faTola  del  nasoìmento  dei 
due  gemelli  è  tratta  dallo  Cunto  degli  Ganti»  opera  a  foggia  del 
Novelliere  del  Boccaccio ,  scritta  da  6io.  Battista  Basile  in  dia- 
letto napoletano.  Ugnano^  picciot  luogo  tra  Firenze  e  Lastra.  — • 
Fideeommisso ,  sempre  cosi  fisso  air  altarino ,  che  di  là  non  si 
Ie?a?a  mai*  —  I7n  «t2btM0y  nna  maraviglia,  una  c'osa  impossibile 
a  dire. 

St.  2.  —  JXv  xexxOf  o  da  sexxo,  secondo  V  edizione  di  Finaro» 
significa  da  ultimo.  —  I^angiar  del  pan  pentito^  pentirsi —  Del 
profferito  j  di  ciò  che  avea  promesso.  —  Cambiò  lo  diadema  in 
un  turbante  j  vale  a  dire  di  Santo  divenne  Turco  :  il  diadema 
è  la  corona  con  cui  sì  dipingono  1  Santi  ^  il  turbante  è  l'orna** 
mento  da  testa  proprio  de'  Turchi. 

St«  3.  —  Sberleffe^  ignominioso  siVegio  in  sul  tìso.  L'  origine 
di  tal  Toce  vien  forse  da  berlina  e  da  effe,  lettera,  ehe  serviva 
di  segno,  col  quale  si  marchiavano  i  delinquenti.  —  A  bizzeffe^ 
largamente.  Voce  composta  da  bi*  ed  effe,  cioè  due  Tolte  f  Quan« 
do  il  Sommo  Magistrato  Bomano  faceva  una  grazia  senza  limi- 
tazione ad  un  supplicante  ,  sotto  al  memoriale  diceva  fiat  fiat; 
a  che  per  brevità  costumarono  di  dimostrare  con  sole  due  effw; 
onde  chi  conseguiva  tal  grazia  diceva:  io  ho  atmta  la  grazia  a 
bis  effe  ;  ed  intendeva  grazia  intera  e  piena.  —  Dare  il  pane 
eòlia  balestra.  La  balestra  è  un'  arma  da  caccia ,  colla  quale  si 
scagliano  palle  di  terra  secca ,  nella  guisa  che  si  fa  delle  frec- 
ce ;  e  serve  per  ammazzare  uccelletti.  È  composta  d' un  arco 
d*  accia jOy  accomodato  in  cima  a  un*  asta  o  legno  torto,  dentro 
al  quale  sono  adattati  altri  ordinghi  di  ferro ,  per  facilitare  l'ope- 
razione. Viene  dall'antica  ballista ,  arme  guerriera,  dal  greco 
BaXXEiy ,  che  significa  scagliare.  La  frase  qui  usata  dal  Lippi 
può  significare  che  Perione  se  dava  qualche  cosa  a'  poveri  ,  la 
dava  però  con  tali  strapazzi;  che  il  benefizio  era  di  disgusto  a 
chi  io  riceveva  ;  ovvero  eh'  ei  gettava  alla  via  pane  piccolo  e 
terreo ,  come  palle  da  balestra ,  con  mala  grazia;  o  finalmente 
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fgli  metteTa  il  ptivie  in  on  luogo  da  pot^r  esser  preso  da 
lo  domandaTa,  ed  in  qoel  mentre  stava  colla  balestra  in  mi- 
ra ,  per  colpire  colai ,  quando  ?'  accostaTa  la  mano. 

St*  4.  —  Ogni  lor  ministro  ,  V  ediz.  di  Finaro  legge  meglio 
ogni  suo  ministro ,  dovendosi  intenflere  de*  Ministri-  del  Dnca  » 
e  non  de*  snoi  popoli.  — Ed  in  lor  prò  sarebbesi  sparato,  avreb- 
be messa  e  spesa  la  propria  vita  a  benefizio  loro. 

St.  5.  —  Baro,  barone,  barattiere  sono  voci  derivate  dal  va^ 
Tus  0  varius  de'  latini.  —  Per  SanfAlto,  per  1*  Altissimo,  eh*  è 
Iddio.  Detto  del  parlare  furbesco. 

St-  6.  —  Né  sài  eh'  io  piglierei  per  San  Giowinni.  San  Gio- 
vanni Battista  è  il  Santo  Protettore  di  Firenze.  11  giorno  della 
sua  festa  gli  sbirri  non  pigliavano  nessuno  ,  né  pure  i  banditi 
capitali.  Da  questo  nacque  V  equivoco  proverbio  :  Pigliare  il  di 
di  San  Giovanni ,  o  per  San  Giovanni,  per  significare  :  Pigliare 
anche  quel  di ,  nel  quale  né  meno  i  birri  pigliano.  Lo  scherzo 
è  nel  verbo  pigliare ,  che  ha  il  doppio  senso  di  catturare ,  e  di 
ricevere. —  Fra  Fazio,  Una  donna,  che  avendo  dimestichezza  eoa 
un  certo ,  detto  Fra  Fazio ,  fu  con  esso  una  volta  trovata  dai 
marito  :  ella  gli  diede  a  credere,  che  colui  era  un  uomo  dabbe« 
ne ,  che  andava  rifacendo  i  danni  a  chiunque  occorreva  qualche 
disgrazia,  e  che  1* aveva  chiamato  in  casa,  affinchè  le  ricupe* 
rasse  una  sua  conca ,  la  quale  s' era  rotta.  Il  buon  marito  se 
la  bevve;  e  cosi  la  donna  scampò  la  furia.  Da  questa  favola  quan- 
do si  dice  esser  Fra  Fazio ,  si  vuol  dire  essere  colui ,  che  spen- 
de il  suo  ,  per  sollevare  1*  altrui  miserie,  e  che  rifa  i  danni.  -^ 
Cava ,  vena ,  miniera.  —  Non  è  piii  tempo ,  che  Berta  filava, 
«Pipino  Re  di  Francia ,  per  mezzo  di  suoi  Ambasciatori'  sposò 
Berta  dai  Granpiè ,  figliuola  di  Filippo  Re  d*  Un^eria  :  la  qude 
avendo  saputo ,  che  questo  suo  sposo  era  brutto  e  nano  »  mal 
volentieri  s*  accomodava  a  dare  il  consenso;  ma  pure,  vinta  dalla 
riverenza  dovuta  al  padre,  condiscese.  Arrivata  in  Francia,  la- 
sciandosi governare  dal  giovenil  sentimento ,  richiese  Elisetta  di 
Maganza  ,  sua  segretaria  (  la  quale  d*  Ungheria ,  dove  era  nata 
del  Conte  Guglielmo  di  Haganza ,  ribella  di  Francia ,  se  ne  ve  « 
niva  con  Berta  a  Parigi }  che  volesse ,  fingendosi  la  sua  perso* 
na ,  in  sua  vece  sposarsi  con  Pipino ,  il  quale  e  per  la  somi- 
-glianza ,  che  era  fra  lor  due ,  e  per  non  aver  Pipino  mai  ve- 
duta Berta,  non  l'avrebbe  assolutamente  riconosciuta.  Elisetta 
da  principio  si  mostrò  rmteute  ;  ma  persuasa  poi  da  Grifone 
e  Spioardo  di  Maganza,  suoi  parenti,  condiscese  a*  voleri  di  Berta» 
£  cosi  arrivati  a  Parigi,  Elisetta  si  sposò  con  Pipino  in  vece  di 
Berta.  La  qual  Berta  intanto  ,  di  consiglio  de'  detti  due  Magan* 
zesi ,  s*  era  ritirata  in  un  luogo  vicino  a  Parigi ,  con  pensiero 
fermato  con  detti  Maganzeri  di  quindi  occultamente  partirsi,  e 
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tornarsene  alla  patria  coir  ajotò  de'  medesimi;  ma  (piesti  la  tra* 
direno ,  perchè  in  vece  di  servirla  alla  volta  della  patria  sua  > 
r  inviarono  ad  un  bosco ,  con  ordine  a  quelli ,  che  la  conduce- 
vano ,  che  r  uccidessero.  Ma  costoro ,  mossi  a  pietà  ,  in  vece 
d' ucciderla  ,  la  spogliarono ,  e  legatala  ad  un  albero  la  lascia* 
reno  in  preda  alla  fortuna  :  e  tornarono  ai  Maganzesi ,  dicendo 
che  r  aveano  uccisa.  I  Maganzesi ,  per  occultare  sì  atroce  de- 
litto ,  fecero  morire  tutti  quei  Sicarii,  avendo,  prima  anche  d*  ar* 
rivare  a  Parigi,  fatte  ritornare  in  Ungheria  tutte  le  Dame  ed 
altre  persone ,  non  complici  né  consapevoli  di  si  grande  sceile* 
raggine.  Berta»  intantochò  se  ne  stava  così  legata ,  dolendosi  e 
lamentandosi,  fu  sentita  da  un  tal  Lamberto,  cacciatore  del  Re 
Pipino.  Costui ,  seguitando  la  voce  ,  si  condusse  dove  stava  Bertai 
legata  air  albero;  e  scioltala  alla  propria  casa  la  condusse,  e 
la  consegnò  alla  moglie  ,  vestendola  d*  abiti  vili  e  conformi  alla 
possibilità  di  lui,  ed  alla  povera  condizione ,  della  quale  Berta 
disse  d' essere*  Qui?!  stette  Berta  circa  cinque  anni  :  nel  qual 
tempo  guadagnò  molti  danari ,  di  filare  ed  altri  lavori ,  che  in* 
sieme  colle  figliuole  di  Lafd)erto  faceva.  Avvenne  un  giorno» 
che  essendo  Pipino  a  caccia  >  si  condusse  solo  alla  casa  di  Lam* 
berlo:  ove  veduta  Berta,  s' invaghì  di  lei,  e  con  essa  Si  con- 
giunse sopra  ad  un  suo  carro  :  nel  qual  congiungimento  fu  gè*, 
nerato  Carlo  ,  così  detto  dal  medesimo  Carro*  In  tale  occasione 
Berta  scoperse  a  Pipino  il  tradimento  dei  Maganzesi,  narrando- 
gli tutto  il  seguito  ;  per  lo  che  Pipino  fece  abbruciare  Elisetta 
ed  una  mano  di  Maganzesi,  e  rimesse  nel  trono  Berta.  Da  que- 
sta favolosa  storia  nacque  il  proverbio  :  Non  è  più  il  tempo,  eha 
Berta  filava ,  ossia  non  è  più  il  tempo ,  che  Berta  stava  nelle 
selve  filando  e  ricamando ,  per  dire  che  le  cose  son  mutate  di 
bene  in  male. 

St.  7*  —  Il  mot  del  miserere  ,  chiamato  anche  volvolo  ,  pro- 
priamente h  quel  inale  degl'intestini ,  che  ne  inverte  il  moto 
espulsivo  con  acuto  dolore ,  fisso  in  qualche  parte  di  essi ,  e  fa- 
cendo cessare  l' esito  degli  escrementi  per  la  consueta  via ,  gli 
porta  spesso  fuori  per  vomito.  In  questo  luogo  è  detto  per  iu? 
tendere  il  male  dell'  avarizia.  -^  Fa  la  zuppa  nel  paniere,  non 
fa  nulla  di  buono  »  s'  affatica  in  vano.  Onde  il  proverbio  dice  : 
Chi  fa  V  altrui  mestiere ,  Fa  la  zuppa  nel  paniere,  —  De*  sogni, 
cioè  cose  immaginarie. 

St.  8.  —  Gonnella  ,  anticamente  era  abito  da  uomo.  •—  Spe- 
dato ,  co'  piedi  affaticati ,  stanchi ,  laceri.  —  Per  la  mala,  cioè 


granchio  o  grancta 
di  spadimoy  la  quale  quando  viene  ad  una  ptrte  del  corpo,  la 
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contrae  e  la  rag^inza  ;  onde  il  dire  che  uno  ha  il  granchio 
alla  scarsella)  significa'  che  uno  ha  la  scarsella  ,  cni  ristringe 
in  modo  da  non  poterne  cavare  il  danaro ,  e  che  perciò  egli  è 
un  avaro.  — Gratti  il  corpo  alla  cicala,  mi  vuoi  far  padare: 
la  metafora  è  tratta  dalla  cicala ,  c^e  grattandola  canta.  —  Le^ 
var  la  cannella ,  desistere  dì  fare  una  tal  cosa  :  traslato  dalla 
botte  »  alla  quale  si  leva  la  cannella ,  quando  è  finito  il  vino , 
che  era  in  essa. 

St.  9.  —  Marmocchi,  fanciulli.  Cotal  voce  viene  o  dalla  so- 
miglianza ,  che  v'ha  tra  il  liscio  del  marmo  e  quello  del  volto 
de*  fanciulli;  ovvero ,  il  che  pare  più  probabile,  dalla  somiglianza 
de'  giuochi  delle  marmotte  con  (quelli  de*  ragazzi.  —  Nocca,  no* 
delli  delle  dita. 

St.  10.  —  Io  Vehhi  bianca  ec. .Quando  un  premio  s' ha  a  con- 
seguire per  via  d' estrazione  di  polizze  ,  sono  scritte  solamente 
le  polizze  premiate ,  e  V  altre  son  bianche.  Da  ciò  viene  il  detto 
io  r  ho  avuta  bianca ,  per  intendere  di  tutte  quelle  cose  »  che 
si  tenta  di  conseguire,  e  non  si  conseguono.  —  Sbraciare  a  bel 
di/eao ,  vale  scialacquare  da  prodigo^  ma  propriamente  ibraciara 
significa  allargare  e  sollevare  la  brace ,  affinchè  meglio  s*  accèn- 
da. L'ediz.  di  Finaro  legge  meglio  vedendo  in  vece  di  volendo; 
perchè  cosi  s'intende,  che  Perione  nel  vedere  altri  fare  il  pro- 
digo ,  colla  roba  sua  »  si  risolve  a  dare  più  niente  a  nessuno  ; 
laddove  col  dire  volendo,  s' intende  per  volere  scialacquare  egli. 
Ile  venga  a  tale  risoluzione;  il  che  è  improprio. — Levare  il  vin 
da'  fiaschi,  nel  senso  metaforico,  è  lo  stesso  che  levare  la  ean» 
nella  ,  detto  poco  sopra  alla  St.  8 ,  cioè  diventar  avaro.  —  Quanto 
un  puntai  d'aghetto,  niente  ,  ossia  quanto  vale  un  puntale  fatto 
di  lamina  di  ottone  o  d' altro  metallo ,  che  si  mette  in  capo  di 
quella  cordicella  di  seta  o  d'altro,  che  serve  ad  affibbiare  le  ve- 
sti ,  e  che  si  chiama  aghetto, 

St.  11.  —Appiccare  la  voglia  all'arpione,  aver  lasciata  la 
•Yoglia,  0  il  desiderio  d'una  tal  cosa.  Arpione  è  propriamente 
tma  spezie  di  chiodo  uncinato,  per  uso  di  reggere  V  imposte  delle 
porte  e  finestre ,  girando  quelle  sopra  di  essi  ;  da'  latini  son  detti 
cardines.  11  detto  vien  forse  dai  voti,  che  anticamente  facevano 
i  Gentili ,  sospendendogli  nel  Tempio.  —  Grazia,  vile  moneta  fio- 
rentina, eh' è  l'ottava  parte  delgiulio., 

St.  12.  —  Reda ,  successione ,  eredi.  —  Mosca ,  Biondo  e  Ro- 
molino^  tre  venditori  di  pesce ,  che  vivevano  al  tempo  che  il 
Lippt-xompose.  quest'  opera. 

St.  13.  -r  Gli  è  fatto  il  becco  alV  oca ,  il  negozio  è  conchiuso. 
Dice  Francesco  Cieco  da  Ferrara  nel  suo  Poema  intitolato  il 
JUambriano  (  opera  nota ,  per  esser  Y  origine  ed  antefatto  del- 
l' Orlando  innamorato ,  Poema  del  Bojardo ,  ed  in  conseguenza 
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éélV  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto  )  al  Canto  secondo , 
che  fu  già  nel  Regno  di  Cipri  nn  Re  chiamato  Licanoro,  il  quale 
avea  nna  sola  figlinola  nominata  Alcenia ,  la  quale  amando  egli 
ai  pari  di  sé  stesso ,  volle  sapere ,  se  bnona  o  ria  fortuna  ella 
fosse  per  avere.  FatU  però  chiamare  alenni  Astrologi,  fece  fare 
ia  natività  alla  medesima  sua  figliuola  ;  e  tutti  concordarono , 
che  ella  sarebbe  prima  stata  madre ,  che  moglie.  Onde  il  He, 
per  evitare  il  presagito  vituperio,  fece  fabbricare  un  giardino  con- 
tiguo al  suo  palazzo  reale:  e  dentro  al  detto  giardino  edificò 
lina  fortissima  ed  altissima  torre  ,  con  molte  stanze  e  con  tutte 
le  comodità;  ma  senza  finestra  alcuna,  che  riuscisse  fuori  della 
torre.  Dentro  a  questa  messe  la  figliuola  con  alcune  matrone  e 
damigelle  ,  assicurandosi  dell' ingresso  della  medesima  non  so- 
lamente col  tenere  egli  proprio  le  chiavi  della  porta ,  ma  con 
aver  deputate  accuratissime  e  raddoppiate  guardie  di  soldati  in- 
torno ed  alia  porta  della  ton^  ed  alle  mura  del  giardino  :  né 
«""  C'aerava  nella  torre  ,  che  una  sola  donna  ,  della  quale  il  Re 
SI  fidava  ,  e  le  dava  la  chiave  ogni  volta  che  a  lei  occorreva  an- 
dare alla  torre  con  provvisioni  di  vitto  o  d*  altro.  In  questo  tem- 
po mori  un  tal  Conte  Giovanni  di  Famagosta ,  «omo  ricchissi- 
mo ,  ed  alquanto  parente  del  Re ,  e  lasciò  erede  delle  sue  im- 
nieiee  facoltà  Cassandro  unico  suo  figliuolo.  Questo  giovane  fece 
labbncare  un  palazzo  sontuosissimo ,  m  cui  teneva  corte  ban- 
dita con  tanta  splendidezza  ,  che  fino  al  medesimo  Re  venne  vo- 
glia d  andarvi ,  e  lo  messe  ad  effetto.  Andatovi  dunque  fu  dal 
giovane  mvitato  a  cena  :  ed  il  Re  accettò  r  invito ,  credendo  far- 
gh  conoscere ,  che  non  era  in  grado  di  banchettare  deeentemen- 
?f  ^  ?®  all'improvviso.  Ma  tutto  fl  contrario  avvenne,  perchè 
Il  Re  fu  cosi  ben  servito ,  e  di  vivande  e  di  rousicbe  e  d' ogn' al- 
tra cosa ,  convenienti  ad  un  banchetto  regio ,  che  gli  parve , 
che  Cassandro  avesse  maggior  possanza ,  che  non  aveva  egli  ; 
onde  cominciò  ad  avergli  invidia,  ed  a  pensare  come  potesse 
mortificarlo.  Avendo  però  veduto  sopra  una  maravigliosa  fonte, 
che  era  nel  giardino,  un  motto,  che  diceva  Omnia  per  pecu' 
ntam  facta  snnt ,  sì  voltò  a  Cassandro.,  e  disse:  Quel  motto  è 
troppo  presuntuoso  i  essendoci  molte  cose ,  che  non  si  possono 
fare  col  danaro.  AI  che  rispose  Cassandro  :  Sire  ,  io  ho  posto 
quivi  quel  motto,  perchè  mi  son  sempre  creduto,  che  il  danaro 
apra  la  strada  anche  all'impossibile:  e  fino  a  orami  è  riuscito 
come  appunto  mi  sen  figurato.  Orsù  (  replicò  SI  Re  )  giacché  ti 
dà  il  cuore  di  poter  far  ogni  cosa  col  danaro ,  io  ti  dò  tempo 
un  anno  a  procurare  per  le  strade  ,  che  vorrai ,  di  vedere  la  mia 
figliuola,  che  io  tengo  nella  torre  guardata,  come  tu  sai:  e  se 
dentro  a  questo  tempo  ti  verrà  fatto ,  sarà  tua  moglie;  quando 
no,  la  tua  testa  pagherà  la  pena.  E  questo  fece  il  Re,  perchè. 
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essendo  entrato  in  sospetto  delia  potenza  di  Cassandro;  ToIeYa 
sotto  qùalcùe  pretesto  levarselo  davanti-  Il  povero  Cassandra ,  ri* 
inasto  sbalordito  da  tal  proposta  >  meditava  di ,  pigliarsi  bando 
dalla  patria  ;  quando  Euripide  sua  balia ,  saputa  la  cagione  del 
suo  disgusto  f  gli  disse,  cbe  si  consolasse ,  perchè  ella  aveva  xax 
suo  nipote  dotato  di  così  grande  ingegno ,  che  assolutamente  gli 
avrebbe  aperta  la  strada,  all'ingresso  nella  torre.  Questo  nipote 
della  balia  Euripide  fabbricò  un'  Oca  di  legname  ,  grande  tanto 
che  potesse  agiatamente  ascondersele  in  corpo  un  uomo ,  che 
v'  entrava  e  usciva  per  di  sotto  V  ali  :  e  per  via  di  certi  ordin» 
ghi  faceva  fare  a  tal  Oca  tutte  V  operazioni  e  moti ,  come  se 
fosse  stata  viva ,  ed  era  del  tutto  perfetta ,  se  non  che  le  man- 
cava il  becco.  Cassandro  fece  sparger  voce,  che  era  andato  in 
lontani  paesi:  ed  intanto  avendo  fatta  portare  occultamente  la 
detta  Oca  in  un  luogo  remoto ,  entrò  nella  medesima  :  ed  £a- 
rìpide  sua  balia  in  abito  moresco  la  guidava ,  fingendo  di  ve- 
nir dal  Cairo  (  dove  era  veramente  nata  ed  allevata  detta  Euri- 
pide), e  parlando  in  quella  lingua  ben  intesa  da  Cassandro,  toc- 
cava con  una  bacchetta  l' Oca  :  ed  era  di  concerto,  che  Cassandro 
per  via  di  certe  zampogno  facesse  cantare  V  Oca.  L' astuta  ba- 
lia y  accennate  appena  V  operazioni  dell*  Oca  »  andava  dicendo , 
ohe  a  volerla  vedere  operar  cose  galanti  e  maravigliose  »  biso- 
gnava spendere  :  e  però  il  popolo ,  messa  insieme  buona  somma 
di  monete ,  la  diede  alla  balia ,  la  qnale  fece  fare  all'  Oca  di- 
verse belle  operazioni.  Arrivò  la  fama  di  quest'  Oca  ali*  orec- 
chie del  Be  e  della  Regina;  onde  fattala  venire  a  sé ,  dopo  aver- 
la veduta  operare ,  regalata  Euripide  ,  la  mandarono  ad  Alcenia 
loro  figliuola  ,  per  farle  pigliar  qualche  spasso  e  divertimento 
nei  giuochi  delrOca;  la  quale  condotta  nella  torre,  il  negozio 
andò  jn  maniera,  che  per  via  de'  trattati  della  balia ,  Cassandro 
nello  stare  in  camera  d*  Alcenia  ascoso  in  quell*  Oca ,  si  godè 
Alcenia ,  e  si  diedero  la  fede  di  sposi.  Fatto  questo,  Cassandro 
accomodò  ali*  Oca  il  becco ,  e  colla  balia ,  ascosto  nell'  Oca,  se 
ne  usci  della  Torre  :  e  presentatasi  la  balia  coli*  Oca  d*  avanti 
al  Re  ed  alla  Regina  per  demandar  licenza^  il  Re  disse:  Que- 
st'  Oca  ha  il  becco ,  e  prima  non  1*  avea  ?  E  la  balia  rispose  : 
Non  se  lo  era  messo ,  perchè  non  era  ancor  fatto;  e  Vostra  Mae- 
stà tenga  a  memoria  qu^l  che  ora  ho  detto.  Fra  pochi  giorni 
spirò  il  termine ,  dentro  al  quale  Cassandro  dovea  aver  veduta 
Alcenia  ;  onde  il  Re  se  lo  fece  condurre  avanti ,  e  Cassandro 
disse  :  Sire ,  V.  M.  faccia  venire  Euripide  mia  balia.  Il  Re  lo 
compiacque  ;  e  comparsa  Euripide  colf*  Oca  fu  dal  Re  subito  ri- 
conosciuta; ed  ella  gli  disse:  V.  M.  si  ricordi,  Che  è  fatto  il  becco 
aW  Oca  :  e  fatta  quivi  condurre  V  Oca ,  fece  entrarvi  dentro  Cas- 
Mndro^  e  lo  fece  fare  le  solite  operazioni,  acciocché  il  Re  co- 
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noscesse^  che  quella  era  la  stessa  Oca ,  che  in  qi^elfa  stessa  ma- 
niera era  dimorata  più  giorai  cen  Alcenia  nella  torre.  Onde  il 
Be,  coDOSciota  V  astuzia  di  Cassandro^  e  saputo  più  precisamente 
H  fatto ,  e  che  Alcenia  era  gravida ,  ed  avea  data  la  fede  di 
sposa  a  Cassandro ,  confermò  il  matrimonio ,  per  osservar  la  pa- 
rola, contentandosi  di  cedere  alla  disposizione  del  fato*  Eda 
^esta  travestita  trasformazione  di  Giove  in  Cigno  è  nato  il  pro« 
verbio  È  fatto  il  becco  all'Oca  ;  che  significa  (  come  abbiam  detto) 
Il  negozio  è  folto  o  perfezionato.  Questa  o  simile  novella  leg- 
gesL  in  quelle  di  Giovanni ,  détto  il  Pecorone. 

St.  14.  —  È  da  pigliar  eolle  molle f  è  una  grossa  minchione* 
ria.  Molle  intendiamo  quello  strumento. di  ferro,  che  serve  per 
pigliar  carboni  ardenti.  Si  dice  {a  tal  cosa  è  da  pigliar  eolle 
molle ,  i>ercbè  si  suppone .  che  a  prenderla  colle  mani ,  sì  po- 
trebbe incorrere  in  qualche  gravissimo  pericolo  o  danno  »  sicco^ 
me  accaderebbe  a  chi  volesse  pigliare  colle  mani  il  fuoco.  Sicchò 
questo  proverbio  significa ,  che  nel  sentirsi  dire  qualche  '  spro- 
posito massiccio,  non  bisogna  crederlo  facilmente,  perchè  egli  è 
capace  di  fare  un  gran  male.  —  Non  ta  paro ,  non. la  credo.  Il 
detto  procede  d'alia  Riffa  o  Massa ,  giuoco  di  dadi ,  nel  quale 
quando  uno  tien  la  posta ,  dice  parola  ;  e  non  la  tenendo ,  dice 
non  la  paro, 

St.  15.  —  Largo  come  una  pina»  Per  lo  più  si  dice  largo  co- 
me una  pina  verde  ;  ed  essendo  la  pina  ,  frutta  notissima»  assai 
Stretta  e  serrata ,  la  comparatone  è  ironica ,  e  vuol  dire  strét- 
tissimo ,  tenacissimo ,  avarissimo. 

St.  16.  —  A  un*,  otta  ,  a  una  medesima  ora.  V  etimologia  di 
otta  è  ora,  orottay  otta, 

St.  17.  —  Stipetto,  diminutivo  di  etipo ,  sorta  d' armadio.  ^ 
Buffetto  qui  significa  una  piccola  tavola;  ma  significa  anche  colpo 
d' un  dito ,  che  scocciai  di  sotto  a  un  altro  dito.  —  Destro ,  qudle 
che  diciapio  anche  luogo  comune;  ed  è  quello  dove  si  va  a  sca- 
ricare U  ventre.  —  Canter.etto,  piccolo  cantero.,  vaso  di  terra  o 
di  rame  o  di  altra  materia,  che  si  mette. dentro  all,e  predelle, 
per  recipiente  all'uso  suddetto  di  scaricare  il  ventre.È.cosl  chia- 
mato per  essere  per  lo  più  di  figura  simile  a  quel  bicchiere  , 
che  ì  latini  chiamavano  caniharus, 

St.  18.  — >  Sopr*  a  parto.  Quel  tempo  che  le  donne  stanno  nel 

letto  dopo  aver  partorito ,  ,per  riaversi  dagli  sconcerti  cagionati 

loro  dal  parto  ^  dicesi  star  sopr'  a  parto  ,  cioè  stare  in  puerperio. 

St.  19.  —  il  capello,  per  l'appunto:  i  latini  dicevano,  aif 

unguem., 

St.  20.  —  Mangiare  ti  pane  affatto ,  mangiar  bene ,  e  senza 
far  rosumi  o  tozzi. — Far  santa,  salutare. 
St.  21.  ^  Grandi  impiccatoi.  Proibiscono  le  leggi  V  impiccare 
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cbt  Don  passa  18  anni  :  e  di  qui  si  dice  grandi  impieeaioif  cioè 
abili  a  essere  impiccati,  per  essere  quelli»  che  passano  la  detta 
età  di  18  anni. —  Ottico,  spìaccTole.  E  il  latino  hottieus,  che  vale 
cosa  da  nimico.  —  Gli  pareva ,  V  ediz.  di  Finaro  legge  meglio 
lar  pareva. 

Sx.  22.  —  Tenevalo  a  stecchetto ,  lo  faceva  vivere  mìseramente 
e  òon  istento*  Il  detto  viene  dalla  sottiglieaxa  dellb  stecchetto , 
alla  qnale  si  rassomiglia  il  modo  di  vivere  di  chi  sottilmente  e 
con  miseria  vive. 

St.  a3.  —  Paleo ,  stmmento  di  legno,  che  serve  per  trastullo 
de'  ragazzi ,  simile  alla  trottola ,  se  non  che  dove  questa  gira 
nel  tirare  la  funicella  avvoltata  sulla  stessa  piramide ,  per  cosi 
dire ,  capovolta,  quello  gira  nel  tirare  la  funicella  avvoltata  so* 
vra  un  manichetto  tondo  ,  eh*  è  nella  testata  che  viene  di  sopra, 
e  che  s*  infila  in  un'  assiceUa  bucata ,  dalla  quale  sorte  al  tirare 
dello  spago.  —  O  va  in  un  forno:  spezie  d'imprecazione ,  come 
va  in  malora ,  al  Diavolo ,  e  simili. 

St.  24.  —  Tenere  uno  in  ponte ,  vale  tenere  uno  sospeso  o 
Irresoluto.  Anche  i  latini  dicevano  in  pontes  detinere,  Neil'  ele- 
zione de'  Magistrati  chiamavano  pontes  quelle  piccole  tavole,  so- 
pra alle  quali  tenevan  posate  le  ceste  dei  voti  ;  e  tanto  stavano 
incerti  e  sospesi  coloro  che  pretendevano ,  quanto  le  ceste  dei 
votr  stavano  sopra  1  detti  ponti. 

St.  25.  —  Ch'  ella  mi  va ,  come  dieea  la  Cia ,  vale  a  dire  » 
mi  va  male  e  peggio  :  che  questo  voleva  inferire  una  tal  Cia  » 
0  Scia  fruttajuola  con  un  detto  sporco ,  molto  da  lei  usato.  -^ 
DCy  eh* io  àia  Ho  a  veder  ballar  V  orso ^  di',  ch'io  sia  morto. 
É  questo  uno  di  quei  tanti  detti,  usati  dalla  plebe  bnffona ,  per 
levarsi  la  trista  idea  della  morte. 

St.  26.  —  Ciò  detto ,  in  capa  ec.  Questi  due  versi  esprimono 
uno ,  che  s*  accinga  a  fare  un  operazione,  nella  quale  sia  neces- 
sario usar  molta  forza.  — Imbroecaitaf  colpo  di  spada ,  che  vien 
da  alto  a  basso ,  di  punta.  —  Cesto  ,  qui  s' intende  una  piao- 
ticeUa ,  0  cespuglio ,  che  i  latini  dicono  cespes, 

St.  27.  —  Leva  %  moecolif  compra  le  candelette  per  farmi  i 
Amerai!.  I  Fiorentini  dicono  frequentemente  levare  per  compe- 
rare,  —  Per  farmi  dire  il  Requie  scarpe  e  zoccoli ,  è  detto  gra- 
zioso ,  usato  fra  i  contadini  toscani ,  ed  ha  forse  orìgine  dalla 
diligenza  che  si  pone  nel  fare  che  i  morti,  quando  son  portati 
alla  sepoltura,  abbiano,  se  sono  uomini,  un  par  di  scarpe  nuo«* 
ve ,  e  se  son  donne ,  un  par  di  pianelle ,  o  zoccoli  nuovi.  For- 
s' anco  Requie  scarpe  è  uno  storpiamento  di  Requiescat;  e  la  voce 
Moccoli  è  aggiunta  per  accordare  con  scarpe ,  e  per  significare 
quegli  Ordini  di  Frati,  che  per  lo  più  accompagnano  i  mortorii, 
i  quali  si  chiamano  volgarmente  scarpanti  e  zoccolanti» 
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St.  29.  *-  Sp9datit  sema  piedi ,  eo'  piedi  stanchi  e  laceri.  — • 
Searmanato  :  Scalmana  è  una  spezie  d' infermità  ,  eht  viene  a 
coloro,  che  dopo  essersi  soverchiamente  riscaldati  per  violente 
fatica  o  viaggio  ,  si  raffreddano  o  col  bere,  o  collo  stare  al  ven- 
to o  in  luoghi  freschi.  £  si  dice  pigliare  una  tearmanaf  o  sear^ 
manare, 

St.  30.  —  Cantare  in  qwilioy  è  cantare  in  voce  non  sua ,  co- 
me se  uno  avesse  voce  di  basso ,  e  cantasse  di  soprano.  —  in 
titibilio  ,  in  estasi.  Questo  detto  ha  avuta  V  origine  da  queUe 
parole  del  Simbolo  Niceno  Visibilium  <fmnium  et  invisibilium,'^ 
Campi,  castello,  oggi  distrutto ,  vicino  a  Firenze.  —  Far  la  solfa 
0  solfa  f  significa  cantare  :  ed  è  composto  di  tre  note  musicali 
la ,  sol ,  fa.  Ma  qui  dicendo  far  la  xolfa  per  B  molle,  si  serve 
delta  Toce  molle  per  intendere  ammollare  la  bocca,  bere. 

St.  31.  —  Sebben  Turpino  ec.  A  questo  Turpino  ,  che  fu  Mo- 
naco nel  Monastero  di  S.  Dionigi  di  Parigi,  Segretario  di  Carlo 
Magno ,  e  Arcivescovo  di  Bems ,  si  attribuiscono  molte  opere 
favolose  >  e  i  Poeti  romanzeschi  lo  citano  frequentemente.  Il  Lrppi 
dicendo ,  che  Stordilano  regnava  in  Campi ,  e  non  in  luogo  più 
lontano  ,  come  Turpino  ed  altri  han  detto ,  ha  riguardo  all'  Ario- 
sto,  che  fa  la  sua,  Doralice  figliuola  di  Stordilano  ,  Re  di  Gra- 
nata* —  Un  occhia ,  che  necideva  U  cristiano ,  un  occhio  cioè 
si  bello  t  che  innamorava  ognuno.— itieca  sfondola/ta^  ricca  senza 
fondo,  ricchissima. 

St.  32.  —*  Toccar  bowha.  Questo  detto  viene  dal  giuoco  dei 
fanciulli  »  chiamato  Birri  e  Ladri ,  in  cui  quando  i  ladri  sono 
stracchi  dal  fuggire  i  birri  che  procurano  di  pigliargli ,  corrgno 
ad  uno  de*  luoghi  immuni ,  detto  bomba  dal  romore  che  fanno 
i  ragazzi  colla  voce  e  colle  mani  quando  vi  giungono.  E  perchè 
vi  si  trattengono  poco ,  toccar  bomba  significa  arrivare  in  un 
luogo ,  per  partirsene  presto.  —  Tutti  a  cavallo.  Cosi  chiamano 
i  soldati  quella  suonata  di  tromba,  che  fa  intendere  ai  medesi- 
mi il  montare  a  eavallo. 

St.  33.  —  Vn  conticino,  doè  un  leggier  pasto ,  il  cui  conto 
sarebbe  stato  piccolo.  —  Fitta  gli  fu ,  gli  fu  ficcata,  data,  e  si- 
mili. —  Mannerino ,  spezie  di  agnelli  castrati ,  ottima  nel  ter- 
ritorio di  Pistoja ,  e  la  cui  carne  è  squisita:  al  contrario  di  quella 
di  capra  ,  che  è  la  peggiore  che  si  mangi ,  e  in  particolare  cotta 
a  lesso.  —  Hano9Mssa.  Quando  all'oste  arriva  il  vino  primo,  ca- 
vato dalla  botte,  si  dice:  l'oste  ha  avuto. la  manomessa.  Onde 
qui  è  usata  cotal  voce  per  ischerzo  ,  applicandola  all'  acqua  del 
pozzo.  — 5/ramòelti0rt;  intende  il  romore  che  fa  il  suono  delle 
trombe, 

St.  35.  -»  Scioperata ,  levata  dal  lavoro.  —  Giannetto:  intende 
€a^3a^lo  ì  essendo  i  giaimetti  spezie  di  caraUi;  che  vengono  di 
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Spagna  dal  paese  d'Aslaria.  —  Pardo:  animale  detto ^offo par- 
do ,  ootissimo ,  ed  assai  agile  e  feroce.  * 

St.  36.  —  Non  a  sìmo  ino\  non  secondo  il  suo  gusto. 

St.  37.  —  Come  la  rovella  ?  di  questo  termine  e  di  quegli  altri 
come  la  rabbia^  come  il  canchero,  sì  fa  uso  per  esprìmere  gran- 
de quantità ,  ovvero  operazione  yiolenta  in  superlativo  grado.  — 
Le  ÌVomòe.  Nella  più  stimata  certa  de*  Gannellini,  o  Giochiate, 
è  effigiata  la  Fama,  con  due  trombe  alla  bocca;  e  questa  tal 
carta  si  chiama  Le  Trombe  t  e  per  esser  questa  la  superiore  a 
tutte  r altre ,  quando  si  dice  la  tal  cosa  è  le  trombe,  s'intende, 
che  questa  tal  «osa  sia  la  meglio  del  suo  genere.  Ed  è  detto  as- 
sai usato,  per  esprimere  r eccellenza  d'una  cosa,  ed  ha  la  forza 
del  superlativo ,  come  T  altro  motto  non  plus  ttUrUf  derivato  dalle 
colonne  d*  Ercole. 

St.  39.  —  Brusehetie ,  come  si  dice  busca  e  ìfrnsea  >  così  d%* 
cesi  busclielte  e  bruschetti  . 

St.  40.  —  Soffiano,  è  una  contrada  o  villa ,  vicina  a  Firenze. 
Il  Marchese  è  personaggio  immaginario. 

St.  41.  ~  Resta  è  quel  ferro  ,  appiccato  al  petto  dell' arma- 
dura  del  cavaliere,  ove, s'accomoda  il  calce  della  lancia,  per 
"**'^'""*^'*colpire*-T-jF'a  civetta,  abbassa  il  capo.  Il  detto  vietìe  dal  giuoco 
di  civetta ,  in  cui  s'accordano  trC)  ed  uno  di  loro ,  al  quale  ò 
toccato  in  sorte,  si  pone  in  mezzo  agli  altri  due,  i  quali  s'in- 
gegnano di  cavargli  il  berrettino  di  testa  colle  percosse  della 
mano  ;  e  quando  egli  tocca  terra  colle  mani ,  non  può  essere 
percosso:  e: però  ora  alzandosi,  ora  abbassandosi,  tira  ,  quando 
air  uno  e  quando  alF  altro,  di  gran  mostaccioni.  Dura  il  giuoco 
fin  tinto  che  da  uno  delli  due  gli  sia  fatta  cascare  con  un  colpo 
la  berretta  dalla  testa  ;  che  allora  perde/  il  premio  proposto  :  e 
lo  vince  colui,  che  gliel'ha  fatto  cascare;  il  quale  ( seguitando 
il  giuoco  )  va  nel  mezzo  in  luogo  del  primo.  Tal  giuoco  si  Ul 
a.  tempo  di  suono  :  e  piglia  ,il  nome  della  Civetta,  uccello,  che 
per  buscare  il  vitto ,  scherza  con  gli  uccelletti,  alzando  ed  ab« 
bassando  la  testa ,  come  appunto  fa  colui ,  che  sta  nel  mezzo.  -— 
Come  una  pera  cotta ,  intendi ,  dal  sole ,  o  dalie  nebbie. 
.  St.  42.. —  È  ascolto  ,  è  licenziato.  I  ragazzi,  che  vanno  allo 
scuole ,  quando  sono  stati  sentiti  leggere  dal  maestro,  si  dicono 
ascolti  f  e  s^iniei^dono  licenziati,' e  cosi  questo  cavaliere,  essendo 
passato  per  le  mani  del  maestro,  che  è  Floriano  r si  può  dire 
ascolto  e  licenziato  dalla  sposa.—  S'fii.toccò  terra,  ancor  la  vo^ 
glia  sputi.  Dicono  le  donne ,  che  quando  son  pregne ,  venendo 
lor  voglia  di  qualche  cosa,  se  in  quello  stante  si  toccano  colle 
proprie  mani  in  alcuna  parte  del  corpo ,  quivi  nasca  alla  crea- 
tura un  segno,  simile  a  quella  tal  cosa  desiderata:  e  questi  se^ 
^  poi  chiamano  voglie  f  e  che  per  isfuggire ,  che  la  creatura 
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nasca  con  tali  tìtgai  o  voglia,  il  rìmedip  aia,  che  la  donna  pre- 
gna ,  quando  le  viene  tal  desiderio,  tocchi  subito  terra  colla  ma* 
DO»  e  spati,  dicendo  in  terra  vadia^  E  però  il  Poeta,  seguitane 
do  qnesta  opinione,  dice,  che  se  il  Marchese  ha  toccato  terra, 
per  liberarsi  dalla  voglia  della  dama ,  è  necessario  ancora ,  che 
egli  sputi ,  a  voler  che  il  rimedio  sia  fatto  compitamente.  Tal 
detto  sputar  la  voglia ,  è  assai  vulgato,  per  intendere  uno,  che 
iibhia  gran  desiderio  d' una  tal  cosa,  che  sia  a  Ini  impossibile»  a 
conseguire.  —  ih  quei  saluli,  cioè  di  quelle  percosse.  —  Avviarlo 
per  le  poste ,  cioè  mandarlo  all'  altro  mondo  velocissimamente; 
siccome  vanno  coloro,  che  viaggiano  per  le  poste,  che  altrimenti 
si  dice  per  eafnbiaturai  perchè  ad  ogni  posta  mutano  i  cavalli. 

St.  43.  -«  Lixxa.  Si  dice  anche  nixxa.  Vuol  dire  linea  ;  ma 
da  noi  s*  intende  quel  tavolato  o  muro,  rasente  al  quale  corrono 
i  cavalieri  le  lance  al  Saracino.  —  Infixxa  per  infilza,  -^  Frt^ 
da  :  freddare  uno ,  vale  ammaizarlo  ;  perocché  i  corpi  morti  scn 
sempre  freddi. —  Covò  di  te^a  il  ruxxo  della  dama,  fece  uscire 
di  testa  il  desiderio  della  dama*  La  voce  ruxxo ,  che  dal  verbo 
ruxxare  vuol  dire  baja,  usata  in  questi  termini  significa  pruri- 
to, tfiiiare,  desiderio,  ec.  Sicché  dicendosi  11  tiUe  ha  questo  ruxxo 
in  iesta^  vuol  dire  il  tale  ha' questa  voglia ,  questo  umore, 

St.  44.  —  Toeear  la  mano,  É  lo  stesso  in  questo  caso ,  che 
quel  che  diciamo  impalmare  o  far  V  impalmamento^  dal  tocca** 
mento,  che  si  fa  della  palma  della  mano  dagli  sposi;  che  è  il 
primo  atto ,  ehe  si  faccia  per  lo  stabilimento  del  contratto  del 
matrimonio.  *-  Mandato  jano,  cioè  licenaiato  ed  escluso.  Il  verbo 
valere ,  che  significa  star  sano,  è  usato  dai  latini  anche  per  it- 
eenxiarsi:  Fareniibus  vale  dixit.  11  simile  facciamo  noi ,  come 
si  Tede  nel  presente  luogo ,  che  diciamo  mandar  sani  io  vece 
di  licenxiarli.  Anii.il  medesimo. verbo  tMilare  è  talvolta  usato  da 
noi  per  intendere  oddto,  cioè  lieenxiarsi,  —  Bd  éi  nelle  dolcexxe 
w/mo  «  ffàia. ,  immeno  nei  piaceri  e  ne'  gusti.  —  Godere  il  Pd^ 
poto.  Si  crede  eonunemepte  dal  volgo ,  che  il  Papato ,  somma 
dignilA  nella  Chiesa  Cattolica ,  renda  in  eerto  modo  chi  lo  pos* 
siede  felice  e  beato  in  questa  terra?  e  che  però  godere  U  Pa- 
pato altro  non  sìa ,  che  vivere  una  vita  oziosa ,  ed  ai  piaceri  del 
mondo  tutta  rivolu  :  il  che  è  assoluUmente  falso.  Io  perUnto 
direi ,  stimando  molti ,  la  felicità  di  questa  viu  consistere  nel 
mangiare  e  nel  bere  >  che  V  addotto  proverbio  possa  forse  essere 
derivato  non.  da' Pontefici  nostri,  ma  da  quelli  degli  antichi  ro* 
mani ,  le  sootuose  cene  de' quali  sono  celebratiasime.  Queste  cene 
erano  da  essi  romani  chiamate  Coenae  Pontifieales ,  ed  erano 
laicissime  :  ed  in  magnificena  ed  in  lusso  superavano  tutte  la 
altre.  Può  essere  ancora,  che  sia  derivato  da  quell'altre  cene 
de'  medesimi  antichi  romani,  che  nominaTane  dapalee.  ditllamol* 
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tiplicità  delle  vitande ,  come  spiega  Nooio  :  Dapalit  eoena  est 
amplis  dapibus  piena, 

St.  hìi.—  Cììe  meglio  era  del  pane,  era  no  uomo  baontssimo, 
.  vn  uomo,  che  si  accordava  a  ogni  cosa,  a ppun lo  corsie  è  il  pane, 
che  s'accorda  ed  unisce  con  tutte  le  vivande.  — Coppa  d'oro, 
uomo  aureo  ,  uomo»  quali  eran  €|uelli  dell'  età  dell'  oro,  d' aurea 
tempera.  Venere  è  chiamata  da'  Poeti  aurea  »  che  vale  preziosa, 
amabile  ,  splendente,  —  Sealdamane,  Quattro  o  più  s'accorda- 
no ,  e  mette  ciascuno  ordinatamente  le  mani  sopra  queUe  del  com- 
fNigno ,  e  poi  vanno  cavando  per  ordine  quella  mano ,  che  è  In 
fondo ,  e  mettonla  di  sopra  all'  altre  mani  :  e  con  questo  modo 
e  confricazione  pretendono  scaldarsele  :  e  però  tale  operaKione 
è  detta  scaldamane:  ed  è  giuoco  fauciullescoy  che  ha  la  sua 
pena  per  chi  erra,  cavando  la  mano  quando  non  tocca  a  Jui.- 
iKfoner  Xtina.  S*  accordano  molti  fanciulli,  e  tirano  le  sorti  a  chi 
di  loro  abhja  a  domandar  consiglio  a'  Mona  Luna  :  e  quello ,  a 
cui  tocca ,  vìen  segregato  dalla  conversazione^  e  ^rrato  in  una 
•  stanza ,  acciocché  non  possa  intendere  chi  sia  quello  di  loro  , 
-  che  resti  eletto  in  Mona  Luna:  della  qua!  Mona  Luna  si  fa  l' ele- 
zióne fra  gli  altri  che  restano ,  dopoché  ooluì  é  serrato.  Eletta 
che  é  Mona  Luna,  si  mettono  tutti  a  sedere  in  fila,  e  chiamano 
colui ,  che  é  serrato ,  acciocché  venga  a  domandare  il  consiglio 
a  Mona  Luna.  Questo  tale  se  ne  viene,  e  domanda  il  consiglio 
a  uno  di  quei  ragazzi,  quale  egli  crede,  che* sia  stato. eletto  in 
Mona  Luna,  e  se  s'abbatte  a  trovarlo  ha  vinlo;  se  no,  quel 
tale  a  cui  ha  donuindato  il  consigliO|  gli  risponde:  lo  npn  sono 
Mona  Luna,  ma  sta  pnit  ffiUt  o  ptò n»,  secondo  che  veramente 
è  posto  quel  tale ,  che  é  Mona  Luna  :  ed  il  domandante  perde 
il  premio  proposto,  ed  .é  di  nuovo  rìserrato  nella  stanza  per 
tanto,  che  da'  fanciulli  sia  creata  un'  altra  Mona  Luna,  alla  quale 
egli  torna  a  'domandar  consiglio  :  e  cosi  seguila  fino  a  che  una 
volta  s'apponga,  ed  allora  vince:  e  quello,  che  é  Mona  Luna, 
perde  il  premio ,  e  vìen  riserrato  nella  stanza  ;  diventando  co- 
lui, che  dee  domandare:  e  quello  che  s'appóse,  s'intruppa  fra 
gli  altri  ragazzi.  Il  domandante  richiede  sino  a  quattro  volte  il 
consiglio ,  e  può  perdere  quattro  premii,  e  poi  si  mescola  fra 
gli  altri  ragazzi  ;  esente  però  da  dover  più  essere  domandante, 
WG  non  nel  caso ,  che  fatto  Mona  Luna ,  egli  perdesse  :  e  sem- 
pre sì  torna  a  creare  nuova  Mona  Luna,  e  si  deputa  nuovo  do- 
mandante g  quando  il  primo  s'apponga  o  abbia  domandato  quat- 
tro volte  il  consiglio:  la  qoal  funzione,  come  é  detto,  non  può 
esser  for^Eato  a  fare ,  se  non  quattro  volle  :  ed  i  premii  si  adu- 
nano e  si  distribuiscono  poi  fra  di  loro  ripartitamente  :  e  dal 
rendergli  poi  a  di  chi  sono,  cavano  un  altro  passatempo,  come 
diremo.  Da  questo  giuoco  viene  il  proverbio:  Piii  $à  sta  Mo^^a 
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hma,  che  significa  Nella  t<U  cosa  è  mistero  piò  importante  di 
9»^  che  altri  si  pensa*  —  Guaneial  d' oro,  detto  comunemeate 
gwmeiiUin  d*  oro ,  ò  anch'  esso  un  giuoco  fancinUesco,  quale  è 
atto  cosi.  S' adunano  più  fanciulli ,  ed  uno  si  inette  a  sedere 
sopra  a  una  seggiola,  ed  un  altro  se  gli  pone  ùiginocchioai  avan- 
ti ,  e  posa  il  suo  capo  .in  grembo  a  quel  che  siede ,  il  quale  gli 
chiude  gli  occhi'  con  le  OMni  »  acciocché  non  possa  veder  chi  sia 
colui  )  che  lo  percosse  in  u,oa  mano  ,  che  egli  si  tiene  dietro  so- 
pr'alle  reni»  dovendolo  egli  indovinare  ;  e  colai ,  che  gli  serra 
gli  occhi»  dopo  che  questo  tale  è  staio  percosso}  gli  dice:  Cki 
fha  percosso?  ed  egli  risponde:  Ficosecco;  e  Taltro  replica:  Me- 
namelo  qtui  per  un  orecchio.  Ed  allora  quello  si  rizza ,  e  va  a 
pigliar  colui ,  che  egli  crede  il  percussore  :  e  se  s*  appone  ha 
vinto  f  e  pone  il  percussore  in  luogo  suo ,  e  gli  fa  dare  il  pre- 
mio y  che  si  deposita  in  mano  a  quello  che  siede  ;  e  se  non  si 
appone ,  perde  il  premio  f  che  consegna  al  detto  sedente ,  e 
ritoma  al  luogo  di  prima  per  continuare  fintantoché  s'apponga; 
ed  alla  quarta  volta  si  fa  nuova  elezione  come  sopra  a  Mona 
Luna. — Rosana  e  la  Regina  d'Oriente,  Sono  due  leggende  o 
rappr^seataiioni  notissirae  »  ■  per  esser  cantate  giornalmente  da 
ogni  donnicciuola. 

St.  46 —  Zanni.  Per  Zanni,'  dal' nome  di  Giovanni,  Qhe  pro- 
priamente significa  servo  ridicolo  JBerganuisco,  qui  intende  ogni 
sorta  di  bagaitellieri ,  che  fanno  il  buffone  per  le  piazze. — ìe^ 
stini  di  giuoco  ec.  Quando  si  dice  festino  pubblico  o  veglia  ban^ 
dUOf  s'intende  festino  o  veglia  a  porta  aperta,  dove  può  an- 
dare ognuno^  —  B  chi  non  era  in  gambe  né  in  quattrini ,  non 
si  sentiva  gagliardo  da  ballare ,  e  non  aveva  monete  da  poter 
giuocare.  —  ite  trineiarls.  Intende  da  far  capriole ,  cioè  saltO" 
re.  —  Ha  fare  ite  e  venite,  cioè  giuocare.  Quando  si  giuoca,  e 
perdendo  si  paga  la  posta  volta  per  volta,  o  si  riscuote  quando 
ella  si  vince,  diciamo  fare  ite  e  venite:  e  s' intende  pagare  il  de- 
naro subito  perduta  la  posta ,  e  riceverlo  nello  stesso  modo  vin- 
cendo ;  ed  è  il  contrario  del  detto  fare  a  tu  me  gli  hai ,  che 
significa  giuocare  in  sulla  fede  o  a  credenza.  — Mazzolino,  An- 
cor questo  è  tratteniinenio  da  fanciulli,  e  si  fa  in  tal  guisa.  Più 
ragazzi  s' adunano  insieme ,  e  si  pigliano  il  nome  d' un  fiore  per 
ciascuno  ,  e  di  questi  fiori  un  di  loro,  che  è  il  giardiniere,  com- 
pone un  mazzo,  e  poi  dice:  Questo  mazzo  non  sta  bene  per  causa 
deUa  violai  e  colui ,  che  ha  preso  il  nome  della  viola ,  dee  ri« 
spender  subito:  DaUa  viola  non  viene,  ma  sibbene  dai  giglio, 
o  altro  fiore ,  che  a  lui  verrà  nella  mente  ;  e  se  non  risponde 
subito,  ovvero  se  nomina  un  fiore,  che  non  sia  in  quel  mazzo, 
perde  un  premio,  il  quale  si  dà  al  giardiniere.  E  cosi  vanno  se- 
guitando &I0  a  che  il  giardiniere  abbia  in  mano  tanti  premi!, 
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da  potere  alla  fine  del  giuoco  distribnime  almeno  uno  per  eia*' 
schednno  di  quei  ragazzi ,  che.  sodo  nel  giuoco  :  ed  il  giardiniere 
è  sottoposto  aòch'  egli  alla  perdita  del  premio  ;  perchè  se  vn  fiore 
darà  la  colpa  a  lai ,  e  che  egli  non  risponda  subito ,  e  nomini 
nii  fiore ,  che  non  sia  nel  mazzo,  perde  come  gli  altri,  e  il  suo 
premio  Ta  dato  in  mano  a  colai ,  che  1*  ha  fatto  errare»  ma  co* 
me  in  deposito ,  perchè  alla  fine  del  giuoco  va  poi  con  gli  altrt 
distrìbaito  dal  giardiniere,  il  quale  non  lo  può  però  dar^  a  so 
medesimo.  E  questi  premii  si  domandano  pegni.  Tali  peg^i  poi 
sono  da  coloro ,  che  gli  hanno  dal  giardiniere  avuti ,  restituiti 
ai  proprii  padroni:  t  quali  ^  se  gli  rivogliono,  devono  fare,  una 
cosa ,  secondo  il  gusto  di  colui ,  al  quale  è  toccato  in  sorte  il 
detto  pegno.  E  questo  dicono  far  la  penitenza:  la  quale  se  egli 
non  fa ,  il  pegno  resta  in  mano  à  colui ,  al  quale  è  toccato  :  e 
però  questi  pegoi  devono  essere  di  qualche  valore ,  aceioccliè  i 
padroni  abblan  caro  di  riaverlo.  — AllaComare*  Questo  giuoco 
è  trattenimento  di  fanciullette ,  e  lo  fanno  cosi.  Mettono  una  di 
loro  in  un  letto  con  un  bamboccio  fatto  di  cenci  ;.  e  fingendo  » 
che, colei  abbia  partorito ,  le  fanno  rieevere  le  visite  da  altre  fan- 
ciullette ,  con  far  quelle  ceiimooie  ed  a«oompagaatnre ,  che  si 
costumano  in  occasione  di  vere  partorienti. 

St.  47.  —  Gli  SpropòeiU.  È  lo  stesso  in  sostanza ,  che  il  giuo- 
co del  Mazzolino ,  di  cui  sopra  s*  è  parlato  alla  Stanza  antece- 
dente ;  se  non  che  dove  in  quello  si  finge  un  giardiniere ,  in  que- 
sto i  ragazzi  s'adattano  in  qualsivoglia  altra  cosa,  con  pigliarsi 
quei  nomi,  che  attengono  a  quella  tal  cosa.  Per  esempio:  fa- 
ranno il  giuoco  sopra  il  pane  ;  il  maestro  sarà  il  fornajo ,  e  que- 
sto sarà  quello  ,  che  nel  Mazzolino  fa  il  giardiniere  :  uno  sarà 
la  farina  /uno  1* acqua ,  uno  il  forno,  ed  altre  cose  attenenti 
alla  construttura  e  perfezione  del  pane.  11  fornajo  dirà:  Questo 
pane  non  è  huono  per  causa  della  farina  ;  quelle  che  ha  il  no- 
me della  farina  deve  rispondere  subito:  Dalla  farina  fwn  viene, 
ma  dall'acqua,  o  da  altra  cosa,  che  gli  venga  in  mente,  ai» 
tenente  al  pane ,  e  che  sia  fra  loro  ragazzi  :  e  se  non  risponda 
presto  ,0  dà  la  colpa  a  qualche  cosa,  il  nome  della  quale  noa 
sia  in  quella  adunanza ,  o  non  sia  attenente  al  pane,  perde ,  e 
deposita  il  pegno:  e  si  fa  nel  resto  per  appunto ,  come  nel  giuoco 
del  Mazzolino.— Capani»ifconi/«r0.  Uno  si  mette  col  capo  in.grem* 
bo  a  i:^  altro ,  che  gli  tura  gli  occhi ,  ed  un  altro  o  più  ai  na- 
scondono ,  e  nascosti  danno  cenno  :  e  colui ,  che  aveva  gli  occhi 
serrati ,  si  rizza ,  e  va  cercando  di  coloro ,  che  sono  nascosti  » 
e  trovandone  uno ,  basta  per  liberarsi  da  tornare  In  grembo  a 
colui,  dove  mette  quello  che  ha  trovato;  e  questo pùnde  il  pre» 
mìo  proposto  ,^  e  il  trovatore  va  a  nascondersi  :  ma  se  non  trova 
il  nascosto  in  tante  gite  o  in  tanto  tempo ,  quanto  sono  conve« 
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nvtS ,  {)crde  il  premio,  e  ritorna  a  stare  con  gli  occhi  chiosi  eo- 
me  prima  :  e  seguita  così  fino  a  qoattro  volte ,  perdendo  quat- 
tro preroii  »  come  s' è  detto  sopra  a  Mona  Luna  St.  45  ;  ed  i 
fremii  poi  si  distribuiscono,  come  si  fa  ai  ginoco  del  Mazzolino. 
È  qnello  stare  con  gli  occhi  serrati,  si  dice  9tar  sotto.  E  colai 
elle  è  stato  sotto  quattro  volte ,  e  noa  ha  mai  trovato  il  nasco* 
sto,  e  per  conseguenza  perduti  i  quattro  premii,  occupa  il  luogo 
di  colui ,  che  teneva  sotto  :  e  questo  s*  intruppa  con  gli  altri  ra- 
gazzi ,  fra  i  quali  si  tira  la  sorte  a  chi  dee  star  sotto  o  nascon- 
dersi. E  cosi  seguitano  tanto  ,,che.si  riducano  tutti  liberi;  per- 
chè quello,  che  ha  pagati  li  quattro  premii  nel  modo  suddetto» 
ed  ha  occupato  il  luogo  di  tenere  gli  altri  sotto,  come  nevieot 
cavato  nella  maniera  accennata,  resta  fuori  del  giuoco ,  del  quale» 
solo  attende  la  fine ,  per  conseguire  aoch*  egli  la  sua  parte  dei 
premii  da  distribuirsi. —  Chi  ìa  mwI  lessa  e  chi  arrosto.  Vi  s*  iii- 
tende  la  carne .«  e  poi  traslativamente  vuol  dire  ohi  d  cTun  timo- 
re,e  ehi  tT  un  aìiro. 

St.48.  —  CAt  fa  le  merendueee.  Gli  stoviglia!  ia  Toscana  In 
alcune  fiere  ^  che  si  fanno  in  Firenze  ne*  giorni  della  festività  41 
6an  Simone,  e  di  quella  di  San  Martino ,  conducono  gran  quaa-» 
lite  di  stoviglie  piccolissime ,  come  piatti ,  tegami ,  pentole ,  ed 
ogni  altra  specie  di  arnesi  e  vasellami  da  cucina,  che  da  essi  si 
fabbricano  di  terra.  Di  queste  si  provveggono  1  fanciulli  »  per 
quante  vien  loro  permesso  dalla  loro. borsa:  e  da  queste  viea 
poi  loro. l'occasione  di  fare  le  merenducce;  perchè  avendo  al- 
tre masserizie  adeguate ,  c<»ne  tavole ,  sgabelli ,  bicchieri ,  sal- 
viette, e  simili ,  imbandiscono  una  tanensa,  accordandosi  più  ftin- 
eiuUettti  e  fanciuiline  a  portare  quello  che  è  dato  loro  per  me?* 
renda  :  ed  accomodando  tutto  in  piccole  particelle,  le  distribui- 
aeono  In  quei  piattellini,  figurando  di  fare  un  banchetto  :  e  metr 
tono  a  secare  a  quella  tavolina  i  loro  bambocci.  £  queste  «sou 
da  loro  chiamate  merenducce ,  delle  quali  parla  il  Poeta.  -^  jBck 
t»^ito,  salvietta  0  tovagUolino  da  bambini,  che  si  lega  al  collo 
con  due  cordelline  o  nastri  :  detto  cosi  dalla  bava ,  che  ^opra 
vi  casca  dsUa  bocca  de'  bambini,  l  Latini  lo  dicono  pectorale  sa^ 
Iwarium,  —  St€usciabburatta.  Due  seggono  incontro  V  uno  air  al- 
tro,  e  si  pigliauo  per  le  mani ,  e  tirandosi  innanzi  e  indietro  « 
oome  si  fa  dello  slaccio  abburattando  la  farÀna»  vaono  Claudi» 
una  lor  frottola ,  che  dice  t 
Staceiabburatta 

Martin  deUa  gatta , 

La  gaJtta  andò  a  muUntkf. 

La  fece  un  chiocciolino  i 

ColV  olio  e  col  sale.^ 

Col  piecio  di  «on^» 
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E  rlcomliMiiiido  da  eipo  ipiesa  loro  eiDtilsiia ,  li  hnno  dnrin 
qtHDW  Tog-lìoDO.  E  qnmto  è  tnslnllo  usato  dalle  balie ,  per 
acqnieiare  i  lumbini  di  qaella  eU ,  clw  appena  si  reggano  in 
piedi.  —  .lUfafana.  Passatempo  da  ftncinlli.  Legano  due  foni  al 
palco ,  OTTCro  a  dae  alberi ,  e  le  fanno  calare  a  npplo  Sina 
presso  a  terra  nn  braccio  :  e  sopra  di  esse  Alni  accomodano  va'  as- 
se ,  sopr'  dia  quale  si  pone  uno  o  pib  a  sedere  :  e  Tatto  dar* 
ìi  moto  a  della  asseiTaDoo  cantando  alcune  canioid,  con  nn'arift 
Bgginsiata  al  lempo  dell'  andeggiamenlo  di  quell'  asse-  E  questa 
è  dai  Latini  detta  ot^f  atta ,  ed  altre  volte  pttaùrvm  peniiU. — 
Secealaglio.  È  un  giuoco  simile  alla  Molta  dima ,  detto  sopii 
C.  1.  St.  40,  uè  Ti  6  altra  dlETerenza ,  che  dove  in  quello  si  dà 
'con  vn  panno  STTolto  o  altra  cosa  ornile  ,  in  questo  ti  dà  colla 
nano  ptacerolmeoie  ana  sola  volta  da  colui,  (Ae  bendò  gU  oc- 
chi a  quel  che  sta  sotto  :  ed  il  bendalo,  In  reco  ^  dare ,  s'af- 
ftuoa  di  pigliare  tn  di  coloro ,  che  in  quells  slama  sodo  del 

g'uoco  ;  e  colui,  che  resta  preso,  dee  bendarsi  in  luogo  delben- 
ito  ,  e  perde  il  pegno  o  premio  ;  ed  il  primo  bendalo  resU  li- 
baci ,  e  s' intruppa  fra  quelli ,  che  hanno  a  essere  prt^  ;  e  >i 
fa  eaae  sopra  nel  giuoco  di  Guanciaii»  d'oro.  Si  dica  Beeea- 
loglio,  {tercbè  questo  tale  bendato  Tien  condotto  In  meuo  della 
stanza  o  i^aiza ,  dove  s'  ha  da  fare  il  siuoco  ;  e  colui  che  lo 
beodù ,  e  che  quivi  l' ha  condotto,  gli  dice:  Ch»  in  tu  Miwlo  a 
fìirt  tn  piazta?  Ed  egli  risponde:  A  beccar  l'aglio,  E  quello, 
daudogli  leggermente  con  le  mani  sur  una  spalla ,  smtagne  : 
O  beetati  eodttlo.  Dopo  la  qual  fanzioue  il  bendato  a*  antica  di 
pigiare  uno  ,  per  mellerlo  in  suo  tnogo.  I  Latini  lo  dicevano 
Mut  otlariw.  —Andare  a  predellucce.  Due  si  pigUaoo  po'  polsi 
d' ambedue  le  maoi ,  V  uno  celi'  altro  iu  croce  ,  e  formano  come 
ma  seggiola ,  e  un  altro  vi  siede  sopra  :  e  questo  si  dice  ow- 
dar«  a  prtdellutei.  —  Un  t' aeculatta.  Àcevlattart  ì  passatem- 
po da  ragazti  ;  ma  è  specie  dì  pena  e  di  tonoento ,  dovuto  a 
colui  idie  i  acculatlato.  Qoaltro  ragazzi  pigliano  uno  per  le 
kraccia  e  pe'  jàtàì  ;  e  formandone  un  quadrato,  lo  soUevano,  e 
{li  fanno  battere  il  culo  in  terra ,  tante  Tolte ,  quante  merita  il 
floo  delitto  o  perdita,  che  ha  fatto  in  altri  giuochi,  come  sopra. 
'"  inesto  si  dice  aeevlattare,  che  in  altro  signìlicato  vedemmo 
<ra  C.  1.  st.  l.  —  Ti  fu  taglio  per  tutti,  ti  fu  da  dare  SOddi- 
lione  a  tutti;  ognuno  ebbe  in  ctie  impiegarsi.  Traslito  da^sarii, 
I  dicono  :  In  questa  roba  ti  è  taglio  per  un  abito  o  per  due, 
per  intendere ,  et  è  tanta  roba ,  che  ti  può  fare  un  abito 
Etw  ce.  —  Di  itar  lieto  eoa)  tn  barba  di  gatta.  Si  dice  an- 
a  Ilare  in  barba  di  mieto.  Pare  che  questo  doito  possa  venira 
II' aulica  snperstizione  degli  Egizi!,  i  quali  credendosi,  che  il 
,to  fosse  consagrato  illa  Dea  Iside,  cfae  era  la  loro  Deità  mag- 
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giore  »  Dop  solo  nutrivaiìo  eoa  grandissima  eura  «  splendidoua 
questo  aDìmale;  ma,  secondo  PierioValerìaDO,  reputavano  degno 
di  morte  colai  che  ne  ammazzasse  alcuno ,  o  ncesse  loro  ol- 
^.raggip.  ^  riferisce  Alesi^andro  al)  Alessandro  Dier,  Gen,  lib.  3, 
cap.  7»  e  lib.  6 ,  cap.  14,  che  quando  moriva  un  gatto ,  i  me- 
desimi Egizii»  per  contrassegno  di  dolore,  si  radevano  le  ciglia: 
t  poi  metteodo  addosso  al  morto  gatto  sale  ed  aromati ,  e  cor 
prendolo  con  ón  panno  bianco,  lo  seppellivano,  facendogli  tal* 
Tolta  sepolcri  notabili:  tanta  era  la  stima ,  che  ne  facevano. 

St.  49.  —  No»  fu  nìdla  di  gtmsìo ,  non  furono  tra  loro  mal 
fOÙ«re.  —  Avmaone  più  volta  tocco  un  tasto ,  avendo  d)  ciò 
domandato  più  volte  alla  sfuggita  o  discorrendo  con  brevità. 
Tratto  da'  tasti  del  cembalo  ovvero  organo ,  strumenti  musica- 
li. —  Dar  cartacee ,  non  rispondere  secondo  il  gusto  di  chi  ri- 
chiede. Traslato  dal  giuoco  di  MinchiaU,  nel  quale  si  dicono 
earittce^  quelle  che  noo.  contaco ,  e  che  sono  di  niun  valore.  — 
Non  voler  più  paeto ,  non  voler  essere  trattenuto  con  iscuse  o 
diiàcehiere^  Dar  patto  è  il  latino  verbo  dare ,  o  epe  laetare: 
e  si  dice  cosi ,  perchè  il  polmone  degli  animali ,  che  si  dicoj^o^ 
4to  »  stracca  colui ,  che  lo  man§^,  ma  nonio  sazia.  Si  dice  anche 
dar  paeto ,  quando  uno ,  che  sa  giuocar  bene  a  un  tal  giuoco* 
finge  di  saper  poco ,  e  si  lascia  vincere  da  principio ,  a  fine  d*ki- 
éurre  il  semplice  a  far  grosse  poste ,.  per  vincergli  assai.  ^  J»»* 
deUOf  doosello  o  servitore  d'Università  o  d'Accademia.  E  qu^ 
sto  nome  di  Bidello  è  probabUe,  che  venga  da  Betulla ,  che  è 
queU* albero,  dei  quale  si  facevano  le  verghe  pe' fasci ,  che  an- 
ticamente portavano  i  littori  davanti  ai  Magistrati  del  popolo  ao- 
mano  ;  e  che  da  questo  porUre  i  fasci  di  verghe  di  betulla ,  sia 
poi  venuto  U  nome  di  indetto  «  taU  servami  di  Università,  t 
quali  fanno  figura  di  littori  :  e  neUo  Studio  di  Pis<»  e  ^^'^  U"* 
veraità  de'  Teologi  di  Firenze,  portano  ancora  una  Scossa  mazza 
d'argento,  significante  gU  antichi  fasci,  quando  vanno  m fun- 
zioni pubbliche,  avanti  al  Collegio  de'  Dottori.—  Piaet^l*«  P^' 
^elli.  £rano  in  Firenze  due  conversazioni  di  cacciatori ,  le  quali 
andando  alle  eacce ,  gareggiavano  fra  loro  a  chi  facesse  inaggioc 
preda  :  e  quella ,  che  rimane\a  superiore ,  tornando,  soleva  en- 
trare nella  città,  trionfiuite ,  con  fuochi,  carri  ed  altro,  e  l'una 
si  diceva  la  compagnia  de'  Piaeev<^i,  e  l'altra  de'  Piattelli  t  « 
.ciascuna  avca  la  sua  stanza ,  entro  alla  quale  s'adunavano  gli 
Uffizlali  e  «erventi  ed  altri  :  e  questi  son  quelli ,  de'  quali  dice 
il  Poeta ,  e  diiama  i  loro  serventi  bidellù 

Sfi  fio.  — '  tìn  oreo.^e&U  è  una  bestia  immaginaria ,  inven- 
tato dalle  balie,  per  fare  paura  a' bambini;  figurandola  un  ani^ 
male ,  specie  di  Fata,  nemico  de' bambini  cattivi:  ed  il  Poeta, 
che  non  s'allontana  mai  dal  genio  puerile r  mostra  $he  il  suo-* 
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cero  Stordilaoo  voleva  ìadarre  nel  genero  Floriano  il  timore , 
,  per  farlo  astenere  da  andare  a  caccia ,  con  dirgli,  che  fuori  della 
porta  v*era  l'Orco,  che  ingojava  gli  uomini. Questo  nome  però 
viene  dall'antica  superstizione  de*^ Gentili ,  i  quali  chiamavaoo 
Orco  Y  Inferno.  VirgUio  En.  lib.  6i 

•  .  •  •  primisque  in  faucibut  Orci; 
ed  mtendevano  per  Orco  anche  Plutone,  quasi  Urgui  o  Uragus^ 
ab  ergendo;  perchè  egli  sforza  e  spinge  tutti  alla  morte  :  e  per- 
ciò dalle  madri  e  nutrici i  per  fare  paura  alli  loro  bambini,  si 
dice  che  i'  Orco  porta  via  :  il  che  viene  dai  Gentili,  che  pigliando 
Orca  per  la  Morie,  lo  chiamavano  inesorabile  e  rapace,  Orazio 
Ode  18,  lib.  2: 

Nulla  certior  tamen 
'  Mapaeis  Orci  fine  destinata* 

^Gridando:  andianne,  andianne,  eccola  fktora.  Così  Tiniio 
gridàiido  i  cacciatori  suddetti  la  mattina  avanti  giorno,  per  isv«- 
gliare  i  compagni. 

St.  tSii,^ Frugò,  lussò,  cioè  cercò  miniitameiìte>  fragaiKio 
per  le  siepi  coreani,  e  bussando  colle  pertiche  patullo.— 
Mkfvea  capitar  male,  dovea  aver  àìsgr^tie,^ Ghiottone.  Epìt»' 
to,  solito  darsi  a  un  uomo  maligno  e  di  genCo  cattivo  :  e  suo- 
"*cS?*^*  lo  stesso  ,  che  briccone,  furbo,  vìmìoso,  scellerato. 
.  ^•?^:  "7  "Ptà  hoccon  santi,  più  buon  bocconi.  La  voce  santi 
m  casi  simili  significa  perfezione  in  generale*  *-*  AUa  sua  stanza» 
Per  stanza ,  intende  caverna  ,  tana ,  spelonca ,  o  simUi  abit^ 
noni  di  fiere.  —  Pensò  di  porgli  addosso  i  guanti.  Piglia  guanti 
per  mani  :  e  vuol  dire  pigiarlo.  Abbiamo  il  verbo  aggwmtch' 
re,  c^  pigliare.  : 

^^•.**»  — /»  farsetto,  vestito  leggermente.  Farsetto  oggi 
intendiamo  ogniisorta  d'abito  leggieri  e  snello  ,  che  8<q>ra  alla 
CMnicia  si  porta  sotto  gli  altri  abiti ,  come  sarebbe  camicinola  o 
giubbone ,  ec.  —  Dóbretto  ,  specie  di  tela  fatta  di  lino  e  baro- 
">gta ,  che  è  il  cotone  filato.  Si  dice  anche  dobletto ,  da  duplex  ; 
^Qhè  nel  tesserlo ,  è  fatto  di  doppia  orditura  e  riempitura.  -- 
J>rutiif,li.  Quelle  sottili  strisce ,  che  il  legnaiuolo  cava  da  quat- 
^    sivoglia  legno ,  lavorandolo  colla  pialla,  si  dicono  brwsioli,  for* 
se  dalla  similitudine  de'frruct  o  bruchi,  bachi  :  e  da  questi  si 
elicono  cappelli  di  &ructo/o  quelli  che  son  composti  ed  intessa- 
ti d*  un' erba  particolare,  nello  stesso  modo,  che  si  fa  colla  pa- 
glia ,  alla  similitudine  e  larghezza  della  quale  sono  ridotte  le 
dette  strìsce.  Fors*  anco  sono  cosi  detti,  perchè  sono  acconci  per 
bruciare  e  avviare  il  fuoco.  Diconsi  anche  trucioli,  quasi  dal 
latino  trudere  ;  perchè  sono  sospinti  dalla  pialla.  —  Insaecaoi 
»a  pratico ,  v'  entra  dentro  come  s' egli , .  per  esservi  entrato  al- 
.  Uè  volte  r  sapesse  la  strada ,  e  vi  fosse  pratiCQ. 
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.St.  55.  —  Quei  quartieri.  Intendi  quelle  campagne ,  quei  con- 
torni. —  Geliatina,  vivanda  nota  »  fatta  per  lo  più  col  brodo  di 
carne  di,  porco ,  mescolato  con  aceto ,  e  poi  congelato.  Ma  qui 
per  gelatina  intende ,  che  1*  acqua  s' andava  congelando  sopra  il 
terreno.  —  Far  la  furfantina.  Si  trova  nna  specie  di  Pianti ,  i 
quali  per  muover  le  persone  pie  a  far  loro  elemosina  •  dopo  aver 
bevuta  buona  quantità  di  generoso  vino»  ne* tempi  più  freddi 
si  distendono  mezzi  ignndi  nelle  strade  più  frequentate  »  e  tre- 
mando, fingono  di  morirsi  dal  freddo  :  e  questo  lor  tremare  si 
dice  far  la  furfantina  ,  cioè  fare  il  giuoco ,  che  fanno  questi  fur* 
fanti ,  cb'  è  poi  passato  in  dettato  »  che  significa  »  e  comunemen- 
te s' intende  tremare. 

St.  56.  —  Alari ,  sono  due  ferri  o  sassi ,  che  si  tengono  nel 
focolare ,  perchè  mantenganp  sospese  le  legno  ,  acciocché  più  £i- 
cilnieate  ardano.  È  voce  rimastaci  dal  lat.  lare» ,  la  qua!  voce 
spesse  volte  era  presa  per  fuoco,  —  A  eul  pari ,  agiatamente. 
SÌ  dice  anche  a  pie  pari,  —  Dopo  una  lieta ,  dopo  una  fiamma. 
Diciamo  lieta  da  laetitia  una  fiamma  chiara ,  senza  fumo  »  e 
che  presto  passa.  — Figliare  il  crogiolo  ,  stagionarsi.  Quando 
son  formati  i  bicchieri  ed  altri  vasi  di  vetro,  gli  mettono  cosi 
caldi  in  un  fomelletto,  ohe  a  tal  fine  è  sopra  alla  fornape,  dai 
Vetrai  chiamato  camera ,  dove  è  un  caldo  moderato ,  e  quivi 
gli  lasciano  stagionare  e  freddare ,  appoco  appoco  conduceodogli 
con  un  ferro  alla  bocca  del  detto  fomelto  per  da  basso,  dova 
non  si  sente  più  caldo  ;  il  che  da  essi  si  dice  dar  la  tempra  i 
temperare ,  o  dar  il  crogiolo ,  o  crogiolare,  E  di  qui ,  parlan- 
do dell'  uomo  ,  intendiamo  pigliare  il  crogiolo ,  quando  dopo 
9na  fiamma  egH  continova  a  stare  attorno  al  fuoco ,  finché  Sia 
tutto  incenerito.  £  da  questo  verbo  crogiolare  piglia  o  ha  1*  ori- 
gino il  crogiuolo ,  che  è  quel  vasetto  di  terra  cotta ,  il  quale  ser- 
ve per  mettervi  dentro  a  liquefare  o  fondere  i  metalli  nella  for* 
nace ,  detto  corrottamente  eoreggittolo,  —  Far  come  quei  da  Pro* 
to.  Proverbio  vnlgaUssimo ,  che  significa  l<ueiar  piovere.  I  po- 
poli della  cUtà  di  Prato ,  che  è  suddita  e  Ticina  a  dieci  miglia 
a  Firenze ,  nel  tempo  ,  che  i  Fiorentini  si  reggevano  a  Repub- 
]l^ica,  domandarono  licenza  di  poter  fare  nna  Fiera  il  di  8  di 
Settembre  (U  quel  Fiera  si  continova  fino  al  presente),  e  per  tal 
effetto  mandarono  Ambasciadori  alli  Sigg.  Priori  di  Liberta  ,  da' 
quali  fu  Ipro  conceduta  la  domandata  licenza  ,  con  questo ,  che 
pagassero  una  certa  somma  di  denaro.  Accordato  il  negozio,  gli 
Ambasciadori  si  partirono  ;  ma  essendo  per  uscire  del  Palauo, 
sovvenne  loro ,  che  se  in  tal  giorno  fosse  piovuto ,  non  avreb- 
bone  potuto  fare  la  Fiera,  e  nondimeno  sarebbe  loro  convenu- 
to pagare  il  danaro  accordato  ;  onde  per  assicurare  questo  punto 
tornarono  indietro ,  ed  entrati  di  nuovo  da*  Signori  Priori ,  uno 
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di  essi  Apfibasciadori  senz* altre  parole  disse:  Signori,  se  e* pio* 
t^etsef  Al  che  ano  de' Signori  subito  rispose:  Lasciate  piovere, 
£  di  qui  nacque  questo  prorerbio  fare  come  quei  da  Prato  » 
die  significa  lasciar  piovere* 

St.  57.  —  Grugno.  S*  intende  la  fàccia  del  porco ,  da  grun^ 
nitus ,  che  è  Io  stridere  del  porco.  Grugnino  è  detto  per  vezzi  ; 
ma  qui  è  ironico  e  per  derisione.  —  Che ,  perche  ella  veniva  giù 
cogli  orci ,  cioè  pioveva  gagliardamente ,  quasi  dica:  Ogni  goc^ 
dola  era  di  tanta  acqua ,  quanta  ne  cade  a  dare  fa  volta  a 
un  orcio  ^  che  ne  sia  pieno, 
'  St.  58.  —  JE  facendogli  addosso  assegnamento ,  disegnando 
quello  che  voleva  fare  di  lui ,  quasi  fosse  già  in  suo  potere  e 
dominio ,  come  esprime  il  Poeta  medesimo ,  dicendo  : 

Quasi  in  un  pugno  già  V  avesse  avuto, 
—  Far  servizio  a  cielo  ,  fare  UQ  servizio  o*  favore  accettissimo 
0  grandissimo. 

St.  59.  —  Fate  motto*  Proferito  col  primo  o  stretto ,  vuol 
dire  cucvltate ,  sentite ,  fate  motto  a  me  ,  ed  usato  nella  forma 
che  è  nel  presente  luogo ,  ha  forza  di  ammirazione ,  e  vale  per 
un  certo  modo  di  domandar  consiglio ,  quando  ci  è  detta  una 
cosa ,  che  sia  impossìbile  a  farsi  o  a  credersi ,  quasi  cbiamia* 
mo  altra  gente,  che  ci  consigli,  se  questa  tal  cosa  sia  da  farsi 
o  da  credersi ,  e  che  senta  lo  sproposito  ,  che  ci  è  stato  detto. 
Dirò  per  esempio:  Costui  dice,  che  ha  trent^anni,  e  sono  pie 
di  cinquanta  eh*  ei  nacque ,  fate  motto  !  cioè  udite  spropòsito  ! 
"-iSe  non  gli  cansi,  cioè  se' non  gli  allontani  o  discosti;  lat. 
fiectere ,  declinare. —  Ci  verrò  domani.  Detto  ironico  ,  che  si* 
gnifica  non'  ci  verrò  mai,  -*  Due  picche.  Detto  indeterminato  ,* 
sebbene  pare  determinato:  e  significa mo^fo  lontano ,  e  non  per 
appunto  la  lunghezza  di  due  picche ,  ma  forse  assai  più,  e  for» 
se  assai  meno.  —  Guinzaglio.  Da  molti  è  preso  per  ogni  sorte 
di  legame ,  derivandolo  dal  verbo  latino  vincio ,  come  vtnciH' 
Siro  ,  vinciglia  ec;  ma  strettamente  guinzaglio  o  vinzaglio  , 
s'intende  solo  la  corda  o  cuojo,  col  quale  si  tiene  il  levriero 
alla  lassa  ;  sebbene  da  qualcuno  è  inteso  ancóra  per  quel  le* 
game  ,  col  quale  s*  accoppiano  insieme  i  bracchi  o  altri  cani' 
da  caccia ,  lat.  copula ,  e  che  si  domanda  pròpriamente  aecop^ 
piatojo. 

St.  6Ó.—  Guarda  la  gamba,  il  Cielo  mi  guardi >  che  io  sia 
per  far  questo.  In  Firenze  nella  Corte  della  Mercanzia ,  che  ò 
il  Tribunale ,  dove  si  fanno  Y  esecuzioni  civili,  sono. alcuni  don- 
zelli ,  i  qdali  si  chiamano  Toecatori,  Questi ,  dopoché  in  una 
causa  si  son  fatti  tutti  gli  atti ,  e  si  vuol  venire  ali*  esecuzione 
personale ,  vanno  ad  avvisare  il  debitore»  che  se  egli  non  paghe* 
rà  in  termine  di  ventiquattr*  ore  sarà  condotto  in  carcere  ;  e 
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senza  tale  atto  ,  che  si  dice  toccare  o  fare  il  Ioccq  ,  non  si  può 
co'  cittadini  Fiorentini  venire  a  detta  esecuzione  personale.  Tali 
Toocatori  anticamente ,  per  essere  conosciuti ,  portavano  una 
calia  d*  un  colore  ,  ed  una.  d*  un  altro  ;  onde  nel  passare  che 
facevano  fra  le  botteghe  e  pe'lnoghi  più  frequentati ,  i  ragazzi 
gridavano  guarda  la  gamba  ;  affinchè  chi  era  in  grado  di  esser 
toccato,  si  potesse  fuggire,  e  guardarsi;  non  potendo  i  Too- 
fotorifar  tale  azione  ne' luoghi  immuni.  JS^i  dice  toccar' ,  per- 
chè non  serve  die  costoro  avvisino  colla  voce  il  detto  debitore, 
ma  devono  formalmente  toccarlo  colla  mano  :  e  da  questo  è  ve- 
outo  il  presente  modo  di  dire  guarda  la  gamba ,  che  significa 
mi  guarderò  o  fuggirò  di  far  tal  cosa.  —  Di  quella  Uriscia , 
cioè  di  quelU  tua  spada.  —  JSd  impiatto,  da  impiagare ,  nascon- 
dere ;  e  si  dice  dì  cose  materiali  :  e  non  pare ,  che  sooerebbe 
bene  U  dire  impiattare  la  verità  ,  la  virtù  ec» 

St.  61. —  Verro,  porco  maschio  senza  castrare,  dal  lat. 
rerrtj.  —  Tu  hai  preso  erroy  tu  hai  fatto  errore.  —  Fare  una 
w^cia,  non  coochiudere ,  non  adempire  il  suo  intento;  come  fan- 
no coloro  ,  che,  andando  a  tirare  coli' archibuso  ,  mettono  oelia 
canna  minor  quantità  di  polvere  di  quella  si  richieda  :  e  scari- 
cando poi ,  non  colgono  ,  e  fauno  uno  scoppio  cosi  debole ,  che 
appena  si  sente  :  e  tale  scoppio  si  dice  vescia, 

St.  ò%,  *-*  Né  leva  piii  né  poni,. non  aggiungere  e  non  leva- 
re ;  cioè  sarai  trattato  ugualmente  o  per  appunto ,  come  volevi 
trattar  me,  -^  Il  mede  ed  U  malanno ,  il  male,  e  peggio  che  il 
male. 

St.  63.  —  Sgranocchia  ,  mangia  coli'  ossa  e  eoo  ogni  cosa  : 
ed  il  Poeta  medesimo  lo  dicLiara ,  dicendo  come  un  hecpafico  : 
il  quale  uccelletto  da' più  si  mangia  senza  buttar  via  V  ossa.  E 
sgranocchiare ,  sebbene  s' usa  alle  volte  ne'  casi  come  il  pre- 
sente ,  non  lo  tioTo  usato ,  se  non  per  esprimere  il  remore , 
che  fa  co'  denti  in  romper  queir  ossa  colui  che  le  mangia  :  il 
qual  remore  è  simile  a  quello  che  fa  il  ranocchio  quando  can- 
ta. —  Mettere  a  filo ,  far  venire  gran  voglia.  Traslato  dal  col- 
tello ed  altri  ferri  taglienti ,  i  quali  quando  sono  bene  arruotati 
(che  .si  dice  messi  in  filo  o  affilali  )  tagliano  meglio.  —  i)ar  la 
stretta ,  vuol  dire  opprimere  uno  ;  ma  qui  è  preso  nel  suo  vero 
significato  di  stringere  :  ed  intende  stringere  co'  denti  ,  cioè 
mangiare, 

St.  64.  —  Segrenna.  Questa  voce ,  usala  per  lo  più  dalie 
donnicciuole ,  vale  per  esprimere  una  persona  mxigra ,  sparuta 
e  di  non  buon  colore ,  che  i  Latini ,  tolto  dal  Greco ,  dicono 
mpnogrammus  :  ed  il  Poeta  medesimo  la  dichiara,  dicendo  idest 
asciutto  j  che  uomo  asciuto  intendiamo  uomo  magro  ;  ónde  è 
da  credere ,  che  segr^nna  venga  da  segaligno ,  che  vuol  dire 
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€mimale  magro  e  di  temperamento  non  atto  a  ingra$sare^~ 

Ben  condizionato.  Questo  termine  ,  sebbene  pare  rìempitara  dei 

.  terso  y  6 ,  come  diciamo ,  borra ,  tfon  è  cosi  ;  polche  quando  si 

ìftiole  intendere  nn  magro ,  abbiamo  questo  dettato  Tnlgatissi- 

mo  aienitto  e  ben  condizionato  :  tolto  forse  da  quello ,  cbe  soa 

soliti  dire  i  mercanti:  La  tal  mercanzia  ci  è  compana  asciutta 

€  ben  cft^dizionatu,  per  avvisare  H  corriìipondenf«  della  dlli- 

gfDia  del  latore  o  ^ndottiero.  —  Lo  tenne  soggiornato,  lo  tnit« 

tò  ben  di  mangile  ;  che  soggiornare  uno ,  vuol  dire  spendere 

H  tempo  in  bjen  custodirlo ,   governarlo ,  e  ristorarlo ,    eon 

quello  che  occorra  :  e  s*  usa  questo  termine  per  la  più ,  trattan-* 

dosi  di  bestiami;  e  perciò»  appropriatamente  detto  in  questo  Ino* 

go  ;  perchè  sebbene  Floriano  era  uomo  ,  era  nondimeno  trattato 

dall'  Orco  come  bestia  da  Ingrassare. — Pereh*  ei  facesse  unpa' 

miglior  cotenna ,  ingrassasse.  Traslato  da'  porci ,  la  pelle  dei 

quali  si  ,dice  propriamente  cotenna  ;  che  dell*  uomo  «1  dice  co^ 

tenna  solamente  la  pelle  del  capo.  —  Perocché  a  guisa  poi  -di 

mettiloro  ,    Voleva  dar  di  zanna  al  suo  lavoro.   Coloro,  che 

indorano  i  legnami ,  si  chiamano  Metti  T  oro  ^  ed  in  una  parala 

sola  Jlfem7ort.  Questi  per  brunire  o  dare  il  lustro  a' loro  lavori 

si  servono  de'  denti  più  lunghi ,  o  diciamo  maestre  di  cane ,'  di 

lupo  f  0  d' altro  animale  simile  :  i  qusdl  denti  chiamiamo  iKound 

o  sanne.  £  tal  laVore  dicono  zannare ,  azzannare ,  o  dar  di 

zanna,  M^  qui  ^r  di  zanna  s' intende  il  naturale  adoperar 

de' denti,  che  è  mangiare t  e  scherzando  eoU'  equivoco,  diee , 

cherorco  i 

Toletfa  dar  di  zasma  al  nò  lavoro ,     - 
cioè  mangiarsi  Floriano ,  che  era  il  suo  lavoro ,  che  égli  atea 
fatto ,  pigliandolo  ed  ingrassandolo* 

St.  iti,  —  Spelacchiato  ,  pelato  in  qua  ^  in  là  ,  cioè  parte  dd- 
le  foglie  cascate  e  parte  nò.  Ma  spelacchiato  è  propriamente 
uno ,  che  ha  pochi  capelli  in  capo  ,  e  quei  pochi  mtU  compo* 
*ft.  -^  Smorto  f  s*  intende^  che  non  ha  il  suo  naturai  colore,  — 
Siam  sul  curro  ,  siamo  in  procinto  ,  siamo  vicini ,  siamo  all'or- 
dine. Curro  son  pezzi  di  legni  tondi  »  i  quali  si  mettono  sotto 
alle  pietre  o  ad  altre  cose  gravi,  per  facilitar  loro  il  moto  quan- 
Vio  si  strascicano ,  da' Latini  detti  palangae —  Sbandare  a  far 
un  ballo  in  campo  azzurro ,  tuoI  dire  essere  impiccato,  per* 
che  campo  azeurro  s'intende  il  campo ,  che  fa  Varia ,  il  qua- 
le è  azzurro  :  e  colui,  che  è  impiccato,  movendo  le  gambe,  pare 
che  balli  in  aria.  Per  maggiore  intelligenza^  la  voce  campo,  pit- 
torescamente parlando,  vuol  dire  quel  luogo ,  che  avanza  in  un 
quadro  fuori  delle  figure  ed  altro ,  che  vi  sia  dipinto ,  come  si 
dice:  Una  Insegna ,  entrovi  un  Leone  in  campo  azzurro, 
St.  66.  —  Tato.  Vuol  dire  Fratello,  È  parola  usata  dalle  ba« 
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lie ,  per  iDsegnar  parlare  a'  bambini  >  come  babbo  in  vece  di  pa- 
dre,  mamma,  bombo,  e  simili,  che  per  esser  parole  labiali, 
toroano  più  facili  a  proferirsi.  —  Te  lo  dicK  io  »  vale  per  te  lo 
giuro  ,  ti  atgicuro.  —  itibuSy  come  disse  Prete  Pioppo,  SignìGca 
a*  ha  a  dire  anche  di  me  :  Egli  è  morto.  Queslo  Prete  Pioppo 
era  ano ,  cbe  avea  poca  amicizia  cou  Prisciaoo ,  e  non  oslante 
sempre  slatinava  ,  e  fra  V  ajtro ,  quando  voleva  dire  11  tale  è 
morto ,  diceva  Itibus ,  e  intendeva  Egli  è  ito,  E  da  questo  suo 
detto  diciamo:  Come  disse  Prete  Pioppo;  e  s' intende:  Il  tale  è 
morto»  Non  che  alle  volte  simili  personaggi  non  sono  stali  mai , 
come  si  dice ,  in  rerum  natura  ,  ma  sono  stati  inventati  per  dar 
maggiore  verisimiglianza  e  leggiadria  -a  un  dettato.  D'uno»  che 
abbia  V  abito  di  sopra  più  cono  di  quello  di  sotto ,  gli  si  dice 
burlandolo:  Sior  Abate  Searamella,  v'  avete  più  lunga  la  carni' 
eia  della  gonnella:  dal  qual  detto  si  vede,  che  il  nome  proprio 
Searamella  è  stato  ritrovato  per  fare  rima  a  gonnella,  —  Cane 
iUano  «  cane  grosso  per  caccia  da  cignali  e  simili  animali  feroci: 
ed  è  maggiore ,  più  fiero ,  e  più  gagliardo  del  mastino. 

Sxv  67.  —  La  strada  per  lo  monte  e  per  lo  piano.  Nota,  che 
in  questo  luogo  il  nostro  Poeta  favoleggia ,  nel  fare  apparire , 
che  da  Ugnano  a  Campi  vi  siano  strade  montuose;  poidìè  qnivi 
non  è  altro ,  che  una  bellissima  e  grandissima  pianura,  che  da 
Firenze  partendosi,  giunge  per  insino  di  là  da  Pistoja,  onde  per 
qnella  parte  viene  ad  avere  più  di  venti  miglia  di  diametro;  ma 
qui  è  detto  per  mostrare  la  difficoltà  del  cammino.  La  distanza 
poi  da  Ugnano  a  Campi  sarà  da  quattro  in  cinc[ue  miglia,  e  non 
più  ;  dovendosi  però  passare  il  fiume  Arno,  che  da  detto  Ugnano 
è  poco  distante. 

St.  68.  —  ParetguantOf  dono,  regalo,  mancia  appresso  di  noi 
si  possono  dire  sinonimi.  E  sebbene  molti  vogliono,  che  mancia 
e  paraguanto  si  dica  quello  che  dal  superiore  si  dà  ali*  infe- 
riore; e  dono  e  regalo  si  dica  quello  che  dairinfetiore  si  dà 
al  superiore  (  che  in  questo  caso  non  si  direbbe  mancia  )  o  dal- 
l' uguale  allMiguale  ;  nondimeno  nel  buon  parlar  familiare  si  pi- 
glia r  uno  per  V  altro ,  né  s' osserva  tanta  siretteiza. 

St,  69.  —  Brillando ,  giubbilando.  Brillo  si  dice  nno  che  sia 
allegro ,  per  aver  bevuto  molto  vino.  Ed  è  il  primo  grado  di 
briaco f  dicendosi  in  augumento  brillo  ,  cotto ,  briaco,  spolpato^ . 
Molli  vogliono,  che  questa  voce  brillare  venga  da  birillo,  spe- 
cie di  gioja  ;  e  cbe  brillare  significhi  scintillando  tremolare  : 
appunto  come  fa  il  birillo ,  e  come  fanno  coloro  che  sono  som- 
mamente allegri ,  o  che  abbiano  soverchiamente  bevuto.  —  Rm* 
fironzirsi ,  raffazzonarsi  •  aM>ellirsi ,  tolto  dal  latino  refronde^ 
scere ,  che  vuol  dire  quando  gli  alberi  si  vestono  di  nuove  fron- 
di.  —  Pianelle,  specie  di  scarpe,  che  cuoprono  solamente  la 
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parte  dinanzi  del  piede,  da'  Latini  dette  sandalia ,  soleae ,  ere- 
pidae.  — Saltò  fuor  di  palazzo  innanzi  al  vecchio  ^  cioè  prima 
che  uscisse  di  casa  il  Re  suo  padre. 

St.  70.  —  Se  la  carota  ci  era  stata  fitta.  Ficcar  carote  vuol 
dire ,  quando  udo,  inventando  qualche  novella  o  trovato,  lo  rac- 
conta poi  per  non  suo,  acciocché  più  agevolmente  gli  sia  cre^ 
duto.  Sicché  Doralice  vuol  dire:  Guardate  s*  ella  e*  era  stata  data 
a  credere*  Si  dice  piantar  carote^  perché  questa  pianta  fa  grossa 
radice ,  e  cresce  assai  ne*  terreni  dolci  e  teneri  :  ed  uno  facile  a 
credere  si  dice  ttomo  dolce  e  tenero, 

Sx.  71. —  Tu  sai  ec.  Doralice,  prendendo  Amadigi  per  Floria- 
no  f  finctié  si  congratula  con  lui ,  che  sia  salvo  ,  lo  tratta  del 
tìoi;  or  che  lo  rimprovera ,  lo  tratta  del  tu,  —  Ma  la  bugia  ti 
corre  «ò  pel  naso ,  ma  tu  ti  muti  di  colore  in  viso  ,  perchè  tu 
hai  detto  una  falsità —  Per  la  Dio  grazia  e  sua,  cioè  per  gra- 
zia di  Dio ,  e  dell'  Orco. 

St.  72.  —  Ed  io,  che  già  Vavea  sul  calendario,  cioè  lo  odia-ra. 
Forse  dal  Kalendarium ,  libro  di  cambii,  che  presso  gli  antichi 
erano  dodici  per  cento  in  capo  air  anno ,  e  se  ne  pagava  uno 
alle  calende  di  ciascun  mese  :  e  per  chi  pativa  cambii,  era  libro 
odioso. 

St.  73.  —  Pancaccia,  Così  si  chiama  in  Firenze  quel  luogo 
dove  si  ragunavano  i  novellisti ,  per  darsi  le  nuove  V  un  l'altro. 
Nei  tempo  d' estate  questi  tali  si  radunavano  già  ,  per  sentire  il 
fresco  f  vicino  alla  Chiesa  Cattedrale ,  sedendo  sopra  un  muric- 
duolo ,  coperto  di  tavolini  o  panconi  :  e  da  questi  prese  il  no- 
me di  Pancaccia,  E  da  questa  pancaccio ,  pancaccieri  o  pa/t^ 
tacciai  s' intendono  quei  perdìgiorni ,  che  stanno  oziosamente  ra- 
gionando de'  fatti  d' altri.  In  questo  luogo  vuol  dire*.  In  mezzo 
al  congresso  de'  crocchianti ,  che  concorrono  alla  pancaccia  , 
cioè  de'  pancaccieri.  Cosi  si  dice  predica ,  per  dire  quelli  che 
concorrono  alla  predica.  —  La  sua  caponeria  gli  butta  in  fac- 
cia ,  gli  rimprovera  la  sua  ostinazione.  —  E  quel  eh'  ei  ne  cavò 
pò*  poi  in  quel  fondo ,  quel  eh'  ei  guadagnò  ed  acquistò  alla  iìne 
delie  fini.  Tanto  servirebbe  dire  po'  poi,  e  si  aggiunge  in  quel 
fondo,  solo  per  maggior  enfasi.  —  Cavasti,  senza  fare  alcun  gua- 
dagno, Due  occhi  a  te  per  trarne  uno  al  compagno.  Detto  vul- 
gaiissìmo ,  che  ci  serve ,  per  esprimere  Fare  a  sé  molto  male, 
per  farne  pochissimo  al  nimico, 

St.  74.  —  A  buona  cera,  con  allegra  faccia.  —  Billera ,  burla 
nociva  ,  0  se  non  cattiva  del  tutto  ,  almeno  che  non  piace:  voce 
corrotta  dall'  antica  villera  ,  che  vuol  dire  villania.  Questa  voce 
in  oggi  è  rimasa  affatto  nel  contado —  Ma  tu  volesti  fare  agli 
scredenti.  Fare  agli  scredenti  è  detto  alla  maniera  di  Fare  a 
qualcìie  giuoco f  come  Fare  alla  palla,  alle  pallottole ,  e  simili: 
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ed  ha  ÌD  questo  laogo  una  grande  espressione  ;  perchè  mostra 
3  eoDtrasto  tra  Floriano,  il  quale  voleva  in  tutti  i  modi  andare 
a  caccia  ,  ed  i  parenti  suoi  »  che  non  volevano  in  nessuna  ma- 
niera ,  che  egli  y'  andasse  :  e  così  piccatasi  V  una  parte  e  l' al- 
tra ,  ciascheduna  aveva  fissata  la  mente  a  non  cedere  a  qualsi- 
voglia ragione:  ed  in  tal  modo  si  dice  Fare  agli  scredenti,  Scr§' 
àtnte  è  lo  stesso  che  miscredente^  discredente^  e  qui  più  pro- 
prìameote  caparbio  ,  testardo.  —  lappola.  V  erha  ,  da'  nostri 
contadini  chiamata  lappola ,  fa  un  seme ,  pieno  d' acute  spine, 
ma  fragili  :  e  però  dicendosi:  Non  lo  stimo  una  lappolOf  s' in- 
tende: Ifim  lo  stimo  punto, 

St.  75.  —  S' appose.  Verbo  neutro ,  che  vale  indovinare  :  ed 
attivo  vuol  dire  dar  la  colpa  a  uno.  Tutto  lui  maniatOf  come 
lui  per  appunto  ,  similissimo  a  lui.  Forse  è  parola  corrotta  da 
miniato  ,  cioè  diligentemente  dipinto  :  o  forse  corrottamente  de- 
rivata dal  latino  barbaro  emanatus^  tanto  simile  a  lui,  che  pare 
emanatus  ab  iUo, 

St.  76.  -^Dà  un  ganghero,  dà  volta  addietro.  Ganghero  di- 
ciamo uno  strumento  per  uso  d' affibbiare  le  vesti,  fatto  di  filo 
di  ferro  o  d* altro  metallo,  il  quale  è  fatto  in  forma  d'uncino: 
e  da  quella  rivolta  ,  che  egli  fa,  dare  il  ganghero,  intendiamo 
tornare  indietro  :  ovvero  dare  un  ganghero  è  detto  dall'  anda- 
re obbliquameote  e  sbieco  de'  granchi.  —  Ma  non  fu  quanto  lui 
dolce  di  sale ,  non  fu  sì  credulo ,  sì  minchione,  sì  sciocco  , 
quanto  era  stato  Floriano  suo  fratello.  Una  vivanda  poco  salata 
si  dice  dolce  di  sale ,  cioè  sciocca  ;  donde  essere  senza  sale,  o 
non  aver  sale  in  zucca,  vuol  dire  essere  uomo  sciocco ,  senza 
giudizio,  senza  cervello. 

St.  77.  —  Broda  e  ceci  ;  intendi,  aequa  e  gragnuola.  Fu  un 
ragazzo  ghiotto  delle  civaje  ;  perlochè  suo  padre  ,  per  mortifi- 
care questa  sua  gola  ,  ordinò ,  che  cella  sua  scodella  non  si  met- 
tesse altro,  che  il  puro  brodo  de'  ceti  o  d' altre  civaje  rispetti- 
famente  :  onde  il  povero  ragazzo  vedendo  gli  altri  edile  scodelle 
piene  di  legumi ,  si  disperava  :  ed  essendosene  andato  uu  giorno 
io  camera ,  mentre  pioveva ,  se  ne  stava  alla  finestra  gridando 
Aequa  e  gragnuola:  e  questo  per  la  r^bia,  che  aveva,  che 
si  stagionassero  i  legumi  per  gli  altri ,  e  non  per  lui.  Sentì  il 
padre  questo  suo  gridare,  e  gli  disse  :  Perchè  preghi  il  Cielo  a 
mandar  la  grandine ,  cosa  tanto  nociva  ?  L' astuto  ragazzo ,  per 
iscampare  la  furia ,  subito  rispose  :  Padre  mio ,  io  non  ho  mai 
desiderato  o  pregato  male  per  nessuno  ;  e  se  io  pregavo ,  che 
insieme  coli'  acqua  venisse  anche  della  grandine ,  ho  voluto  in- 
tendere ,  che  il  Cielo  vi  mettesse  una  volta  in  testa  di  farmi 
dare  eoo  tanta  broda  una  volta  anche  de'  ceci;  che  di  questi  ìq« 
tendevo ,  quando  dicevo  gragnuola.  il  padre  rise  dell'  astuiia , 
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e  dette  ordine  >  che  per  V  avvenire  fosse  trattato  come  gli  altri. 
£  da  questo  intendiamo  aequa  e  gragnuolaf  quando  diciamo 
hroda  e  eecù — Cristianello,  È  detto  d'avvilimento,  e  significa 
uomo  dappoco  o  di  poca  fortuna  o  di  piccola  figura ,  che  i 
Latini  dicono  homuncio:  e  noi  talvolta  in  questo  senso  diciamo 
omieeiuolo.  — -  Durlindana.  Intende  la  spada  :  e  piglia  questa 
denominazione  dalla  famosa  spada  d*  Orlando  Paladino,  la  qvuikd 
dai  Poeti  ebbe  il  nome  di  Durlindana  o  ùurindana,  Durenda 
la  chiama  V  Arcivescovo  Turptno.  —  Avendo  avuto  innanzi  la 
lezione  ,  essendo  stato  prima  informato ,  avvisato ,  instruito  ; 
eioè  avendo  compreso  dal  discorso  di  Doralice ,  che  questo  era 
queir  Orco  ,  che  ingannava.  *-  Si  stette  sempre  mai  sodo  al  mac-^ 
chione.  Per  istar  sodo  al  macchione  intendiamo  non  condeseen* 
dere  alle  richieste ,  o  non  si  lasciare  lusingare  dalP  esortazioni 
di  alcuno.  Questo  detto  viene  da  quegli  uccelletti ,  che  stanno 
per  le  macchie ,  dove  si  tendono  le  ragne  »  i  quali  per  essere 
stati  altre  volte  molestati  hanno  imparato,  che  quello  scacciar- 
gli  col  battere  la  macchia ,  era  di  h>r  poco  danno,  stando  fermi; 
l^erò  non  si  muovono  a  ogni  romore  :  e  questi  si  dicono  star 
sodi  €d  macchione» 

St.  78.  —  Ed  (UV  uscio  facea  Pin  da  Montuif  cioè  facea  ca- 
polino ,  che  vuol  dire  quel  che  accennammo  sopra  G.  1,  st.  7. 
Questo  detto  viene  da  una  canzonetta  o  villanella  y  che  dice: 
E  Pin  da  Montui 
Fa  capolino  ec. 
—  Su  piccino.  È  modo  d' incitare  il  cane  contro  a  uno* 

St.  79.  —  Ribadisce,  ribatte.  Quando  si  mette  un  chiodo  den« 
tro  a  una  tavola ,  e  che  la  punta  di  esso  chiodo  passa  dall'  al- 
tra parte  ,  la  detta  punta  si  piega ,  e  si  rìconiicca ,  perchè  il 
chiodo  faccia  V  effetto  d' una  legatura  :  e  per  far  questo ,  uno 
batte  in  su  la  punta  del  chiodo ,  e  V  altro  tiene  a  riscontro  in 
sul  capo  del  chiodo  un  ferro  ;  e  questo  si  dice  ribadire:  e  però 
percuotendo  Amadigi  da  una  parte ,  e  il  cane  mordendo  dall'  aK 
tra ,  r  Autore  per  esprimere  quest*  atto ,  si  serve  del  verbo  rt« 
badire ,  usato  da  molti ,  ed  in  questi  termini ,  ed  anche  per  ra» 
plicare,  -*»  Basisce j  muore.  Questo  verbo  ha  forse  1*  orìgine  dalla 
Greca  voce  (5cecri5  «  che  vuol  dire  incessus  :  e  noi  diciamo  U  tale 
se  n'  andò ,  per  il  tale  morì  \  bcuì.  Da  questo  verbo  deriva  la 
voce  baséOf  che  vuol  dire  uomo  senza  sentimento,  e  quasi  morto, 

St.  80.  —  Fece  pulito  ,  fece  il  negozio  aggiustatamente ,  e  co- 
me andava  fatto.  —  Panello,  Cosi  chiamiamo  un  viluppo  di  cenci 
intinti  nell'olio  ,  sego ,  g  altra  materia  oleacea  e  bituminosa ^ 
il  quale  serve  per  abbruciare  in  far  luminarie ,  in  occasione  di 
pubbliche  feste  ed  allegrezze,  in  luoghi  eminenti  e  dominati:  dai 
venti ,  a*  quali  questi  resìstono. 
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St.  Sl*<— Oìmé.  Voce,  che  esprìme  affliiione  d'animo  e  di 
corpo  y  che  i  Latini  dicevano  Bei  mihù  E  qnell*  aggiunta  Sei 
soldi,  e  doglien*ora,  è  posta  per  ischerzo,  e  per  burlare  cbt  tal- 
voi  la  si  duole  0  si  rammarica  0  fa  le»i ,  senza  cagione  0  per 
dolori  leggieri ,  che  si  dice  Fare  il  monello:  e  non  è  riempitura, 
inventata  dal  Poeta  ;  ma  è  pur  cosi  in  uso ,  dicendosi  a  questo 
tale  :  Opover*uomo!  Aimè  !  sei  soldi,  e  dagliene  ora:  e  si  no* 
mina  una  somma  di  monete»  per  aver  occasione  di  dire  dogliene^ 
cioè  glie  ne  do  :  ed  in  questa  occasione  si  dice ,  perchè  ha  simi- 
litudioe  con  la  voce  doglia,  —  PiseiallettOt  una  bambina.  Quan- 
do tona  donna  partorisce  una  femmina ,  ninna  di  quelle  donne» 
che  sono  attorno  alla  partoriente ,  le  vuol  dare  la  nuova  *  che 
ella  sia  femmina  ;  ma  perchè  pure  al  fine  ella  lo  dee  sapere , 
per  Don  proferire  la  parola  femmina ,  dicono:  Una  piscialletto: 
Una  come  me,  e  simili.  E  da  questo  si  dice  anche  fare  una  bam^ 
bina,  che  vuol  dire  fare  un  errore,  — Lo  raffibbio,  lo  replico.  —« 
Sebben  non  puoi  per  or  dir  come  il  nibbio,  cioè  non  puoi  dir  mio, 
n  Nibbio ,  uccello  rapace ,  non  fa  altro  canto ,  né  si  sente  da 
lui  altra  voce ,  che  un  certo  fischio  0  strido ,  che  pare  che  suoni 
mio  mio. 

St.  sa.  —  Basito.  V.  rollava  79  antecedente. 
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Vengon  d*  Amo  a  seconda  i  legoi  Sardi  : 
Sbarcao  le  gemi,  e  vaono  a  Mdlmantile; 
Ma  per  varii  acddeoti  i  più  gagliardi 
Non  fan  quel  tanto,  che  di  guerra  è  stile. 
Arma  i  suoi  Beriipella  9  alza  stendardi , 
E  mostra  in'debii  corpo  alma  virile. 
Nascon  grandi  scompigli  in  quella  piazza  : 
E  ognun  si  fugge  in  veder  Martinazza. 

1 

Un  che  sìa  avvezzo  a  starsene^a  sedere. 
Senza  far  nulla ,  colle  mani  in  mano  » 
E  lautamente  può  mangiare  e  bere , 
E  in  festa  e  'n  giuoco  viver  lieto  e  sano  ; 
Se  gli  son  rotte  Tuova  nel  paniere. 
Considerate  se  gli  pare  strano  : 
Ed  io  lo  credo  ;  che  a  un  affronto  tale 

Al  certo  ognun  la  'ntenderebbe  male. 

2 
E  pur  chi  vive ,  sta  sempre  soggetto 
A  ber  qualche  sciroppo  che  dispiace  ; 
Perdhè  al  mondo  non  v'  è  nulla  dì  netto, 
E  non  si  può  mangiar  boccone  in  ptice. 
Or  ne  vedremo  in  MalmantìI  T effetto. 
Che  immerso  ne'  piacer  vivendo  a  brace , 
Non  pensa  che  patir  ne  dee  la  pena , 
E  che  fra  poco  i  ha  a  mutare  scena. 
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3 

Era  in  quei  tempi  là ,  quando  i  Geloni 
Tornano  a  chiuder  1*  osterie  de'  cani  ; 
E  talun ,  che  si  spaccia  i  milioni , 
Manda  al  Presto  il  tabi  pe*  panni  lani  ; 
Ed  era  appunto  l'ora,  che  i  crocchioni 
Si  calano  all'assedio  de'  caldani; 
Ed  escon  colle  canne  e  co'  randelli 
I  ragazzi  a  pigliare  i  pipistrelli: 

4 

Quando  in  terra  l' armata  colla  scorta 
Del  gran  Baldone  a  M&Imantil  s' invia  ; 
Onde  un  famiglio ,  nel  serrar  la  porta , 
Senti  romoreggiar  tanta  genia. 
Un  vecchio  era  quest'  uom ,  di  vista  corta , 
Che  r  erre  ognor  perdeva  all'  osteria  ; 
Talché  tra  il  bere  e  l' esser  ben  d' età  ^ 

Non  ci  vedeva  più  da  tena  in  là. 

5 
Per  questo  mette  mano  alla  scarsella , 

Ov'  ha  più  ciarpe  assai  d'  un  rigattiere  ; 
r   Perchè  vi  tiene  infin  la  faverella , 

Che  la  mattina  mette  sul  brachiere. 

Come  suol  far  dii  giuoca  a  cruscherella  » 

Due  ore  andò  alla  cerca  intere  intere  : 

E  poi  ne  trasse  in  mezzo  a  due  fagotti 

Un  par  d' occhiali  affumicati  e  rotti» 

I  faali  sopra  il  naso  a  petronciano 
Colla  sua  flemma  pose  a  cavalcioni  ; 
Talché  meglio  scoperse  dì  lontano 
Esser  di  gente  armata  più  squadroni. 
Spaurito  di  ciò ,  cala  pian  piano , 
Per  non  dar  nella  scala  i  pedignoni  : 
E  giunto  a  basso  »  lagrima  e  singozza  » 
Gridando  quanto  mai  n'  ha  nella  strozza.^ 
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7 

Dicendo  forte ,  perchè  ognun  Y  intenda  : 
Ali*  armi  all'  armi ,  suonici  a  martello  : 
Si  lasci  il  giuoco,  il  ballo  e  la  merenda, 
*  £  serrinsi  le  porte  a  chiavistello  ; 
Perchè  quaggiù  nel  piano  è  la  tregenda , 
Che  ne  viene  alla  volta  del  castello; 
E  se  non  ci  serriamo ,  o  facciam  testa , 
Mentre  balliamo ,  vuol  sonare  a  festa« 

8 

In  quel  che  costui  fa  questa  stampita , 

£  che  ne'  gusti  ognun  pur  si  balocca  ; 

L*  armata  finalmente  è  comparita 

Già  presso  a  tiro  all'  alta  biccicocca. 

Quivi  si  vede  una  progenie  ardita , 

Che  si  confida  nelle  sante  nocca; 

E  se  ne  viene  all'  erta  lemme  lemme 

Gol  Batti  e  *1  Tessi ,  e  tutto  Bi]iemme4 

9 

Tra  questi  guitti  ancora  sono  assai, 

(  Oltre  a  Marchesi ,  Principi  e  Signori  ) 

Uomin  di  conto ,  e  grossi  Bottegai , 

Banchieri ,  Setajuoli ,  e  Battilori  : 

V  è  Lanaiuoli ,  Orefici  e  Merciai  ; 

Notai,  Legisti,  Medici  e  Dottori: 

In  somma  quivi  son  gente  e  brigate 

D'ogni  sorta,  chiedete  e  domandate^ 

10 

Sul  colle  compartisce  questa  gente 
Amostante  con  tutti  gli  ufiiziali  : 
Tra'  quali  un  grasso  v'  è  convalescente^ 
Ch'aveva  preso  il  dì  Ire  serviziali: 
£  appunto  al  corpo  far  allor  si  sente 
L' operazione ,  e  dar  dolor  bestiali  ; 
Talché  gridando ,  senz'  alcun  conforto , 
In  terra  si  buttò  come  per  morto. 
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11 

U  nome  di  costui ,  dice  Turpino  » 
Fu  Paride  Garani  :  e  il  legno  prese  » 
Perch'  ei  voleva  darne  un  rivellino 
A  un  suo  nimico  traditor  Francese , 
Che  per  condurlo  a  seguitar  Calvino  » 
Lo  tira  pe'  capelli  al  suo  paese  : 
E  per  fuggirne  a'  passi  la  gabella , 

Lo  bolla  9  marchia  »  e  tutto  lo  suggella. 

la 
Disse  Àmostante ,  visto  il  caso  strano  » 
A  Noferi  di  casa  Scaccianoce  : 
Per  Ser  Lion  Magin  da  Ravignano, 
Che  il  venga  a  medicar ,  corri  veloce  : 
Io  dico  lui ,  perchè  ce  n'  è  una  mano , 
Che  infilza  le  ricette  a  occhio  e  croce  ; 
O  fa  sopr'  air  infermo  una  bottega , 
E  poi  il  più  delle  volte  lo  ripiega. 

13 

Gtoria  cerca  Lion  »  più  che  moneta  : 
Perocch'  ei  bada  al  giuoco ,  e  fa  progresso. 
Per  r  acqua  in  Pindo  va  come  Poeta; 
Onde  a'  malati  dà  le  pappe  a  lesso. 
Gli  è  quel ,  che  attende  a  predicar  dieta  » 
E  farebbe  a  mangiar  coli*  interesso  ; 
Ma  perchè  già  tu  n'hai  più  d'uno  indizio» 
Ya  via ,  perchè  V  indugio  piglia  vizio. 

14 

Noferi  vanne ^  e  sente  dir  ch'egli  era 
Con  un  compagno  entrato  in  un  fattojo  : 
Ov'egli  ha  per  lanterna,  essendo  sera» 
L' orinai  fitto  sopra  a  un  schizzatojo  : 
E  di  fogli  distesa  una  gran  fiera , 
Ha  bello  e  ritto  quivi  il  suo  scrittojo; 
Sicché  presto  lo  trova ,  e  in  suir  entrata 
Deir  unto  stiglio  gli  fa  Y  ambasciata. 
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Ei ,  che  alla  cura  esser  chiamato  intende  » 
Risponde  avere  allora  altro  che  fare  ; 
Perchè  una  sua  commedia  ivi  disfende  i 
Intitolata  il  Console  di  Mare  : 
E  che  se  l'opra  sua  colà  s*  attende  » 
Un  buon  suggetto  quivi  suo  scolare , 
Di  già  sperimentato,  ed  in  sua  vece 
Avria  mandato  lui  :  e  cosi  fece. 

16 

Era  quest'  uomo  un  certo  medicastro. 
Che  al  dottorato  suo  fé*  piover  fieno  : 
E  perch*  ei  vi  patì  spesa  e  disastro , 
È  stato  sempre  grosso  con  Galeno. 
E  giunto  là  :  Vo'  far  (  disse  )  un  impiastro  ; 
Onde  se  il  mal  vjenisse  da  veleno , 
Presto  vedremo  :  intanto  egli  si  spogli , 
E  siami  dato  calamajo  e  fogli* 

17 

Mentre  è  spogliato,  per  la  pestilènza, 
Ch'  egli  esala ,  si  vede  ognun  fuggire  : 
Pervenne  una  zafifata  a  Sua  Eccellenza» 
Che  fu  per  farlo  quasi  che  svenire  : 
Confermata  però  la  sua  credenza , 
Rivolto  ai  circostanti  prese  a  dire  :     . 
Questo  è  veleno ,  e  ben  di  quel  profondo  : 
Sentite  voi,  eh* egli  avvelena  il  Mondo) 

18 

Rispose  il  General ,  commosso  a  sdegno  : 
Come  veleno  ?  o  corpo  di  mia  vita  ! 
E  dove  è  il  vostro  naso ,  e  il  vostro  ingegno? 
Lo  vedrebbe  il  mio  bue,  ch'egli  ha  l'uscita* 
A  ciò  soggiunse  il  Medico:  Buon  segno ^ 
Segno ,  che  la  natura  invigorita 
A*  morbi  repugnante ,  adesso  questo 
A'  nostri  nasi  manda  sì  molesto. 
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Vedendo  poi ,  che  il  flusso  raccappella 
(  Come  quello  che  ha  in  zucca  poco  sale  )  » 
Comincia  a  gridar  :  Guardia ,  la  padella  : 
E  (  quasi  fosse  quivi  uno  spedale  ) 
Chiama  gli  astanti ,  gV  infermieri  appella  » 
Il  Cerusico  chiede ,  e  lo  Speziale  : 
£  venuto  T  inchiostro ,  aifin  si  mette 

A  scrivere  una  risma  di  ricette. 

ao 
Dove  diceva  (  dopo  milioni 
Di  scropoH,  di  dramme,  e  libbre  tante  ) 
Che ,  giacché  questo  mal  par  che  cagioni 
Stemperamento  forte ,  umor  piccante  ; 
Per  temperarlo ,  Recipe  in  bocconi 
Colla ,  gomma ,  mei ,  chiara ,  e  diagrante  : 
Quindici  libbre  in  una  volta  sola 
Di  sangue  se  gli  tragga  dalla  gola; 

21 

Acciocché  tiri  per  canal  diverso 
L*umor ,  che  tende  al  centro,  ttt  omm  grave; 
Che  se  durasse  troppo  a  far  tal  verso , 
Dir  potrebbe  T  infermo  :  Addio  fave. 
Poi  tengasi  due  di  capo  riverso , 
Legato  ben  pe*  piedi  ad  una  trave  : 
Se  questo  non  facesse  giovamento, 
Composto  gli  faremo  un  argomento. 

22 

Però  presto  bollir  farete  a  sodo 
Un  agnello  o  capretto  in  un  pignatto  : 
'N  un  altro  vaso,  nello  stesso  modo , 
Un  lupo ,  per  insin  che  sia  disfatto^: 
Poi  fate  un  seryizial  col  primo  brodo , 
E  col  secondo  un  altro  ne  sia  fatto. 
Farà  questa  ricetta  operazione 
Senz' alcun  dubbio;  ed  ecco  la  ragione* 
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23 

Questi  animali  essendo  per  natura 
Nimici ,  come  i  ladri  del  Bargello  ; 
Ritrovandosi  quivi  per  ventura , 
11  lupo  correrà  dietro  ali*  agnello  : 
L'agnello,  che  del  lupo  avrà  paura. 
Ritirando  s' andrà  su  pel  budello  : 
Cosi  va  in  su  la  roba,  e  si  rassoda, 
£  i  due  contrari!  fan ,  cbe  il  terzo  goda. 

24 

Ciò  detto,  rivo! tossi  al  mormorio 
Di  quelle  ambrette ,  ove  a  mestar  si  pose  : 
E ,  perch'elle  sapeano  di  stantio. 
Teneva  al  naso  un  mazzolin  di  rose. 
Soggiunse  poi:  costui  vuol  dirci  addio; 
Che  queste  flemme  putride  e  viscose 
Mostran ,  che  benaffetto  agli  ortolani 
£i  vuol  ire  a  'ngrassare  i  petronciani. 

25 

In  quel  che  questo  capo  d'assiuolo 
Ne  dice  ognor  dell'altra  una  più  bella  ; 
Tosello  Gianni ,  il  quale  è  un  buon  figliuolo , 
Mosso  a  pietà ,  con  una  sua  coltella 
Tagliate  avea  le  rame  d' un  querciuolo , 
Sopr'  alle  quali  a  foggia  di  barella 
Fu  Paride  da  certi  contadini 
Portato  a'  suoi  poder  quivi  vicini. 

26 

Fu  del  Garani  ascritto  successore 
Puccio  Lamoni,  anch' ei  grande  Ingegnere, 
Bravissimo  Guerrier ,  'Saggio  Dottore , 
Cortigiano ,  Mercante ,  e  Taverniere. 
Dicon  ch'ei  nacque  al  tempo  delle  more, 
Perch'egli  è  di  pel  bruno,  e  membra  nere: 
Or  qua  di  Gartagena  eletto  Duce , 
11  fior  de'  Mammaguuccoli  conduce. 
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27 

L*  Armata  ave  a  tra  gii  altri  un  Cappellano  . 
Dottor  ;  ma  il  suo  saper  fu  buccia  buccia  : 
Perocch'  egli  studiò  col  fiasco  in  mano  ; 
Ed  era  più  buffon  d'una  bertuccia. 
Faceva  da  Pittor ,  da  Tiziano  ; 
Ha  quant'  ei  fece  mai ,  n*  andava  a  gruccia. 
Ebbe  una  Chiesa,  e  quivi  a  bisca  aperta 

Si  giuoco  fino  i  soldi  dell'offerta. 

28 
Franconio  si  domanda  Ingannavini  : 
E  fu  pregato ,  come  il  più  valente , 
Perch'egli  sapea  leggere  i  Latini , 
A  far  quattro  parole  a  quella  gente. 
Egli  j  che  aveva  in  casa  il.  Coltellini 
Già  fatta  una  lezione ,  e  salla  a  mente , 
Subito  accetta  9  e  siede  in  alto  solio 
Senza  mettervi  su  né  sai  né  olio.  ' 

29 

Sale  in  bigoncia  con  due  torce  a  vento , 
Acciò  lo  vegga  ognun  prò  tribunali  : 
Ove ,  mostrar  volendo  il  suo  talento , 
Fece  un  discorso ,  e  disse  cose  tali , 
Che  ben  si  scorse  in  lui.quel  fondamento , 
Che  diede  alla  sua  casa  Giorgio  Scali  : 
E  piacque  si ,  che  tutti  di  concordia 
Si  messero  a  gridar  misericordia. 

30 

11  tema  fu  di  questa  sua  lezione , 

Quand'  Enea ,  già  fuori  del  suo  pollajo , 
Faceva  andare  in  fregola  Didone, 
Come  una  gatta  bigia  di  Gennajo  : 
E  che  se  i  Greci ,  ascosi  in  quel  ronzone , 
In  Troja  fuoco  diedero  al  pagliajo  ; 
E  in  man  d' Enea  posero  il  lembuccio , 
Ond'ei  fuggi  col  padre  a  cavalluccio: 
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31 

Così ,  dicea ,  la  vostra  e  mia  Regina 
Qui  viva  e  sana ,  e  della  buona  voglia , 
Cacciata  fu  dall*  empia  concubina 
Tre  dita  anch'  ella  fuor  di  questa  soglia  ; 
Però ,  se  un  tanto  ardire  e  tal  rapina 
Parvi ,  che  adesso  Castigar  si  voglia , 
T avete  il  modo,  s^nza  eh* io  lo  dica. 

10  ho  finito  :  11  Giel  vi  benedica. 

32 

Poiché  da  esso  inanimite  furo 

Le  schiere ,  sj  portarono  a'  lor  posti  : 
E  già  sdrajato  ognun ,  lasso  e  maturo 
In  grembo  al  sonno  gli  occhi  aveva  posti  ; 
Quando  a  un  tratto  le  trombe  ed  il  tamburo 
lioppe  i  riposi  e  i  sonni  appena  imposti; 
Ma  svanì  presto  cosi  gran  fracasso , 
Che  il  fiato  ai  trombettier  scappò  da  basso. 

33 

E  questo  cagionò ,  che  incollorito 

11  Generale  di  cotanta  fretta , 
Con  occhi  torvi  minacciò  col  dito , 
Mostrando  voler  farne  aspra  vendetta  : 
Segui ,  che  un  UiBziai  spo  favorito-. 
Che  più  d'ogn' altro  meno  se  F aspetta, 
Toccò  la  corda  con  i  suoi  intermedi 
De*  tamburini  e  trombettieri  a*  piedi. 

34 

Alla  corda  cosi  vuol  che  s'attacchi, 
Perchè  d*  arbitrio ,  e  senza  consigliarsi , 
Facea  venir  ali*  armi ,  allorché  stracchi 
Bisogno  avevan  più  di  riposarsi  : 

*   Ed  eran  mezzi  morti ,  e  come  bracchi 
Givano  ansando  inordinati  e  sparsi  : 
E  con  un  fuor  di  lingue  e  orrenda  vista 
Soifiavani  eh*  io  ho  stoppato  un  Alchimista. 
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30 
Aiuostante  non  solo  era  sdegDalo , 
Che  di  suo  capo  e  propria  cortesia . 
Senza  lasciar  che  l'uom  riabbia  il  Qato,' 
Eì  volesse  attaccar  la  batterla  ; 
Ma  perchè  seco  aveva  concertato, 
Ch'egli  stesso,  che  sa  d'astrologia. 
Vuol  prima ,  che  il  nimico  si  tambussi. 
Veder  che  in  Cielo  sien  benigni  inOussi. 

3« 

(tonai  la  fama ,  che  riporta  a  volo 
D'ogn' intorno  le  nuove  e  le  gauette. 
Spaile  pel  Malmantil ,  che  armato  stuolo 
Vien  per  tagliare  a  tutti  le  calzette. 
Già  molti  impauriti  e  in  preda  al  duolo , 
Non  più  co'  nastri  legan  le  scarpette. 
Ma  con  buone  e  saldissime  minuge, 
Perchè  stien  forti  ad  un  rumor»  fuge. 
37 

In  tal  confusióne ,  in  quel  vilume , 
All'udir  quei  lamenti  e  quegli  affanni^ 
A  molti ,  eh'  eran  già  dentro  alle  piume , 
Lo  sbucar  fuori  parve  allor  mìll'anni: 
Clii  per  vestirsi  riaccende  il  lume, 
Perocch'al  bujo  non  ritrova  i  panni; 
Chi  nudo  scappa  fuori ,  e  non  fa  stima , 
Che  dietro  gli  sta  fatto  lima  lima. 
38 

Perchè  s'egli  ha  camicia  o  brache  o  vesta. 
Non  bada  che  gli  facciano  il  baccano  ; 
Bensì  del  tristo  avviso  afDìtto  resta , 
Onde  più  d'un  poi  giucca  di  lontano: 
Chi  torna  indietro  a  fasciarsi  la  testa; 
E  chi  si  tinge  con  il  zafferano  : 
Chi  dice,  che  una  doglia  gli  s'è  presa. 
Per  non  avere  a  ire  a  far  difesa. 
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39 

Altri»  che  fugge  anch' ei  simii  burrasca  « 
Finge  r  infermo ,  e  vanne  allo  spedale  ; 
£  benché  sano  ei  sia  come  una  lasca , 
Gol  medico  s' intende  e  col  speziale  ; 
Perchè  ali*  uno  ed  air  altro  empie  la  tasca , 
Acciò  gli  faccian  fede,  ch'egli  ha  male: 
Ed  essi  questo  e  quel  scrivon  malato  ; 
E  chi  più  dà  9  lo  fan  di  già  spacciato. 

40 

Sicché  con  queste  finte  e  con  quest*  arte 
Gostor ,  che  usan  la  tazza ,  e  non  la  targa , 
Servir  volendo  a  Bacco ,  e  non  a  Marte , 
Ghe  non  fa  sangue  ;  ma  vuol  che  si  sparga  ; 
D*  uno  stesso  voler  la  maggior  parte , 
Trovan  la  via  di  starsene  alla  larga  : 
Ed  il  restante ,  non  si  astuto  e  scaltro , 
Comparisce ,  perch'  ei  non  può  far  altro. 

41 

Mentre  in  piazza  si  fa  nobil  comparsa , 
Anche  in  Palazzo  armata  la  Regina , 
Gon  una  treccia  avvolta ,  e  Taltra  sparsa , 
Gorre  alla  Malmantilica  rovina  ; 
Benché  ne'  passi  poi  vada  piìi  scarsa , 
Perchè  all'uscio  da  via  mai  s'avvicina. 
Da  sette  volte  in  su  già  s' è  condotta 
Fino  alla  soglia  ;  ma  quel  sasso  scotta. 

42 

Yiltà  r  arretra ,  onor  di  poi  la  'nvita 
A  cimentar  la  sua  bravura  in  guerra  : 
L' esorta  l' una  a  conservar  la  vita , 
L'altro  a  difender  quanto  può  la  Terra. 
Pur  fatto  conto  di  morir  vestita  » 
Yoltossi  a  bere  ;  e  divenuta  sgherra 
(  Perocché  Bacco  ogni  timor  dilegua  ), 
Dice  :  0  de'  miei ,  chi  mi  vuol  ben  »  mi  segua. 
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43 

Dietro  a'  suoi  passi  mettesi  in  cammiào 
Maria  Ciliegia ,  illustre  damigella  : 
Tutto  lieto  la  segue  il  Ballerino , 
Che  canta  il  titutrendo  falalella. 
Ya  Meo  col  paggio  ;  zoppica  Masino  ; 
Corre  il  Masselli ,  e  il  Capitan  Santelia» 
Molti  e  molt'  altri  amici  la  seguirò , 
E  più  Mercanti  »  eh*  hanno  avuto  il  giro. 

44 

La  segue  Piaccianteo  suo  servo  ed  ajo , 
Che  in  gola  tutto  quanto  il  suo  si  caccia  : 
Le  cacchiatelle  mangia  col  cucchiajo  » 
Ed  è  la  distruzion  della  vernaccia. 
Già  misurò  le  doppie  collo  stajo: 
Finita  poi  che  fu  quella  bonaccia  » 
Pel  contagio  portò  fin  la  barella  : 
Ed  ora  in  corte  serve  a  Bertinella* 

45 

Comanda  la  padrona»  ch'egli  scenda , 
E  stia  giù  fuori  con  gli  orecchi  attenti 
Fra  quelle  schiere ,  finch'  ei  non  intenda 
A  che  fine  son  là  cotante  genti  ; 
Ma  quegli ,  al  qual  non  piace  tal  faccenda  » 
Se  la  trimpella ,  e  passa  in  complimenti: 
E  perchè  a*  fichi  il  corpo  serbar  vuole  » 
Prorompe  in  queste  o  simili  parole. 

46 

Alta  Regina ,  perchè  d^obbedire 
Più  d'ogni  altro  a*  tuoi  cenni  mi  dò  vanto» 
Colà  n'  andrò ,  ma  come  si  suol  diro  » 
Come  la  serpe  quando  va  air  incanto  : 
Non  ch'io  fugga  il  pericol  di  morire. 
Perch'io  fo  buon  per  una  volta  tanto; 
Ma  perchè ,  s' io  mi  parto ,  non  ti  resta 
Un  uom  I  che  sappia  dove  egli  b^  ^  te^ta^ 
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47 

Non  ti  sdegnar,  s'io  dico  il  mio  pensiero; 
Che  possibil  non  è,  chMo  tàccia  o  finga: 
E ,  s*  e'  n'  andasse  il  collo ,  senapre  il  vero 
Son  per  dirti;  e  chi  Fha  per  mal,  si  cinga. 
Ti  servirò  di  cor  vero  e  sitìcero, 
Senza  interesse  d'un  puntai  di  stringa  : 
E  non  come  in  tua  corte  sono  alcuni 
Adulator ,  che  fanno  Meo  Raguni. 

48 

Io  dunque ,  che  non  voglio  esser  de'  loro , 
Ma  tengo  l' adular  pessimo  vizio , 
Soggiungo  e  dico,  per  ridurla  a  oro, 
Che  mal  distribuito  è  questo  ufizio , 
E  che  non  può  passar  con  tuo  decoro  ; 
Poiché  mostrando  non  aver  giudizio, 
Un  tuo  Ajo  ne  mandi  a  far  la  spia , 
Quasi  d'uomin  tu  avessi  carestia. 

49 

Manda  manda  a  spiar  qualche  arfasatto , 
O  un  di  quei ,  che  piscian  nel  cortile  : 
Questo  farà  il  mestier  come  va  fatto , 
Senza  sospetto  dar  nel  campo  ostile  : 
Ostile  dico ,  mentre  costa  in  fatto , 
Che  cinto  ha  d'armi  tutto  Malmantile: 
Tal  gente  si  può  dire  a  noi  contraria , 
Perchè  non  vien  quassù  per  pigliar  aria. 

E  perch'  ei  non  vorrebbe  uscir  del  covo , 
Soggiunge  dopo  queste  altre  ragioni. 
Ma  quella ,  che  conosce  il  pel  neir  uovo , 
S'accorge  ben,  che  son  tutte  invenzioni  ; 
Però ,  senza  più  dirglielo  di  nuovo , 
Lo  manda  fuori  a  furia  di  spintoni*: 
E  mentre  ei  pur  volea'mbrogliar  la  Spagna, 
trli  ta  l  uscio  serrar  sulle  calcagna. 
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Sperante  resta  alla  Regina  intorno  » 
Spiana  ter  di  pan  tondo  riformato: 
Gridan  le  spalle  sue  remo  e  Livorno  ; 
Ed  ha  un  culo,  che  pare  un  vicinato: 
La  pala  nella  destra  tien  del  forno, 
Nella  sinistra  un  bel  teglion  Riarmato , 
In  cambio  di  rotella ,  che  gli  guarda 
Dai  colpi  il  magazzin  della  mostarda. 

52 

De'  Rovinati  anch'  ei  passò  la  barca  ; 
Perchè  la  gola ,  il  giuoco  e  il  ben  vestire 
Gli  aveano  il  pane ,  la  farina  e  Tarca 
In  fumo  fatto  andar  come  elisire  ; 
Tal  che  »  cantando  poi ,  come  il  Petrarca  « 
<c  Amore  io  fallo,  e  veggo  il  mio  fallire  i>  i 
Al  giuoco  del  barone  e  alla  bassetta 
Giuocava ,  apparecchiando  alla  Crocetta. 

53 

Fu  dalle  dame  amato  in  generale 

(  Io  dico  dalle  prime  della  pezza  )  ; 

Poi  Bertinella  stavane  sì  male , 

Gh'  ella  fece  per  lui  del  ben  bellezza  ; 

Perchè  spesa  la  roba ,  e  concia  male , 

Fatta  più  bolsa  d'una  pera  mezza , 

Potea  di  notte ,  quanto  a  mezzo  giorno , 

Andar  sicura  per  la  fava  al  forno. 

*         .  54 

Ma  poi  venuta  quasi  per  suo  mezzo 

A  porsi  sopr'al  capo  la  corona, 

E  lasciati  di  già  gii  stenti  e  il  lezzo. 

Profumata  si  sta  nella  pasciona  ; 

N»  impazza  affatto,  e  non  lo  vede  a  mezzo: 

E  pospostane  lei ,  eh'  è  la  padrona , 

*    E  Martinazza ,  eh'  è  la  salamistra , 

Sperante  sempre  va  in  capo  di  listra. 
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55 

Or  perch'egli  è  di  nidìo  e  navicello , 
E  forte  e  sodo  come  un  torrione  ».  \ 

Gli  dà  Tufizio  e  titol  di  Bargello,  j 

Colla  solita  sua  provvisione; 

Perchè  se  in  questo  caso  alcun  ribello  j 

Si  scuopre ,  facil  sia  farlo  prigione  » 
Acciò  sul  letto  poi  di  Balocchino 
Se  gli  faccia  serrare  il  Nottolino. 

56 

Fa  in  tanto  nel  caste!  toccar  la  cassa , 
^  E  inalberar  la  'nsegna  del  Carroccio  : 
E  Comandante  elegge  della  massa 
11  nobil  cavalier  M aso  di  Coccio  : 
Che  'n  fretta  alla  rassegna  se  ne  passa , 
Colle  schiere  però  fatte  a  babboccio  ; 
Che  ad  una  ad  una  accomoda  e  dispone 
Sotto  sua  guida  e  sotto  suo  campione. 

57 

11  primo  è  il  ^urba ,  nobile  Stradiere , 
Che  non  giuoca  alh  buona,  e  meno  a'  goffi: 
A'  noccioli  bensì  si  k  valere  ; 
Perch*ei  dà  bene  i  buffi,  e  meglio  i  soffi. 
11  secondo  è  il  Yecchina ,  il  gran  Barbiere , 
Che  vuol  ch*ognor  si  trinchi  e  si  sbasoffi; 
E  dove  a  mensa  metter  può  la  mano ,    ^ 
Si  fa  la  fe&ta  di  San  Gimtgnano. 

58 

Dalle  fredde  acque  il  Mula  i  fanti  approda 
A  spiaggia  militar  fra  fronde  e  frasche  : 
Ha  nobil  bardatura ,  tinta  in  broda 
Di  cedri  e  di  ciriege  d' amarasche. 
Coi  pescatori  a  Mula  ora  s'accorda 
Dommeo  »  treccon  de*  ghiozzi  e  delle  lasche. 
Pericol  Pallerino  anch'  ei  ne  mette 
Dugento  suoi ,  armati  di  racchette. 
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Meliccbe  cuoco  air  ordine  s'appresta  : 
Per  giannettina  ha  in  maDO  uno  stidione  » 
Ed  un  pasticcio  per  visiera  in  testa , 
Con  pennacchio  di  penne  di  cappone  ; 
Un  candido  grembiul  per  sopravvesta 
Gli  adorna  il  culo  e  Y  uno  e  Y  altro  arnione  ; 
Una  zana  è  il  suo  scudo;  e  neir armata 
Conduco  tutta  Norcia  e  la  Vallata. 

50 

L'unto  Sgaruglia  con  frittelle  a  josa 
Alla  squadra  de'  cuochi  ora  soggiugne 
Quella  de'  battilani  assai  famosa , 
Gente ,  che  a  bere  è  peggio  delle  spugne  : 
A  cui  battiem  (  diceva  )  la  calcosa , 
Gh'affeddeddieci  là,  dove  si  giugno, 
Noi  non  abbiamo  a  scardassar  più  lana , 
Ma  s'ha  a  far  sempre  la  lunediana. 

61 

Gonchino  di  Melone  ecco  s*  affaccia , 
Che  r Osteria  tenendo  degli  Allori , 
Col  fine  e  saldo  d'un  buon  prò  vi  faccia» 
Ha  dato  un  frego  a  tutti  i  debitori  : 
Che  tutti  allegri  e  rubicondi  in  faccia  » 
Cantando  una  canzone  a  quattro  cori , 
Di  gran  coltelli  e  di  taglieri  armati  » 
Si  son  per  amor  suo  fatti  soldati. 

62 

Scarnecchia,  che  di  guerra  è  un  ver  compendio» 
L' eroe  degli  arcibravi ,  e  dico  poco  : 
A  cui  dovrebbe  dar  piatto  e  stipendio 
Chiunque  governa  in  qualsivoglia  loco  ; 
Perchè  quando  seguisse  qualche  incendio  » 
Ei  fa  il  rimedio  per  guarir  dai  fuoco; 
Mena  gente  avanzata  a  mitre  e  a  gogne , 
Da  vender  fiabe ,  chiacchiere  e  menzogne. 
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Rosacck)  con  altissime  parole , 
Movendo  il  pie,  racconta,  òhe  a  pigfone 
Fa  per  quel  mese  dar  la  casa  al  Sóle , 
E  nel  Zodiaco  alloga  lo  Scorpione  : 
Cosi  sballando  simil  ciance  e  fole , 
Si  tira  dietro  un  nugol  di  persone. 
Fa  per  impresa ,  in  mezzo  air  intervallo 
Di  due  sue  corna ,  un  globo  di  cristallo. 

64 

Sopra  un  letto  ricchissimo  fiorito 
Portar  Pippo  si  fa  del  Castiglione  : 
Óve  coperto  sta  tutto  vestito , 
Che  in  tal  modo  lo  scalda  al  suo  padrone  : 
E  pur ,  se  io  arme  ei  non  fu  gran  perito , 
Guerrier  comodo  è  almen  nel  padiglione. 
Questo  impera  dal  morbido  piumaccio 

A  quelli  del  mestier  di  Michelaccio. 

6» 
A  gire  a  Batistone  adesso  tocca , 
Gran  gigante  da  Cigoli ,  di  quelli    * 
Che  vanno  a  corre  i  ceci  colla  brocca , 
£  batton  colle  pertiche  i  baccelli  : 
Per  sue  bellezze  Amore  ha  sempre  in  cocca» 
Per  ferir  dame ,  i  dardi  ed  i  quadrelli. 
Fa  il  cavaliere  nelle  cavalcate , 
E  va  spesso  funere  alle  nerbate. 

66 

Cento  suggetti  egli  ha  della  sua  classe , 
Anch*  eglino  pigmei  distorti  e  brutti  : 
Fanti  che  nacquer  nelle  Magne  basse  ; 
Ma  sebben  son  piccini ,  e*  vi  son  tuttL 
Mangian  spinaci ,  arruffan  le  matasse , 
Ed  ha  più.vizii  ognun  di  sei  Margutti: 
Cosa  è  questa  che  va  pel  suo  diritto  ; 
Che  non  è  in  corpo  storto  animo  dritto. 
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Piena  di  sudiciume  e  di  strambelli , 
Gran  gente  mena  qua  Palamidone: 
Che  il  giorno  vanne  a  Carpi  ed  a  Borselli , 
E  la  notte  al  Bargel  porta  il  lancione  : 
Maestro  de'  Bianti  e  de*  Monelli , 
E*  veste  la  corazza  da  bastone  ; 
Perch'  egli ,  quanf  ogni  altro  suo  allievo , 
È  tutto  U  A  figura  di  rilievo. 

Comparisce  frattanto  un  carro  in  piazza , 
Da  Farfarel  tirato  e  Barbariccia , 
Ubbidienti  al  cenno  della  mazza , 
Soda ,  nocchiuta ,  ruvida  e  massiccia  » 
Con  che  la  formidabil  Martinazza 
A  lor ,  eh' è  eh'  è ,  le  costole  stropiccia  : 
E  quei  Demonii  in  forma  di  camozza 
Yan  tirando  a  battuta  la  carrozza* 

69 

Costei  è  quella  Strega  maliarda , 
Che  manda  i  cavallucci  a  Tentennino , 
Ed  egli  un  punto  a  comparir  non  tarda  » 
Quand'  ella  fa  lo  staccio  o  il  pentolino  : 
Come  quand'  ella  s' unge ,  e  s' inzavarda 
Tutta  ignuda  nel  canto  del  cammino. 
Per  andar  sul  barbuto  sotto  il  mento 
Colla  granata  accesa  a  Benevento. 

70 

Ove  la  notte  al  Noce  eran  concorse 
Tutte  le  Streghe  anch'  esse  sul  caprone , 
I  Diavoli ,  e  col  Bau  le  Biliorse  » 
A  ballare  e  cantare  e  far  tempone  ; 
Ma  quando  presso  al  di  l'ora  trascorse , 
Fa  di  mestieri  battere  il  taccone  : 
Come  a  costei ,  che  or  viensene  di  punta , 
E  in  su  quel  carro  nel  castello  è  giunta. 
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E  la  cagion  si  è,  ch'ella  ne  vada 

Adesso  a  casa  tutta  in  caccia  e  in  furia , 
L'aver  veduto  dentro  alla  guastada 
Un  segno ,  che  le  ha  data  cattiv'  uria  ; 
Perchè  vi  scorse  una  sanguigna  spada  « 
Che  alla  sua  patria  minacciava  ingiuria; 
Perciò ,  se  nulla  fosse  di  quel  regno , 
Ne  viene  anch'essa  a  dare  il  suo  disegno. 

72 

Fuggi  tutta  la  gente  spaventata 
All'apparir  deir orrido  spettacolo: 
La  piazza  fu  in  un  attimo  spazzata , 
Pur  un  non  vi  rimase  per  miracolo. 
Cosi  correndo  ognuno  air  impazzata , 
Si  fan  Tun  T altro  alla  carriera  ostacolo: 
Chi  dà  un  urton ,  queiraltro  dà  un  tracollo , 
Chi  batte  il  capo ,  e  chi  si  rompe  il  collo. 

73 

F  ìguriamci  vedere  un  sacco  pieno 

Di  zucche  o  di  popon  sopra  un  giumento , 

Che  rottasi  la  corda ,  in  un  baleno 

Ruzzolan  tutti  fuor  sul  pavimento, 

£  neir  urtarsi  batton  sul  terreno  ; 

Chi  si  percuote  ;  e  chi  s' infragne  drente , 

Chi  si  sbuccia  in  un  sasso ,  e  chi  s'intride. 

Ed  un  altro  in  due  parti  si  divide. 

Cosi  fa  quella  razza  di  coniglio  ; 
Che  nel  fuggir  la  vista  di  quel  cocchio. 
Chi  si  rompe  la  bocca,  o  fende  un  ciglio , 
E  chi  si  torce  un  piede ,  e  chi  un  ginocchio  : 
A  tal  che  nel  veder  quello  scompiglio , 
Io  ho  ben  preso  (  dice  )  qui  lo  scrocchio , 
Mentre  a  costor  cosi  comparir  volli  : 
Sapeva  pur  chi  erano  i  miei  polli. 
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Scese  dal  carro  poi ,  per  impedire 
Così  gran  fuga  e  rovinosa  fola  ; 
Ma  quei  vie  più  si  studiano  a  fuggire , 
E  mostra  ognun  se  rotte  ha  in  pie  le  suola; 
Che  finalmente ,  come  si  suol  dire , 
Chi  corre  corre ,  ma  chi  fugge  vola  ; 
Ond'ella ,  benché  adopri  ogni  potere, 
Vede  che  farà  tordo  a  rimanere. 

Perciò  si  ferma  strambasciata  e  stracca  ; 
Bitorna  indietro ,  ed  un  de'  suoi  caproni 
Dalla  carretta  subito  distacca , 
E  gli  si  lancia  addosso  a  cavalcioni  : 
Ck>si  correndo ,  tutta  si  rinsacca , 
Perchè  quel  Diavol  vanne  balzelloni; 
Pur  dicendo  :.  Arri  là ,  carne  cattiva , 
Lo  fruga  sì,  che  alfin  la  ciurma  arriva. 


MALV.  VCL.  I.  ^^ 
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Stanza  1.  —  Se  gli  son  rotte  Vuova  nel  paniere.  Sì  dice  roth^ 
pere  e  guastare  V  uova  nel  paniere ,  per  guastare  %  disegni  al^ 
trui  :  traslalo  dal  guastar  V  uova  nel  nidio,  dove  sodo  dalia  chioc- 
cia covate. 
St.  2.  —  Vivendo  a  ferace,  vivendo  a  caso  ,  senza  regola  o 
»  considerazione.  Ha  forse  questo  detto  orìgine  dalla  misura  che 
si  fa  della  brace  ,  che  per  esser  cosa  vile  e  di  poco  prezzo  si 
misura  inconsideratamente,  senza  guardare  a  darne  un  poco  niù 
0  un  poco  meno.  * 

St.  3.  -:-  Era  in  quei  tempi  ec.  Descrive  la  stagione  ,  che  cor- 
reva ,  quando  la  soldatesca  sbarcò  in  terra  ,  e  s' avviò  verso  Mal- 
raantile .  sotto  la  condotta  di  Baldone  :  e  dice  ,  che  era  sul  fi- 
nire deir  autunno  ,  poiché  cominciava  a  diacciare  :  ed  i  ricchi" 
fìnti  mandavano  a  impegnare  i  vestiti  da  state ,  per  riscuotere 
quelli  da  verno  :  costume  assai  usato  da  costoro ,  che  sfoirsiano 
m  vestire  ,  quantunque  sieno  poverissimi.  Narra  parimente  l' ora 
appunto,  che  era,  quando  costoro  s'accostarono  a  Malmantile  • 
e  dice,  che  fu  sul!' annottare ,  che  è  quell'ora,  sulla  quale   i 
crocchioni  si  mettono  nelle  botteghe  intorno  a  un  caldano     dcp 
passar  la  veglia.  —  Geloni.  Intende  freddi  grandi ,   che  fanno 
gelare  o  addiacciare.  Detto  equìvoco  da'  Geloni ,  popoli  di  Sci!, 
zia  :  quali  popoli  pare  che  voglia  dire  ,  che  sieno  coloro .   che 
tornano  a  chiuder  V osterie  de' cani:  le  quali  sì  dicono  alcune 
buche  nelle  strade  di  Firenze ,  cagionate  dal  mancamento  delle 
lastre:  le  quali  buche  nel  tempo  dell' inverno  stanno  piene  d'ac 
qua  ,  e  volgarmente  s' appellano  pozze  ;  ma  son  chiamale  osterie 
de  cant ,  perchè  a  queste  vanno  i  cani  a  bere  :  e  quando  verw 
gono  i  diacci  (  che  sono  questi  Geloni)  ancor  esse  addiacciane 
e  cosi  restano  sode  e  chiuse  in  modo,  che  i  cani  non  vi  mss^ 
no  bere.  —  Che  si  spaccia  i  milioni ,  che  dà  a  credere  d'esser 
ricchissimo. -/>mfo.  Luogo  pubblico  ,  dove  si  pigliano  in  nre- 
sto  danari ,  con  dare  il  pegno ,  e  pagare  gì'  interessi  del  dana- 
ro. —  Tabi    è  una  specie  di  drappo  leggieri  di  seta»  Dicendo 
mnda  al  Presto  il  tabi  pe' panni  Iqni 
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inlende  ,  manda  a  impegnare  l'  àbito  da  state ,  per  riscuotere 
gttello  da  verno,  —  Crocchioniy  chiaccbieronì ,  cicaloDi.  Intendi 
certi  perdigiorni  ,  che  si  confinano  a  sedere  in  una  bottega ,  sen-> 
za  far  altro ,  che  cicalare  :  il  che  si  dice  crocchiare  o  stare  a 
erocchio  ;  donde  poi  crocchioni.  —  Si  calano,  cioè  se  ne  vanr 
no.  Detto  dagli  uccelli ,  che  in  su  queir  ora  si  calano  ai  lor  poK 
lai  per  dormire.  — AlV  assedio  de* Caldani,  a  mettersi  a  sedere 
attorno  a  un  caldano  ,  circondandolo  »  come  si  fa  a  metter  V  as- 
sedio a  una  piazza ,  senza  mai  levarsegli  d*  attorno ,  fino  a  tanto 
che  non  si  serri  la  bottega.  Caldano  ,  qui  s'  intende  quel  vaso 
di  rame  o  di  ferro  o  di  terra  o  di  altro  materiale  ,  che  è  usato, 
per  tenervi  dentro  brace  o  carboni  accesi  ,  per  iscaldarsi.  Per 
altro  caldano  appellano  ì  fornai  quella  stanza  o  volticciuola;  che 
banno  sopra  il  forno.  —  Eandelli,  bastoni. 

St.  4.  —  Famiglio,  Qui  intendi  Birro  ,  Guardia  della  por^ 
ta. — Genia.  Dal  greco  'yévBOL,  generazione:  e  vuol  dire  gente' 
vile  ,  abbietta  ,  e  sciagurata  ;  sinonimo  di  gentaglia  ,  gentic^ 
ciuola ,  ce.  —  Perder  V  erre ,  imbriacarsi  ;  perchè  i  briachi  sten- 
tano a  proferire  la  lettera  JR  per  aver  la  lingua  legata  dai  trop- 
po bere. 

St.  5.  —  Ciarpe,  Intendi  ròbe  vili ,  stracci ,  bazzecole ,   che 
ì  Latini  dissero  scruta,  —  Rigattiere ,  rivenditore  d' ogni  sorta 
masserizie  ed  arnesi ,  dai  Latini  detto  propola.  Viene  da  riga- 
glie ,  che  intendiamo  robe  diverse  di  poco  prezzo ,  ed  avanzumi 
usati t  ovvero  da  recaptarius^  che  ricatta,  cioè  ripiglia  lo  speso 
con  sno  vantaggio»  rivenditore-  —  Faverella.  Fave,  macinate  ed 
impastate  con  acqua.  Di  questo  si  fanno  torte  cotte  nel  forno, 
che  si  dicono  ancora  macco,  in  lat.  pinsa.  Tale  Faverella  dicono, 
l'hc  sia  lenitivo  a*  dolori  d'  allentatura  ,  ed  abbia  virtù  d'asso- 
dar quelle  parli  :  e  però  dice  ,  che  costui  la  mette  in  sul  bra- 
chiere  ,  che  è  quella  fasciatura  ,  che  s'applica  air  estremità  del 
ventre  per  sostenere  grjntestinì.  —  Cruscherella.  È  giuoco    da 
fanciulli.  Fanno  in  sur  una  tavola  un  monticello  di  crusca  ;  e 
vi  mettono  dentro  quelle  crazie  e  quattrini ,  che  vogliono  giuo- 
care  ;  e  mescolando   poi  bene ,  si  fanno  da  uno  del  giuoco  ,  a 
ciò  deputato  ,  tanti  monticelli  di  detta  crusca  ,    quauti  sono  i 
giuocatori  :  i  quali  (  lasciando  da  parte  quello  ,  che  ha  fatto  i 
monti  ,  perchè  dee  essere  T ultimo  a  pigliare  il  monticello)  ti- 
rano le  sorli  a  chi  debba  essere  il  primo  a  pigliare  uno  di  detti 
monti  :  e  ciascuno  nel  monte  ,  che  gli  è  toccato  ,  va  cercando 
de*  denari ,    che  la  fortuna    v*  abbia  fatti  restare.  Stimo  ^    che 
questo  giuoco  fosse- usato  ancora   da' fanciulli  latini,  perchè  si 
trova  ludere  furfure.  Ed  a  questa  ricerca ,  che  fanno  i  ragazzi 
del  denaro  ,  assomiglia  quello   che   faceva  il  famiglio  per  tro- 
vare gli  occhiali. 
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St.  6.  -^  Petrùneiano.  Si  dice  aoche  petoheiano.  Specie  di 
pomo  simile  alla  Mandragora  ,  o  forse  specie  di  Mandragora , 
di  Golore  paonazzo  lucente.  Nasce  d'  aoa  pianta  t  simile  alla  zuc- 
chetta ;  e  sta  appiccalo  al  gambo  eoo  un  poco  di  guscio,  come 
la  ghianda ,  alla  quale  s*  assomiglia  anche  nella  figura  :  in  al- 
cuni luoghi  d'Italia  si  appella  marignano.  A  questo  petroncia- 
no  s*  assomiglia  comunemente  e  da  tutti  un  naso  di  straordina- 
ria grossena  ,  e  di  colore  rosso  livido  ,  come  vuole  che  s*  iu- 
leùda  ,  che  avesse  questo  famiglio.  —  Pedignonù  Specie  d' in- 
fermità ,  che  viene  ne'  piedi  e  nelle  mani  per  lo  troppo  freddo 
da'  Latini  delti  pemiones. 

St.  7.  —  Tregenda,  Dalle  persone  semplici  si  crede  ,  che  va- 
dano fuori  la  notte  anime  dannate  ed  altri  spiriti ,  per  ispaurire 
la  gente  :  e  queste  chiamano  la  tregenda.  Nel  presente  luogo 
è  intesa  per  moltitudine  di  gente.  —  Suonare,  Il  verbo  suonare 
si  piglia  talvolta  invece  del  verbo  percuotere  :  e  perciò  ne  na- 
sce r  equivoco  del  suonare  mentre  coloro  ballano  ,  che  vuol 
dire  percuotergli  ;  sebbene  pare  ,  che  voglia  dire  suonare  al 
loro  ballo- 

St.  8-  —  Stampita  ,  vuol  dire  suonata  o  cantata.  Ma  qui  in- 
tende romore  e  cicalamento  odioso ,  che  è  il  senso ,  nel  quale 
oggi  per  lo  più  è  presa  questa  parola  ;  ed  ha  lo  stesso  signifi- 
calo che  bordello,  chiasso,  musica,  e  simili.  — Si  balocca,  da 
baloccarsi,  trastullarsi,  perdere  il  tempo. —  Biccicocca.   Dicia 
ino  anche  bicocca  ,  e  vuol  dire  fortezza  piccola ,  e  di  poca  con 
sidereatión0 ,  posta   in  luogo  eminente  ,  come  appunto  è  Mah 
mantile  ;  cocca ,  vale  estremità  ,  sommità  ;  bis  e  bi,   in  com- 
posizione ,  risponde  alla  particella  dis  de*  Latini.  Cosi  bistento 
da  distentus.  Bicocca  ,  sommità  malagevole.  —  Che  si  confi» 
da  nelle  sante  nocca ,  che  ha  la  sua  fidanza  nelle  pugna.  E 
rapitelo  sante  è  messo  per  esprimere  il  modo   del  parlare  dei 
Battilani ,  sebbene  è  usato  dalla  gente  anche  più  civile  per  in- 
tendere   perfezione.  E  qni  è  benissimo  posto  ,   perchè  Si,anctus 
vuol  dire  determinerò  o  stabilito  ,  seodo  sincopalo  da  sancitiu  : 
e  le  pugne  sono  Tarmi  stabiliie  e  proprie  de' Battilani  ;  che  per 
nocca  f  che  sono  i  nodelli  delle  dita ,  s' intende  tutta  la  mano 
serrata ,  che  si  dice  pugno  ;  ed  ia  questo  più  che  in  altra  ma- 
uiera  si  scorgono  le  nocca.  Le  nocca  ,  i  nodi  delle  dita  ;  i  noc- 
chi,  i  nodi  de'legoi. —  Lemme  lemme.  È  della  medesima  na- 
tura ,  ed  ha  lo  stesso  signilìcato  di  pian  piano  ,   ma  è  termi- 
ne restato  ne'  Battilani  ;  o  seppure  è  usato  da  altri;  sarà  detto 
lieme  lieme ,  che  viene  dal  Ialino  leviter  o  leve ,  o  dall'  italia- 
no lieve  y  che  vuol  dir  leggieri. —  Baiti  e  tessi,  battilani,  che 
batti  sou  coloro  ,    che  conclono  la  lana  ;  e  tessi  quelli   ohe  la 
tessouQ.  —  Tutto  Biliemme*  Si  chiamano  Biliemme  qaell'  ultime 
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conrrade  della  città  dr  Firenze  ,  dove  abita  questa  sorta  di  gcn« 
le.  Egli  è  da  sapersi ,  che  in  Firenze  siuo  dagli  antichi  tempi 
norirom)  aìenne  compagnie  d^  uomrnr  del  >^opol'0  minuto  ,  Je 
quali  si  domandarono  potenze.  Erano  queste  una  specie  o  resi- 
duo delle  antiche  brigate ,  che  la  gioventù  lìorentina  soleva  fa* 
re  di  quando  wi  quando  ,  per  pubblica  festa  ed  allegria  ;  pe- 
rocché vestendosi  tutti  dt  una  medesima  divìsa  ,  andavano  per 
la  città ,  facendo  loro  comparse  ed  armeggiando  j  e  dipoi  ter- 
minavano iì  tutto  in  un  solenne  convito. 

Sr.  a.  —  Guittt,  guidoni ,  plebei,  sudici,  sporchi,  serdrdh 
E  parola  ^  che  ha  del  Napoletano:  sebbene  il  Varchi ^  Stor.  lib. 
10,  se  ne  serve  anch^egli  per  esprimere  un'  uomo  d'animo  vi- 
le ^  dicendo  :  Egli  era  tanto  d'  animo  guitto ,  «  tanto  meschp-' 
no,  eh&  tifava  dire:  Chi  non  va  a  bottega  è  ladro.  —  Uomini 
di  conto.  Per  uomini  di  conto  averà  qui  voluto  facilmente  in- 
tendere  il  Poeta  tutti  coloro,  che  esercitano  Farti  meecamcbe^ 
che  egli  pone  subito  susseguentemente  ;  perocché  a  tutti  questi 
taK  coBvien  tenere  le  h)ro  ragioni  aperte ,  cioè  i  libri  del  dare 
e  delF  atcre  :  il  che  si  dice  tenere  i  librh  delia  ragione  ,  cioè' 
1  libri  de'conti.  Coloro  poi ,  che  ragguagliano  i-  delti  libri ,  ed 
aggiustano  le  partite  ,  si  demandano  eomptuisti. 

^^*  **•  —  Prese  il  legno  ,  cioè  bevve  il  deeotto.  di  legno  sao- 
to ,  per  medicare  il  mal  Francese  ;  sebbene  pare  che  voglia  dì- 
re  :  Prese  un  pezsto  di  legno  ,  /wr  bastonare  quel  stto  nimico 
Francese.  —  Dare  un  rivellino ^  dare  una  quantità,  di  legnate.- 
Bivettino  è  una  specie  di  fortificazione  ,  che  si  suol  fare  d'  a- 
vanti  alle  porte  dellie  cfltà  o  fra  Ite  cortine  delle  fortezze  :  cos^ 
detto ,  forse  perchè  revellitur  a  linea  ,  o  perchè  revellat  hostium 
»tm  r  e  da  questa  rivolta  nelle  cortine  ,  o  dal  quasi  rivoltarsi 
egli  al  nimico ,  abbiamo  il  presente  translato  ,  che  ci  serve  per 
esprimere  rivoltarsi  a  uno  con  gran  quantità  di  bastonate  , 
bravate,  riprensioni  ec,  E  dicendosi  assolutamente  ,  e  senza  ag* 
giunta,  gli  fece  un  rivellino ,  s' intenda  gli  fece  una  solenne  bra^ 
vota  ,  0  buona  passata  ,  o  gran  rabbuffo,  E  dare  un  rivellino,, 
s*  intende  dar  quantità  di  percosse^ —  Che  per  condurlo  a  se-^ 
guitar  Calvino.  Pare  che  voglia  dire  ridurre  a  seguitar  la  set" 
ta  di  Calvino  Eretico  :  e  vuol  dire  che  per  farlo  divenir  calvo, 
questo  suo  mal  Francese  lo  tira  pe^  capelH ,  e  glieli  fa  casca^ 
re.  —  Lo  bolla,  marchia ,  e  tutto  lo  suggella.  Vuol  dire  ,  eh» 
questo  suo  Malfraneese  gli  aveva  cagionato  bolle ,  croste ,  e  li-» 
vidi  :  che  il  verbo  suggellare  vuol  dire  far  da'  lividi  nel  viso  a 
uno  colle  percosse. 

St.  12.  —  A  No  feri  di  casa  Scaccianoce ,  cioè  Francesco  Ciò-* 
Dacci  valentuomo  ,  tanto,  in  pietà ,  che  in  lettere  ragguardevo- 
le ^  e  che  fa  Accademioo  della  Crusca»  In  questo  luogo  si  o&^ 
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servi  una  delle  solHe  stravaganze  del  nostro  Poeta  :  e'  questa  è , 
fb'  egli  fa  mandare  dal  Generale  deir  armata  ,  con  tutta  fretta 
e  velocitÀ  t  a  chiamare  tm  Medico  il  CiuDacci  ,  che  era  un  uo- 
mo per  natura  flemmatico  ,  ed  oltre  a  ciò  pativa  di  gotte.  -^ 
Per  ter  Lion  Magin  da  Ravignano  »  cioè  Gio.  Andrea  Moni- 
glia.  Fu  ancora  questi  Accademico  della  Crusca ,  e  composa 
molte  Opere ,  particolarmente  a  causa  di  controversie ,  avuti  ia 
ordine  alla  sua  professione  di  Medico.  Maggior  fama  però  gli 
hanno  procacciata*  le  sue  drammatiche  Poesie  »  stampate  due 
yolte  ÌD  Firenze^  —  Ce  n*  è  una  mano,  ce  ne  sou  molti.  Ter- 
mine ,  che  vien  dal  Latino.  Virg*  4.  Aen. 

.  «  .  •  .  }ut>enum  tnanui  emicat  ardens. 
—  Che  infSisa  le  ricette  a  occhio  e  croce ,  fa  le  ricette  senza 
regole  ,  con^derazione  o  fondamento.  Questo  detto  deriva  dal 
vero  fatto  ,  perché  le  cose  che  si  fanno  a  occhio  ».  per  lo  più 
non  tornano  mai  adeguatamente  ed  a  giusta  misura  :  e  simil- 
mente farle  a  croce  significa  farle  ienza  avvedimento  ;  peroc- 
ché si  fa  la  croce  facilissimamente  ,  e ,  come  si  dice  ,  a  occhi 
chiusi  ;  non  essendo  altro  la  eroce  ,  che  uno  attraversamento  di 
due  linee ,  senza  attendere ,  che  esse  lìnee  vengano  ad  attra- 
versarsi ad  angoli  retti  o  acuti.  —  Fa  sopra  all'  infermo  una 
"bottega  ,  studia  di  fare  allungare  il  male ,  per  cavarne  maggior 
guadagno.  -^  Lo  ripiega ,  lo  fa  morire.  Orazio  nella  Sat.  9.  del 
lib.  1 .  dice  :  Omnes  con^osw ,  cioè  son  morti  tutti  i  miei  di 
tasa  :  tutti  gli  he  ripiegati.     * 

St.  13.  —  Et  bada  al  giuoco.  Badare  al  giuoco  ,  vale  atten* 
dere  con  applicazione  a  quella  profeseiene ,  che  uno  fa,  q  a 
quel  negozio ,  che  ha  fra  mano,  —  Onde  a  malati  ec.  11  nostro 
Lippt  dice  cosi  del  Moniglia ,  perchè  in  una  sua  leggieri  infer- 
mità questo  medico  lo  volle  curare  colla  sola  dieta.  -^  Fareìiòe 
a  mangiar  coli' ifueresso ,  mangerebbe  sempre  di  giorno  e  di 
notte  ,  eome  fanno  i  eambii  e  usuve,  che  mangiano  di  e  notte, 
mentrechè  il  tempo  fa  crescer  la  somna  degl'  interessi.  — Z'  m^ 
dugio  piglia  vizio  ,  V  indugiare  e  trattenersi  è.  pericoloso  di  ca- 
gionare qualche  danno ,  o  far  perdere  la  congiuntura  di  conse- 
guir r  iniento.  I  LaUai  dissero  mora  t/rahit  damnum. 

St.  14.  —  Fattojo  ,  è  quella  staaza  ,  deve  è-  la  maciue  per 
infragnere  V  olive ,  e  lo  strettojo  ,  ed  alici  ordinghi ,  per  cavar 
r  olio  dalle  medesime  olive.  Vien  dal  lat.  olei  faetorium.  In 
cotale  fattojo  era  lo  studio  del  medico  Moniglia.  —  Schizzatolo, 
eioè  quella  grossa  canna  di  stagno  e  d*  altro  metallo  ,  colla  qua^ 
le  si  danno  i  serviziali  agi'  infermi.  —  E  di  fogli  distesa  una  gran 
fiera ,  e  sparsa  una  quantità  di  fogli.  Dice  ^era  per  ia  simili- 
tudine, che  aveva  quella  distesa  di  fogli  colle  fiere  o  mercati, 
che  aicuae  volte  dell'  anno  si  fanno  in  Fireaze ,  nelle  qpiali  per 
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le  piazze  si  veggono  moltissime  e  diverse  mereanziaole  ,  dise- 
gni ,  leggende  ,  ed  altri  arnesi  confusamente.  Abbiamo  forse 
questt  voce  fiera  dal  lat.  forum,  che  era  inteso  per  la  piazza 
dove  si  facevano  le  fiere  o  mercati ,  o  pure  dal  lat.  feriae,  — 
Ha  bello  e  ritto  ,  ha  con  facilità  aggiustato  il  suo  scrittojo.  La 
voce  hello  in  questi  termini  altro  non  vuol  dire ,  che  ormai  o 
di  già  ;  e  serve  per  enfasi ,  e  per  denotare  la  franchezza  in  ter- 
minare una  operazione.  —  Uno  studio.  Perchè  questo  Medico  a- 
veva  deputata  per  suo  studio  la  stanza  del  fioittojo  ,  Io  chiama 
Mtìidio  unto  ;  perchè  tali  stanze  sono  ,  o  verisimilmente  deono 
essere  ante. 

St.  15.  —  Console  di  Mare,  Questa  fa  una  commedia  inti- 
tolata La  Serva  nobile^  nella  quale  è  introdotto  per  l'Eroe  un 
Console  di  Mare  in  Pisa;  onde  mollila  chiamano  il  Console  di 
Mare ,  ancorché  il  titola  stampato  in  fronte  di  essa  sia  La  Ser^ 
va  nobile.  Ed  il  nostro  Poeta  nella  presente  ottava  vuol  mo- 
strare la  poca  applicazione  ,  che  Lione,  ossia  il  Moniglia,  ave- 
va in  quei  tempi  alla  medicina-  »  come  giovane ,  sebbene  per  ali- 
tro  dotto* 

St.  J6. —  Al  dottorato  suo  fé'  piover  fieno.  Quando  si  sente 
ano  ,  che  vuole  spacciarsi  per  uomo  dotto  ,  e  dal  parlare  si  fa 
conoscere  per  uno  ignorante,  si  suol  dire  quando  ei  parla  :  Tira» 
te  giUi  del  fieno  ,  intendendovisi ,  per  dare  a  questo  bue ,  che 
parla. —  È  stato  sempre  grosso  con  Galeno,  Esser  grosso  con 
uno ,  xnoì  dire  essere  in  collera  ,  o  essere  adirato  con  uno. 
Sicché  dicendo  ,  che  costai  è  stato  sempre  grosso  con  Galene^ 
perchè  Fayea  disastrato  ^  e  fatto  penare  ,  s'intende  ,  che  era 
adirato  seco  ,  e  però  non  lo  guardava  mai  :  e  eonsegaentemen- 
te  non  aveva  pratica  con  Galeno  ,  e  non  sapeva  quel  che  egli 
dicesse  :  sicché  in  sostanza  vuol  dire  uà  grandissimo  ignorante 
nella  Medicina. —  Veleno.  Questa  parola  ha  due  signilieati  :  una 
proprio  y  che  è  tossico  :  e  V  altro  improprio ,  che  è  fetore.  Il 
primo  è  quello  ,  ebe  s* intenda  nel  presente  luogo:  il  secondo 
si  vedrà  nell'ottava  seguente. 

St.  17.  —  Zaffata,  parte  del  vapore  di  qtiel  pus/o^,  portato 
dal  moto  dell'  aria.  E  si  dice  anche  zaffata  d'  ogni  liquore,  pep 
intendere  spruzzaglia. — A  sua  Eccellenza.  Questa  titolo,  ben- 
ché non  sia  cosi  conveniente  a'  Medici ,  nondimeno  è  usato  dal* 
la  plebe  fiorentina  in  vece  dell'  Eccellentissimo  :  e  l' Autore  lo 
dà  a  questo  Medico  per  derisione. —  Profondo.  Per  traslaio  si- 
gnifica grandemente  smoderato  ,  o  perfettissimo ,  come  anche 
appo  i  Latini.  —  Avvelena ,  rende  puzzolente.  Ecco  la  voce  t»»- 
letu),  ed  avvelenare  ,  presa  nel  secondo  senso  ,  detto  di  sopra», 
di  puzzo  0  fetore.  E  V  equivoco ,  che  da  ciò  ne  nasce ,  serve  a 
questo  Medico  »  per  forsi  stimare  dotto ,  mostrando  conoscere , 
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che  questo  è  veramente  veleno ,  perclrè  egli  awetena ,  che  mei 
(Tire  fa  putire:  ed  egli  io  piglia  ni  signifìctto  à*eatos8Ìea;  e 
releno  in  significato  dt  tossito. 

St.  18.  —  Uscita ,  siemperamento  dì  corpo  ,  soccorronza. 
Nella  seguente  ottava  fT  Poeta  chiama  V uscita  ,  flusso,  che  è 
lo  stesso  :  e  Tiene  da  ft^jere,  scorrere  ;  onde  fa  detta  ancora  soc» 
eorrenxa  ,  quasi  seorrenza  :  la  qnal  voce  sf  trova  pure  nsata» 
in  signìfifeato  di  flusso,  da  Pier  Crescenzio,  nel  lib.  5.  cap. 
fi. —  Buon  segno  eC'  Per  intender  bene  Io  sproposito  ,  che  di- 
ce qnesto  Medico ,  è  necessario  sapere  ,  che  fa  parola  morbo  ha 
dae  significali  :  il  primo  è  infermità  ;  e  dicendo  repugnante  a' 
morbi,  intende  air  infermità:  ed  il  secondo  è  fetore  o  puzzo  ; 
e  dicendo  filanda  a*  nostri  nasi  questo  morbo  ^  intende  manda 
questo  fetore»  Ed  il  buon  Medico,  che  stima,  che  natura  mor" 
ho  rtpugnans  voglia  dire  repugni  al  puzzo  ,  cava  la  conseguen- 
za ,  che  il  sentir  questo  puzzo ,  sia  buon  segno  ;  perchè  la  na- 
tura scacciando  il  puzzo  dal  corpo  dell*  infermo  ,  lo  manda  ai 
Ififtsi  de^  circostanti ,  e  cesi  va  scemando  il  morbo  al  paziente. 

St.  19.  —  Baccappella  ,  opera  di  nuovo ,  reitera.  Raccappel" 
tare  si  dice  ^  quando  coloro ,  che  stringono  Y  olive  per  cavarne 
r  olio,  o  le  vinacce  per  cavarne  il  vino ,  dopo  aver  dato  qualche 
stretta ,  allentano  lo  strettojo  ,  e  nelle  gabbie  mettono  nuove 
olive  0  nuova  vinaccia  sopr*^  ali*  altra,  che  v*  era  prima. —  Guar- 
dia ,  ìa  padella.  Dice  cosi ,  perchè  gF  infermi ,  che  sono  negli 
Spedati  ,  quando  hanno  bisogno  di  votare  il  ventre ,  chiamano 
colui,  che  è  di  guardia ,  che  poni  la  padella ,  che  è  un  vaso 
di  rame  ec,  il  quale  è  adattato  in  maniera,  da  potersi  mettere, 
in  caso  di  bisogno,  nel  letto  sotto  alP infermo  ,  acciocché  pos- 
sa fare  il  fatto  suo ,  senza  muoversi  dal  letto. 

St.  20.  —IH  scropoli ,  di  dramme  ec  Scrùpolo  è  la  venti- 
quattresima parte  dell'  oncia  :  dramma  è  \*  ottava  :  e  la  ItMra 
contiene  dedici  once. 

St.  21.  —  Addio  fave,  significa  noi  siamo  spaeeiati ,  noi 
Siam  finiti  ,  siam  morti.  Fu  un  Villano  nel  contado  d)  Imola , 
d'ingegno  piuttosto  grosso  ,  che  no ,  il  quale  aveva  un  bellis- 
simo campo  di  fave ,  e  nel  meszo  di  esso  era  un  gran  cirtegio, 
carico  di  ciriegie.  A  tal  ciriegio  aveva  il  villano  fatta  una  foc^. 
tissima  prunaia  ,  perchè  le  ciriegie  non  gli  fossero  colte  :  e 
vantandosi  di  questa  sua  diligenza  ,  fu  sentito  da  un  cieco  sud 
amico  ,  il  quale  gli  disse  :  Con  tutti  li  tuoi  pruni  io  vi  salirò; 
e  se  non  lo  faccio,  voglio  perdere  dodici  lire ,  c/i*  io  mi  ritro^ 
vo  ;  ed  il  Tillano  replicò  :  Se  iu  non  pigli  la  scala  ^  ovvero 
non  porti  il  forcone  o  altro  per  levare  i  pruni^  io  voglio  giuo» 
care  questo  campo  di  fave ,  e  che  tu  non  vi  sali.  Il  Cieco  si 
couieaiò  ,  e  cosi  convennero.  V  astuto  cieco  si  coperse  tmta  la 
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tìu  eoa  buone  pelli  dì  bae  ;  e  cosi  armato ,  fissando  per  mez- 
zo de*  proni  senza  sentir  pantani  alcuna  ,  sali  sopra  il  cirie- 
gio.  Il  villano  ,  veduto  questo  ,  tardi  accortosi  della  saa  balor- 
daggine ,  piangendo  il  suo  danno  ,  gridava  :  addio  fave  ;  cioò 
io  ho  perduto  le  fave,  —  Argomento  ,  serviziale ,  o  cristero. 

St.  22.  —  Bollire  a  sodo  »  cioè  bollire  molto  tempo ,  e  ga- 
gliardamente. 

St.  23.  —  JE  i  due  contrari  fan  ehe  U  terzo  goda.  Inter  duoe 
litigantes  tertius  gaudet.  Con  questo  argomento ,  e  con  questa 
sentenza ,  e  con  altre  ragioni  da  squartati ,  pretende  1*  Eccel- 
lentissimo à!  aver  trovato  il  modo  di  fermare  il  flusso. 

St.  24.  —  Ambrette.  Cosi   chiamiamo  guanti   ed  altre  pelli  » 
conciate  con  odore  d' ambr».  Ma  qui  intende,  ironicamente  par- 
lando ,  quella  materia   fetida.  —  Sapevan  di  stantio  ,    avevan 
cattivo  odore.  Quando  una  materia  per  la  lunghezza  del  tempo 
ha  cominciato  a  perdere  la  sua  perfezione ,  si   dice  stantia  ; 
che  se  sia  carne  o  pesce  ,  non  dà  troppo  buon  odore  :  e  que- 
.  sto  si  dice  puzzo  di  stantio  :  la  qual  voce  viene   da  stanziare 
lungo  tempo  :  ed  è  il  latino  obsoletus,  —  Fuol  direi  addio,  cioò 
vuol  morire.  —  Flemma,  Umor  freddo  ed  umido,  che  i  Medici 
chiamano  pituita  ,  e  comunemente  si  dice  flemma   dal  greco 
^kiyfi^.  —  Benaffetto i  affezionato,  amorevole.  —  Vuol  ire  a  in* 
grassare  i  petronciani  ,    vuol  andare  a  ingrassare  gK  orti  col 
suo  corpo  ,  facendosi  sotterrare  ;  e  piglia  petronciani  (  che  ve- 
demmo sopra  in  questo  G.  st.  0.  quello  che  sieno  )  per  tutto 
r  orto. 

St.  25.  —  Capo  d' assiuolo,  k  uno  ignorante  si  dice  capo  di 
bue  ,  capo  di  castrone ,  capo  d*  assiuolo  ,  e  simili.  L*  assiuolo 
è  un  uccello  in  tutto  simile  alla  civetta  ,  se  non  che  ha  sopra 
il  capo  alcune  penne  ritte,  che  sembrano  corna.  —  Tossilo  Gian- 
Tii.  Agostino  Nelli ,  Gentiluomo  fiorentino  ,  buon  Letterato ,  e 
veramente  uomo  da  bene  »  che  intendiamo  buon  figliuolo.  — 
Coltella  ,  specie  di  scimitarra. 

St.  26.  —  Fa  del  Garani  ec  Al  Garani  fu  dato  per  sacees- 
sore  Puccio  Lamoni ,  il  quale  è  Paolo  Minucci.  Il  Poeta  dice  , 
che  costui  era  Ingegnere  e  Mercante  ;  ma  tali  attributi  gli  so- 
no finti  f  perchè  lo  stesso  Minucci  giura ,  che  egli  non  sa  uè 
deiruna  né  dell'altra  professione.  Lo  chiama  guerriero  :  e  questo, 
.  perchè  detto  Puccio  fece  una  campagna  neir  esercito  Pollacco 
ia  Prussia  ,  seguitando  quella  Real  Corte  ,  alla  quale  era  stato 
inviato  dal  Serenissimo  Principe  Mattias  di  Toscana,  alla  Maestà 
del  Re  Gio.  Casimiro.  E  perchè  detto  Puccio  godè  per  molti 
anni ,  e  fino  che  Sua  Altezza  vìsse ,  V  onore  di  servire  all'  Al- 
tezza Sua  in  qualità  di  Segretario  ;  però  dice  »  che  era  Corti" 
giano.  Dice  che  è  Dottore ,  perchè  veramente  egli  fu  addotto* 
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rato  ÌD  legge;  sebbene  per  V  applicazione  aUa certe  t  non  eser- 
citò tale  professione.  Lo  chiama  taverniere  ,  perchè  spesso  Io 
\edeva  entrare  neir  osterie,  e  trattare  con  ossi  :  il  che  seguiva, 
perchè  egli  vendeva  loro  del  vino,  raccolto  ne' suoi  beni,  onde 
gli  conveniva  lasciarsi  rivedere  spesso  per  rìsenoterne  il  prezzo* 
Bice  ,  che  si  vocifera ,  che  e^i  naseesae  al  tempo  delle  more  , 
per  eh*  egli  è  di  pel  bruno  ,  e  membra  nere  ,  essendo  egli  stato 
cosi  in  effetto.  E  facendolo  Buca  di  Cartagena ,  dice  ,  che  egli 
eoDduce  il  fiore  de' Mammagnttcceli  y  cioè  i  migliori  e  più  va- 
lorosi Mammagnuccoìù  Questi  Mammagnucceli  erano  una  con- 
TersazioDe  di  galantnonoini  ,  i  quali  facevano  professione  di  sa- 
pere il  conto  loro  in  ogni  cosa  ,  e  particolarmente  nel  giuocare 
e  Dcllo  spendere  bene  il  lor  danaro ,  e  d*  essere  il  fiore  della 
reale  ed  onorata  scapigliatura.  Avevano  un  loro  capo ,  che  si 
chiamava  V  Abate  ,  dal  quale  erane  castigati  ,  quando  facevano 
gualche  errore  nel  giuocare  o  neUo  spendere  ;  ma  però  tutto 
era  in  galanteria.  Le  loro  adunanze  si  facevano  in  casa  T  Aba- 
ie ,  dove  sJ  giuocava  a  giuochi  più  di  spasso  ;  che  di  vizio  :  e 
si  facevano  altre  allegrie  ,  di  cene  ,  merende ,  ed  altri  passa- 
tempi. Costoro  erano  tutte  persone  serie  e  quiete  ,  e  della  più 
riguardevole  civiltà  :  e  perciò  era  la  loro  conversazione  molto 
bramata  ,  onde  era  numerosissima  ;  sebbene  non  era  ammesso 
d  quello  veruno  ,  che  nen  avesse  provato  prima  la  sua  dabbe- 
naggine ,  e  non  fosse  stalo  riconosciute  dall*  Abate  e  da  altri 
suoi  Consiglieri  meritevole  d'essere  ammesse.  Fra  costoro  era 
detto  Puccio  :  e  perchè  egli  era  forse  de'  più  affezionati  ,  il 
Poeta  lo  fa  loro  Condottiero*:  e  per  la  stima  che  faceva  ()i  lui 
nel  giuoco  delle  Iflincbiate,  era  soUto  chiamarle  il  Re  delle  car- 
te ;  perciò  Io  fa  Duca  di  Cartagena  :  ed  è  ancora  appropriato  ; 
perchè  detto  Puccio ,  per  essere  di  faccia  bruna  ,  ha  qualche 
sembianza  ed  aria  di  Spagnuolo  :  oltreché  nel  tempo ,  che  FAu- 
toro,  lo  aggiunse  a  questa  sua  Opera  ,  il  detto  Puccio  era  sta* 
to  destinato  dalla  Maestà  del  Re  Gio.  Casimiro  per  suo  Segre- 
tario deir  Ambasciata  di  Spagna. 

St.  27.  Un  Cappellano  ec.  Questi,  ehe  nella  seguente  Ottava 
à  chiamato  Franconio  Ingannavini ,  cioè  Giovannantonio  Fran- 
cini  t  fu  scolare  dell'Autore  nella  pittura;  ma  impara  poco:  o 
sebbene  si  presumeva  di  saper  mollo  ^  non  fece  mai  e«>sa,  che 
non  fosse  stroppiala.  Fu  Rettore  delia  Chiesa  di  Petriolo»  vil« 
1  aggio  vicino  a  Firenze  circa  tre  miglia:  e  perchè  egli  era  uo- 
mo allegro  e  di  conversazione  y  dice  che  egli  si  giuoco  fino  i , 
soldi  delV  offerta  ;  ed  intende  ^  che  consumava  tutte  le  sue  en- 
trate in  allegria.  >«-  Il  suo  saper  fu  buccia  buccia,  cioè  sapeva 
poco  f  non  aveva  gran  fondamento  :  si  dice  anche  in  pelle  ia 
pellfij^  -«  Quanto  ei  fece  mai,  n'  andava  a  gruecia  ,  tutto  quel 
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cbe  egli  faceva  era  stroppiato.—  Bisca ,  Iqo^o  pubblico ,  dove 
è  permesso  giuocare  a  ognuno  :  e  giuocmre  a  bisca  aperta ^  vuol 
dire  gitwears  sempre  e  sema  riguardo  alcuno. 

St.  28.-/1  Coltellini»  Queste  è  il  Signor  Agostiuo  Coltellini 
Avvocato  Gorentino  ,  nomo  dotto  ,  ed  amatore  de' Letterati ,  A 
quale  in  molte  opere  ,   composte  da  lui  ,  si  cbiaraa   col  nome 
anagrammatico  Ostilio  Coutalgeni.  In  casa   di  esso  si  ragunava 
r  Accademia  degli  Apatisti  »   da  esso,  fondata  :    nella  quale  si 
facevano  discorsi  accademici ,  ed  altri  esercisii  virtuosi  *:  miriH 
bile  per  aver   saputo  far  durare    per  lo  spazio   di  cinquanta  o 
più  anni  la  detta  Accademia  ,  sempre  in   florido.    Interveniva 
spesso  in  detta  Accademia  ìi  Francini ,  ed  alle  volte  vi  faceva 
qualche  lezione  »  nelle  qitali  mostrò  i  suoi  dotti  ed  eruditi  ta- 
lenti. Sebbene  TAutore  dice ,  che  il  suo  sapere  fu  hucciahuccia^ 
e  sotto   lo  chiama  uomo   senza  fondamento  ;  non  ò  però ,   cbo 
egli  fosse  tale  ;  anai  fra  gli  uomini  di  que*  tempi   non  era  dei 
•secondi  in  dottrina  ,  non  meno  sagra  ,  che  profana  ;  ed  era  va- 
ramente Dottore  di  Legge. —  Senza  mettervi  sii  né  sai  né  olio. 
Fu  un  tale  y  che  tornato  la  sera  a  casa  ,  disse  al  suo  servitore  : 
fammi   una  inealata  ,  e  fa  presto  ,   che  io  sono  aspettato ,  e 
non  voglio  mangiare  altro  che  queUa  .*  fa  presto ,  dico.  11  ser^ 
vitore,  presa  l'insalata  senza  condire,  la  portò  in  tavola  al  pa» 
drone  :  il  quale ,  ciò.  visto ,  Io  sgridò  ;  ma  il  servitore  rispose  : 
Signore  ,  per  servirvi  presto ,  non  vi  ho  messo  sa  né  sale  na 
oUo,  E  da  questa  goffaggine  del  servitore  viene  il  presente  det- 
to che  significa  fare  una  cosa  subito  ,  e  sema  considerazione. 

St.  29.  —  Bigoncia  ,  è  uà  vaso  di  legno  del  quale  si  ser- 
vono i  contadini  in  tempo  di  vendemmia  ,  per  pigiarvi  dentro 
V  uva ,  prima  di  metterla  nel  tino  :  e  ce  oc  serviamo  anche 
in  altre  occorrenze  »  come  di  portar  acque  ,  e  simili.  E  perchè 
questo  vaso  ,  detto  bigoncia  ,  è  molto  siinile  a  una  cattedra 
tonda  ;  però  da  molti  tal  cattedra  si  chiama  bigoncia  >  come 
IQche  tutte  V  altre  cattedre.  —  Che  diede  alla  sua  casa  6tor-> 
gio  Scali.  Giorgio  Scali  fu  in  Firenze  un  reputatissimo  Citta- 
dino popolano  ,  il  quale  nello  dissensioni,  che  seguirono  a  suo 
tempo  fra  i  nobili  «  popolani  in  Firenze  >  si  fece  capo  di  que- 
sta parte  ,  con  promessa  e  speranza  di  esser  sollevato,  a  cose 
maggiori  ,  cioè  ali*  assoluto  dominio  di  Firenze  :  e  benché  per 
altro  accortissimo  e  prudentissimo  ,  lasciatosi  portare  dal  dolce^ 
desiderio  di  dominare  ,  si  fidò  nelle  vane  promesse  dell*  insta-'» 
bil  plebe  Ì  còlla  quale  parendogli  d' aver,  forze  bastanti  per  con- 
segaire  V  intento ,  si  accinse  air  opera  ;  ma  nel  più  bello  ,  il 
popolo,  0  spaventato  o  pentito  ,  T abbandonò  :  ond'egli,  venu- 
to in  potare  del  Gòv.erno  ,  fu  decapitato.  E  da  lui  è  detto  il  pro- 
verbio far  COW^  Giorgio  Scali ,  cbe  vuol  dire  pigliare  a  fare- 
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vna  cosa  ^enza  fondamenio ,  che  i  Latini,  con  simìlitudiDe 
della  scrittura  ,  dissero  Scipione  arundineo  inniti. —  Miserieor' 
dia.  Di  questo  termine  ci  serviamo  per  mostrare  che  qualche 
cosa  sia  venuta  a  fastidio ,  per  esempio  :  Disse  tante  sciocche^ 
Tie ,  che  misericordia, 

St.  30.  —  It  tema  ec.  11  tema  del  discorso  ,  che  fece  Fran** 
conio  y  fu  quando  Enea  ,  essendo  fuggito  da  Troja ,  fece  luna* 
morar  Bidone  :    ed  assomigliando  Gelidora  ,  cacciala  di  Mal- 
maniile ,  ad  Enea  ,  scappato  da  Troja ,   esorta  quei  soldati  a 
castigar  V  ardire  di  Berlinella ,  e  rimettere  Celidora  nel  suo  sta- 
to f  giacché  hanno  il  modo.  —  Pollajo  ,  si  dice  quella  stanza  » 
nella  quale  stanno  e  dormono  i  polli  :  t  chiamiamo  pollajo  quel- 
le selve  0  macchie ,  dove  la  sera  vanno  gli  uccelli  a  dormir^  ^ 
ma    qui  intende  per  traslato   la  casa  ,  patria  ;  o  luogo  ,   dove 
siamo  soliti  abitare —  Gatta  ligia ,  secondo  il  Minucci,  è  quel- 
la ,  che  noi  chiamiamo   soriana  ,  che  è  un  misto  di  color  bi- 
gio e  lionato,  serpato  di  nero:  qual  colore  soriano  si  dice  so- 
lamente di  Gatti  ;  onde  si  argumenta  ,  che  i  primi  gatti  di  que- 
sto colore  venissero  a  noi  di  Soria  >   come  vennero  alcuni  anni 
addietro  quelli  del  colore  del  topo  ,  portati  da  Pietro  della  Valle 
dalla  Persia ,  e  però  da  molti  chiamati  Persia  nini.  Il  Biscioni  in- 
vece è  d'  avviso  che  di  questi  si  veriGchi  più  il  distintivo  di  h>- 
gio  f  e  che  però  gatta  bigia  ,   sia  piuttosto  la  Persianina ,  che 
la  Soriana. — Bonzone ,  colla  %  cruda  »  vuol  dir  cavallo  stallo» 
ne  0  per  la  moraa  ,  dai  Latini  detto  aquus  admissarius  :  e  per 
ronzone  ,  ronzino ,  o  rozza  intendiamo  cavallo  cattivo*  Bon» 
zone  colla  z  dolce  vuol  dire  una  specie  di  moscone  o  tafanom 
Qui  r  Autore  intende  quel  cavallo  di  legno  ,  fabbricato  da'Gre- 
ti ,  per  ingannare  i  Trojani ,  come  dice  Virgilio.—  Pagliajo  , 
è  quel  cumolo  o  massa  di  paglia ,  che  sì  fa  da'  contadini ,  do- 
po aver  battuto  il  grano  »  per  lo  più  d*  avanti  alle  case  ;  ma 
dicendosi  dar  fuoco  al  pagliajo  s*  intende  dar  fuoco  alla  casa. 
—  £  in  man^d*Enea  posero  il  lembuccio.   Porre  in  mano  il 
lembuccio  a  uMo ,  significa  mandarlo  via  :  e  questo  ,   perchè  » 
quand' altri   vuol  mandar  via  uno  di  qualche  luogo  senza  par-* 
lare ,  gli  fa  porre  il  ferrajuolo  addosso  »  e  gli  mette  un  lembo 
di  esso  (  che  lembo  vuol  dire  una  parte  dell'  estremità  del  fer» 
rajuolo  ^  0  d*  altro  àbito  o  veste  situile  )  nelle  mani  :  e  da  que- 
sto colui  s*  accorge  d' esser  licenziato. —  A  cavalluccio  ,   cioè  in 
sulle  spalle.  Chi  porta  a  cavalluccio  sostiene  colle  proprie  mani 
il  portato  sotto  le  sue  ginocchia. 

àr.  31.  —  Della  buona  voglia,  gano  ,  allegro,  e  con  buona 
speranza. —JFuor  di  questa  soglia,  cioè  fuori  di  Malmantile. 

St.  32.  — *  Maturo  y  è  sinonimo  di  lasso  ,  stanco.  É  traslato 
dalle  frutte,  le. quali;  quando  sono  mature,  ciondolano  dal  lo- 
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ro  albero,  e  spesso  cadono  a  terra  :  e  cosi  l' nomo  ,  che  ha  du- 
rala molla  fatica  ,  o  fatto  lungo  Tiaggio  ,  apparisce  abbattuto 
in  tolte  k  membra,  e  pare  come  maturato.  —  ii  fiato  aitrom-- 
hettier  scappò  da  hasiOf  intendi ,  per  la  paura  del  Generale  in« 
collerito. 

St.  33.  —  Con  *  mot  iniermedi  d^' tamburini  e  trombettieri 
a'  piedi  ,  cioè  con  tutto  quello  che  ci  andava  :  il  che  era  ,  che 
i  tamburini  e  i  trombettieri,  i  quali  erano  stati  complici  al  de- 
litto d*  aver  con  troppa  fretta  sonato  ,  stessero  quivi  a  pie  di 
lui  assistenti  a  vedere  eseguire  la  giustizia.  Qvvero  il  Poeta  ^ 
per  sostenere  questa  sua  Opera  sempre  in  sulle  burle ,  ha  vo- 
luto intendere,  che  i  Umbnrinie  i  trombettieri  fossero  effetti- 
Vamente  legati  a*  piedi  di  colui ,  che  era  tirato  su  ,  mostrando 
con  questo  il  costume ,  che  si  teneva  in  Firenze ,  di  legare  ai 
piedi  di  tali  pazienti  qualche  cosa  ,  che  significasse  il  d«*litto  da 
loro  commesso ,  acciocché  il  popolo  comprendesse  la  cagione  di 
quel  martirio. 

St.  34.  —  Soffiavan  eh'  io  ho  stoppato  un  Alchimista.  Al- 
chimisti son  coloro  ,  che  soffiano  nel  fuoco  ,  per  trovar  V  oro  : 
e  senza  nominare  Alchimista ,  col  solo  dire  il  tale  soffia ,  s'in- 
tende è  Alchimista  ,  sebbene  s' intende  anche  il  tale  fa  la  spia  : 
e  tutto  è  fondato  sol  verbo  «o/)iar0  ,  che  significa  far  la  spia-  lo 
ho  stoppato,  significa  io  stimo  meno ,  o  io  non  stimo  punto  U 
soffiare  che  fanno  gli  Alchimisti,  in  paragone  di  quello  ,  che 
soffiavano  questi  Soldati, 

St.  35.  —  Tambwsare ,  percuotere ,  dar  delle  busse.  E  pa- 
rola oggi  proprio  de'  macellari ,  che  dicono  tamhussare  quando 
bastonano  le  bestie  morte  e  gonfiate,  acciocché  la  pelle  si  spie- 
chi  dalla  carne  :  e  dicono  anche  tamburare.  E  tutto  ha  orìgine 
dal  tamburo  ,  perchè  il  Vomere ,  che  fa  esso ,  s'  assomiglia  al 
romore  che  fanno  i  macellari.  .     i^    ♦. 

St.  36.  —  Tagliar  le  calzette  ,  cioè  tagliar  le  gambe.  E  s  in- 
tende dare  delle  ferite  in  qualsisia  luogo  del  corpo  ,  sebbene 
le  calzette  non  vestono  se  non  le  gambe.  Come  diciamo  anche 
rompere  la  testa ,  ed  intendiamo  ferire  il  nemico  in  quelle  parti 
del  corpo  ,  che  ci  verrà  fatto.  —  Minuge  ,  corde  da  strumenti 
musicali ,  fatte  di  budella  di  bestie.  Dice ,  che  non  si  sono  le- 
gate le  scarpe  co'  nastri,  ma  colle  minugc  ,  perchè  sono  più 
sode ,  e  da  resister  più.  Ed  è  costume  usatissimo  il  dire  :  Il 
tale  a'  era  legato  le  scarpe  bene ,  o  colle  minuge  ,  per  inten- 
dere correva  forte  ,  o  volava  ,  fuggendo  i  pericoli  ,•  che  cio  in- 
tende con  quella  sentenza  Rumores  fuge,  ^ 

St.  37.  —  /n  tal  confusione  ,  in  quel  vilume.  Confusione  e 
wlume ,  sono  in  questo  luogo  quasi  sinonimi ,  avendo  lo  stesso 
significato  di  viluppo ,  imbroglio,  D«l  resto  vilume  ,  è  lo  stes- 
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so  che  tjolume  .•  e  si  trova  spesso  Dell'  antiche  scritture  ;  e  di- 
poi è  iTQs\àto  a  farragine  di  eose  senz'ordine;  poiché  i  Volumi 
per  lo  più  contengono  più  opere  o  frammenti ,  raccolti  e  Icffaii 
insieme  senz'  alcuna  regola.— Far  lima  lima,  beffare,  dileireia- 
re,  È  un  modo  proprio  da  fanciulli ,  i  quali ,  quando  voffHono 
dar  la  burla  a  uno,  si  fregano  il  dito  indice  d*una  mano  sopra 
r  indice  dell'  altra ,  a  guisa  di  coloro  che  limano  ;  e  voltaodosi 
verso  colui,  che  vogUon  burlare  ,  dicono  lima  lima, 

Sr.  38.  —  Fare  il  baccano.  Qui  vuol  dire  beffare  ,  dileqqior 
re  con  beffate,  o  strida,  e  simili:  ed  il  suo  significato  proprio 
è  fare  strepito ,  far  romore  :  e  viene  da  Bacchanalia,'--^Gtuo- 
ea  di  lontano  ,  cioè  non  s' accòsta  :  ed  è  lo  stesso  che  starsene 
alla  larga  ^  che  si  legge  nella  St.  40.  —  E  chi  si  tinge  con  il 
zafferano.  Per  dimostrare  il  viso  giallo ,  quale  suol  essere  Quel- 
lo degli  ammalati*  ^ 

St.  40.  —  Targa  ,  brocchiero  ,  scudo ,  rotella. 

St.  42.  —  JWbnr  vestito  :  s'intende  di  coloro  ,  che  sono  am- 
mazzati ,  i  quali  muojono  colle  vesti  indosso  :  e  però  dicendo 
cjie  fu  conto  di  morir  vestita ,  s'intende  che  ella  ha  risoluto 
d:  andar  a  farsi  ammazzare.— Sgherro ,  brava ,  animosa. 

St.  43.—  Jtfarta  Ciliegia.  Fu  una  donna  creduta  pazza ,  la 
quale  andava  per  Firenze  ricevendo  elemosina  senza  domandar- 
la. Costei  con  una  flemma  e  gravità  non  ordinaria  ,  discorren- 
do sempre  da  per  sé,  diceva  h^le  e  sensate  sentenze  ;  laonde 
da  molli  non  era  stimata  pazza  ,  ma  uguale  a  Diogene  ,  che 
abitava  nella  botte ,  e  per  tale  azione  sarebbe  stato  riputato 
matto  ,  se  non  avesse  lasciato  cosi  belle  sentenze  e  dogmi  •  il 
ohe  appunto  fece  questa  madonna  Maria.  Come  Diogene,  an- 
ch'essa non  si  curava  di  casa  ,  ma  dormiva  nelle  strade  sotto 
qualche  portico  o  loggia  ;  e  perciò  portava  seco  sempre  un  gra- 
natino ,  per  ispazzare  quel  luogo  ,  dove  si  metteva  a  dormire, 
ed  una  spazzola  per  spazzolarsi  la  veste ,  la  quale ,  benché  po- 
verissima ,  era  nondimeno  troppo  pulita ,  e  sebbene  piena  di 
toppe  ,  assai  bella  ,  per  esservi  le  medesime  toppe  ,  messe  for- 
se anche  senza  bisogno ,  con  vago  ed  aggiustato  ordine.  Nella 
sua  sporta  aveva  ancor  qualche  biancheria,  Le  molte  volte  un 
laveggio  0  caldanetto  pieno  di  fuoco,  nel  quale  passeggiando  net 
le  strade  andava  cuocendo  le  sue  vivande.  Sotto  la  gonnella  a- 
veva  più  sacchetti ,  entro  i  quali  riponeva  la  pentola  e  i  niatti 
per  suo  uso  ,  e  quello  che  le  avanzava  a'  suoi  mangiari.  Aveva 
sorelle  e  nipoti ,  i  quali  si  trattavano  comodamente ,  ed  abita- 
vano in  una  buona  casotta  .  che  era  di  detta  madonna  Maria  . 
dove  ella  alle  volte  andava  per  mutarsi  ;  ma  non  volle  mai  feri 
marvisi ,  né  dormirvi,  ancorché  pregata  e  forzata  anche  da^dcui 
suoi  parenti  a  volere  star  con  loro.  Buscava  molti  denari ,  co 
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quali  comprftTa  quello  che  parcanteote  le  bisognava  :  ed  ogni 
sabato  sera  dava  per  V  amor  dì  Dio  tatto  quello  che  le  avanza- 
va, e  per  lo  più  a  povere  Monache  ,  dove  alle  volte  portò  an- 
che fino  a  dieci  scudi*  Domandata  da  alcuno  di  qualche  parere» 
non  rispondeva  ;  ma  seguitando  il  suo  solito  chiacchierare,  pri- 
ma che  quel  tale  si  partisse  da  lei ,  restava  appagato  con  qual- 
che sentenza  o  motto  ,  che  ella  diceva  a  proposito  del  quesito. 
Per  esempio.  Una  mattina  essendo  ella  sotto  le  logge  d'avanti 
il  Tempio  della  SS.  Annunziata,  tin  giovanotto  le  domandò  , 
se  ella  credeva  ,  che  la  sua  moglie  bella ,  da  madonna  Maria 
molto  ben  conosciuta  ,  fosse  onesta  ;  ma  glielo  disse  colla  più 
sporca  maniera  ,  che  dir  si  potesse.  Madonna  Maria ,  senza  al- 
zar la  testa  ,  o  dar  segno  d*  attenzione  al  quesito  del  giovane , 
seguitando  il  suo  discorso  ,  che  faceva  del  poco  rispetto  che  si 
portava  alle  chiese  ,  dopo  molte  chiacchiere  disse  :  Ved^e  voi 
questo  giovane  shoccato  ,  il  poeo  rispetto  ,  eh'  ei  porta  aUa 
Chiesa  ?  La  sua  moglie  è  bella  ,  e  la  prese  >  che  ella  era  o- 
nesia  :  ma  che  può  ella  avere  imparato  da  lui ,  se  non  il  iì/ìo* 
do  di  diventare  altrimenti  ?  ed  ora  io  ho,  che  ella  sia  diven^ 
tata  f  perchè  ogni  geloso  è  becco.  E  seguitò  il  suO  cicaleccio , 
entrando  in  diversi  altri  gineprai ,  come  era  solita  :  e  cosi , 
chiacchierando  tutto  il  giorno  dalla  mattina  alla  sera  ,  buscava 
molli  denari.  Costei  mori  ,  e  si  trovò  nella  sua  sporta  una  bor^ 
setta  ,  nella  quale  era  una  ricevuta  di  cinquanta  scudi  dati  a 
certe  irionache,  con  obbligo  di  far  dire  una  messa  il  mése  al- 
l' altare  della  SS.  Nunziata  per  T  anima  sua  :  dal  che  si  cava 
argomento  che  ella  non  fosse  pazza.  —  Falalella.  Cosi  fu  chia- 
mato un  contadino  tristo ,  il  quale,  non  avendo  (Voglia  di  lavo* 
rare  ,  s' era  dato  a  chiedere  elemosina  :  e  per  far  venire  le  don- 
lìicciuole  alle  Gnestre  ,  e  cavar  loro  di  mano  robe  e  danari ,  an^ 
dava  per  le  strade  cantando  alcune  sue  ottave  amorose  :  e  ad 
ogni  due  versi  faceva  V  intercalare  colla  voce ,  dicendo  ftdaleU' 
la  titutrendo ,  con  che  si  persuadeva  d' imitare  il  suono  del 
chìtarrino  :  ed  all'  ultimo  dell'  ottave ,  al  medesimo  suono  del* 
la  Yoce ,  si  metteva  a  ballare  :  e  per  questo  il  Poeta  lo  chiama 
ballerino  :  e  poi  andava  chiedendo  là  limosina.  —  ill«o.  Era  ia 
Firenze  uno  scemo  di  cervello ,  provvisionato  dal  Palazzo  :  e  per- 
chè egli  non  si  reggeva  bene  in  piedi  y  però  andava  sempre  ap<* 
poggiato  a  un  ragazzo  ;  e  perciò  dice  va  Meo  col  paggio,  — ^ 
àtasino.  Era  uno  stroppiato  nelle  gambe  e  nelle  braccia  ,  il 
quale  era  anch'  egli  provvisionato  dal  Palazzo  per  quella  sua  fi- 
gura cotanto  contraffatta  dagli  slroppii.— ilfa««eWt.  Era  un  mat- 
to ,  0  creduto  tale ,  provvisionato  pure  dal  Palazzo.  Costui  a-  . 
ve  va  in  mente  tutte  le  feste  dell'  anno ,  e  quali  Uffizi!  e  Com- 
memorazioni dovean   farsi  da*  Preti  giorno   per  giorno.  Sapeva 
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in  oltre  quali  erano  quei  Rettori  e  Carati  di  Chiese  .  tanto  ia 
Firenze  ,  che  in  Contado ,  i  quali  nelle  fes|e  trattavano  bene  o 
male  a*  loro  desinari  :  e  da  essi  si  lasciava  in  tali  giorni  rivede- 
re :  e  mangiava  e  beveva  tanto  ,  che  è  impossibile  a  credersi, 
anche  da  chi  Tba  più  volte  veduto.  Era  soprannaturale  nel  di- 
gerire ;  e  s*è  veduto  smaltire  gran  quantità  di  roba  ,  si  può  dire 
impossibile,  come  sarebbe  un  gran  piatto  di  carta  straccia  bollita 
in  brodo  di  bue,  e  condita  a  guisa  di  maccheroni  :  altre  volte  bis- 
so e  tela  d*  Olanda  nella  stessa  forma  ;  e  questo  in  breve  tem- 
po ,  e  senza  difficoltà  o  dolori.  11  Poeta  dice  Corre  il  Matsel- 
li ,  perchè  veramente  costui ,  benché  decrepito  ,  era  di  gamba 
velocissima.  Aveva  il  Sereniss.  Gran-Duca  dato  per  servitore  al 
Masselli  un  giovanotto  gagliardo  ,  perchè  lo  seguitasse  per  tat- 
to dove  egli  andava  »  e  osservasse  tutte  le  sue  azioni ,  senza  mai 
contraddirgli  o  impedirlo  ,  ed  ogni   sera  riportasse  quanto  il 
Ifasselli  aveva  fatto  in  quel  giorno.  Quando  il  Masselli  riceve- 
va alcun  disgusto  da  costui ,  non  s*  alterava  molto  ,  ma  si  met- 
teva la  via  fra  gambe  ;  e  senza  mai  fermarsi  o  voltarsi  nem- 
meno addietro ,   non  la  guardava  a  camminare  di  buonissimo 
passo  venticinque  o  trenta  miglia  ,  con  grandissimo  travaglio  e 
rabbia  del  servitore  ,  che  non  poteva  né  doveva  distorlo,  e  con- 
veniva che  Io  seguitasse  ;  onde  andava  molto  cauto  in  strapaz- 
zarlo (  come  sul  principio  del  suo  servire  aveva  fatto  alcuna  vol- 
ta, fino  a  bastonarlo  )  non  tanto  per  paura  del  gastigo  da  S.  A. 
S.  minacciatogli,  quanto  pel  timore,  che  ìì  Masselli  per  vendetp- 
ta  non  viaggiasse.— CaptVan  Santella.  Questo  fu  un  soldato  della 
l>anda  di  Pistoja  ,  il  quale  dette  la  volta  al  cervello  (  o  cosi  fin* 
se  ),  perchè  gli  fu  rubata  la  moglie  da  chi  ne  poteva  più  di  lui. 
Costui  andò  in  Firenze ,  e  vi  dimorò  qualche  tempo  ,  facendo 
jdiverse  pazzie  ;  ma  perchè  fu  conosciuto ,  che  sotto  questa  sua 
finta  pazzia  si  nascondeva  una  gran  tristezza  ,  fu  mandato  for* 
jEatamente  in  Gandìa  al  servizio  de*  Signori  Veneziani ,  donde 
non  è  più  tornato. —  Mercanti,  ch'hanno  avuto  il  giro,  cioè 
^ente  impazzata.  Si  serve  della  parola  giro  per  intendere  il  gi- 
;rare  del  cervello  ,  che  vuol  dire  impazzare;  non  pel  giro  dei 
Mercanti ,  che  si  dice ,  quando  un  Banchiere  tiene  in  mano  il 
denaro  di  tutta  la  Piazza  ;  il  che  in  Firenze  toccava  a  fare  una 
volta  per  uno  a  tutti  li  Banchieri  e  Negozianti  più  grossi   per 
tanti  mesi  :  il  che  veniva  fatto  per  comodità  de*  Mercanti ,  e 
dicevasi  avere  il  banco  in  giro» 

St.  44.  ^  Piaccianteo.  Fu  un  Fiorentino  di  cosi  vili  natali , 
che  non  si  sa  trovare  la  casata  t  né  il  vero  nome  suo ,  essendo 
stato  inteso  col  solo  soprannome  di  Piaccianteo.  Costui  dalli  pa- 
jenti  suoi  fu  lasciato  assai  comodo  ;  ma  come  quello  ,  che  era 
dedito  alla  crapula  ;  consumò  in  breve  tempo  tutto  lo  stato  suo; 
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ed  appena  areva  dato  priDcipio  a  provare  le  mìserìe  della  po- 
vertà e  gli  stenti ,  che  la  fortuna  di  nuovo  lo  sollevò ,  facen- 
doli redare  da  un  suo  congiunto  una  somma  considerabile  di 
doppie  ;  e  però  il  Poeta  dice  : 

Già  misurò  le  doppie  colio  stajo, 
A  queste  ancora  il  buon  Piaccianteo  diede  presto  fine ,  pensan- 
do d*  avere  ad  avverare  il  sentenzioso  proverbio  che  dice  :  A. 
uno  seialtMcquaiore  non  manearon  fnai  denari  ;  ma  s' ingannò» 
perchè  ridotto  in  estrema  povertà  ,  e  non  sapendo  far  mestiero 
alcuno  f  st  ridusse  a  portare  quella  barella  »  colla  quale  ^i  por- 
tavano gli  ammori>ati  al  Lazzaretto  nel  tempo  »  che  fu  la  peste 
in  Firenze;  e  finché  durò  tal  contagio^  campò  di  cotesta  sna 
•fatica  :  finita  poi  Da  peste  ,  viveva  di  quel  che  buscava  con  far 
servizii  alle  meretrici  ;  e  però  il  Poeta  lo  fa  servitore  di  Ber- 
ti nella  ,  e  suo  ajo  e  direttore. —  Le  cctechiateìle  mangia  eoi  cue» 
chiajo.  Iperbole  usatissima  per  intendere  im  gran  mangiatore. 
CaeehÀateUa  è  una  specie  di  pane  JBoisstnio ,  fatto  alla  foggia 
ed  aHa  grandezza  d' una  pera  bugiarda  ;  onde  con  questa  iper- 
bole intendiamo  >  che  pigli  m  bocca  in  una  volta  tante  di  que- 
ste caccbiatelte,  quante  pigHerebbc  delle  fragole  o  piselli  o  al- 
tra cosa  simile  ;  e  cosi  viene  a  essere  iperbole  doppia  y  perchè 
il  €UCefaiaj[o  comune  è  capace  a  fatica  d^  una  sola  cacchiatella  ; 
e  la  bocca  deH*  uomo  difllcihiiente  riceve  una  sola  cacchiatella 
per  Tolta  ;  e  però  intendi ,  che  mangiava  le  cacchiatelle  in  gran- 
dissima quantità ,  e  senza  nun^erarle  »  come  non  si  numerano 


noi  la  pigliamo  anche  per  ogni  sorta  di  bene  stare,  e  di  buona 
fortuna ,  come  è  intesa  nel  presente  luogo. 

St.  45.  —  Trimpellare,  mtendiamo  quel  $onate  adagio  e 
rvnrom  la  chitarra,  liuto  o  altro  strumento  simile  ^  che  fanno 
coloro  che  imparano  a  suonare  ;  e  da  questo  per  trimpellare 
o  trimpellcn'iela  inteiidiamo  indugiare  o  trattenersi  senza  pro- 
fUto.  Oggi  diciamo  più  comunemente  trimpellare, 

St.  46.  —  Come  la  serpe  quando  t?a  alV  incanto  ,  cioè  mai 
volentieri,  e  forzatamente.— JFb  buono  per  una  volta  tanto,  cioè 
posso  morire  una  sola  volta.  Quando  si  giucca  il  danaro  ,  che 
s*  ha  in  tavola  ,  allorché  uno  ha  perduta  quella  porzione ,  che 
aveva,  cava  di  tasca  nuovo  danaro,  ovvero  dice  fo  òuowa,  cioè 
prometto  v.  gr.  per  uno  scudo  o  per  due  ,  secondo  che  gli  pa- 
re :  e  s'  intende  ,  che  non  vuol  passare  quella  somma  »  per  la 
quale  ha  fatto  buono ,  cioè  promesso.  Per  esempio  :  io  fo  buon» 
per  uno  scudo ,  V  avversàrio  invila  di  due  ,  io  tengo  la  posta^ 
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ma  non  posso  Tincere  ,   né  perder  più  che  uno  scodo ,   perchè 

non  fo  buono  di  più.  ,  ,  .      . 

St.  47.  —  Si  cinga,  vuol  dire  si  cinga  la  spada  .  ossia  si 
metta  in  ordine  e  in  pronto  per  r  impresa.—  Fanno  Meo  Ragur- 
ni ,  cioè  ragunano  danari.  La  fona  sta  nella  voce  ragunt,  cne 
sebbene  pare  ,  che  sia  il  cognome  di  Meo,  è  il  verbo  rag^ 
nate ,  che  significa  mettere  intieme  :  e  Meo  è  preso  invece  di 
meue  ,  mea  ,  meam  ,  e  vuol  dire  meo  ragum  matiupw  ,  cioè 

raguni  alla  mia  taeca.  ,     „         r   •       j  i 

St.  48.  —  Per  ridurla  a  oro ,  per  ridurla  alla  perfezione  del 
discorso ,  per  venire  alla  conclusione.  E  tratto  forse  dallo  spar- 
tire 1  metalli,  che  separandosi  r  uno  dall'  altro,  si  riduce ^v. 
gr.  r  oro  ,  ad  una  sola  massa ,  tutte  le  particelle  d'  esso  rado- 
naodosi  insieme  ,  che  prima  erano  con  altri  metalli  e  materie 
mescolate  ;-  e  così  vengono  a  ridursi  a  oro. 

St.  49.  —  wAr/iMotto,  uomo  vile,  scimunito.  (ìucslo  nomo 
viene  da  Àrfaxad  della  Scrittura  Sagra  ,  che  nel  barbaro  se- 
colo ,  non  essendo  dal  volgo  inteso ,  fu  compreso  per  un  Bal^ 
baleo  0  Babbanc-^Diqueiohepiseian  nel  eortHe-  Fitctatnei 
cortile,  vuol  dire  far  la  spia:  e  questo,  perchè  coloro,  che 
fanno  Fa  spìa ,  essendo  veduti  entrare  e  uscire  dal  Palano  del- 
la Giustizia ,  hanno  qualche  rossore  :  e  però  quando  sono  osser- 
vati da  alcuno  lor  conoscente  ,  si  fermano  nel  cortile  di  detto 
palazzo  a  pisciare  per  iscusa.  Si  può  anche  dire ,  che  il  verbo 
piiciare  sia  preso  in  significato  di  buttar  fuori  i  ed  intendere 
che  piióino ,  cioè  buttino  fuora  quello  che  sanno  nel  cortile 
della  Giustizia  ,  ove  è  la  Cancelleria  del  Bargello,  nella  quale 
le  spie  portano  le  denunzie.  Si  può  anche  far  riaessione,  che 
detto  cortile  sta  sempre  pieno  di  sbirri ,  i  quali  son  anche  per 
lo  più  spie;  e  vi  sono  i  pisciatoi ,  spessissimo  adoperati  da  lo- 
ro ;  ed  intendere  ,  che  venga  da  questo  il  detto  pisciar  nel  cor^ 
tile.  Ma  sia  com' esser  si  voglia,  T effetto  è,  che piactar  n«(  cor- 
tile  s*  intende  comunemente  far  la  spia^ 

St.  50.  —  -i  furia  di  spintoni ,  con  quantità  grande  e  spes- 
sa di  spinte.—  Imbrogliar  la  Spagna.  Quando  uno  s'affatica  con 
chiacchiere  fuor  di  proposito  ,  per  divertire  uno  dal  principiato 
discorpo ,  per  non  gli  dire  quel  che  egli  vorrebbe  sapere,  o  noa 
fare  quel  che  gli  è  imposto,  diciamo/.  Egli  imbroglia  la  Spa- 
gna.^  Serrar  V uscio  sulle  calcagna,  vuol  dire  serrare  uno 
fuori  della  porta» 

St.  51.  —  Sperante,  Cosi  veramente  aveva  nome  costui ,  e 
Haceva  il  mestiero  del  fornajo  :  e  però  dice  spianator  d%  pan^ 
tondo  ;  e  lo  dice  riformato ,  perchè  fu  proibito  a  quei  tempi 
il  fare  il  pan  tondo  (che  cosi  si  chiama  il  più  nobil  pane»  che 
si  faccia  in  Firenze ,  pei  puhbUco  )  in  riguardo  dell*  appalto  , 
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che  fa  preso  di  questa  sorta  di  pane,  e  però  gli  convenne  ser- 
rare la  bottega.  Ci  è  però  anche  lo  scherzo  dell*  equivoco ,  per- 
chè spianatore  di  pane  vuol  dire  colui  che  fa  il  pane  ;  ma  si- 
gnifica ancora  uno  ,  che  mangi  molto  bene.  Sicché  si  può  inten- 
dere gran  mangiatore  di  pan  tondo ,  ma  riformato  ;  cioè  che 
non  ne  può  più  mangiar  Unto  ,  per  non  avere  il  modo  di  com- 
prarlo. Riformato  è  termine  militare  ,  e  s' intende  quel  Soldo- 
*?»<*«  ^  privato  della  carica  y  la  quale  avea:  che  si  chiama 
f^lfiziale  riformato,  —  Gridan  le  spalle  et^e  remo  e  Livorno  , 
ha  spalle  cosi  grandi ,  che  son  desiderate  a  Livorno  per  ipette- 
re  a  un  remo  di  galera.-^  Un  culo  che  pare  un  vicinato ,  ha 
un  culo  grande  quanto  una  contrada  ;  iperbole  usatissima  per 
denotare  un  sedere  estremamente  grande  ;  e  per  vicinato  inten- 
diamo una  contrada.-*  Teglion  marmato ,  coperchio  fatto  di 
marmo  minutamente  pesto  ,  e  terra ,  col  quale ,  essendo  infuo- 
cato, si  cuoprooo  le  teglie  o  tegami ,  per  rosolare  le  vivande  • 
*-  Il  magazzino  della  mostarda ,  cioè  il  ventre.  Mostarda  è 
uno  intingolo  fatto  di  mosto  cotto  e  senapa  ec;  ma  qui  è  pre- 
sa l  come  da  molti)  per  quella  roba,  che  sta  nel  ventre»  per 
qualche  similitudine  ,  che  ha  quell'escremento  col  colore  della 
mostarda. 

St.  52.  —  De* rovinati  anch^  ei  passò  la  barca,  cioè  è  nel 
Dumero  de*  poveri.  Allude  il  nostro  Poeta  a  una  Storietta  o  Poe- 
metto in  terza  rima ,  di  quelli  che  cantavano  i  ciechi ,  il  quale 
porta  in  fronte  questo  titolo:  La  Barca  de^Bovineui,  chepar», 
te  per  Trabisonda ,  dove  s*  invitano  tutti  i  falliti  »  consuma^ 
ti ,  e  malandati ,  e  tutti  quelli ,  cfte  non  possono  comparire 
al  mondo  per  debiti,  di  Giulio  Cesare  Croce, — ^Area.  Voce  latina» 
che  vuol  dire. ca««a  in  generale;  ma  vien  intesa  specialmente 
per  quella  gran  madia  >  entro  alla  quale  i. fornai  tengono  il 
pane  eotto  o  la  farina*  —  Fatto  andare  in  fumo  d*  elisiref  fatto 
andar  male  senz'  alcun  frutto ,  appunto  come  tà  V  elisire ,  che 
lasciato  in  un  vaso  aperto ,  svapora  e  si  disperde.-— imora,  io 
fallo  »  e  veggo  il  mio  fallire.  Questo  verso  è  del  Petrarca.  Ma 
qui  il  nostro  Poeta  fa  nascer  V  equivoco  sul  verbo  fallire  ,  pren» 
dendolo  in  significato  di  mancare  nel  proprio  mestiero  o  n«- 
gozio  ;  laddove  il  Petrarca  Io  prese  in  significato  d*  errore ,  fa- 
cendolo nome  sustantivo.—  Al  barone  e  alla  bassetta.  Son  due 
giuochi  noti ,  il  primo  di  dadi ,  e  l*  altro  di  carte  ;  ma  qui  scher- 
zando vuol  dire  ,  che  era  divenuto  òarone ,  cioè  mal  vestito  » 
guidone  ,  .e  ridotto  al  basso ,  che  vuol  dire  impoverito^  tra^ 
slato  dalla  botte ,  che  si  dice  essere  al  basso ,  quando  il  vino, 
che  y'  è  dentro,  è  alla  fine,  e  che  la  botte  è  quasi  vuota.—  Ap* 
parecehiare  alla  crocea.  Essendo  costume  di  molti  nello  sba- 
vigliare  (arsi  la  croce  col  dito  pollice  incontro  idle  fauci  ;  però 
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far  le  crocette ,  intendiamo  stare  a  bocca  aperta  e  vuòta ,  che 
in  sostanza  vuol  dire  non  aver  da  mangiare»  Qui  il  Poeta  ren- 
de il  detto  più  oscuro ,  e  coperto  ,  dicendo  Apparecchia  alla 
crocetta ,  che  è  un  Gotrvento  di  Monache  :  nel  qual  luogo  par 
che  voglia  dire  ,  che  costui  desini  e  ceni;  che  quésto  significa 
il  verbo  apparecchiare ,  quando  è  messo  assolutamente  e  senza 
aggiunta. 

St.  53.  —  Prime  della  pesxa,  è  lo  stesso,  che  di  prima  claM^ 
ss — Stavane  male,  tribolava  per  F amore,  che  gli  portava. — 
Fece  del  ben  bellezza  ,  cioè  fece  scialo  e  profusione  d' ogni  be- 
ne ;  che  quando  ciò  si  fa  ,  si  dice  fare  tmò  sfoggio  ,  una  fèsta, 
un'  allegria ,  e  la  più  bella  cosa  che  far  si  possa,—  Fatta  più 
bolsa  <f  ima  pera  mezza ,  divenuta  malsana  per  troppa  umi- 
dità e  ripienezza.  £  perchè  questi  tali  bolsi  soglion  essere  per 
lo  più  ripieni  di  carne  floscia  ,  e  di  colore  fra  il  verde  e  il  gial- 
lo ,  gli  paragoniamo  a  una  pera  troppo  matura  o  f^acida  ;  che 
questo  vuol  dire  pera  mezza.  Yirg.  JUitia  poma,  cioè  mature. 
'^  Poteva  andar  sicura  ec.  Questo  si  dice  d*  una  donna  vec- 
chia e  bratta ,  intendendo ,  che  ella  è  sicura  di  non  esser  ra- 
pita. Il  detto  ha  origine  dal  costume  della  plebe  fiorentina  » 
che  soleva  andare  a  comprare  al  fornajo  la  faverella ,  la  sera 
della  Quaresima  dopo  le  tre  di  notte ,  cioè  quando  a?e?a  ter- 
minato i  suoi  lavori ,  per  far  colazione  ;  per  la  qual  cosa  con- 
correndo in  uno  stesso  tempo  molte  persone  a  un  medesimo 
"logo  ,  era  prudente  consiglio  mandar?i  donne  attempate  e  de- 
formi. 

St.  M. --^  Peueiona.  Intende  eomodità  e  iMondanza  d^ogni 
cosa  necessaria  al  vitto  ;  sebbene  pasciona  vuol  propriamente' 
dire  ti  pascolo  delle  bestie,—  IT  impazza  affatto ,  è  di  tal  ma- 
niera innamorata  di  lui .  che  ha  perduto  il  cervello.  —  Ifon  la 
vede  a  mezzo ,  non  gode  la  vista  di  lui  alla  metà  di  quello 
che  vorrebbe  ;  termine ,  col  quale  si  esprime  V  affetto  grandis^ 
Simo ,  che  uno  porta  a  un  altro.—  Salamistra ,  maestra  di  sa- 
la ,  o  savia  ministra ,  o  quasi  una  Salamone  ,  una  Savia  Sibilla. 
Ma  s  intende  una  donna  saccente,  dottoressa,  esimili:  e  per 
derisione  dicesì  Madonna  Salamistra.  Qui  intende  direttrice  del 
governo  :  e  la  chiama  salamistra  pur  per  derisione.  —  Va  isi 
capo  di  liitra ,  cioè  toltone  Berlinella  e  Martinazza ,  egli  è  il 
padrone ,  o  il  primo  uomo  che  sia  in  Malmantile.  Li^ra  è  il 
ruolo  0  catalogo  di  nomi,  lat.  album.  Questa  s*usa  nelle  com- 
pagnie ,  congregazioni  ec,  dove  il  più  degno  è  posto  sempre  nel 
primo  luogo. 

Sx»  55. —  jÈ  di  nidio,  è  tristo,  è  astato  fino  dalftì  culla. 
Pigliasi  questo  detto  dagli  uccelli  cavati  dal  nidio,  ed  allevati; 
che  per  l' ucceliatiUA  soa  sempre  migliori,  che  i  presiccL^-iVa- 
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vieello.  Voci  dire  tunno  lesto ,  e  eìie  sa  ttOte  le  furberie  .*  cbe 
diciamo  Sa  navigare  a  tutti  i  venti.  Del  resto  per  navicello 
inteodiamo  ancora  nomo  leggiero  e  volubile. —  Il  letto  dìBaloc^ 
chino.  S'intende  le  forche.  Viene  da  un  tale,  detto  Balocchi-' 
no ,  che  fn  impiccato  in  Firenze  al  Canto  alle  Rondini  per  la- 
dro di  bestie  ,  delle  quali  fu  sensale  ,*  e  si  chiamò  anche  il  Pa^ 
rota, —  Serrare  il  nottolino.  Vuol  dire  strozzare.  Il  nottolino 
è  il  capo  della  trachea ,  che  è  quella  parto  di  quel  canale ,  che 
fa  apparire  come  un  uocciuolo  nel  mézzo  del  collo  dalla  parte 
d"  avanti  (  maggiore  però  agli  uomini ,  che  alle  femmine  ),  che 
volgarmente  si.  chiama  il  pomo  d'Adamo. 

St.  56.  —  La  cassa ,  cioè  il  tamburo.  —  Carroccio.   Il  Car- 
roccio de*  Fiorentini ,  giusta  la  descrizione  dell*  Ammirato,  era 
un  carro  di  quattro   ruote ,  colorato   tutto   di   rosso  ,   sii  due 
grandi  anteune  ,  dal  quale  ventilava  il  grande  stendale  bianco 
e  vermiglio  dulia  Repubblica.  Era  questo  tirato  da  un  grande  e 
poderoso  pajo  di  buoi ,  di  panno  vermìglio   coperti ,  i  quali  a 
questo  solo  mestieri  erano  deputati.  Quando  la  guerra  era  pub* 
blicata,  i  Conti  e  vicini  Baroni  »  e  i  più  nobili  e  gentili  Cava- 
lieri  della  città  il  traevano  dell*  opera  di  S.  Giovanni  ,  e  con 
grande  solennità  in  su  la  piazza  di  Mercato  nuovo  conducendo- 
lo ,  il  posavano  ad  un  termine  d*  una  pietra  tonda  ,  a  guisa  di 
Carroccio  intagliata ,  quivi  ritrovando  molti  forti  e  valorosi  gio- 
vani del  .popolo  ,  a  loro  ,  rappresentanti  tutto  il  popolo  Goreu- 
tino  ,   il  consegnavano ,  i  quali  parte  a  cavallo  ,  e  parte  a  pie 
co*  loro  gonfaloni ,  combattendo  ,  nelle   battaglie    d*  intorno  al 
detto  Carroccio  ammassandosi ,  quello  a  sommo   loro  potere  » 
quasi  cosa  divina  ,   di  conservare  e  d*  inalzare  s*  ingegnavano. 
Avevano  i  Fiorentini  anche  la  Campana  ,  la  quale    era  da  essi 
allor  detta   la  Martiuclla  ;  e  tostocbò  l'oste  era   bandita,   un 
mese  innanzi  che  si  movesse  ,  si  posava  in  sull'arco  delia  por* 
ta  di  Santa  Maria ,  la  quale  era  una  chiesetta  in  capo  di  Mer- 
cato nuovo ,  e  del  continuo  la  facevano  sonare  :  e  quando  1*  e- 
sercito  si  moveva  ,  levavasi   dal  detto  arco ,  e  ponevasi  in  su 
uno  castello  di  legname ,  portato  da  un  altro  carro  ;  e  cosi  al 
suono  di  essa  1*  esercito  era  guidato.  —  Siaso  di  Coccio,  Tom* 
maso  di  Coccio  fu  un  pesciaiuolo ,  uomo  Hero ,  e  di  gran  se- 
guito di  suoi  uguali,  a'  quali  egli  in  tutte  V  occasioni  di  feste , 
cacce ,  ed  altre  cose  simili  comandava  come  a  suoi  servitori  : 
ed  era. benissimo   ubbidito,  da  chi  per  genio  ed  affetto ,  e  da 
chi  per  timore  ;  e  però  il  PoeU  lo  fa  Generale    de*  soldati  d  i 
Bertioella ,  che  son  tutti  di  condizione  simile  a  lui ,  come   ve- 
dremo. Lo  dice  nohil  cavaliero  ;  perchè  in  Firenze  egli  era  co» 
nosciuto  e  nominato   più  cbe  qualsivoglia  gran  cavaliero.  —  A 
babboccio ,  quasi  a  bamboccio  ,  cioè  da  bambino  ,  da  semplieé 
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e  senza  giudizio  :  e  vuol  dire  aUa  peggio ,  ineonsideratamen' 
te.  Si  dice  ancora  alla  hùhhalà. 

St.  57.  —  /2  primo  ec.  Il  PoeU  mette  in  questa  rassegna 
una  roano  di  plebei ,  noti  per  qualche  loro  azione  o  buona  o 
cattivale  gli  nomina  co* loro  soprannomi.  Il  primo  è  i\  Furba 
"stradiere  ,  cioè  un  di  cdoro ,  che  alle  porle  della  città  cercano 
ì  passeggieri  se  hanno  roba  da  gabella  ,  i  quali  pizzicano  di 
spia  ;  ma  questo  Furba  era  anche  in  effetto  spia*  11  secondo  è 
il  Vetchina  Barbiere, —  Non  giuoea  alla  buona  e  meno  a'  goffi»^ 
Buona  e  Goffi,  sono  due  giuochi  di  carte  assai  nòti ,  quasi  af- 
fatto uguali  alla  Primiera  ;  ma  con  dir  cosi,  intende  che  costai 
non  era  né  buono  ,  cioè  semplice ,  né  goffo  ,  eloè  corrivo — 
A*  nocciuoli  bensì.  Questo  giuoco  è  usato  da'  ragazzi  in  molte 
maniere,  coi  noccioli  di  pesca;  ma  specialmente  a  cavalca , 
alle  caselle  ,  alla  serpe  ^  a  ripiglino  ,  a  sbr escia,  a  eavare  ^ 
a  sbricchi  quanti ,  a  truccino  ,  ed  cdle  buche.  A  cavalca.  S'ac- 
cordano due  0  più  ,  e  tirano  sopra  un  piano  i  noccioli  a  un  per 
uuo  ,  e  tanti  ne  seguitano  a  tirare,  quanto  stieno  a  far  salire 
sopr*  agli  altri  tirati  un  nocciolo ,  che  sopra  vi  resti ,  e  si  reg- 
ga senza  toccare  altro  che  noccioli  :  e  colui  che  ha  tirato  il 
nocciolo  rimasto  sopra  ,  vince  ,  e  leva  via  tutti  i  noccioli  tirati. 
Lo  dicono  a  cavalca  da  quel  cavalcare ,  che  fa  il  nocciolo  so- 
pr* agli  altri.  Alle  caselle  o  capannelle.  Mettono  sopra  ad  un 
piano  tre  noccioli  in  triangolo,  e  sopra  di  essi  un  altro  noccio- 
lo ;  e  questa  massa  dicono  casella  o  capannella  ;  è  fatto  di 
«sse  il  numero  tra  loro  convenuto  ,  ed  allontanatisi  nella  di- 
stanza concordata  ,  tirano  a  dette  caselle  un  altro  nocciolo-;  e 
colui  che  tira  e  coglie  ;  vince  tutte  quelle  caselle ,  che  fa  ca- 
scare col  colpo.  Alla  serpe.  Fanno  una  di  dette  caselle  ,  la  qua- 
le iigura  il  capo  della  serpe  :  e  da  quella  fanno  partire  un  fi- 
lare di  noccTioli ,  che  figura  il  resto  del  corpo  della  serpe  :  e  poi 
vi  tirano  dentro  con  un  altro  nocciolo  :  e  chi  fa  col  tiro  scap- 
pare uno  0  più  noccioli  del  tutto  fuori  del  detto  filare ,  vince 
tutti  li  noccioli  ,  che  sono  dalla  rottura  in  giù  verso  la  coda  di 
detta  serpe  :  e  durano  cosi ,  fino  a  che  sia  rovinata  da  un  di 
loro  quella  casella  ,  che  figura  il  co^po  delta  serpe.  A  ripiglino. 
Pigliano  quella  quantità  di  noccioli^  che  convengono  ;  e  tirandogli 
all'aria  ,  gli  ripigliano  colla  parte  della  mano  opposta  alla  palma  : 
e  se  in  tal  atto  sopr*alla  mano  non  resta  alcun  nocciolo,  colui 
perde  la  gita,e  tira  colui  che  segue:  e  cosi  si  va  seguitando  fino  che 
resti  sopra  detto  luogo  delia  mano  qualche  nocciolo  :  e  questo*,  al 
quale  è  rimasto  il  nocciolo ,  dee  di  quivi  tirarlo  ali*  aria  /  e  ri- 
pigliarlo colla  palma  ;  e  non  lo  ripigliando  >  perde  la  gita.  Se 
ne  restasse  più  d*  uno  sopra  alla  mano  ,  può  colui  farne  scala- 
re quanti  gli  piace ,  purché  ne  resti  ano  ;  che  se  non  restasse, 
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perde  la  gita.  Ripigliato  il  nocciolo   la  seconda  yoIU  ,  dee  oo- 
stoi  tirarlo  air  aria ,  ed  in  quel  mentre  pigliare  uno  o  più  noe- 
cioli  cascali ,  e  con  essi  in  mano  ripigliar  per  aria  quello  che 
tirò  ;  e  non  seguendo  ,  posa  i  noccioli  presi ,  e  perde  la  gita  : 
e  se  ne  ha  pigliati  qualcheduno  senza  fare  errori ,  restano  suoi  : 
e  si  seguita  il  giuoco  fino  a  che  sieno  levati  tutti.  Sbreseia,  È 
lo  stesso  che  ripiglino  ;  se  non  che  nella  terza  ripigliata  de* 
Yonsi  ripigliare  quei  noccioli ,  che  cascarooo  in  terra  la  secon- 
da volta  »  non  a  uno  o  due  per  volta  »   ma  tutti  a  un  tratto  : 
il  che  si  dice  fare  sòr  escia  :  e  lasciando  vene  pur  uoo  »  o  cascane 
dogliene  ,  perde  la  gita  :  e  cosi  si  va  seguitando ,  finché  uno  pu« 
lilamente  gli  raccolga  tutti.  A  eavare,  Intìlaoo  un  noccciolo  eoa 
una  setola  di  crine  di  cavallo  »  alla  qual  setola  ridotta  in  forma 
idi  campanella  o  anelletto  legano  uno  spago  :   dipoi  segnato  un 
circolo  in  terra ,  vi  mettono  i  noccioli ,  che  son  d'accordo  :  e 
colui ,  al  quale  è  toccato  in  sorte  ,  dee  ,  girando  in  ruota  c«n 
quello  spago  il  nocciolo  infilato ,  a  tal  girare  ,  buttar  con  esso 
nocciolo  fuori  del  circolo  uno  o  più  noccioli  di   quelli  che  eoa 
dentro  al  circolo  ,  e  vince  quelli  che  cava  :  e  se  col  nocciolo  che 
gira  f  tocca  terra  ,  perde  la  gita  ;   ma  guadagna  i  noccioli  ca«- 
vati ,  e  dà  il  nocciolo  da  girare  a  un  altro.  £  cosi  si  va  segui* 
landò  fino  a  che  sien  cavati  iutti  i  noccioli.    Sbricchi  quanti. 
Occultano  dentro  al  pugno ,  o  dentro  ad  ambe  le  mani ,  quella 
quantità  di  noccioli ,  che  vogliono  :  poi  domandano  ad  ^Uri , 
che  indovinino  il  numero  de*  noccioli  occultati  ;  ed  indovinando- 
lo ,  vince  tutto  :  se  no ,  dee  dare  quel  numero  di  noccioli  che 
ha  detto  di  più  o  di .  meno  :  e  questo  si  fa  una  volta  per  uno, 
dovendo  il  primo  che  domandò  ,  far  anch*  egli  domandare  :  • 
cosi  si  va  continuando  il  giuoco.  Questo   Sbricchi  quanti  è  lo 
stesso ,  che  ^Pari  o  caffo ,  nel  quale  si  domanda ,  se  il  numero 
è  pari  0  caffo ,  e  chi  s*  appone  ,  vince  tutti  li  noccioli  occultati: 
se  no  f  perde  altrettanta  somma.  A  trueeino.  Uno  tira  un  noc« 
ciclo  in  terra ,  e  l' altro   tira  un  nocciolo  a  quello  ,   che  è  in 
tem  ;  e  cogliendolo  vince  :  se  no  ,   quello   che  tirò   in  terra 
il  primo ,  raccoglie  il  suo  nocciolo ,  e  lo  tira  a  quello  che  tir6 
r  avversario  ;  e  cosi  continovano  :  e  chi  coglie ,  vince  il  nùccio.» 
lo  che  coglie  f  0  quelli  che  sieno  conv^snuti.  Alle  buche.  Fanno 
diverse  buche  in  terra  in  giro,  formandone  come  una  rosa; 
nelle  quali  tirano  i  noccioli  :  e  colui  che  entra  in  una  di  dette 
buche ,  vince  quella  somma  »  che  è  prezzata  quella  buca  f  nel- 
la quale  entrò  il  suo  nocciolo.  Per  esempio ,  le  buche  sono  set- 
te :  la  prima ,  che  è  Volta  verso  donde  si  tira ,  che  è  la  più  fa«' 
Cile  a  entrarvi  »  non  fa  vincere ,  non  essendo  tassata  in  cosa  al<* 
cuna ,    e  dai  ragazzi  è  detta  la  Buca  del  Nifio  (  forse  da  nt« 
hil,  e  da  vùfi^to7j  che  vale  spoto  ^  da  che  i  noccioli  anti€amen<* 
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te  erano  sparsi  a* fanciulli,   perchè  con  essi  giaocassero  negli 
sposalizi!  ])  e  dell' altre»  una  yìdcc  tre,  una  quattro,  ec.  E  per- 
ciò bo  detto ,  che  vince  chi  v'  entra  ,  quanto  è  prezzata  la  ba- 
ca :  e  poi  va  con  gli  altri  ad  ajutar  condurre  il  nocciolo  nella 
buca  a  colui ,  che  al  primo   tiro  non  v'  entrò  ,   e  spingelo  di 
dove  è  ,  alla  volta  delle  buche coLdito  indice:  e  ciò  dicono  It- 
mare ,  o  col  buffare  o  col  soffiare  nel  nocciolo  (  e  la  differen- 
xa  da  buffare  a  soffiare  vediamo  poco  appresso  );  nel  che  adopra- 
Do  ogni  arte  per  difficultare  ali*  avversario  il  condurre  il  noc- 
ciolo dentro  alle  dette  buche.  E  cosi  facendo  a  una  volta  per 
uno  a  limare  ,  buffare ,  o  soffiare ,  colui  vince ,  che  ha  fortu- 
na di  condurre  il  nocciolo  dentro  a  una  di  dette  buche  ,  an- 
corché il  nocciolo  sia  degli  avTersarii. — Buffi  e  soffi.  Buffo  è  un 
soffiare  non  continuato,  ma  fatto  a  un  tratto  ,  come  si  fareb- 
be a  sputare ,  o  a  proferire  la  parola  buffi  ;  donde  bufera  o  bu- 
fea  un  gran  nodo  di  vento,  che  passa  presto.  Soffio  è jnn sof- 
fiare colla  bocca  tanto  quanto  si  può  durare ,  senza  ripigliare 
U  fiato. —  U  Veechina,  Era  un  barbiere  cosi  chiamato ,  il  quale 
«^oi  sera  andava  ricercando  per  1*  osterie  le  conversazioni  che 
erano  a  cena  :  e  trovandone  di  suoi  amici ,  con  varie  chiacchie- 
re appoco  appoco  ,  senz'  essere  invitato ,  si  metteva  a  sedere  , 
e  mangiava  e  bereva  quanto  più  poteva:  ed  al  far  de* conti  se 
n*  andava  senza  pagare  :  e  questo  gli  era  comportato  ,   perchè 
faceva  il  buffone.  Procurava  ,  .che  le  conversazioni  di   cene  si 
facessero  in  bottega  sua,  dove  apparecchiava  e  provvedeva  assai 
pulitamente  e  bene  ,  e  con  ispesa  aggiustata  faceva  star  bene  : 
e  avanzava  tanta  roba  per  sé  ,  da  viver  più  giorni  :  e  però  di- 
ce Vuol  che  ognor  si  trinchi  (  che  dal  tedesco  trinchen  vuol 
dire  bere  )  e  si  sbasoffi ,  cioè  si  mangi  assai  ;  donde  basoffhns 
un  die  mangia  assai.  Queste  voci  basoffia  e  basoffinne  sono  io 
uso  appresso  alla  plebe  più  bassa  :  ed  i  più  civili  l' adoprano 
per  ischeizo ,  per  intendere  uno  soperchiamente  grasso ,   e  che 
mangi  molte  minestre ,  le  quali  si  dicono  basoffie  ,   dal  latino 
vas  offae ,  cioè  vaso  pierw  di  minestra. —  Si  fa  la  festa  di  San 
Gimignano.  S^u  Gimignano  è  una  gró^  Terra  del  Dominio 
Fiorentino ,    nel  Vescovado  Volterrano  ;  e  la  principale   e  più 
solenne  festa,  che  si  faccia  in  questa  Terra  ,  è  di  Santa  Fine , 
la  qual-  Santa  fu  di  quel  luogo.  E  dicendosi  Si  fa  la  festa  di 
San  Gimignano  ,  s*  intende  si  fa  fne;  e  qui  vuole  espripnere, 
che  questo  Barbiere  dava  fine  a  ogni  cosa  ,  che  veniva  in  sulla 
mensa. 

St.  58.  -^  Il  Mula.  Fa  un  certo  Luca  Mainardi ,  che  nel  tem- 
po d*  ^state  vendeva  Y  acque  diacciate,  cosi  soprannominato. 
Pare  che  questo  Mula  sia  un  gran  Signore  di  lontani  paesi,  « 
\muQ  al  mar  gelato  ,  di  dove  approdi  alla  spiaggia  dei  mare; 
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ma  approda  qnì  vuol  dire  s*  accosta  al  restante  delV  armata  di 
Bertioella.  Dice  fra  frondi  e  frasche  y  perchè  questi  tali  ven- 
ditori di  acque  diacciate  sogliono  per  allettamento  ornare  le  lo-^ 
ro  botteghe  di  \erzure  ,  fiori  e  frasche.  11  soprannome  di  Mu- 
la si  dice  essere  derivato  dall*  andar  egli  da  principio  per  la 
città  con  una  mula  carica  delle  sue  acque.  Erano  radissimi  in 
Firenze  gli  acquacedratai  a*  tempi  del  nostro  Poeta.  II  Mula  fa 
r  inventore  di  questo  mestiero  ,  e  pose  per  motto  alla  sua  bot- 
tega quel  detto  del  1.  libro  dell*  Eneide  di  Virgilio  ilntus  aquae 
dìkces. —  Z>ofrimeo.  £  una  parola  sola  ,  e  dovrebbe  dire  Dom^ 
meone  ,  che  così  era  chiamato  un  venditore  di  pesce  e  salumi, 
il  quale  era  amato  da  tutti.  ì  ghiotti  di  Firenze  ,  perchè  véndeva 
sempre  il  miglior  pesce  »  che  venisse  in  mercato  ;  ed  i  giorni  di 
grasso  aveva  sempre  qualche  galanteria  e  ghiottornia  singolare. 
£  però  lo  chiama  treccone ,  che  vuol  dire  rivendugliolo  ,  cioè 
riwndit&re  di  cose  commestibili  di  poco  prezzo  (  che  si  dice 
anche  harullo  )  forse  dal  latino  trigae  ,  bagattelle.  Dice  di 
ghiozzi  e  di  lasche  (  due  specie  di  pesce  note  ]  non  per  intendere, 
che  vendesse  solamente  questi ,  ma  per  mostrare ,  che  vendeva 
pesce  in  generale* — Pericolo.  Questo  fu  un  ià\e  AlessandroVio-- 
lani ,  detto  Pericolo  ,  tanto  nominato  pel  suo  gran  valore  nel- 
r  abbaco.  £  perchè  egli  era  an«fae  bravissimo  giuoeatore  di  pal- 
la a  corda ,  e  tenne  gran  tempo  a  fitto  una  di  quelle  stanze  » 
dove  si  giooca  a  tal  giuoco ,  lo  la  venire  con  gente  armata  di 
racchette  o  laechette ,  che  sono  mestole ,  colle  quali  si  giuoca 
alla  palla  a  corda ,  e  sono  composte  d' un  cerchio  di  legno  coi 
manico ,  ed  il  vano  è  ripieno  d' una  rete ,  fatta  di  grossa  mi- 
nugia. Per  tacchetta  s' intende  anche  la  coscia  di  dietro  del  por- 
co e  del  castrato.  Non  so  già ,  dice  il  Minucci ,  se  la  tacchet- 
ta Asl  giuncare  pigli  il  nome  da  questa ,  o  questa  da  quella  : 
so  b^e  f  che  si  chiamano  cosi  V  une  e  le  altre ,  per  la  similitu- 
dine, che  è  fra  di  loro  della  €gora.  Questa  da  giuocare  era 
dai  latini  detta  reticulum  ,  da  quella  rete ,  della  qi^ale  è  com<< 
posta. 

St.  59.  —  Melieche ,  lanaiuolo ,  uno  di  coloro ,  de' quali  si 
faceva  uso  per  mandare  a  casa  le  robe  commestibili  ,  che  si 
compravano  in  Jtf creato ,  e  servivano  ancora  per  cuochi.  Co- 
storo in  Firenze  erano  per  lo  più  della  Vallata  o  de'  Cantoni 
STizzeri ,  e  dimorando  in  quella  città ,  solcano  far  camerata 
co'  Norcini  »  che  Tendono  i  tartufi  :  e  per  questo  dice ,  che  egli 
conduce  Norcia  e  la  Vallata,  E  perchè  egli  era  uomo  puli- 
tissimo,  gli  fa  per  soprav vesta  un  grembiule  caindido,  come 
veramente  egli  sempre  portava. —  Giannettina  da  giannetta  , 
specie  d*  arme  in  asta ,  nella  guerra  usata  ddgU  altieri.— JZ<i« 
uAim,  voL.  I.  12 
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na  f  specie  di  paniere  senza  manico  ,  composto  di  strisce  di 
legno  gentile  :   e  da  tale  zana  costoro  son  detti  zanajuolL 

St.  60.  —  Sgaruglia,  Fu  un  Battilano  assai  celebre ,  e  fra 
ì  suoi  pari  Capopopolo  :  e  da  coslui»  quando  in  commedia  è  stato 
introdotto  il  Battilano ,  V  hanno  nominato  Sgaruglia.  Questi  con- 
.duce  ^a  schiera  de*  Battilani ,  che  si  dice  famosa  :  e  scherzan- 
do coir  equìvoco  ,  vuol  dire  affamata,  —  Frittelle.  Cosi  chia- 
masi una  vivanda ,  fatta  di  pasta  quasi  liquida ,  fritta  nell'o- 
lio f  da'  latini  detta  artolaganus  ;  e  siccome  essi  mescolavano 
con  detta  pasta  latte  ed  altro ,  cosi  noi  pure  vi  mettiamo  delle 
mele  affettate ,  uva  secca ,  latte ,  rìso  ,  erbe,  ed  altro ,  secondo 
1  gusti.  1  contadini ,  nel  tempo  che  fanno  Y  olio,  costumano  di 
far  molte  di  tali  frittelle ,  indotte  a  ciò  da  avere  olio  in  ab- 
bondanza f  e  ne  danno  anche  a'  vicini  e  parenti.  Sono  però  so- 
liti coloro,  che  vanno  a  veder  lavorare  ,  chiedere  le  frittelle  :  ed 
i  lavoranti  con  poca  grazia  »  e  meno  discrezione ,  spruzzano  Folio 
addosso  a  quel  tale ,  dicendo  :  Eccoti  le  frittelle.  E  da  questo  for- 
se per  frittelle  intendiamo  meuschie ,  che  vuol  dire  ogni  segno 
o  tintura ,  che  sia  nella  superficie  d*  un  corpo  ,  diversa  dal 
proprio  colore  di  quel  tal  corpo  ;  come  segue ,  quando  l' olio 
casca  sopra  ad  un  panno.  Ed  il  Poeta  dicendo ,  che  costui  aoea 
molte  frittelle ,  intende  ,  che  era  assai  unto  ^  come  sempre  sono 
ì  Battilani  pel  contìnuo  maneggiare  olio  e  lane  unte.^*  ^  jfo«a , 
in  quantità  grande.-^ui  cui  battiem,  diceva,  la  caleosa  ec. ,  cioè 
a'  quali  battilani  diceva,  battiamo  la  strada  ,  camminiamo  , 
andiamo  pure  ,  ec.  Questi  quattro  versi  sono  fatti  apposta  nel 
vera  dialetto  de'  Battilani  di  Firenze ,  che  è  quasi  un  linguag- 
gio particolare ,  avendo  costoro  parole ,  detti ,  frasi  e  prover- 
jiìi ,  differenti  dell'  altro  popolo  della  cittA.  Caleosa  ,  viene  da 
calcare  ;  perchè  la  strada  è  calcata  da'  piedi  degli  uomini  e  de* 
gli  animali.—  Affeddeddieci»  Giuro  proprio  de'  Battilani.  Quan- 
do i  Battilani  hanno  gran  lavori ,  e  sono  molte  persone  a  la- 
vorare ,  hanno  ogni  dieci  uomini  un  sopracciò  ,  ebe  chiamano 
il  Capodieci ,  che  è  da  loro  ubbidito  e  stimato  :  e  però  giu- 
rando A  fé  del  Dieci ,  e  intendendo  di  costui ,  stimano  di  faro 
un  giuramento  solenne.  Ovvero  dicono  Affé  de  Dieci  per  non 
dire  Affé  di  Dio.  -«  Scardassar  la  lana ,  cioè  pettinare  la  la- 
na con  q[uei  pettini ,  che  chiamano  cardi  ;  perchè  hanno  i  den- 
ti torti ,  e  simili  a  quelli  spuntoni,  che  hanno  le  foglie  ,  il  fu- 
sto ,  ed  il  fiore  dell'  erba  ,  detta  cardo  :  del  qual  fiore  ,  quan- 
do è  secco ,  si  servono  per  pettinare  ed  unire  il  pelo  de'  pan- 
ni ;  e  però  lo  dicono  cardare  :  ed  è  il  latino  carminare,  — 
Far  la  lutiediana ,  appresso  ai  BaUilani  significa  non  lavora- 
re: e  questo,  perche  nel  tempo»  che  l'arte  della  lana  lavo- 
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rava  y  costoro  guadagaav ano  assai ,  ed  erano  pagati  dalli  loro 
maestri  il  lunedi ,  dove  gli  altri  manifattori  son  pagali  il  saba- 
to 7  e  però  questo  giorno  del  lunedi  essendo  per  loro  giorno 
d' allegria  ,  stante  la  riscossione  ,  era  da  essi  solennizzato  ,  e 
BOQ  volevano  lavorare  ;  ma  stando  in  festa ,  attendevano  a  con- 
somare  in  bere  ed  in  mangiare  buona  parte  di  quel  denaro,  che 
avevano  riscosso  ;  e  questa  loro  solennità  chiamavano  lunediana, 
ed  alle  volte  lunigiana. 

■  Sx.  61.  —  Conehino  di  Melone,  Costui  si  conduce  dietro  una 
mano  de'  suoi  debitori ,  che  si  son  fatti  soldati  per  la  cortesia, 
che  ha  fatto  loro  di  scancellare  a  tutti  il  debito  ,  che  avevano  se- 
co. Fu  costui  già  cuoco  d' osterie  :  e  per  esser  molto  grasso  e 
di  statura  piccolo  »  fu  chiamato  Conchino,  Gli  venne  voglia  di 
diventar  maestro  ;  onde  prese  sopra  di  sé  un'  osteria  »  delta  Gli 
Allori  (la  quale  era  in  via  di  San.  Gallo,  dirimpetto  air  Ospì- 
zio de* Canonici  Lateranensi  della  Badia  di  Fiesole),  dove  subi- 
to ebbe  molti  bottegai ,  ma  tutti  a  credenza  ;  perlochè  presto 
falli  ;  e  non  trovando  modo  di  riscuotere  un  soldo ,  gli  venne 
rabbia ,  ed  abbruciò -i  libri,  per  non  aver  di  più  quella  pas- 
sione di  vedere  scritti  i  suoi  denari ,  e  non  gli  potere  spende- 
Te*  £  questo  intende  dicendo  : 

Col  fine  e  saldo  d' un  prò  vi  faccia 

Ha  dato  un  frego  a  tutti  i  debitori, 
>■—  Tagliere ,  arnese  da  cucina ,  fatto  di  legno ,  tondo  a  foggia 
di  piatto ,  per  uso  d'  affettare  sopra  di  esso  carne  ,  e  per  tri- 
turarla con  quei  gran  coltelli ,  e  farne  polpette ,  0  altri  bat- 
tuti. 

*  St.  62.  •—  Scamecchia,  Questo  fu  un  montambanco  0  ciarla- 
tano ,  il  quale  vendeva  unguento  per  medicare  scottature  :  e 
montava  in  palco  sempre  in  abito  da  Coviello  ,  col  nome  di  Ca- 
pitano Scamecchia:  e  faceva  una  mano  di  braverie  ,  a  fine  di 
ragunare  il  popolo  :  e  però  l'Autore  lo  dice  Compendio  di  guer^ 
ra  f  ed  eroe  degli  arcibravi.  £  perchè  è  ciarlatano,  lo  fa  capo 
•4IÌ  monelli ,  e  gente  avanzata  alla  berlina ,  e  che  è  buona  a.ven* 
der  bugie ,  come  per  Io  più  sono  i  roontambanchi.  Dice ,  che 
dovrebbe  esser  provvisionato  ,  perchè  ha  il  rimedio  di  liberare 
dal  fuoco  le  case  y  che  abbruciassero  :  e  scherza  burlando  V  uq« 
guento,  che  vendeva  detto  Scamecchia ,  buono  a  guarire  le  scot- 
tature  in  un  corpo  umano  ,  facendolo  buono  a  rimediare  agFin- 
ccndii. —  A  mitre  e  a  gogna.  Mitra  0  miteray  diciamo  quel  fo- 
glio y  che  a  foggia  di  corona  si  mette  in  capo  a  coloro  che  per 
delitti  son  frustati  0  mandati  in  sull'asino.  Gogna  è  Io  stesso 
ehe  berlina  y  forse  perchè  quand'  uno  sta  in  berlina ,  vi  sta  in 
ignominia  0  vergogna.—  Fiabe  e  menzogne^  Siuonimi ,  che  si- 
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• 

gnificano  bugie.  Fiaba  da  fàbtda  :  e  menzogna  dal  verbo  men- 
iior, 

St..  63.  —  Rosaceio.  Costai  condoce  seco  ana  gran  mano  di 
persone  tirate  dalle  sne  chiacchiere ,  perchè  fn  uno  de'  più  su- 
perbi ciarloni ,  che  sia  mai  stato  nella  Ciarlataneria ,  e  spaccia- 
Tasi  per  Astrologo.  Non  montava  in  banco ,  ma  stava  a  caval- 
lo, allato  a  una  tavola  elevata  ,  sopra  alla  quale  posava  una  far- 
ragine di  cartapecore  di  privilegi ,  avuti  (  diceva  egli  )  pel  suo 
valore  de'  maggiori  Potentati  della  Cristianità  :  qualche  schele- 
tro di  gatta  0  cane:  una  sfera  di  ottone  :  tre  corni  neri  lunghi, 
air  uno  de' quali  era  appeso  un  pezzo  di  calamita ,  all'altro  una 
palla  di  limpidissimo  cristallo  di  monte ,  ed  al  terzo  un  corno, 
che  egli  diceva  essere  d'unicorno.  Vendeva  una  sua  mestura  , 
da  lui  chiamato  con  vocabolo  greco  Nepenthes,  che  diceya  essera 
buona  a  tutte  le  infermità  ,  conforme  il  medicamento  d'  Elena  , 
chiamato  con  questo  medesimo  nome  di  Nepenihes  cioè  di  con^ 
travio  al  dolore,  da  Omero  nel  4.  delFUlissea  :  ed  a  chi  lo  com- 
prava donava  un  anelletto  d'  osso  ,  che  spacciava  per  ottimo  al 
dolore  di  testa,  per  essere  fatto  di  dente  di  cavallo  marino. 
Diceva  avere  imparato  V  Astrologia  da  un  gran  Matematico  ed 
'Astrologo  suo  zio ,  nominato  Giuseppe  Rosacelo  ^  che  predisse 
(  vantava  egli  )  la  rovina  della  Palla  della  Cupola  del  Duomo 
di  Firenze  molto  tempo  avanti ,  che  ella  seguisse.  In  somma . 
colle  sue  ciarle  e  fandonie  ragunava  sempre,  che  montava  a 
cavallo ,  infinite  persone  ,  e  pigliava  buone  somme  di  danari. 
Il  Poeta  lo  fa  condottiero  di  questa  gente  adunata  colle  chiac- 
chiere f  e  gli  fa  fare  per  impresa  quei  tre  suoi  corni  suddetti 
colla  palla  di  cristallo. —  Sballando.  Sballare  vuol  propriamen- 
te dire  disfar  le  balle;  ma  ci  serve  anche  per  esprimere  uno» 
ohe  racconti  molte  e  molte  cose  più  vicine  alla  bugia ,  che  al- 
la verità. 

St.  64.  —  Pippo  del  Caitiglioni  è  portato  in  un  ricco  letto» 
di  dove  comanda  a' soldati,  che  son  tutta  gente  senza  voglia 
di  lavorare.  Costui  era  il  più  giudizioso  e  faceto  umore,  che  sia 
mai  stajto  in  Firenze  :  e  si  chiamò  Pippo  del  Casliglioni ,  per- 
chè servi  lungo  tempo  in  casa  del  signor  Cavalier  Vieri  da  Ca- 
stiglioni  con  fedeltà  indicibile  :  e  però  fu  da'  medesimi  Signori 
amalo  a  segno ,  che  non  ostante  le  burle  che  in  diversi  tempi 
ed  occasioni  faceva  ad  essi ,  non  potettero  mai  mandarlo  via , 
perchè  se  lo  licenziavano  ,  egli  trovava  sempre  vaghe  invenzioni 
per  non  se  n'  andare.  Una  sera  il  signor  Cavaliere  comandò  a 
Pippo ,  che  facesse ,  che  il  letto  fosse  caldo  quando  egli  torna- 
va a  dormire  ,  che  sarebbe  stato  assai  di  notte.  Pippo  sì  scordò 
di  mettere  il  caldanino  nel  letto  ;  onde  tornato  il  Padrone  ,  e 
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Tolendo  andare  a  dormire ,  Pippo  si  trovò  imbrogliato ,  perchè 
stante  V  ora  tardissima  non  v'  era  modo  di  trovar  fuoco.  Ricor- 
se però  alle  solite  astuzie  :  e  ciò  fu ,  che  egli  per  la  parte  di 
dietro  del  Ietto  rientrò  dentro,  cosi  vestito  com'egli  era:  ed 
il  padrone  credendo,  che  egli  andasse  movendo  lo  scaldaletto, 
s^  spogliò  da  per  sé,  per  non  lo  scioperare:  e  spogliatosi  andò 
alla  volta  del  letto»  e  disse  :€ava  il  fuoco;  ed  alzata,  la  cor- 
tina per  entrare  nel  letto  ,  vide  Pippo  ,  che  solletata  alquan- 
.  to  la  testa ,  disse  :  Signore,  il  letto  non  è  ancora  ealdo  abbor' 
stanza^  li  signor  Cavaliere  vedutolo  cosi ,  e  conoscendo  Turno- 
re  della  bestia  ,  senza  alterarsi  lo  fece  uscire  ;  e  toltasela  in 
pace,  entrò  nel  letto  cosi  come  era.  E  per  alludere  a  questa  fa» 
cezia  il.  Poeta  fa  venir  Pippo  portato  in  un  ricchissimo  letto.-^ 
A  quelli  del  mestier  di  Michelaccio  ;  cioè  a  quella  gente»  che 
non  ha  voglia  di  lavorare  »  ma  solo  di  mangiare  »  bere  e  anda« 
re  a  spasso. 

St.  65.  — Batistone  Questo  fu  un  nano»  levato  da  guardare 
le  pecore  ,  e  condotto  a  servire  il  Serenissimo  Principe  Mattias 
di  Toscana  :  dove  insuperbitosi ,  si  messe  in  sul  posto  di  bel- 
lo :  e  facendo  lo  spasimato  di  tutte  le  dame  (  che  però  ìì  Poe- 
ta dice 

Per  9ue  bellezze  Amore  ha  sempre  in  cocca , 
Per  ferir  dame ,  i  dardi  ed  i  quadrelli  ) 
arrivò  a  segno  questa  sua  inclinazione  verso  dì  quelle  »  che  per 
potere  liberamente  praticare  con  esse»  si  contentò  che  il  suo  Se- 
renissimo Padrone  lo  facesse  castrare  ,  come  segui;  ma  però  in 
burla  :  e  stette  nelle  mani  di  Maestro  Agnolo  Santerelli  castra- 
tore circa  un  mese  »  sempre  credendo  d' essere  stato  castrato. 
E  perchè  egli  »  non  ostantechè  fosse  di  statura  piccolissima,  im- 
parò assai  bene  a  cavalcare  ,  e  a  maneggiare  ogni  cavallo  ag- 
giustatamente ,  supplendo  colla  mano  a  quello  ,  in  che  gli  man^ 
cavano  le  gambe  »  era  solito  ancor  egli  andare  nelle  cavalcate 
de'  cavalieri  :  e  però  dice 

Fa  U  cavaliere  nelle  cavalcate. 
Ma  perchè  questa  sorta  di  caramogi  è  assai  sottoposta  alle  ner« 
bate  del  padrone^  »  ed  egli  ne  aveva  la  sua  parte  ;  però  il  Poe« 
ta  dice 

S  va  spesso  furiere  alle  nerbate 
Questo  nano  ,  dopo  la  morte  del  Serenissimo  Principe  Mattias» 
servi  al  Serenissimo  Granduca  in  qualità  pure  di  nano  ;  ma  e- 
sercitava  anche  la  cucina  segreta  di  S.  A.  R.,  nel  qual  mestie- 
re s'  era  .fatto  peritissimo  ;  perlochè  ,  oltre  alla  buona  provvi- 
sione e  stipendio  ,  buscava  gran  mance.  Ma  la  fortuna  F  abbaa- 
^doQò  in  aul  buono  ;  perchè  essendosi  egli  innamorato  di  ud« 
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bellissima  giovane  ,  sua  pari  di  natali ,  la  prese  per  moglie,  ed 
in  pochi  giorni  mori.  Lo  chiama  Gigante  da  Cicoli  :  e  che  era 
uno  di  qtielU ,  che  colgono  %  ceci  colla  brocca  »  come  si  fa  dei 
fichi  :  e  che  battono  i  baccelli  colla  pertica  ,  come  si  fa  delle 
noci,  non  potendo  arrivargli  altrimenti.  Di  questo  Gigante  da 
Cigoli  (  questo  è  un  piccol  luogo,  posto  sopra  una  collinetta, 
vicina  a  S.  Miniato  al  Tedesco  )  si  conserva  fra  le  donnicciuo* 
le  una  iperbolica  cantilena  antica  ,  la  quale  dice  : 
E  (T  una  punta  d*  ago 

Ne  facea  pugnale  e  spada  t 
E  di  quél  che  gli  avanzava 
Ne  facea  uno  spuntoncin, 
£  continova  questa  cantilena  con  altre  iperboli  retrograde  simi- 
li ,  per  esprimere  la  piccolezza  di  questo  Gigante  da  Cigoli*  E 
di  qui  è  in  uso  comune  il  dire  Gigante   da  Cigoli  a  un  nano. 
—  Brocca,  Voce  ,  che  viene  dal  greco ,  e  vuol  dire  un  vaso  di 
terra  per  uso  di  portare  acqua.  Chiamasi  brocca  ancora  uno 
strumento,  fatto  di  canna,  ri  fessa  in  più  parti:  le  quali  aliar-» 
gate  e  rintessute  con  salci  ,  formano  come  una  piramide  a  ro« 
wescio  :  e  di  tale  strumento  ,  fermato  in  cima  a  una  pertica,  ci 
serviamo  per  corre  i  fichi ,  quando  non  si  possono  arrivar  colle 
mani  :  e  di  questa  brocca  dice  nel  presente  luogo.  —  Furiero 
si  dice  colui  ,  che  va  innanzi  a  preparare  gli  alloggi  nel  viag- 
giare ,  che  fa  un  esercito  o  altra  gente  in  btton  numero •  Qui 
fii  serve  della  voce  furiero ,  per  intendere  furia  ,  che  alle  tolte 
suona  quantità  ;  e  vuol  intendere  ,  che  questo  nano  spesso  toc* 
cava  qualche  furia  ,  cioè  quantità  di  nerbate. 

St.  66.  -^  Pimmei,  Erano  popoli  nani,  che  abitavano  nel- 
r  ultime  parti  dell*  Indie  ,  i  quali  crescevano  fino  ali*  altezza  al 
più  d'  un  braccio  :  e  le  loro  mogli  di  cinque  anni  partorivano» 
e  d*  otto  erano  vecchie.  —  Nelle  Magne  basse.  Intende. ,  cha 
sono  di  statura  bassa  ;  sebbene  pare  che  dica  siano  nati  nella 
bassa  Alemagna.  r-  Sebbene  e*  son  piccini ,  e*  vi  son  tutti ,  ben- 
ché piccoli  hanno  malizia  quanto  un  grande.  —  Mangian  spi* 
naei,  arru/fan  le  matasse.  Questi  son  due  detti  della  plebe  fio- 
rentina ,  la  quale  secondo  il  suo  consueto  ne  forma  sempre  dei 
nuovi  sulla  similitudine  delle  parole  :  ed  il  primo  significa  fan* 
'  no  la  spia,;  il  secondo  fanno  il  ruffiano.  — MargxUte.  Che  na- 
no fosse  costui ,  e  quanto  sagace  e  scellerato  ,  Tedilo  nel  Pul- 
ci ,  nel  suo  Poema  intitolato  il  Morgante. 

St.  67.  — Palamidone  conduce  seco  una  quantità  di  birboni, 
stracciati  e  sudici ,  come  era  egli  stesso.  Questo  fu  un  guidone 
mezzo  matto ,  ma  tutto  tristo  ,  ed  al  maggior  segno  birbone  , 
il  quale  faceva  servizio  a*  carcerati  :  e  perchò  contino vamen te 
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brontolava  #  diceodo  di  pazze  scioccherie  ,  aveva  ^mpre  dietro 
una  gran  qaaoUtà  di  ragazzi ,  che  lo  facevano  stizzire.  La  not- 
te ,  per  guadagnar  qualcosa»  portava  dietro    al  capitano  o  ca- 
porale de'  birri  un'  arme  in  asta ,  solita  portarsi  dalla  famiglia 
del  bargello  ,  quando  la  notle  va  facendo  la  guardia  »  la  qua- 
le arme  in  Firenze  è  detta  Lancione.  Ma  che  egli  rubasse  non 
è  da  crederlo  ;  perchè  assolutamente    non  avea  tanto  giudizio  : 
e  si  dee  stimare ,  che  il  Poeta  dica  questo  nel  presente  luogo 
e  altrove ,  per  descriverlo    per  uno  di  quei  furfanti ,  de'  quali 
si  può  credere  ogni  ribalderia.  Palamidone  è  accrescitivo  di  Pctr 
lamides,  eroe  noto  nella  guerra  Trojana  :  secondo  la  pronunzia 
greca  più  moderna  dicasi  Palamide  ,  e   non  falamede  ;  onde 
è  fatto  il  soprannome  di  Pcdamidone  ,  che  significa  uno  lungo 
e  sottile  come  un  palo.  —  Andare  a  Carpi  ed  a  Borselli,  Carpi 
è  un  Principato  in  Italia  notissimo  :  e  BorsM  è  un  luogo  sul 
Fiorentino  ,  cinque  miglia  di  là  dai  Ponte  a  Sieve  ,  per  la  stra- 
da del  Casentino  :  e  scherzandosi  con  questi  due  nomi ,   per 
Carpi  s' intende  carpire  »  cioè  rubare  ;  e  per  BorseUij  le  borse^ 
alle  quali  si  ruba.  —  Bianti.  Si  trova  una  specie  di  bricconi  e 
vagabondi  >    che  vanno  buscando  danari  con  invenzioni ,  come 
si  vede  da  un  libretto  intitolato  Sferza  de*  Bianti  ec,  e  si  dir 
cono  anche  monelli  ;  sebbene  veramente  per  monelli  intendia- 
mo quei  poveri  che  si  fingono  stroppiati ,  malati ,  impiagatii  o 
morti  dal  freddo  ,  per  muovere  le  persone  a  far  loro  elemosine; 
donde  noi  diciamo  fare  il  monello  quel  ragazzo ,   che  avendo 
toccate  leggermente  delle  busse  dal  maestro  o  da  altri ,  mette 
a  soqquadro  il  vicinato  colle  strida  ,  per  mostrare  d'  essere  sta- 
to dalle  busse  stroppiato  ,  ed  invero   non  ha  mal  nessuno.  — 
Veste  la  corazza  da  bastone  ,  è  armato  a  bastonate;  veste  una 
armatura ,  da  difenderlo  dalle  bastonate.  S' intende,  che  è  sot- 
toposto a  toccare  spesso  delle  bastonate.  —  È  tutto  U  dì  figura 
di  rilievo.  Per  rilevare  intendiamo  buscare  ,  conseguire  ,   ot* 
tenere.  Onde  sebbene  figura  di  rilievo  vuol  dice  statua  dt  mar- 
mo o  di  altro  materiale  »  noi  intendiamo  rilevare  »  cioè  busca^ 
re  :  e  qui  intende  buscar  mazzate,  11  verbo  rilevofe  piglia  que- 
sto significato  da  rilievo ,  che  sono  gli  avanzi  delle,  mense  dei 
Grandi  :  quali  avanzi  si  buscano  per  lo  più  da  coloro  ,  che  ser- 
vono a  tavola ,  donde  diciamo  viver  di  rilievi ,   che  vuol  dire 
campare  d*  avanzi,        * 

St.  68 —  Comparisce  ec.  Intantoehè  si  fa  la  mostra  de'sol- 
dati  di  Malmantile  ,  comparisce  in  piazza  un  carro  ,  tirato  da 
due  Demonii  in  formar  di  <;apra  sabatica  (che  questo  vuol  dire 
Camozza)^  la  quale  per  lo  più  si  trova  ne'  monti  del  Tìrolo,— 
Farfarello.e  Barbariccia»  Piotai  di  due  Demonii,  dal  nostro 
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Poeta  carati  da  Dante.  —  Martinazxa,  Questa  Marlìnazza  si  fa 
riportare  furiosamente  da  qii£i  Demonii  a  Malmantile  :  perchè 
ha  vedalo  nella  caraffa  una  spada  sanguigna  ,  che  le  presagisce 
la  caduta  di  Malmantile  ,  onde  vi  si  vuol  trovare  ancor  essa 
per  dare  il  suo  ajuio.  Questo  nome  di  Martinazza  è  nome  a 
caso  :  e  questa  strega  e  stregherie  son  tutte  dal  Poeta  dette  , 
per  accennare  T  opinione  d'  alcune  doonicciuole  ,  le  quali  por* 
tate  dall'  illusioni  diaboliche  ,  si  danno  a  credere  d' avere  effet- 
tivo commercio  col  Diavolo.  —  Checché  ,  ad  ora  ad  ora ,  di 
quando  in  quando  ,  spesso.  ~*  Le  costole  stropiccia.  Stropiccia^ 
re  vale  fregar  qualcosa  con  panno  o  altro  ;  ma  stropicciar  le 
costole  a  uno  vuol  dire  bastonare  uno. 

St.  69.  —  Strega.  Viene  da  strix, ,  uccello  notturno  ,  eosl 
detto  a  stridendo,  —  Mandare  un  cavalluccio  ,  mandare  una 
citazione ,  cioè  chiamare  uno  in  Giudizio  criminale  con  polizza. 
E  queste  polizze  de'  giudizii  criminali  in  Firenze  si  dicono  ra« 
f>alluooi  y  a  differenza  di  quelle  de*  gt^dizii  civili ,  che  sì  chia-. 
mano  citazioni  :  e  questo  »  perchè  nelle  polizze  criminali  è 
stampata  Pimpresa  o  contrassegno  del  Magistrato  criminale^  che 
ò  un  uomo  a  cavallo  armato  :  qual  contrassegno  è  chiamato  co-* 
munemente  cavalluccio.  —  Tentennino''  Nome  dato  dalle  don- 
ne al  Demonio ,  per  non  lo  chiamare  Diavolo ,  quasi  tentatore» 
^^  Fa  lo  staccio  e  il  pentolino.  Favoleggiano  ,  che  quelle  don-» 
ne  maliarde  e  streghe  t  che  abbiamo  detto ,  sappiano  fare  di- 
versi incantesimi  per  ritrovare  cose  perdute  ,  e  per  ottenere  al- 
tri loro  intenti  :  e  fra  questi  incantesimi  fare  lo  staccio  o  il 
pentolino  o  la  caraffa.  Sicché  dicendo  fa  lo  staccio  e  U  pen- 
tolino ,  intende  fa  incantesimi,  —  Come  quand*  ella  smunge  e 
s*  inzavarda.  Inzavardare  è  uno  impiastrare  con  materia  mor- 
bida e  viscosa  atta  a  distendere  come  il  lardo.  11  Poeta  segui* 
ta  la  vana  e  superstiziosa  opinione  »  che  queste  tali  donne  va- 
dano ogni  tanti  giorni  al  congresso  de'  diavoli  sotto  il  Noce  di 
Benevento  : 

Ove  la  notte  al  Noce  efan  concorse  ? 
al  qual  luogo  dicono  esser  portate  dal  diavolo  in  forma  di  ca- 
prone ;  che  questo  intende  t^  barbuto  sotto  al  mento  :  e  cavate 
dalie  loro  case  per  la  gola  del  cammino  (  e  però  dice  nel  can- 
ti^ del  cammino  )  dal  medesimo  diavolo  ,  forzato  a  far  tal  fun- 
zione da  quegli  untumi,  che  dice  «ssersi  messa  addosso  la 
medesima  donna:  la  quale  poi  a  detto  congresso  fa  tempone  , 
cioè  si  dà  buon  tempo  ^  si  piglia  tutti  quei  piaceri,  che  le 
vengono  in  fantasia  quella  notte  ;  ma  sul  far  del  giorno  le 
Gonvien  partire  ,  e  il  diavolo  in  un  baleno  la  riporta  al  suo 
^  paese.  Tale  opinione   hanno  simili  scimunite  ;  ed  o  sia  per  ef- 
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ietto  di  matrice ,  o  pure  per  opera  del  diarolo  ,  che  per  Illa** 
sione  faccia  loro  apparir  per  vere  tatte  quelle  scioccherie^  che 
esse  si  fingono  nella  testa ,  V  effetto  è  ,  che  esse  si  credono  d'es- 
sere andate  veramente  a  Benevento  ,  ed  essere  state  riportate 
dal  Demonio  al  loro  paese  ,  quando  effettivamente  non  si  sono 
mosse. dal  letto.  —  GrancUa  ,  è  un  mazzetto  di  scope  o  d'altra 
cosa  simile ,  che  s'adopera  per  ispazzare  e  ripulire  le  stanze.  E 
con  queste  granate  accese  in  mano  dicono  ,  che  tali  streghe  va* 
dano  cavalcando  sopra  un  caprone  al  detto  Noce  di  Benevento. 
St.  70.  —  Col  Bau  le  Biliorse.  Questi  nomi  Bau  ,  Bilione^ 
Orco  f  Befana  ,  Versiera  >  e  altri  simili ,  sono  tutti  inventati 
dalle  Balie  per  ispa ventare  i  bambini ,  e  rendergli  ubbidienti% 
persuadendo  loro ,  che  questi  siepe  spiriti  infernali  :  e  però  il 
Poeta  numera  fra  i  diavoli  il  Bau  e  le  Biliorse  ,  per  accomo- 
darsi alla  capacità  de*  fanciulli ,  per  le  quali  professa  d'  aver 
composta  la  presente  opera.  —  Battere  il  taccone  ,  è  lo  stesso 
che  battere  la  calcosa ,  dtilo  sopra  in  questo  G.  st.  60.  »  cioò 
camminar  via  ,  andartene.  Si  dice  anche  battersela»  E  tacco* 
ne  si  dice  il  stwlo  della  scarpa  ,  cioè  quella  pane  »  che  posa 
in  terra.  —  Ve^ir  di  punta  ,  venir  con  velocità ,  a  dirittura  : 
che  diciamo  anche  venir  di  vela,  il  detto  è  forse  originato  dalle 
barche ,  le  quali  si  dice  venir  di  punta  quando  vengono  a  di- 
rittura senza  yoUeggiare. 

.  St.  71.  —'M  caccia  e  in  furia ,  cioè  in  fretta ,  frettolosa- 
mente e  con  furia  ,  come  fanno  coloro  ,  che  son  cacciati.  — 
Guastada  »  spec4e  di  vaso  di  vetro  per  uso  di  conservarvi  li- 
quori :  ed  è  lo  stesso  ,  che  caraffa ,  da'  Latini  detta  phiala, 
V  Autore  disse  sopra  nell'  ottava  antecedente  ,  che  Martinazza 
era  solita  fare  lo  staccio  e  il  pentolino ,  e  qui  dice  la  guastar 
da.  Queste  maliarde  e  streghe  empiono  di  superstiziosi  liquori 
una  caraffa  o  guastada  ;  facendovi  mirar  dentro  da  un  fanciul- 
lo innocente  »  gli  fanno  dire  di  vedervi  dentro  quel  che  hanno 
desiderio  di  sapere  »  e  tutto  per  ingannare  le  persone  semplici 
e  cavar  loro  denari  di  mano.  —  Cattiv'  uria  ,  cattivo  augurio. 
Questa  voce  urta  ,  corrotta  da  augurio  ,  usata  per  lo  più  dalle 
donuicciuole ,  detta  senza  aggiunta  di  cattiva  o  buona  »  s' in- 
tende cosa  che  non  piaccia.  Si  dice  la  tal  cosa  mi  dà  uria , 
e  s' intende  mi  dà  fastidio,  —  Se  nulla  fosse  ,  per  tutto  quel 
che  potesse  succedere  ;  se  accadesse  qualche  disgrazia*  I  Lati- 
ni in  un  simil  modo ,  per  isfuggire  il  cattivo  augurio ,  e  non 
nominare  cosa  inlausta ,  come  è  la  morte  ,  dicevano  :  Si  quid 
mihi  humaniius  acciderit. — Ne  vienff  anch'  essa  a  dare  il  suo 
disegno.  Con  queste  parole  mostra  l'  Autore  quanta  gelosia  a- 
veva  .Vartinazza  di  non  perdere  V  autorità  ,  che  teneva  sopr'  a 
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Nalmantile  ,  ed  il  sospetto  di  non  esser  levata  dal  grado  di  S»- 
lamistra  ,  che  godeva^  come  accennammo  sopra  in  questo  G. 
st.  54. 

St.  72.  —  Tracollo ,  accennamento  di  cadere.  Vocabolario 
della  Crusca  :  tracollcUo  adiettivo  da  tracollare ,  che  vale  Za- 
sciare  andar  giù  il  capo  per  sonno  o  simile  accidente* 

St.  73.  -^  Ruzzolare  ,  girare  per  terra  ;  che  diciamo  anche 
rotolare  ,  dal  latino  ruere. 

St.  74.  —  Razza  di  coniglio  ,  gente  timida  e  codarda. — Pt- 
gliar  lo  scrocchio ,  ingannarsi.  Il  proprio  significato  della  pa* 
Tola  scrocchio  è  quando  uno  per  trovar  danari  piglia  a  creden^ 
za  una  mercanzia  per  venticinque  scudi ,  la  quale  non  ne  vale 
venti ,  e  poi  la  vende  quindici  ;  e  questo  si  dice  pigliar  lo  seroe-* 
chio.  E  da  questo  ,  quaado  noi  facciamo  una  cosa  ,  che  non  ci 
torna  poi  bene ,  né  ia  nostro  utile  e  gusto ,  ma  che  piuttosto 
ella  ci  è  di  danno  ,  si  dice  pigliar  lo  scrocchio, 

St.  75.  —  Fola ,  quantità  di  popolo ,  che  furiosamente  corre 
a  qualche  luogo  :  traslato  dai  Cavalieri ,  che  giostrano  ,  che  dopo 
che  si  sono  soddisfatti  li  concorrenti  a  uno  per  volta  a  giostra* 
re ,  in  ultimo  corrono  al  Saracino  (  cosi  chiamano  una  mezza 
%ura  0  busto  di  Moro  o  Saracino  ,  fatta  di  legno -,  e  fìtta  in 
un  paio  )  corrono ,  dico ,  al  Saracino  tutti  in  truppa  ,  uno  pe«< 
rò  dopo  r  altro  :  e  questo  dicono  far  la  fola.  E  si  dice  fola  o- 
folata  d'  uccelli ,  di  popolo  ec.  per  intendere  di  cose  che  velo- 
cemente si  muovono  in  quantità  ,  e  presto  finiscono.  Folata  di 
vento.  Studiare  a  folate.  Lavorare  a  folate  ec.  Si  dice  però 
meglio  folla  ,  derivato  per  avventura  dai  latino  follie  ,  nel  qua*» 
lé  sta  r  aria  serrata  in  modo ,  che  più  non  ve  ne  può  capire. 
— -  E'  mostra  ognun ,  se  rotte  ha  in  pie  le  suola  ,  cioè  corre 
velocemente  ;  perchè  così  s' alzano  assai  i  piedi ,  e  si  mostrano 
le  suola  delle  scarpe.  —  Chi  corre  corre ,  ma  chi  fugge  vola» 
Detto  sentenzioso ,  che  significa  >  che  molto  più  forte  corre  quel- 
lo f  che  è  perseguitato,  che  non  corre  colui,  che  lo  perseguita, 
{jerchè  la  paura  gli  mette  V  ali  a'  piedi  ;  e  per  questo  dice  chi 
fugge  vola. —  Farà  tordo  a  rimanere  ,  cioè  rimarrà  a  dietro  » 
e  non  arriverà  quella  canaglia.  Nel  tordo ,  spezie  di  giuoco, 
si  tira  una  palla ,  a  distinzione  deir  altre  palle  ,  detta  gril^ 
lo ,  e  colui ,  che  la  tira ,  dice  a  passare ,  cioè  a  passare  col" 
là  palla  il  detto  grillo  ,  o  a  rimanere ,  cioè  a  restar  colla 
detta  palla  di  qua  dal  detto  grillo  ;  cosi  tirando ,  ciascuno 
s*  ingegna  di  passare  o  rimanere  il  più  vicino  a  detto  grillo  , 
che  egli  può;  perchè  chi  meno  lo  passa  ,  o  meno  addietro  gli 
rimane ,  vìnce  la  posta  :  ed  a  quelli ,  che  non  passano  o  non 
rimangono  quando  devon  rimanere  o  passare,  vince  il  doppio/ 
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e  questi  perdenti  si  chiamano  tordi:  e  sono  di  tre  sorte^.  per- 
chèi  tre  sono  i  casi  del  tiro  :  cioè  tórdo  a  passare  ,  che  è  quel* 
lo  )  che  passa  di  là  dal  grillo ,  quando  dee  rimanere  ;  tordo  a 
rimanere  »  quello  che  rimane  di  qua  dal  grillo  ,  quando  dee 
passare  ;  e  tordo  semplicemente  si  dice  quello,  la  cui  palla  resta 
in  dirittura  del  grillo  per  Banda  ;  e  questo  da  alcuni  si  fa  che 
non  vinca  né  perda:  da  alcuni,  che  perda  solo  la  metà  degli 
altri  tordi ,  se  è  più  lontano  dal  grillo  di  quello  che  vince,  e.  se 
è  più  vicino  non  perde  ;  da  alcubi  gli  è  permesso  ritirare  fino  a 
tre  volte ,  quando  però  sempre  resti  in  dette  tre  volte,  nella  me« 
desima  dirittura  del  grillo,  e  quando  non  passi  o  non  rimanga , 
perde  una  sola  posta:  e  sempre  s'intende  passata  o  rimasta  la  palla» 
quando  fra  essa  e  il  grillo  possa  ìnterporsi  un  filo  in  squadro^ 
se  però  non  lo  tocchi  ,  non  per  banda ,  ma  per  quella  parte 
dove  ha  da  rimanere  o  restare  ;  e  tutto  si  fa  secondo  le  con- 
Ten2ioni  e  patti.  Questo  giuoco  per  lo  più  è  usato  da'  ragazzi, 
ò  dagr  infimi  bottegai  di  Firenze  ,  i  quali  ne'  giorni  delle  feste 
ascendo  dalla  Città  per  andare  a  pigliar  aria  nel  camminare 
giuocano  a  questo  giuoco  ,  e  segnano  i  denari  di  mano  in  ma- 
no a  chi  perde  ;  e  quando  ne  hanno  segnati  tanti ,  che  servan 
loro  per  comprar  da  bere  e  da  mangiare ,  si  fermano  alla  pri- 
ma osteria  ,  e  quivi  ognuno  paga  quella  quantità  di  danaro  » 
che  ha  perduto.  Or  tornando  a  proposito ,  dice ,  che  Martinaz- 
za  farà  tordo  a  rimanere  ;  ed  intende ,  che  rimarrà  a  dietro, 
9  non  arriverà  quella  ciurma» 

St.  76.  — Strambasciaxay  affannata,  oppressa  dall'  ambascia  # 
che  è  nna  certa  difficultà  di  respirare  ,  cagionata  dalla  violente 
fatica  nel  correre ,  che  muove  soprabbondanza  d' alito.    Di  qui 
per  avventura  Amhasciadore  che  piglia  a  fare  ambascia ,  cioè 
viaggio ,  per  andare  a  quel  personaggio  o  città  ,  a  cui  egli  è 
inviato*  — Si  rinsacca.  Assomiglia  Martinazza   (che  cavalcata 
in  sul  sno  caprone  corre  )  a  quando  s'  empie  un  sacco  di  roba 
leggieri ,  la  quale  si  mandi  giù  con  fatica  ;  e  per  isti  varia  ed 
empier  bene  il  sacco  ,  questo  s'  alza  e  s'  abbassa  scuotendolo  : 
e  così  faceva  Martinazza  a  cavallo  in  sul  caprone  il  quale  fa- 
ceva a  lei  questo  effetto  ,  andando  halzelloni ,  cioè  a  salti ,  co- 
me è  il  proprio  correre  delle  capre.  Questa  voce  halzelloni  vie- 
ne da  balzellare  ;  che  è  quello  andar ,  che  fanno  le  lepri  la 
sera  o  la  mattina  a  buon'  ora  ,  nel  portarsi  o  tornare  dalla  pa- 
stura ;  perocché  elle  vanno  a  balzi ,   cioè  a  salti ,   che  è  come 
una  specie  di  galoppo  :  e  di  quando  in  quando  si  soffermano./ 
quasi  per  ascoltare  se  vi  sia  alcuno  che  ìnsidii  alla  vita  loro.  Di 
qui   andare  a  balzello  è  andare  ad  aspettare  a  un  posto  la 
V9nm^  4^ll(^  lepr9  m'  detti  due  tempi  della  sera  e  della  mat- 
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lina.  -«  Arri  là ,  cammina  là ,  va  là.  TermìDe  stimolatorio,  u- 
sato  per  asini  e  muli  ec-  da'  Vetturali.  — -  Carne  catiiva  >  abt* 
male  fituperoso.  Diciamo  carne  cattiva  o  qattivo  pezzo  di  carne 
ancora  a  quegli  uomini  »  che  sono  di  genio  sciagurato  e  mali- 
gno. Si  pifò  anche  dire  ,  che  T  Autore  lo  chiami  carne  cattiva  ^ 
perchè  era  capra  ,  che  fra  le  carni ,  che  si  mangiano  >  è  la  più 
cattiva.  —  Ciurma ,  dal  lat.  turma ,  si  dice  propriamente  d&- 
gli  schiavi  remiganti  di  galera  ;  ma  si  piglia  ancora  per  quan- 
tità di  gentaglia  :  e  qui  intende  di  quella  canaglia  che  fuggiva. 
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MALMANTILE 

Bicpismo 

TERZO    CANTABE 

AK601IBNTO 

I 

I  guerrìer  di  Baldon  sod  mal  disposti^ 
Perchè  la  fame  in  campo  gii  traTaglit: 
11  Fendesi  e  Perlon  lasciano  i  posti, 
KoQ  Tedendo  arrivar  la  Yettovaglia. 
Psiciie  non  tiene  i  suoi  pensieri  ascosti 
A  Calagrillo ,  cayalier  di  vaglia  , 
Che  promette  ajatar  la  damigella  : 
E  poscia  ascolta  una  gentil  novella. 

1 

OumA  mnctl  Amor ,  dice  un  testo  ; 
E  un  altro  disse ,  e  diede  più  nel  segno  : 
Fames  Amorem  superat  :  e  questo 
È  certo  9  e  approva  ognun  che  ha  un  pò*  4'  ingegno  ; 
Perchè ,  quantunque  Amor  sia  si  molesto  • 
Che  tutti  i  martorelli  del  suo  regno 
Dicano  ognora  :  Ahi  lasso  I  io  moro ,  io  pero  ; 
E'  non  si  trova  mai»  che  ciò  sia  vero. 

2 

Non  ha  che  far  niente  colla  Fame , 
Che  fa  da  vero ,  pur  eh*  ella  ci  arrivi  : 
Posson  gli  amanti  star  senza  le  dame 
I  mesi  e  gli  anni ,  e  mantenersi  vivi  ; 
Ha  se  due  di  del  consueto  strame 
I  poveracci  mai  rimangon  privi , 
F  basta  ;  che  de  fatto  andar  gli  vedi 
A  porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedL 
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3 

Talché  si  vién  da  questi  effètti  in  chiaro , 

Che  d' Amore  la  Fame  è  più  potente  : 

Ond'  è  che  ognun  di  lui  più  questa  ha  caro  ; 

E  quando  alle  sue  ore  ei  non  la  sente. 

Lamentasi ,  e  gli  pare  ostico  e  amaro  : 

Perciò  riceve  torto  dalla  gente  , 

Mentre  ciascun  la  cerca  e  la  desia  ; 

E  s' ella  viene ,  vuol  mandarla  via  : 

4 

Anzi  la  scaccia  come  un  anin&ale 

Sul  buon  del  desinare  e  della  cena* 

Per  questo  ella  talor ,  che  V  ha  per  male , 

Più  non  gli  torna  :  ovver  per  maggior  pena 

In  corpo  gli  entra  in  modo  e  nel  canale , 

Che  non  l' empierebbe  Arno  colla  piena  : 

Come  vedremo,  che  a  Perlone  ha  fatto. 

Che  a  questo  conto  grida  come  un  matto.: 

5 
Desta  l'Aurora  omai  dal  letto  scappa , 
E  cava  fuor  le  pezze  di  bucato  ; 
Poi  batte  il  fuoco ,  e  cuocer  fa  la  pappa 
Pel  suo  giorno  bambin,  ch'allora  è  nato: 
E  Febo ,  eh'  è  il  compar ,  già  colla  cappa 
E  con  un  bel  vestito  di  broccato , 
Che  a  nolo  egli  ha  pigliato  dall'Ebreo, 

Tutto  splendente  viensene  al  corteo. 

6 
Me  per  ancora  le  Ugnanesi  genti 
Hanno  veduto  comparire  in  scena 
La  materia ,  che  dà  il  portante  a'  denti  t 
E  rende  al  corpo  nutrimento  e  lena  ; 
Perciò  molti  ne  stanno  malcontenti , 
Che  son  usi  a  tener  la  pancia  piena  ; 
E  ben  si  scorge  a  una  mestizia  tale , 
Che  la  mastican  tutti  più  che  male. 


QUARTO  CANTARE  147 

7 

É  tra  costoro  un  certo  girellajo  , 
Che  per  T  asciutto  va:  su  i  fuscellinì , 
Male  in  arnese  ,  e  indosso  porta  un  sajo  » 
Che  fu  sin  del  Romito  de*  pulcini. 
Ci  è  chi  vuol  dire,  ch'ei  dorma 'n  un  granajo,  . 
Perch*  ha  il  mazzocchio  pien  di  farfallini  : 
É  matto  in  somma  ;  pur  potrebbe  ancora 

Un  di  guarirne  »  perchè  il  mal  dà  in  fuora. 

8 
E  perch'  ei  non  avea  tutti  i  suoi  mesi , 
Fu  il  primo  ad  esclamare  ,  e  far  marina , 
Forte  gridando  :  Oimè ,  eh'  io  vado  a  Scesi 
Pel  mal,  che  viene  in  bocca  alla  gallina. 
Oode  Eravano  e  Don  Andrea  Fendesi  « 
Che  abbruciavano  insieme  una  fascina , 
E  per  cibare  ilor  ventri  di  struzzoli , 
Cercavan  per  le  tasche  de'  minuzzoli; 

9 

Mentre  di  gagnolar  giammai  non  resta 
Costui  9  eh' è  senza  numero  ine' rulli, 
Anzi  rinforza  col  gridar  a  testa , 
Lasciano  il  fuoco  e  i  vani  lor  trastulli  ; 
E  per  vedere  il  fin  di  questa  festa , 
Se  ne  van  discorrendo  grulli  grulli 
Del  bisogno  eh'  essi  han  che  '1  vitto  giunga» 
Perchè  sentono  omai  sonar  la  lunga. 

10 

Così  domandan  chi  sia  quei  eh'  esclama» 
E  mette  gridi  ed  urli  si  bestiali. 
Gli  è  detto  :  Questo  è  un  tale ,  che  si  chiama 
Perlone  ,  dipintor  de*  miei  stivali  : 
Un  Aiom  ,  che  al  mondo  acquistasi  gran  fama 
Nel  far  de'  celfautti  pe'  boccali , 
£  con  gì'  industri  e  dotti  suoi  pennelli 
Suo  nome  eterno  fa  negli  sgabelli. 
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il 

Si  trovd  in  basso  stato ,  anzi  meschino  ; 
Ma  benché  il  furbo  ne  maneggi  pochi , 
Gioocherebbe  in  su*  pettini  da  lino  ; 
Che  un*  ora  non  può  viver  eh'  ei  non  giuochi. 
Ma  s*ei  vincesse  un  ^1  pur  un  quattrino , 
In  vero  si  potrebbon  fare  i  f uodii  ; 
Perchè ,  giuocando  sempre  giorno  e  notte  » 
Farebbe  a  perder  colle  tasche  rotte. 

13 

Gioocossi  un  suo  fratel  già  la  sua  parte  : 
Suo  padre  fu  del  giuoco  anch'  egli  amico  ; 
Però  natura  qui  n'  incaca  l' arte  « 
Avendo  ereditato  il  genio  antico. 
Costui  teneva  in  man  prima  le  carte , 
Che  legato  gli  fosse  anco  il  bellico  ; 
E  pria  che  mamma  »  babbo ,  pappa  e  poppe  f 
Chiamò  spade ,  baston ,  danari  e  coppe. 

13 

Ma  perchè  voi  sappiate  il  personaggio  , 
Che  ciò  racconta ,  è  il  Franco  Vicerosa  ; 
Cavaliere ,  del  qual  non  è  il  più  saggio  ; 
Scrittor  sublime  in  verso  »  quanto  in  prosa  : 
Dipinge  9  né  può  farsi  da  vantaggio  • 
Generalmente  in  qualsivoglia  cosa  : 
Vince  nel  canto  i  musici  più  rari  ; 
E  nel  portar  gli  occhiali  non  ha  pari. 

E  suo  amico,  ed  è  pur  seco  adesso 
Salvo  Rosata ,  un  uom  della  sua  tacca  ; 
Perocché  anch'  ei  s*  abbeveri^  in  Permesso  : 
E  Pittor  passa  chiunque  tele  imbiacca: 
Tratta  d'ogni  scienza ,  tU  ex  professo  ; 
E  in  palco  fa  si  ben  Covici  Patacca , 
Che  sempre  eh'  ei  si  muove  o  eh'  ei  favella  • 
Fa  proprio  sgangherarti  le  mascella. 
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15 

Or  perchè  Franco  ed  égli  ogni  maniera 

Procuran  sempre  di  piacere  altrui  ; 

Di  Perlone  dan  conto  :  e  dovè  egli  era , 

Pi  conserva  n*  andar  con  gli  altri  dui  : 

Là  dove  minchionando  un  po'  la  fiera  » 

II  Franco  disse  lòr  :  Questo  è  colui , 

Che  in  zucca  non  ha  punto ,  anzi  ragionasi 

D' appiccargli  alla  testa  un  Appigionasi. 

16 
Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto  : 

E  mentre  ei  piange ,  eh' e*  si  getta  via , 

Il  pietoso  Eravan  pianse  al  suo  pianto  » 

Yerbigrazia  per  fargli  compagnia  : 

Poi  tutto  lieto  postosegli  accanto  » 

Per  cavarlo  di  quella  frenesia , 

Di  quelle  strida  e  pianto  si  dirotto , 

Che  fa  per  nulla  il  bietolon  mal  cotto  : 

17 

Se  forse  (dice)  tu  sei  stato  offeso , 
Che  fai  tu  della  spada ,  il  mio  piloto) 
A  che  tenere  al  fianco  questo  peso , 
Per  startene  a  man  giunte  come  un  boto  7 
Se  al  corpo  alcun  dolor  t'  avesse  preso , 
Gli  è  qua  chi  vende  Y  olio  dello  Scoto  : 
Se  t' hai  bisogno  d' oro ,  io  ti  fo  fede , 
Che  qualsivoglia  banca  te  lo  crede. 

18 

Dopo  Eravano  poi  nessun  fu  muto; 
Che  ognun  gli  volle  fare  il  suo  discorso , 
Offerendo  di  dargli  ancora  ajuto , 
Mentre  dicesse  quanto  gli  era  occorso  : 
Ond'  ei ,  che  avrebbe  caro  esser  tenuto 
D' aver  piuttosto  col  cervello  scorso , 
Alzando  il  viso ,  in  loro  gli  occhi  affisa , 
E  sospirando  parla  in  questa  guisa* 
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Non  y'è  rimedio ,  amici ,  alla  mia  sorte  : 
Il  tutto  è  vano ,  giacché  la  sientenza 
É  stabilita  ia  Giel  della  mia  morte  ^ 
Che  vuol  eh'  io  muoja ,  e  muoja  in  mia  presenza. 
Già  V  alma  stivalata ,  in  sulle  porte 
Ornai  dimostra  d' esser  di  partenza  : 
E  già  col  corpo  tutti  i  sentimenti 
Le  cirimonie  fanno  e  i  complimenti. 

20 

Mutar  devo  mestier ,  se  avvien  eh*  io  muoja , 
Di  soldato  cioè  nel  ciabattino  ; 
Perocché  mi  convien  tirar  le  cuoja  , 
Per  gir  con  esse  a  rincalzare  il  pino. 
*  Un'  altra  cosa  ancor  mi  dà  gran  noja  ; 
Ed  é ,  che  sotto  son  come  un  cammino , 
£  che  innanzi  a  Minos  e  gli  altri  giudici    . 
Rappresentar  mi  debba  co' pie  sudici. 

21 

Ma  ecco  omai  V  ora  fatale  è  giunta , 
Ch'  io  lasci  il  mio  terrestre  cordovano  : 
Già  già  la  Morte  corre  »  che  par  unta , 
Terso  di  me  colla  gran  falce  in  mano: 
Spinge  ella  il  ferro  nel  bel  sen  di  punta , 
Ond'  io  mancar  mi  sento  a  mano  a  mano  : 
Però  lo  spirto  e  il  corpo  in  un  fardello 
Tiro  fuor  della  vita ,  e  vo  all'  avello. 

Ormai  di  vita  sono  uscito  ,  e  pure 
Non  trovo  al  mio  penar  quiete  e  conforto. 
O  Cielo ,  0  Mondo ,  o  Giove ,  o  creature , 
Dite ,  se  udiste  mai  cosi  gran  torto? 
Se  Morte  è  fin  di  tutte  le  sciagure , 
Come  allupar  mi  sento ,  ancorché  morto? 
E  come ,  dove  ognuno  esce  di  guai , 
Mi  s' aguzza  il  mulino  più  che  mai? 
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23 

Ya  a  dir ,  che  qua  si  trovi  pane  o  vino 
O  altro  da  insegnar  ballare  al  mento  : 
Se  non  si  fa  la  cena  di  Salvino  , 
Quanto  a  mangiare,  e* non  e* è  assegnamento* 
O  ser  Isac ,  o  Àbramo  »  o  Jacodino , 
Quando  v'  avete  a  ire  al  monumento , 
Yoi  r  intendete ,  che  nel  cataletto 
Con  voi  portate  il  pane  ed  il  fiasche tto. 

24 

Orbe  »  compagni  :  olà  dal  cimitero  » 
Se  '1  ciel  danari  e  sanità  vi  dia  » 
Empiete  il  buzzo  a  un  morto  forestiero  » 
O  insegnateli  almeno  un*  osteria. 
Sebben  voi  fate  qui  sempre  di  nero , 
Perchè  di  carne  avete  carestia  ; 
É  tale  r  appetito  che  mi  scanna , 
Che  un  diavol  cotto  ancor  mi  parrà  manna. 

25 

Sebben  non  c'è  da  far  cantare  un  cieco , 
Di  questa  spada  air  oste  fo  un  presente; 
Che  ad  ogni  mo\  da  poi  ch'ella  sta  meco  » 
Mai  battè  colpo ,  o  volle  far  niente. 
Per  una  zuppa  dolla  ancor  di  greco. 
Ma  che  gracch'  io?  qui  nessuno  mi  sciite. 
Che  fo?  se  i  morti  son  di  pietà  privi  » 
Meglio  sarà  eh*  io  torni  a  star  tra  i  vivi. 

26 

Qui  tacque ,  e  per  fuggir  la  via  si  prese  » 
Facendo  sempre  il  Nanni  ed  il  corrivo  » 
Perchè  egli  è  un  di  quei  matti  alla  Sanese  » 
Ch'  han  sempre  mescolato  del  cattivo. 
Per  aver  scampo  a  scorrere  il  paese  » 
Non  fece  poi  di  quelle  coir  ulivo. 
Mostrando  ognor  più  dar  nelle  girelle  : 
E  tutto  fece  per  salvar  la  pelle. 
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27 

Perchè  uno ,  che  il  soldato  a  far  s' è  messo, 
Mentre  dal  campo  fugge  e  si  travia , 
Sendo  trovato ,  vien  senza  processo 
Caldo  caldo  mandato  in  Piccardia  : 
Però  s' ei  parte ,  non  vuol  far  lo  stesso  ; 
Ma  che  lo  scusi  e  salvi  la  pazzia  ; 
Onde  minchion  minchion ,  facendo  il  matto , 
Se  ne  scantona ,  che  non  par  suo  fatto* 

28 

Il  Fende3Ì  a  scappare  anch'  ei  fu  lesto , 
Con  gli  altri  tre  correndo  a  rompicollo; 
Volendo  risicar  prima  un  capresto , 
E  morir  collo  stomaco  satollo , 
Che  restar  qui^i  a  menarsi  ¥  agresto  » 
Ed  atfungare  a  quella  foggia  il  collo. 
Il  danno  certo  è  sempre  da  fuggire  : 
S' egli  avvien  peggio  poi ,  non  c'è  che  dire. 

29 

Lasciam  costoro ,  e  vadan  pure  avanti 
Cercando  il  vitto  11  per  quel  contorno  ; 
Che  se  fame  gli  eaccia ,  e'son  poi  fanti 
Da  battersi  ben  ben  seco  in  un  forno  ; 
Perchè  d*  un  gran  guerrier  convien  eh'  io  canti , 
Mezzo  impaniato ,  perch'  egli  ha  d^  intorno 
Una  donna  straniera  in  veste  bruna , 
Che  s'affligge  e  si  duol  della  fortuna. 

30 

Calagrillo  è  il  guerriero ,  e  via  pian  piano 
Cavalcando  ne  va  con  festa  e  gioja , 
Ognor  tenendo  il  chitarrino  in  mano , 
Perchè  il  viaggio  non  gli  venga  a  noja. 
É  bravo  si  »  ma  poi  buon  pastricciano  : 
E'  farebbe  servizio  infino  al  boja  ; 
Venga  chi  vuol ,  a  tutti  dà  orecchio , 
Sebbene  e'  fosse  il  Bratti  Ferravecchio. 
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Poiché  bella  è  colei ,  che  si  dispera , 
Sempre  piangendo  senz'  alcun  ritegno , 
E  vanne ,  come  io  dissi ,  in  cioppa  nera  » 
Per  dimostrar  di  sua  mestizia  il  segno  ; 
Perciò  con  viso  arcigno  e  brutta  cera 
Par  un  Ebreo ,  eh'  abbia  perduto  il  pegno  : 
£  di  quanta  r  affligge  e  la  travaglia , 
Galagrillo  il  campion  quivi  ragguaglia. 

32 

Signore  (  incominciò  ) ,  devi  sapere , 
Ch*  io  ebbi  un  bel  marito;  ma  perch'  io 
Dissi  chi  egli  era  contro  al  suo  volere , 
Già  per  sett'  anni  n'  ho  pagato  il  fio  ; 
Perch*  egli  allora  per  farmela  vedere , 
Stizzato  meco ,  se  n'andò  con  Dio 
In  luogo ,  che  a  volerlo  ritrovare 
La  cartel  vi  volea  da  navicare. 

33 

E  quando  poi  io  Y  ho  beli'  e  trovato , 
Martinazza ,  eh'  è  sempre  lo  Scompiglia , 
Fa  si ,  che  pur  di  nuovo  m' è  scappato , 
Ed  in  mia  vece  all'amor  suo  s'appiglia; 
Tal  ch'io  rimango  cacciator  sgraziato: 
Scuopro  la  lepre ,  e  un  altro  poi  la  piglia* 
Ti  dico  questo ,  perchè  avrei  voluto 
Che  tu  mi  dessi  a  raccattarlo  ajuto. 

34 

£i  le  promette  e  giura ,  che  't  marito 
Le  renderà  ;  però  non  si  sgomenti  : 
E  se  non  basterà  quel  eh'  ha  smarrito , 
Quattro  e  sei ,  bisognando ,  e  dieci  e  venti. 
Ed  ella  lo  ringrazia ,  e  del  seguito 
Di  tante  sue  fatiche  e  patimenti 
(Fatta  più  lieta  per  le  sue  promesse) 
Cosi  da  capo  a  raccontar  si  messe. 
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35 

Cupido  è  la  mia  cara  compagnia  » 
RicQO  garzon ,  sebben  la  carne  ha  ignuda  : 
Anzi  non  è ,  t*ho  detto  una  bugia  ; 
Perch'  ei  non  mi  vuol  più  cotta  né  cruda* 
Ma  senti  pure ,  e  nota  in  cortesia  : 
Quando  la  madre  sua ,  eh'  era  la  druda 
Del  fiero  Marte ,  idest  la  Dea  d' Amore , 
Gravida  fu  di  questo  traditore  ; 

36 

Perch'  una  trippa  avea ,  che  conveniva 
Che  dalle  cigne  ornai  le  fosse  retta  : 
Cagion ,  che  in  Cipro  mai  di  casa  usciva  » 
Se  non  con  due  braccierì  ed  in  seggetta  : 
Pur  sempre  con  gran  gente  e  comitiva , 
Com'  a  Regina ,  com'  eir  è ,  s' aspetta  ; 
I  paggi  addietro ,  e  gli  staffier  dinanzi  » 
£  dagr  inlati  due  filar  di  Lanzi. 

37 

Essendo  così  fuori  una  mattina 
Per  suoi  negozii  e  pubbliche  faccende» 
Urtò  per  caso  una  Vacca  Trentina , 
£  tocca  appena ,  in  terra  la  distende  ; 
Ond*  ella ,  dopo  un*  alta  rammanzina , 
Perch' una  lingua  elFha ,  che  taglia  e  fende  : 
Ya ,  che  tu  faccia ,  quando  ne  sia  otta  » 
Un  figliuol  (  dice  )  in  forma  d' una  botta.  • 

38 

E  cosi  fu  ;  che  invece  d' un  bel  figlio , 
Di  suo  gusto  e  di  tutti  i  terrazzani , 
Un  rospo  fece  come  un  pan  di  miglio , 
Che  avrebbe  fatto  stomacare  ì  cani  : 
Che  poi  cresciuto ,  fecesi  consiglio 
Di  dargli  un  po'  di  moglie  ;  ma  i  mezzani 
Non  trovaron  mai  donna  né  fanciulla» 
Che  saper  ne  volesse  o  sentir  nulla. 
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39 

Se  noD ,  che  i  mìei  maggiori  finalmente , 
Mio  padre ,  che  1  bisogno  ne  lo  scanna  » 
Con  un  mìo  zio ,  eh*  andava  peziente , 
E  un  mio  fratello ,  anch'  ei  povero  in  canna , 
Sperando  tutti  e  tre  d' ungere  il  dente , 
E  dire  :  0  corpo  mio ,  fatti  capanna  ; 
E  riparare  ad  ogni  lor  disastro , 
Me  gli  offerirò  :  e  fecesi  Y  impiastro* 

40 

Fu  Yolentier  la  scritta  stabilita  : 
Io  dico  sol  da  lor ,  che  fan  pensiero 
Di  non  aver  a  dimenar  le  dita , 
Ma  ben  di  diventar  lupo  cerviero  : 
E  perchè  e'son  bugiardi  per  la  vita  » 
Dimostrano  a  me  poi  *1  bianco  pel  nero  ; 
Dicendomi,  che  m' hanno  fatta  sposa 
D*  un  giovanetto,  eh*  è  si  bella  cosa, 

41 

Soggiunsero  di  lui  miir  altre  bozze  ; 
Ma  quando  da  me  poi  lo  veddi  in  faccia 
Con  quella  forma  e  membra  cosi  sozze  » 
Pensate  voi  se  mi  cascò  le  braccia  : 
Anzi  nel  giorno  proprio  delle  nozze , 
Che  a  darmi  ognun  venia  il  buon  prò  vi  faccia , 
Ogni  volta  con  mio  maggior  dolore 
Sentivo  darmi  una  stoccata  al  cuore, 

42 

Non  lo  volevo  ;  pur  mi  v'  arrecai  » 
Veduto  avendo  ogni  partito  vinto. 
Ma  perchè  non  è  ilDiavol  sempre  mai 
Cotanto  brutto ,  oom*  egli  è  dipinto  ; 
Quand'  io  più  credo  a  gola  esser  ne'  guai , 
Ecco  al  mio  cuore  ogni  travaglio  estinto  : 
Vedendo  eh*  ei  lasciò ,  sendo  a  quattr'  occhi  » 
La  forma  delle  botte  e  de'  ranocchi* 
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49 

E  molto  ben  divenne  un  bel  garzone  ^ 
Che  m'accolse  con  molta  cortesia  ; 
Ma  subito  mi  fa  commissione, 
Gh'  io  non  ne  parli  mai  a  chicchessia  : 
Perch'  io  sarò ,  parlandone ,  cagione  f 
Ch'  ei  si  lavi  le  man  de'  fatti  mia  ; 
E  per  nemmen  sentirmi  nominare  , 
Si  vada  vivo  vivo  a  sotterrare. 

44 

E  perchè  quivi  ancora  avrà  paura , 
Gh'  io  non  vada  a  sturbargli  il  suo  riposo  » 
Avrà  sopr'  ad  un  monte  sepoltura  « 
Che  mai  si  vedde  il  più  precipitoso  » 
Ed  alto  poi  così  fuor  di  misura  » 
Che  non  \'  andrebbe  il  Bartoli  ingegnoso: 
Oltreché  innanzi  eh*  io  vi  possa  giugnere 
Ci  vuol  del  buono ,  e  ci  sarà  da  ugnere. 

45 

Poiché  una  strada  troverò  nel  piano , 
Che  veder  non  si  può  giammai  la  peggio  : 
Poi  giunta  a  pie  del  monte  alpestre  e  strano 
Con  due  uncini  arrampicar  mi  deggio , 
Menando  alF^rta  or  Tuna  or  i*  altra  mano, 
Come  colui  che  nuota  di  spasseggio  : 
Ed  anche  andar  con  flemma  e  con  giudizio  » 
S' io  non  me  ne  vogl'  ire  in  precipizio. 

46 

Scosceso  è  il  mont^  in  somma  »  e  dirupato , 
E  il  viaggio  lunghissimo  e  diserto, 
Cosi  disse  Cupido  smascherato. 
Dopo  cioè  eh'  ei  mi  si  fu  scoperto  ; 
Ond'  io  promessi  di  non  dir  mai  fiato , 
E  che  prima  la  morte  avria  seSerto , 
Che  trasgredir  d'un  punto  in  fatti  o  in  detti 
I  suoi  gusti ,  i  suoi  cenni ,  i  suoi  precetti. 
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Kè  tal  cosa  a  persoBa  avrei  scopèrta  :  . 
Ma  perchè  tuttavia  la  gente  sciocca 
Ridea  del  rospo  ,  e  davami  la  berta; 
E  io ,  che  quand'  ella  mi  venne  in  cocca  » 
Non  so  tenere  un  cocomero  air  erta  » 
Mi  lasciai  finalmente  uscir  di  bocca , 
Che  quei  non  era  un  rospo  »  nia  in  effetto 
Un  grazioso  e  vago  giovanetto» 

48 

E  che ,  se  Io  vedeason  poi  la  notte , 
Quando  in  camera  meco  s' è  serrato , 
E  getta  via  la  scorza  delle  botte , , 
Ch'  un  Sole  proprio  par  pretto  spntato  ; 
Le  male  lingue  forse  starian  chiotte  ^ 
Che  sì  de'  fatti  altrui  si  danno  piato  ; 
Perocché  non  si  può  tirare  un  peto  , 
Che  il  comento  non  voglian  fargli  dreto. 

49 

Le  ciglia  inarca ,  e  tien  la  bocca  stretta 
Chiunque  da  me  tal  meraviglia  ascolta  ; 
Ma  quel  che  importa ,  a  sorda  non  fu  detta  > 
Che  Yener ,  «he  ogni  cosa  avea  ricolta  , 
Per  veder  s'  ella  è  vera  o  barzelletta , 
Poiché  a  dormire  ognun  se  Fera  colta , 
Entra  in  camera ,  e  vien  pian  piano  al  letto  > 
E  trova  il  tutto  appunto  come  ho  detto^ 

50 

£  nel  vedere  in  terra  quella  spoglia  , 

Che  per  celarsi  al  mondo  il  giorno  adopra  , 
Di  levargliela  via  le  venne  voglia , 
Acciò  con  essa  più  non  si  ricucirà; 
Cosi  la  prende  ,  e  poi  fuor  della  soglia 
Fa  un  gran  fuoco  ,  e  ve  la  getta  sopra  : 
Né  mai  di  11  si  volle  partir  Venere  , 
JnGn  che  non  la  vedde  fatta  cenere. 
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51 

Fu  questa  la  cagion  d*  ogni  mio  male  ; 
Perchè  quando  Cupido  poi  si  desia  , 
Si  stropiccia  un  pò*  gli  occhi ,  e  dal  guanciale 
Per  levarsi  dal  letto  alza  la  testa  ^ 
E  va  per  rivestirsi  da  animale  ; 
.Né  trovando  la  solita  sua  vesta , 
Si  volta  verso  me  ,  si  morde  il  dito  » 
E  nello  stesso  tempo  fu  sparito. 

52 

Non  ti  vuo'  dir  com'  io  restassi  allora , 
Che  mi  sovvenne  subito  di  quando 
II  primo  di  mi  si  svelò  ,  che  ancora 
Mi  fece  r  espressissimo  comando , 
Che  in  alcun  tempo  io  non  la  dessi  fuora  ; 
Ed  io  son  ita  y  sciocca  »  a  farne  un  bando: 
E  poi  mi  pare  strano ,  e  mi  scontorco , 
S'  egli  è  in  val^ia,  ed  ha  comprato  il  porco. 

53 

Sospesa  per  un  pezzo  io  me. ne  stetti;- 
Ch'  io  aspettava  pur  eh'  ei  ritornasse  : 
A  cercarne  per  casa  poi  mi  detti 
Per  le  stanze  di  sopra  e  per  le  basse  : 
Guardo  sii  pel  cammin  ,  giro  in  su  i  tetti , 
Apro  gli  armarii ,  e  fo  scostar  le  casse  : 
Né  trovandolo  mai ,  atfin  mi  muovo 

Per  non  fermarmi  fin  eh'  io  non  Io  troYO. 

54 
Scappo  di  casa  »  e  via  vo  sola  sola  » 
Né  son  lontana  ancora  una  giornata , 
Ch'  io  sento  dire  :  Aspettami ,  figliuola. 
Mi  volto  ,  e  dietro  veggomi  una  Fata: 
E  perch'  ella  mi  diede  una  nocciuola; 
Quest'  é  meglio ,  diss'  io ,  d' una  sassata  : 
Di  ciò  ridendo  un'  altra  sua  compagna , 
Mi  pose  in  mano  anch'  ella  una  castagna. 
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55 

Ed  io ,  che  allora  avrei  mangiato  i  sassi  » 
M' accomodai  per  darvi  su  di  morso  ; 
Ma  fummi  detto ,  eh*  io  non  la  schiacciassi , 
Se  un  gran  bisogno  non  mi  fosse  occorso* 
Vergognata  di  ciò ,  con  gli  occhi  bassi 
Il  termine  aspettai  dèi  lor  discorso  : 
Poi  fatte  le  mie  scuse ,  e  rese  ad  ambe 
Mille  grazie ,  le  lascio ,  e  dolla  a  gambe. 

56 

Ripongo  la  nocciuola  e  la  castagna , 
E  rimetto  le  gambe  in  sul  lavoro 
Per  una  lunga  e  sterile  campagna , 
Disabitata  più  che  lo  Smannoro  : 
Dopo  cinqu'  anni  giunta  a  una  montagna  , 
Misi  fe^  innanzi  un  grande  e  orribii  toro^  i 
Che  ha  le  corna  e  i  pie  tutti  d*  acciajo , 
E  tira  t  che  correbbe  nel  danajo. 

57 

E  come  cavalier ,  che  al  saracióo 
Gorre  per  carnovale  o  altra  festa  > 
Verso  di  me  ne  viene  a  capo  chino  » 
Colla  sua  lancia  biforcata  in  testa* 
Io  già  colle  budella  in  un  catino  » 
Addio  dicevo  al  mondo ,  addio  chi  resta; 
Addio ,  Cupido ,  dove  tu  ti  sia  : 
A  rivederci  ormai  in  pellicceria. 

58 

0  mamma  mia ,  che  pena  e  che  spavento 
Ebbe  aìlor  questa  mezza  donnicciuola  ! 
Tremavo  giusto  come  giunco  al  vento» 
Che  quivi  mi  trovavo  inerme  e  sola  : 
Pur  come  volle  il  cielo ,  io  mi  rammento 
Del  dono  delle  Fate  r  e  la  nocciuola 
Presa  per  caso ,  presto  sur  un  sasso 
La  scaglio  :  ella  si  rompe ,  e  n'  esce  un  masso. 
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59 

Tal  pietra  per  di  fuòri  è  calamita  » 
E  ripiena  di  fuoco  artifiziato. 
Ormai  arriva  il  toro ,  ed  alla  vita 
Con  un  lancio  mi  vien  tatto  infuriato  ; 
Ma  perchè  dietro  al  masso  era  fuggita , 
II  ribaldo  riman  quivi  scaciato  ; 
Che  in  esso  dando  la  ferrata  testa , 
In  quella  calamita  àfiBsso resta. 

'  60 

Sfavilla  il  masso  al  batter  dell'  acciaro  » 
£  dà  fuoco  al  rigiro ,  eh'  è  nascosto  : 
Ed  egli  a'  razzi ,  eh*  allor  ne  scapparo  » 
Un  colpo  fatto  aver  vede  a  suo  costo  ; 
Perchè  non  vi  fu  scampo  né  riparo  » 
Ch'  ei  fra  le  fiamme  non  si  muoja  arrosto  : 
Ed  io  9  scansato  il  fuoco  e  ogni  altro  affronto  » 
Lieta  mi  parto,  e  tiro  inlianzi  il  conto. 

61 

Pid  là  ritrovo  un  grand'  uccel  grifone , 
E  topi  assai ,  che  giran  come  pazzi; 
Perch'  egli ,  entrato  in  lor  conversazione , 
Gli  becca,  graffia,  e  ne  fa  mille strazzi. 
Di  lor  mi  venne  gran  compassione , 
E  vo*  per  ovviar,  ch'ei  non  gli  ammazzi  ; 
Ma  quei  mi  sente  al  moto ,  e  in  pie  si  rizza  ^ 
E  per  cavarsi  vlen  con  me  la  stizza* 

62 

Questo  animale  ha  il  busto  di  cavallo , 
Di  bue  la  coda,  e  in  sulle  spalle  ha  Tale, 
Jl  capo  e  il  collo  giusto  come  il  gallo  « 
E  i  pie  di  nibbio  vero  e  naturale. 
Gli  artigli  di  fortissimo  metallo , 
Grandi ,  grossi ,  e  adunchi  in  modo  tale , 
Che  non  vedesti ,  quando  leggi  o  scrivi  > 
Mai  de  tuoi  di  i  più  bei  interrogativi» 
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63 

Son  appuntati  poi ,  che  a  far  più  acuto 
Un  ago  altrui  darebbe  delle  brighe; 
Talché ,  se  al  viso  fossemi  venuto  , 
Con  essi  mi  lasciava  assai  più  righe 
D'un  libro  di  maestro  di  liuto  , 
E  d*  una  stamperia  di  falsarighe  » 
Con  farmi  a  liste  come  le  gratelle ,  * 

Da  cuocervi  le  triglie  e  le  sardelle. 

Or  per  tornare  :  Inqnel  eh'  io  ho  timore 
Che  '1  mio  grifo  sia  scherzo  del  grifone  ; 
La  castagna,  ch*rho  in  tasca ,  caccio  faore  » 
La  rompo ,  e  n*  esce  subito  un  lione  » 
Che  mi  scemò  non  poco  il  batticuore  ; 
Perch*  egli  in  mia  difesa  a  lui  s* oppone»    - 
E  mostrògli  or  coli*  ugna  ed  or  co'  denti , 
In  che  mo*  si  gastigan  gì'  instdenti» 

65 

L*  uccello  anch' egli ,  che  non  ha  pauta , 
Gli  rende  molto  ben  tre  pan  per  coppia; 
Ma  quel ,  che  aver  del  suo  nulla  si  cura , 
Il  contraccambio  subito  raddoppia  : 
E  bench'  ei  voglia  star  seco  alla  dura , 
L'afferra ,  e  stringe  tanto ,  ch'egli  scoppia: 
Di  poi  garbatamente  gli  riseca 
Gli  stinchi  su  i  nodelli ,  e  me  gli  reca. 

66 

Metto  uno  strido ,  e  mi  ritiro  indreto 
lo ,  eh'  ho  paura  ailor  eh'  ei  non  m' ingoi  ; 
Ma  quegli ,  eh'  è  un  lione  il  più  discreto , 
Che  mai  vedesse  il  moinlo  o  prima  o  poi  f 
Ciò  conoscendo ,  tutto  mansueto 
Gli  lascia  in  terra ,  e  va  pe* fatti  suoi  : 
Ed  io  gli  prendo  allora ,  essendo  certa 
D' averne  a  aver  bisogno  in  si  grand'  erta  f 
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67 

Là  dove  non  si  può  tenere  i  piedi , 
Ma  bisogna  che  Fuom  vada  carponi. 
Perciò  con  quegli  uncini  poi  mi  diedi 
A  costeggiar  il  monte  brancoloni  : 
E  convenne  talor  farsi  da'  piedi , 
Battendo  giù  di  grandi  stramazzoni  ; 
Porcile  non  v*  è  dove  fermare  il  passo  :     . 
,  Gagion  9  che  spesso  mi  trovai  da  basso. 

68 

Tutti  quei  topi  via  ne  vengon  ratti , 
£  furon  per  mangiarmi  dalla  festa  ; 
Perocché  dalle  granfie  io  gli  ho  sottratti 
Di  quella  bestia  a  lor  tanto  molesta. 
Cosi  vo  rampicando  come  i  gatti 
Suir  aspro  monte  dietro  alla  lor  pesta  ; 
Sopportando  fotiche ,. stenti  e  guai  » 
E  fame  e  sete  auan$o  si  può  vm. 

69 

Pur  finalmente  in  capo  a  due  altr'  anni 
Giungemmo  al  luogo  tanto  desiato  ; 
Ma  non  finiron  qui  mica  gli  affanni  » 
Perchè  di  muro  il  tutto  è  circondato  : 
E  qui  s*  aggiugne  ancor  male  e  malanni  ; 
Ch*  19  trovo  r  uscio ,  ma  '1  trovo  diacciato. 
Pensa  se  allor  mi  venne  la  rapina  » 
E  s' io  dicevo  della  violina. 

70 

Ora  tu  sentirai ,  che  '1  dare  ajuto 

A  tutti  quanti  sempre  si  conviene  ; 
,  Perchè  giammai  quel  tempo  s' è  perduto , 
Che  s*  è  impiegato  in  far  altrui  del  bene  : 
Non  dico  sol  air  uomo ,  ma  anco  a  un  bruto , 
Che  forse  immondo  e  inutile  si  tiene , 
E  che  tu  non  lo  stimi  anche  una  chiosa  ; 
Peroccjiè  ognuno  è  buono  a  qualche  cosa. 
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Se  tu  giovi  al  compagno ,  allor  ta  fai 
(Quasi  gli  presti  roba )  un  capitale  ; 
Anzi  talor  per  poco ,  clie  gli  dai , 
Ti  rende  più  sei  volte  che  non  vale. 
Ma  non  si  deve  ciò  pretender  mai  ; 
Perch*  eir  è  cosa ,  che  starebbe  male. 
Questo  è  un  censo  »  il  quale  a  chi  lo  prende 
Richieder  non  si  può  »  s*  ei  non  lo  rende. 

72 

Guarda  s' eli*  è  cosi  :  16  per  la  mia 
Pietà  di  prender  di  quei  topi  cura , 
Da  lor  vinta  restai  di  cortesia, 
E  n'  ebbi  la  pariglia  coli'  usura  ; 
Perocché  in  questa  zézza  ricadia , 
Ch*  io  ho  d'aver  trovata  clausura , 
Eglino  tutti  sul  cancel  salirò , 
E  si  fermare  »  ove  è  la  toppa  »  in  giro. 

73 

E  gli  denti  appiccando  a  quel  legname , 
Come  se  jn  bocca  avessero  un  trapano , 
Presto  presto  vi  fecero  un  forame , 
Da  porre  il  fiasco ,  e  vendere  il  trebbiano  ; 
•Talché  in  terra  cascando  ogni  serrarne , 
Spalanco  1*  uscio  di  mia  propria  mano , 
E  passo  dentro ,  e  resto  pur  confusa , 
Perché  ancor  quivi  è  un'  altra  porta  chiusati 

74 

Ma  pene  giusto  come  bere  un  uovo 
A'  topi  il  farvi  il  consueto  foro  : 
E  dopo  questa  a  un'  altra ,  e  poi  di  nuovo 
Infine  a  sette  fanno  quel  lavoro  ; 
Quando  fra  verdi  mirti  io  mi  ritrovo , 
Che  fan* corona  a  una  cassa  d'oro , 
Ch'  é  a  pie  d' un  tempio ,  ch'é  dipinto  a  graffio , 
E  a  prima  faccia  tien  quest' epitaffio. 
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75 

Cupido  Amor ,  che  tanti  ha  sbolzonato , 
Berzaglio  qui  si  giace  della  morte  : 
£i ,  eh*  era  fuoco ,  il  naso  ora  ha  gelato  ; 
Se  i  cuor  legò ,  prigione  è  in  queste  porte. 
Hallo  traffitto ,  morto ,  e  sotterrato 
Quella  cicala  della  sua  consorte  : 
Me  sorgerà ,  se  pria  colma  di  pianto 
Noa  sarà  V  urna ,  che  gli  è  qui  da  canto. 

76 

Non  ti  vuo'  dire  adesso ,  se  in  quel  caso 
Mi  diventaron  gli  occhi  due  fontane: 
E  feci  come  chi  s' è  rotto  il  naso , 
Che  versa  il  sangue ,  e  corre  al  lavamene  ; 
Cosi  cors'  io  a  pianger  a  quel  vaso , 
Durando  a  lagrimar  sei  settimane  : 
E  per  aver  quel  più  voglia  di  piagnere , 
Mi  diede  pugna  si  f  eh'  io  m*  ebbi  a  infragnere. 

77 

Quand'io  veddi  eh*  egli  era  poco  meno 
In  su  che  all'  órlo ,  ed  esser  a  buon  porto  • 
Volli ,  innanzi  eh*  e'  fosse  affatto  pieno  > 
E  che  il  marito  mio  fosse  risorta , 
Lavarmi  il  viso ,  e  rassettarmi  il  seno  » 
Acciò  si  lorda  non  m' avesse  scorto  : 
Perciò  mi  parto  »  e  cerco  se  in  quel  monte 

Per  avventura  fosse  qualche  fonte. 

7d 
In  quel  eh-  io  m' allontano ,  com*  io  dico , 
Martinazza ,  che  era  in  Stregheria, 
Passò  di  là ,  portata  dal  nimico  » 
Che  non  potette  star  per  altra  via  : 
E  perchè  sempre  fu  un  suo  modo  antico 
Di  far  per  tutto  a  alcun  qualche  angheria  ; 
Lesse  il  pitaflQo ,  squadrò  V  urna ,  e  tenne 
Che  11  fosse  da  farne  una  solenne. 
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79 

Se  qua  9  dice  fra  sé ,  Cupido  dorme  9 
Tuo'  risvegliarlo ,  per  veder  un  tratto 
S'egli  è ,  come  si  dice  »  e  se  conforme 
A  quel  che  da'  pittori  vien  ritratto  : 
Sebben  chi  Io  fa  bello ,  e  chi  deforme  : 
Basta ,  mi  chiarirò  com'  egli  è  fatto  ; 
Per  questo  ad  empier  mettesi  quel  vaso , 
A  cui  poco  mancava  ad  esser  raso. 

80 

Coir  animo  di  pianger  vi  s' arreca  ; 
Ma  ponza  ponza ,  lagrima  noa  getta  : 
Si  prova  a  far  cipiglio  e  bocca  bieca  ; 
Nò  men  questa  è  però  buona  ricetta  : 
Alfin  si  pone  a  un  fumo ,  che  l' accieca  « 
Sicché  per  forza  a  piangere  é  costretta  ; 
Onde  la  pila  in  mezzo  quarto  d' ora 
Restò  colma ,  e  Cupido  scappò  fuora. 

81 

Qaand'ella  verso  lui  voltò  le  ciglia, 
E  vedde  quella  sua  bella  Ggui'a  « 
Disposta  e  graziosa  a  maraviglia , 
Che  più  non  si  può  far  'n  una  pittura  ; 
Gli  s*  avventa  di  subito ,  e  lo  piglia  : 
E  senza  ricercar  della  cattura  « 
Da' suoi  staffieri  tenebrosi  e  bui 
Portar  se  ne  fa  via  con  esso  lui. 

82 

Fermossi  a  Malmantile ,  e  per  marito 
Lo  volle  9  e  già  le  nozze  han  celebrate. 
Come  sai  tu  (dirai)  tutto  il  seguito? 
Lo  so ,  che  me  lo  dissero  le  Fate  : 
Quelle  9  che  mi  donar  quel  eh'  hai  sentito  » 
Che  in  due  aquile  essendo  trasformate. 
Perchè  lassù  i'  facea  degli  sbavigli , 
M'han  trasportata  qua  ne' loro  artigli. 
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9TANIA  2.  —  Strame  ,  si  dice  il  fieno  ,  paglia  ,  o  altro  siml*^ 
Ì9  »  che  si  dà  per  vitto  alle  bestie  ;  ma  qui  lo  piglia  per  cibo 
49$li  uomini ,  come  è  scherzoso  costume.  E  diciamo  Mirarne^ 
fiare  ,  quando  udo  Ta  tratteoeDdosi  »  col  maogiare  alquanto  , 
aspettando  ch.e  venga  in  tavola  allrf  vivanda  :  che  si  dice  an- 
cora sbocconcellare.  —  Porre  U  capo  dove  U  nonno  ha  %  pie^ 
di  ,  farsi  sotterrare.  Nella  Scrittura  si  dice  :  Apponi  ad  patreM 

SU08. 

St.  4.  —  Animale.  E  nome  generico ,  che  significa  ogni  tpe^ 
eie  di  vivente  ;  ma  è  costume  pigliarlo  in  specie ,  e  per  anima- 
le intender  solamente  le  bestie  ;  donde  segue  poi ,  che  dicendosi 
animale  a  un  uomo ,  s' intende  un  tiomo  senza  ragione  4)  ^tu- 
dizio  f  insomma  un  uomo  béstia,  —  Nel  canale  ,  cioè  nel  canal 
del  cibo  ,  che  è  la  gola.  —  Non  V  empierebbe  Arno  eolla  piena^ 
non  V  empierebbe  il  fiume  Arno  ,  quando  per  le  piogge  Tien 
grosso. 

St.  5.  —  Petxe  di  bucato  :  intende  quei  panni  lini ,  che  ser* 
Yono  per  fasciare  ed  involtare  i  bambini.  —  Batte  il  fuoco ,  ac« 
cende  il  fuoco.  Cosi  diciamo ,  quando,  per  accendere  il  fuoco,  si 
batte  nella  pietra  focaja  ,  sebbene  non  si  batte  il  fuoco,  ma  la 
pietra,  -r-  Corteo ,  corteggio ,  codazzo  di  donne  ee.  che  accom- 
pagnano una  donna  quando  va  a  marito ,  o  un  bambino  porta- 
to a  battesimo. 

St.  6.  —  Ugnanesi  genti  ,  i  soldati  del  Duca  d*  Ugnano.  Co- 
stume de'  soldati  di  appellar  V  esercito  dal  nome  del.  Generale* 
—  La  materia  che  dà  il  portante  a*  denti  ,  la  materia ,  che  fa 
muovere  i  denti ,  cioè  la  roba  da  mangiare.  E  portante  si  dice 
una  spezie  d*  andare  di  cavalli.  —  La  mastican  male ,  la  inten- 
dono 'male  ,  la  sopportano  malvolentieri.  Qui  fa  beir  effetto  Fe- 
quivoco  del  verbo  masticar  male ,  che  pare  che  voglia  diro  la 
intendevano  male  ,  e  vuol  poi  dire ,  che  masticavano  male  , 
perchè  non  mangiavano  ,  non  avendo  che  mangiare» 

St.  7.  ~  Girellajo  ,  uomo  stravagante ,  uomo,  che  gira ,  e 
che  fa  pazzie.  Parlando  di  quest*  uomo  stravagante  ,  il  Poeta  in- 
tende parlare  di  sé  stesso*  —  Per  V  ascivUto   ta  su  i  fuscelli- 
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ni ,  cioè  Ta  sai  terreoo  asciatto ,  con  garabe  cosi  sottili ,  che 
rassembraoo  due  fascelli.  -^  Male  in  arnese ,  mal  vestito  ,  mal 
all'ordine  di  sanità,  d*  abito  ec.  —  Del  Bomito  de*  pulcini.  Que- 
sto fu  uno  ,  che  abitava   poco  lontano   da  Malmaotile  ,  e   te- 
neva vita  eremitica ,  vestendo  di  lendinella  a  foggia  di  France- 
scano scalzo.  Da  costui  prese  il  nome  di  Romito  quel  luogo  vi- 
cino a  Malmantile  ,  che  dicemmo  sopra  G.  1.  st*  70.  E  perchè 
egli  oltre  il  procacciarsi  il  vitto  con  chiedere  elemosina  ,  s' aju* 
tava  ancora  col  nutrire    nella  sua  abiiazione   buon  numero  di 
polli  per  vender  V  uova,  fu  nominato  il  Bomito  dé*puleinù  Quan» 
do  r Autore  compose  la  presente  Opera,  detto  Romito  era  mor>  • 
to  di  gran  tempo  prima:  e  però  dice  ,   che  il  sajo  ^  che  egli 
aveva  addosso ,  fu  sino  del  detto  Romito  ,*  volendo  inferire,  eh* 
era  gran  tempo ,  che  queir  abito  era  fatto  ,  ed  in  consegueoia, 
oltre  air  esser  vile  ,  per  essere  stato  d*  un  povero  Romito,  era 
ancora  lacero  e  consumato  dal  tempo.  Ovvero  allude  a  un  fa* 
moso  Romito  così  chiamato ,  sopra  cui  si  trova  un*  antica  Leg- 
genda ossia  Poemetto,  con  questo  titolo  :  Leggenda  divoia  del 
Bomito  de'  Ptdcini ,  cavata  dalla  Vita  de*  Santi  Padri,  Siam'* 
pota  m  Firenze  appresso  Zanohi  Bisticci  1002  in   4.   pag.  8. 
Questo  componimeoto,  secondo  i  tempi  ne'qoali  usavano,  è  mol- 
to buono:  e  vi  si  vedono  per  entro  di  bellissime  espressiooi,  e 
di  bei  fiori   di  nostra  lingua.  Da  principio  si  vede  impresso  io 
legno  im  Romito  in  tonaca  e  in  mantello ,  che  osserva  i  suoi 
pulcini  essersi  cangiati  in  tanti  diavoletti,  siccome  il  Poemetto 
racconta.  —  Ci  è  chi  vuol  dir  ,   eh*  ei  dorma  *n  un  granajo» 
V  autore  medesimo  lo  dichiara  ,  seguitando 

Perchè  ha  U  mazzocchio  pien  di  farfallini. 
Se  UDO  dorme  o  si  trattiene  in  un  granajo  si  suol  empiere  di 
quei  farfallini ,  che  stanno  fra  il  grano  ;  e  quando  diciamo  il 
tale  ha  de'  farfallini  o  dHle  farfalle ,  intendiamo  ,  È  mezzo 
matto ,  e  di  cervello  volante  o  instabUe,  £  per  mazzocchio  io- 
tendiamo  il  capo  ,  perchè  mazzocchio  era  una  parte  del  eap* 
p%»ccio  ,  che  già  portavano  i  Fiorentini.  Si  dice  oggi  corrotta* 
mente  mazzucco.  —  Il  mal  dà  in  fuora.  Quando  il  male  dà  ia 
faora  ,  cioè  quando  manda  alla  cute  1*  intermi  malignità ,  suol 
essere  indizio  di  salute.  Costui  essendo  infermo  di  pazzia ,  il 
dare  in  fuora  di  tale  infermità  è  il  far  pazzie  ;  e  però  il  Poeta 
dice ,  che  potrebbe  guarirne  ,  perchè  il  male  dà  in  fuora,  cioè 
spera  eh*  ei  guarisca  perchè  fa  molte  paziie ,  che  è  lo  sfogo  del 
suo  male  ,  ed  il  suo  dare  in  fuora. 

St.  8.  -^  Won  avea  tutti  i  suoi  mesi ,  cioè  non  era  stato  tutti 
t  nove  i  mesi  nel  ventre  di  sua  madre  a  perfezionare  il  cervel- 
lo ;  in  somma  vuol  dire  non  aveva  giudizio.  —  Far  marina, 
Diciamo  far  marina  coloro ,  che  tingendosi  stroppiati  ed  iifì- 
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piagati,  gridano  6  si  rammaricano  per  farsi  creder  tali  ;  che 
Unto  Yale  in  questo  proposito  tnarinare  o  far  marina  quanto 
rmmmariearsi  o  dolersi  di  cosa  che  diepiaccia  ;  ma  per  lo  pia 
s' intende  di  coloro ,  che  fingono  ;  come ,  per  esempio  ,  lo  sco» 
lare  battuto  dal  maestro  sì  dice  far  marina  f  quando  fiogendo 
che  il  maestro  gli  faccia  gran  male  >  piange  e  stride  a  più  non 
posso ,  che  si  dice  anche  fare  il  monello.  Questo  modo  di  dire 
tiene  dalla  similitudine  del  romoreggiamento  del  Mare,  quaiH 
do  comincia  a  far  tempesta ,  che  sentendosi  lontano  ,  rassembra 
un  certo  borbottare  o  brontolare ,  come  di  persona  travagliata, 
rhe  si  rammarichi.  Io  so ,  che  un  certo  scolare  fece  si  bène  il 
monello ,  che  trovò  si  grande  protezione  presso  di  chi  presuma 
d'  essere  qual  capo  della  universale  istruzione ,  che  questi  ne 
sgridò  acremente  un  pubblico  maestro.  Così  que*  medesimi  che 
dovrebbero  essere  letterati,  e  protettori  de'  letterati,  per  dimo- 
strare una  sciocca  superiorità  secondano  gl'ignoranti,  ed  inso» 
gnano  V  ingratitudine  e  1*  insubordinazione.  —  Vado  a  Seesi, 
Quando  diciamo  U  tale  è  andato  a  Scesi,  intendiamo  è  morto; 
sebbene  pare ,  che  diciamo  è  andato  aUa  Città  di  Scesi  o  AS" 
sisi  ;  perchè  il  verbo  scendere  ci  serve  per  intendere  morire,'-^ 
Pel  mal ,  che  viene  in  bocca  alla  gallina,  li  male ,  che  viene 
in  bocca  alla  gallina ,  da  noi  è  detto  pipita  ;  dal  latino  pitui^ 
ta  :  e  perchè  fra  la' gente  bassa  invece  di  dire  appetito,  si  di- 
ce appipito  ;  però  cavano  questo  detto  :  Il  tale  ha  U  mal,  che 
viene  in  bocca  àUa  gcdlina  ,  cioè  la  pipita  :  e  intendono  op- 
pipito  ,  cioè  fame.  E  questo  intende  il  Poeta  nel  presente  luo- 
go con  questo  detto  plebeo.  —  Bravano  ,  cioè  Averano  Semi- 
Detti.  —  Don  Andrea' Fendesi ,  cioè  Ferdinando  Mendos. — Ven- 
tri  di  struxzoli.  Lo  struxxolo,  uccello  noto,  mangia  così  vora- 
cemente ,  che  inghiottisce  sino  il  ferro.  Dicendosi  ventre  da 
struxxolo  i  s' intende  ventre  insaziabile*  —  Minuzzoli  ,  minuti 
frammenti ,  che  cascano  dal  pane  quando  si  spezza.  E  quest'at- 
to di  cercare  i  minuzzoli  nelle  tasche  esprime  uno  che  abbia 
grandissima  fame. 

St.  9. -^  Gagnolare,  Voce  corrotta  da  eagnolare,  che  è  il 
guaire ,  che  fanno  le  volpi  e  i  cagnuolini  quando  hanno  bi^ 
sogno  della  poppa.  —  È  senza  numero  ne'  rtdlù  £  matto.  Nel 
giuoco  de^  rulli  si  pigliano  sedici ,  o  più  o  meno  ,  rocchetti  di 
legno  ,  ciascuno  de*  quali  ha  il  suo  numero,  eccettochè  uno,  il 
quale  si  chiama  il  matto.  E  però  dicendosi  :  Il  tale  è  U  senza 
numero  fra  i  rulli  ,  s*  intende  è  il  rocchetto  ,  eheè  senza  ni^ 
mero ,  cioè  il  matto.  Questi  rocchetti  si  chiamano  rulli ,  perchè 
rizzati  io  terra  in  ordinanza ,  col  detto  matto  nel  mezzo  ,  vi 
si  tira  dentro  con  un  zoccolo  di  legno  grave  ,  tondo  ,  di  figura 
pirafflidale ,  il  quale  si  chiama  rullo  (  e  però  il  giuoco  si  do* 
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maoda  a*  ruRi,  ed  alle  Tolte  a'  roeeketti  ),  e  chi  più  ne  fa  ca- 
dere con  qael  tiro  vince.  •-*  Rinforza  ,  cioè  cresce  lo  striderò 
o  il  guaire.  —  Gridare  a  testa  ,  gridar  quanto  più  si  può.  -— 
TrasttUU,  trattenimenti.  —  S  per  vedere  U  fin  di  quella  festa^ 
per  vedere  in  che  areva  a  terminare  o  a  che  fine  fosse  fatto 
quel  romore.  -^  Grullo,  lotendiamo  melanconico  ,  sbattuto  da 
cattivi  effetti  e  non  affatto  sano  :  e  tal  voce  è  presa  forse  dal- 
la Groe  ,  uccello  (spagn.  grulla)  che  quando  sta  fermo  pòsa  nn 
sol  piede,  e  tiene  Tale  hasse  io  maniera  ,  che  pare  un  polla  am- 
malato.— Sentono  ornai  suonar  la  lunga.  Quando  il  Prete  per 
ioviiare  i  popoli  alla  Messa  suona  la  campana ,  e  dura  lungo 
tempo,  in  contado  dicono  suonar  la  lunga,  E  da  questo  durare 
lungo  tempo,  dicendosi  11  tale  sente  suonare  la  luHga,  s*  intende 
ha  fame,  per  esser  lungo  tempo  che  non  ha  mangiato. 
.  St.  10.  —  Perlone ,  cioè  Perlone  Zipoli ,  che  vuol  dire  Lo" 
renzo  Lippi»  Autore  della  presente  Opera  ;  e  fa  che  venga  de- 
scritto per  uno  sfortunato  ed  ostinato  giuocatore.  —  Dipintor 
de'  miei  stiwdi.  È  termine  comune  per  coloro ,  che  sanno  poco 
in  qualsivoglia  scienza  o  arte.  De!  pittori  dappoco  si  dice  ancbo 
pittar  da  sgabelli ,  da  boccali ,  da  cólombaje  ec»  Afa  perchè 
questa  modestia  ed  umiltà  non  sia  di  pregiudizio  al  merito  di 
cosi  gran  valentuomo ,  si  replica ,  che  egli  fu  pittore  riputatis- 
simo  f  come  le  belle  opere  sue  chiaramente  testificano*— Oe/^ 
fautti.  Voce  composta  dalle  note  musicali  ce  fa  ut ,  e  noh  ha 
significato  veruno  ,  se  non  che  mostrandosi  di  dire  là  chiave  del 
et  sol  fa  ut ,  8*  esprime  ceffo  ,  che  si  piglia  per  viso  o  faccia  ; 
sebbene  ceffo  vale  propriamente  per  muso  di  cane  o  grifo  di 
porco  ;  nondimeno  noi  ce  ne  serviamo  per  intendere  una  faccia 
brutta  e  fatta  mede  :  e  però  1*  Autore  volendo  che  s' intenda  , 
che  Perlone  dipinge  male  ,  chiama  ceffi ,  quelle  facce  che  egli 
dipinge,  che  per  altro  parlando  pittorescamente  chiamerebbe  teste. 
St.  11.  —  Furbo ,  propriamente  significa  ladro  ^  ma  si  piglia 
anche  per  astuto.  Qai  vuol  diretùtojo.-— iVe  maneggi  pochi ,  in- 
tendi ,  danari,  —  Giuoeherebbe  in  su  i  pettini  da  lino.  Ciò  si 
dice  d' un  giuocatore  ,  che  si  servirebbe  de'  pettini  da  lino , 
che  son  composti  d*  acutissime  punte  di  ferro  ,  per  tavolino  sa 
cui  dovesse  gettare  le  carte  o  i  dadi  ;  nel  che  fare  ,  ed  anco  nel 
ricorrere  i  detti  dadi  o  carte  /porterebbe  gran  pericolo  di  fo- 
rarsi e  sgrafliarsi  malamente  le  mani  :  e  però  si  figura  ,  che  cid 
Doo  gr  importerebbe  niente  ,  porche  e'  potesse  giuocare  su  qual- 
che luogo  a  suo  talento.  —  Si  potrebbon  fare  i  fuochi ,  io  segno 
cioè  di  allegreoa  ,  come  d'  una  cosa  insolita.  —  FareìAe  a  per^ 
der  colle  tasche  rotte ,  farebbe  a  gara  a  chi  perde  più  colle  ta- 
sche rotte  ;  quantunque  queste  perdano  tutti  li  danari ,  che  io 
esse  si  mettono. 

MALM.  VOL.  I.  i^ 


!?•  ANNOTAZIONI 

Sir.  Il»  —  IfiOviTa  qui  ne  'ncaca  l*  arte.  Qni  Tuoi  dire  :  La 
m9tmm  non  sa  grado  o  non  ha  oMigo  all'  arte  ;  non  essendo 
MI*  open  dell*  arte  >  che  egli  giaochi ,  ma  effetto  della  nato- 
n,  ehe  l'ha  prodotto  eoo  questo  vizio  di  ginocare.  Jneaeare 
significa  imbraitare  eheceheuia  d*  escrementi  per  renderlo  abo* 
WHinevole  ;  onde  poi  è  traslato  al  sentiménto  di  disprezzare  e 
saper  mei  grado»  —  Costui  teneva  in  man  prima  le  carte,  Che 
legato  gli  fosse  aneo  il  bellico ,  cioè  subito  che  egli  nscl  del 
ventre  della  madre.  Bellico  diciamo  quella  parte  del  corpo  , 
d' onde  è  ptfeso  il  nostro  primo  alimefUo  nel  venire  delia  nut' 
dre  :  la  qnal  parte»  nel  venire  al  mondo  ,  è  legata  dalle  leva- 
trici. 

St.  13.  -—  Ma  perchè  ec.  Acciocché  si  sappia  chi  ò  colui  » 
che  dà  tal  notizia  di  Perlone  ,  dice  ,  che  egli  aveva  nome  Fran^ 
co  Vieerosa ,  cioè  Francesco  Rovai  ,  Cavaliere  dotto  ,  Poeta  9 
Mosico ,  Pittore  ,  e  veramente  dotato  di  quelle  bnone  qualità  e 
virtù  «  che  dice  il  Poeta ,  e  che  stanno  benissimo  in  suo  pari  , 
eome  testificano  alcune  poche  sue  Poesie ,  stampate  dopo  le  di 
lui  morte  ,  ehe  non  sono  anche  le  migliori  che  egli  facesse. 
Dice 

S  nel  portare  occhiali  non  ha  pari^ 
perchè  aveva  naso  aquilino  assai  grande. 

St.  14.  —  Salvo  Rosala ,  cioè  Salvator  Rosa ,  nomo  anch'e- 
gli  dotto ,  e  Pittore  eccellente  :  il  cui  valore  è  notissimo,  mo« 
strandolo  abbastanza  le  di  lui  stimatissime  opere  ;  e  quanto  va* 
lesse  nella  Poesia ,  si  conosce  da  aJcune  Satire  da  lui  ùitte.  Que- 
sto era  amicissimo  deir  Autore  :  e  fu  causa  f  che  egli  tirasse 
avanti  la  presente  Opera ,  persuadendoli ,  che  era  per  godere 
r aggradimento  universale:  e  gli  dette  anehe  notizia  de  Io 
Gunto  de  li  Gunti  ,  pubblicato  in  quei  tempi  »  dA  quale  il  no* 
stro  Poeta  cavò  molte  cose:  Finalmente  egli  recitava  da  Napo- 
letano in  commedia  mirabilmente  ;  e  si  faceva  chiamare  Coviel« 
lo  Patacca.  —  Passa  chiunque  tele  imbiacca ,  supera  ogni  Pit« 
tore.  —  Fa  sgangherar  le  nuucella  ,  intendi  t  dal  riso.  —  Di 
conserva  n'  andar ,  andarono  insieme.  Detto  marinaresco  f  che 
ha  questo  significato. 

St.  15.  -^  Minchionando  un  po'  la  fiera*  Minchionare  è  il 
latino  deridere.  Queir  aggiunta  di  fiera  è  solita  mettervìsi,  forse 
da  coloro  che  non  avendo  voglia  di  comprare ,  passeggiano  per 
le  fiere  ,  domandando  del  prezzo  di  questa  0  di  quella  cosa ,  e 
non  offerendo  niente  0  pochissimo ,  stanno  a  vedere  e  osservare 
chi  compra.  —  Appiccargli  alla  testa  un  appigionasi»  Essendo 
la  sua  testa  vota,  per  mostrare  che  ella  si  può  affittare ,  si  di- 
scorre d' appiccargli  V  Appigionasi  ,  che  cosi  chiamasi  quella 
cartella  in  cui  sta  scritto  a  lettere  grandi  APPIGIONASI ,  e 
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8'  appicca  sopr*alle  porle  dene  case  disabitate,  afltncliè  si  cono- 
sca ,  cbè  quella  è  casa  da  aflSttarsi  o  appìgionani. 

St.  16.  —  Bietolon  mal  catto ,  uomo  sciocco ,  insipido  »  sre- 
nevole,  appunto  come  è  la  bietola. 

St.  17.  —  Piloto  y  si  chiama  propriamente  eolui  eh»  goffetna 
la  nave.  Ma  questa  ?oce  ci  serve  anche  per  esprimere  un  uomo 
dappoco  f  poltrone  ,  irresoluto  ,  e  flemmatico:  ed  in  questo  sei^ 
so  è  preso  nei  presente  luogo. Vien  forse  in  tal  caso  dal  Jat.  plotuip 
de  vuoi  dire  uomo  ,  the  per  avere  i  piedi  troppo  piatti  e  con- 
iraffatti ,  cammina  male,  —  Come  un  boto.  Chiamansi  boti  quei 
fantocci  0  statue ,  che  si  mettono  attorno  all'  immagini  miraco- 
lose per  contratisegni  di  grazie  ricevute  :  e  però  si  doveva  dir 
voti ,  ma  per  iscambiamento  di  lettera  si  dice  boti.  •—  Bello  Sco^' 
to.  Intende  di  qnel  Ciarlatano ,  che  vendeva  lattovarii  ed  olii  con» 
irò  a' veleni ,  detto  lo  Scoto  ,  o  Scotto.  -—  Te  lo  erede.  Scherza 
coir  equivoco  ,  dicendo  ogni  banca  te  lo  crede ,  cioè  ogni  ban» 
ea  ti  crede  che  tu  abbia  bisogno  deW  oro  f  e  pare ,  che  voglia 
dire  ogni  banca  ti  fiderà  o  presterà  V  oro. 

St.  18.  -^  Bt  aver  piuttosto  eoi  cervello  scorso  »  cioè  di  es- 
sere impazzato  ,  di  aver  dato  la  volta  al  cervello.  Metafora  tolta 
dal r orinolo  a  mote,  che  si  dice^tfojto  quando  le  ruote»  scor- 
rendo ,  escono  dal  loro  moto  regolato. 

St.  19.  —  Stivalata  in  sulle  porte ,  preparata ,  allestita  pron- 
ta per  far  viaggio  ;  poiché  chi  si  pone  in  cammino ,  quando  e- 
gli  si  è  posto  gli  stivali ,  si  stima  preparatissimo  ad  intrapren- 
derlo :  e  quando  egli  è  in  sulla  porta  di  casa  »  non  dee  fu  al- 
tro che  partire. 

St.  20.  —  Tirar  le  euoja.  Avendo  detto ,  che  di  soldato  do^ 
veva  diventare  ciabattino ,  dà  la  ragione  perchè  i  ed  è  questa» 
che  gli  convien  tirar  le  cnoja  ,  come  fanno  i  ciabattini  e  i  cal- 
zolai ,  che  tirano  i  cuoi ,  per  condnrgli  a  quella  misura  ,  che 
vogliono  :  delle  quali  cuoja  dice ,  che  si  dee  servire  per  rtneo^ 
zare  il  pino  ,  cioè  far  le  scarpe  al  pino.  Nota  ,  che  lo  scherzo 
deir  equivoco  nasce  dal  tirar  le  euoja  ,  che  vnd  dire  morire  ; 
e  rincalzare  con  esse  il  pino  ,  che  vuol  dire  farsi  sotterrare  a 
pie  del  pino  ;  e  così  alzandogli  la  terra  attorno  »  rincalzarlo  ; 
che  questo  vuol  dire  rincalzare  un  albero.  Osserva  ancora  , 
che  facendolo  parlar  da  pazzo  vuol  che  coloro  credano ,  che 
egli  abbia  concepito  nel  cervello  questo  sproposito  ,  d'  aver  a 
far  le  scarpe  ai  pini  ;  perchè  quando  un  calzolajo  dice  :  lo  caZ* 
%o  il  tale  ,  s' intende  :  io  gli  fo  le  scarpe. -^Sotto  son  come  un 
cammino  ,  sono  schifo  ,  ed  ho  le  carni  sudice  ,  come  è  un  cam- 
mino dove  si  fa  il  fuoco.  Comparazione  usatissima  ,  particolare 
mente  dalle  donne.  —  Mtnof,  e  gli.  altri  giudici.  I  Giudici  del- 
l' Inferno ,  secondo  le  favole  degli  antichi  Poeti  e  dcU4  Genti- 
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)ità  ,  SODO  tre,  cioè  Mìdós  figliuolo  di  Giove  e  d'Europa,  che 
fu  Re  di  Caodia:  Eaco ,  che  fu  figliuolo  di  Giove  e  d'  £gina , 
e  ohe  fu  UD  Re  d'  un'  Isola  già  detta  Euopia  ,  la  quale  egli  poi 
dalla  madre  chiamò  Egina  :  e  Radamauto ,  che  fu  figliuolo  di 
Giove  e  d'  Europa  ,  e  che  fu  Re  di  Licia.  Questi  Re  ,  perchè 
furono  severi  amatori  4ella  giustizia  «  dicono  i  detti  Poeti,  che 
Plutone  gli  eleggesse  per  Giudici  dell'  Inferno  ,  affinchè  esami- 
nassero l'anime  ,  ed  assegnassero  loro  le  pene  che  meritavano. 

St.  21.  —  Cordovano  ,  specie  di  cuojo  da  fare  scarpe  ,  la 
eoncia  dei  quale  fu  forse  inventala  in  Cordova:  e  perciò  tali 
cuoi  chiamansi  propriamente  Cordovani;  e  sou  pelli  di  castro- 
ni 0  d' altri  animali  ;  ma  qui  intende  p$lle  umana  :  e  dicendo 
lasci  il  mio  terrestre  cordovano  ,  intende  io  muofa ,  come  in- 
tendon  quelli  che  dicono  terrestre  salma ,  terrena  spoglia ,  e 
simili.  —  Corre  che  par  unta ,  corre  velocemente  ;  comparazio- 
ne dalle  carrucole  o  pulegge  o  altre  simili  cose ,  le  quali  quan- 
do sono  unte  con  olio,  sapone,  o  altro,  scorrono  velocemente. 

St.  22.  —  Allupare,  Dicono ,  che  il  lupo  sempre  abbia  gran 
fiime.  Quindi  il  volgo  chiama  male  delta  lupa  quello  di  coloro 
che  sempre  mangerebbero  ;  perchè  da  loro  vien  prestissimo 
-smaltito  il  cibo  coii  pochissimo  nutrimento  :  ed  è  quella  infer- 
mità, che  i  medici  chiamano  fame  canina.  E  da  questo  male^ 
chiamato  della  lupa  ,  diciamo  allupare  d'  uno ,  che  abbia  gran 
fame.  <—  Mi  s*  aguzza  il  mulino ,  mi  cresce  V  appetito  »  perchè 
aguzzare  la  macine  del  mulino  tuoI  dire  m^erUk  in  taglio  ^ 
in  maniera  che  si  renda  più  ingorda. 

St.  23.  —  Insegnar  ballare  al  mento  ,  mangiare*  •—  Far  la 
-cena  di  Salvino  ,  andare  a  letto  senza  cena;  che  la  cena  di 
Salvino  era  pisciare ,  e  andare  a  letto.  —  0  ser  Isae ,  o  Abra* 
«IO  ,  o  Jacodino,  Intende  tutti  gli  Ebrei;  e  seguitando  T opi- 
iiione  del  volgo  ,  il  ^ale  crede ,  che  quando  gli  Ebrei  seppel- 
liscono i  loro  morti ,  mettono  loro  appresso  dei  pane  e  del  vi* 
no ,  dice  : 

Fot  V  intendete  ,  che  nel  cataletto 
Con  voi  portate  il  pane  ed  il  fiaschetto  ; 
poiché  nel  mondo  di  qua  non  si  trova  né  da  mangiare  ,  né  da 
bere. 

St.  24.  —  Orbò  è  fatto  da  ora  bene  ;  latino  age  vero.  Pei 
compagni  poi  intende  i  morti,  -r-  Buzzo,  Intendi  il  ventre  del* 
V  uomo  da  busto  ,  che  s' intende  tutta  quella  parte  del  corpo 
umano  ,  che  è  dal  collo  al  pettignone ,  senza  le  braccia.  — Fo- 
la qui  sempre  di  nero ,  mangiate  qui  sempre  di  magro.  1  Ve- 
nerdì, Sabati,  Quaresima  ed  altre  vigilie  si  chiamano  giorni 
neri  ,  quasi  giorni  di  lutto  ,  destinati  alla  penitenza  :  ed  il  Poe- 
ta ,  scherzando  coir  equivoco  del  nero  ,  col  quale  è  solito  farsi 
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r  apparato  a'  morti ,  par  che  voglia  dire  non  mangiate  mai  eat^ 
ne  ;  percbè  soggiunge  di  carne  avete  carestia  :  e  par  che  inten- 
da non  avete  carne  da  mangiare  ;  e  vuol  dire  non  avete  car^ 
ne  in  eulV ossa;  perchè  i  morti  in  breve  tempo  restano  puri 
scheletrì  senza  carnei 

Sr.  25.  —  Non  ho  da  far  cantare  un  cieco  ,  non  ho  nem« 
meno  un  quattrino  da  darlo  a  mi  cieco  ,  perchè  canti  un*  Ora- 
zione. 

St.  S6.  —  Fare  U  nonni  ed  il  corrivo,  fingersi  corrivo,  goffo, 
semplice ,  baseo.  V.  C.  10.  st.  65.  •.-  MaUi  alla  Sànese.  Si 
dice  Sanesi  matti  ;  ma  in  eifetto  son  più  sagaci  degli  allrì  :  e 
però  dice  matti  alla  Sànese^  che  han  sempre  mescolato  del  ceU- 
tivo ,  cioè  dell'  astuto ,  del  sagace  ed  ingegnoso.  —  Ne  fece  pòi 
di  quelle  coli*  ulivo,  fece  delle  scioccherìe  grandissime.  Il  detto 
è  originato  dalle  solennità  ,  nelle  quali  V  ulivo  ,  coraìe  una  del- 
le prìncìpalt  cose ,  s*  adopra.  —  Dar  nelle  girelle ,  impazzirei 
V.  C.  3.  st.  43. 

St.  27.  —  Caldo  caldo  mandato  in  Piccar  dia ,  impiccato  su^ 
bito  preso ,  e  prima  che  la  cosa  si  raffreddi.  Piceardia ,  Proviit- 
cia  della  Francia.  Scherza  colla  similitudine  della  parola ,  per 
intendere  impiccare.  — Minchùm  minchione.  Questa  rìpetizione 
fa  benissimo  per  dimostrar  uno  che  faccia  lo  sbalordito.  —  Sa 
ne  scantona  ,  che  non  par  suo  fatto  ,  se  ne  va  via ,  e  non  pa^ 
re ,  che  faccia  questo  per  andarsene.  Scantonare  è  propriamen-  * 
te  voltare  i  canti ,  cioè  volgere  il  sentiero  per  altra  stradtn 
quando  si  trova  qualclie  canto  :  il  che  volendosi  fuggire  per 
nascondersi  e  per  non  essere  sopraggiunto ,  si  fa  ad  ogni  canto  ; 
onde  poi  questo  verbo  è  stato  traslato  a  fuggire  e  andarsene  di 
nascosto ,  ancorché  non  si  volti  il  cammino  alle  cantonate* 

St;  28.  —  Bisicar  prima  un  capresto  ec. ,  correre  piuttosto 
il  rischio  di  andare  in  soUe^  forche ,  che  quello  di  morir  di  fa- 
me. —  Menarsi  l'agresto  ,  far  cosa  di  pòca  reputazione  ,  per 
non  aver  da  far  altro,  cioè  per  non  perdere  affatto  il  tempo^ 
Questa  voce  agresto  è  surrogata  in  luogo  d*  un' altra  Voce  im- 
modesta. —  Allungare  a  quella  foggia  il  collo ,  intendi ,  per  la 
grande  fame. 

St.  29.  —  Lasciam  costoro  ec.  U  Poeta  lascia  il  discorso  di 
quegli  affamati ,  e  si  mette  a  narrare  la  favola  travestila  di  Psi- 
che ,  la  quale  chiede  ajuto  a  Calagrillo ,  che  è  Carlo  Galli  ca- 
pitano di  cavalli,  e  gli  racconta  i  suoi  travagli. r— Son /hn^iec.» 
80Q  soldati  a  piedi  che  hanno  cuore  e  spirito  ,  da  battersi  ben 
tene  seco  in  un  forno ,  dà  combattere  colla  fame  anche  dentro 
un  forno  pien  di  pane ,  e  mangiandoselo  vincerla  ,  o  farìa  fug- 
gire.—J|f«xjBo  impaniato  f  innamorato  »  ìntrìgato  nella  pania 
d'amore.  *   .  .j 
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St.  90;  —  Ognor  tenendo  U  chitarrmo  in, mano.  Nostra  11 
•  carattere  di  Calagrillo ,  che  si  dilettava  molto  di  qvello  stru- 
mento; e  però  fa  ,  che  cavalcando  ancora  lo  porti  seco  ,  e  lo 
suoni  per  divertirsi  nel  marciare ,  «  quando  non  dee  adoperare 
la  spada.  —  Buon  pastricciano  ,  uomo  dolce ,  grossolano  ,  uo- 
mo alla  buona.  Fagtrieciano  è  specie  di  pastinaca,  —  Bratti 
ferravecchio-  FnquesM  cosi  soprannominato,  un  uomo  di  catti- 
va fama.  11  soprannome  è  forse  derivato  da  quelle  parole»  che 
sogliono  dire  i  ferravecchi  per  le  strade  gridando»  quando  vogliono 
Tendere  e  compra  re ,  che  sono  queste  :  Chi  ahbaratta  cenci  e  va- 
tri.  Le  quali  parole ,  dette  con  voci  e  cantilene  strane ,  e  non 
ben  pronunziate  o  sincopate  ,  siccome  la  maggior  parte  di  co- 
storo fanno  ,  saranno  stata  V  origine  ,  che  ad  alcuno  sarà  stato 
posto  il  soprannome  Bratti, 

St.  31.  —  Viso  arcigno  ,  viso  aspro ,  che  denota  dolore  o 
altra  passione  travagliosa.  —  Pare  un  Ebreo  eh'  abbia  perduto 
il  pegtio,  Qoand*  uno  per  qualche  disgusto  mostra  faccia  malin- 
conica ,  ci  serviamo  di  questo  detto  :  perehè  o  sia  vero  »  o  sia 
nostra  opinione ,  rarissimi  sono  gli  Ebrei  ,  che  abbiano  faccia 
allegra  ;  ma  on  Ebreo ,  che  abbia  perduto  il  pegno ,  aggiunge 
malinconia  a  malinconia ,  e  però  mostra  deformissima  faccia. 

St.  33.— £o  Seompiglia,  É  come  nome  proprio»  fatto  a  posta 
dal  verbo  scompigliare  (  che  vuol  dire  confondere  e  guastare  le 
tose  »  che  stanno  bene  )  per  signiiicare  uno  »  che  sia  di  questo 
carattere. 

St.  35.  —  Bieco  gnrxon  »  sebben  la  carne  ha  ignuda  ,  seb" 
bene  egli  è  ignudo  ,  tuttavia  egli  è  ricco.  Si  dice  ignudo  un 
povero ,  che  non  abbia  (  come  si  dice  )  stracci  indosso  :  e  di- 
poi è  traslato  a  signiticare  ogni  persona  miserabile*  Scherza  adua- 
que  il  Poeta  suir  effigiarsi  Cupido  ignudo  ,  ma  neir  istesso  tem- 
po salva  r  allegoria  poetica  ,  che  non  per  mostrarlo  bisognoso» 
ma  per  figurarlo  sincero  e  puro  ,  in  tal  maniera  lo  rappresenta. 

St.  36.  —  Cigne  ,  strisce  di  cuojo  o  d*  altra  materia  adatta- 
ta a  sostenere  e  tenere  insieme  qualsivoglia  cosa  »  dette  ct^ne 
4a  cignere.  -^DagV  inlati ,  dalle  bande ,  da'  lati.— Xatut.  Cosi 
cbiamayansi  i  soldati  Tedeschi  della  guardia  pedestre ,  una  vol- 
ata al  servizio  del  SerenissiiQo  Gran  Duca  di  Firenze.  Y«  sopra 
C.  1.  st.  52. 

St.  37.  --  Vacca  Trentina,  Cosi  chiamiamo  certe  donnìcciuo* 
le  poco  oneste  ,  sfacciate  ed  ardite  »  che  non  portano  rispetto 
a  veruno  :  e  credo  »  che  si  dica  cosi  per  la  similitudine  ,  che 
hanno  colle  vacche  di  Trento  »  le  quali  per  esser  avvezre  a  star 
sempre  per  le  campagne  del  Tirolo  »  sono  salvatiche  e  feroci. 

St.  3tf .  — ^  U  bisogno  ne  lo  scanna ,  è  poverissimo  ,  muore 
di  nci^essità.  -<  Pigiente  ,  povero  ;  che  chiede  limosinai  Periva 
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dal  Ialino  patere,  —  Pwero  in  canna ,  cioè  quinto  noa  canna, 
che  è  priva  e  vota  d*  ogni  sostanza  ,  non  tanto  fvori  che  den- 
tro :  ed  è  simbolo  di  pazzia  ;  che  è  privazione  di  giudizio»  — 
Ungere  il  dente  ^  mangiar  roba  ,  che  unga  il  dente ,  come  car* 
ne  ec,  e  non  sempre  pane ,  comeson  necessitati  a  fare  i  men- 
dichi :  e  vnol  dire  far  miglior  vita,  mongiare  un  po'  meglio,-^ 
E  dtre,  o  corpo  mio,  fatti  eapanna.  Dire  al  corpo,  fatti  capata 
na ,  signiGca  aver  tanto  da  mangiare ,  che  gli  convenga  pre^ 
gare  il  Cielo  ,  che  faccia  diventare  il  suo  esjrpo  capace,  quan- 
io  una  stanza  da  riporre  il  fieno  (  che  qaesio  vnol  dire  ca^ 
-panna  )  per  aver^  luogo  dove  riporre  tanta  roba.  Usiamo  que* 
sto  termine  >  qnandd  veggiamo  uno  avvezzo  a  vivere  misera* 
mente  y  e  che  si  trovi  poi  a  un  banchetto  lautissimo.  —  /mpto- 
stro  f  propriamente  è  medicamento ,  composto  di  più  cose,  da 
distendersi  e  applicarsi  al  male  ,  e  per  metafora  convenzione  o 
patto  pra  pii%  persone  :  e  di  qui  far  V  impiastro  è  concAtu- 
dere  un  trattato, 

St.  40.  —  Non  avere  a  dimenar  le  dita ,  cioè  non  avere  a 
sborsare  i  danari  per  la  dote  ,  che  per  avere  a  contargli  con- 
Tiene  dimenare  le  dita.  ^^  Diventar  lupo  cerviero ,  mangiar  vo- 
racemente f  come  fa  il  lupo  cerviero. 

St.  41.  ^  Bozze ,  bugie ,  fandonie.  —  Mi  easeò  le  hraccia, 
cioè  m' alAandonai ,  mi  perdei  d' animo. 

St.  42.  —  Af»  v'  arrecai  ,  condescesi ,  acconsentii  j  mi  v'ac- 
comodai, y.  in  questo  G.  st.  80  preso  per  accomodarsi  col  corr 
pò  :  e  qui  è  preso  per  accomodarsi  colV  animo,  —  Veduto  il 
partito  vinto ,  veduio  che  la  cosa  aveva  a  andare  in  quella  gui- 
sa. —  A  gola  esser  ne'  guai ,  esser  immerso  nelle  disgrazie. — 
A  quaitr*  occhi t  a  solo  a  solo,  lat.  remotis  arbitris.  —  La 
forma  delle  botte  e  de'  ranocchi.  V  Autore  confonde  queste 
tre  sorti  d' animali ,  ro«;io ,  ÌH)tta  e  ranocchio ,  per  una  certa 
somiglianza  ,  che  hanno  fra  di  loro  ;  non  che  egli  credesse  es- 
sere tutti  e  tre  della  medesima  specie  individua*  Avvi  un*  altra 
maniera  di  simili  animali ,  che  raganelle  si  chiamano  :  hanno 
il  muso  alquanto  auzzo  ,  sono  di  color  verde ,  e  cantano  più 
sotto  voce  del  ranocchio  :  quando  son  toccate  schizzano  subito 
r  orina  ,  che  dicono  essere  velenosa  :  e  talora  salgono  sopra  le 
saggine  e  virgulti  ed  arbuscelli  ;  e  quivi  a  cantare  si  pongono. 

St*  43.  —  Si  lavi  le  mani  da'  fatti  mia  ,  cioè  non  voglia 
saper  più  nulla  di  me  ;  tratto  dair  antico ,  come  si  vede  in 
Pilato  ,  che  col  lavarsi  le  mani  pretese  di  non  aver  che  fare 
nella  Sentenza  data  contro  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

St.  44.  —  ii  Bartoli  ingegnoso.  11  Bartoli ,  che  ha  stampa- 
to un  Trattato  déll'Arehitettura  ;  però  dice  ingegnoso  »  cioè  inr 
gegnerf  »  che  si  dice  lanche  per  Archi\^{9.  "*»  Qi  vuol  del  bua- 
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no  ,  ci  sarà  molto  da  faticare  o  da  spendere  o  da  eamminare 
o  simili  ;  serTCDdoci  questo  termine  per  intender  totto  quello 
€i  possa  esser  necessario  in  un  affare ,  secondo  la  subietta  ma- 
teria ,  come  per  esempio  :  a  $criver  la  prespnte  opera  ci  vuol 
del  buono  ;  e  s' intende  et  vtwl  molto  tempo ,  molta  fatica  , 
m^olti  foalx  ee.,  ed  è  lo  stesso,  che  et  $arà  da  ugnerp  ;  il  che 
viene  dal  medicare  i  feriti  ;  e  però  per  lo  più  s' usa  in  cose  di 
poco  gusto  0  fastidiose* 

St.  49.  —  Uncini ,  strumenti  di  ferro  adunchi  ed  aguzzi  ; 
servono  per  appiccarsi  a  qualcosa  ;  e  si  fanno  anche  di  kgno  f 
per  uso  di  corre  frutti ,  e  per  altre  occorrenze  rasticbe.— iVuo- 
ta  di  spasieggio»  Nuotare  di  spasseggio  diciamo  quand'  uno  es- 
sendo tutto  neli'  acqua  dalla  testa  in  fuori ,  cava  fuori  di  essa 
un  braccio  per  volta  ordinatamente  >  battendolo  sopra  all'acqua 
per  romperla  e  spingersi  avanti* 

St.  47.  —  lavami  la  berta.  Raccontano  le  donne  ,  che  un 
sagace  villano ,  nominato  Gampriano ,  essendo  venuto  in  mano 
della  giustizia  per  le  sue  cattive  opere  »  fu  condannato  a  esser 
messo  in  un  sacco  ,  e  buttato  in  mare  »  in  esecuzione  di  che 
fu  messo  dentro  al  sacco  ,  e  consegnato  a'  famigli ,  che  lo  but- 
tassero in  mare.  Neir  andar  costoro   ad  eseguire  gli  ordini  im- 
posti ,  furono  per  istrada  assaliti  da  alcuni  masnadieri ,  i  quali 
si  crederono  ,   che  in  quel  sacco  fosse  roba  di  valore  :   onde  i 
famigli  per  iscampar  la  vita  »  lasciato  quivi  il  sacco  con  Gam- 
priano ,  si  fuggirono.  Gampriano  piangendo  si  doleva  della  sua 
disgrazia  ;  il  che  sentito  da  uno  di  que*  masnadieri ,  gli  doman- 
dò perchè  piangeva  ,  ed  a  qual  iìne   era  stato   messo  in  quei 
sacco.  Il  sagace  Gampriano  gli  rispose  :  Io  piango  di  quel  che 
altri  gioirebbe  ,  ed  è  che  questi  Signori  voglion  darmi  per  mo- 
glie Berta  unica  6glinola  del  Re  nostro ,  ed  io  non  la  voglio , 
conoscendomi  inabile  a  tanto  grado  ,  per  esser  un  povero  vilr 
lano.  £  perchè  essi  dicono ,  (he  se  ella  non  si  mariti  a  me , 
r  oracolo  ha  detto,  che  questo  Regno  andrà  sottosopra}  mi  han- 
no messo  in  questo  sacco  per  condurmi  a  farmela  pigliare  per 
forza  ;  e  questa  è  la  causa  del  mio  pianto.  Il  masnadiero  cre- 
dendo alle  parole  di  costui  si  concertò  co*  compagni  d'  andare 
esso  a  pigliare  questa  buona  fortuna ,  e  ripartirla  cpn  essi  : 
onde  fattosi  mettere  nel  sacco  da  Gampriano  ,  che  non  restava 
di  pregarlo  a  volergli  far  del  bene  quando  fosse  poi  Re ,  fece 
allontanare  i  compagni ,  e  serratolo  entro  al  sacco  stette  aspet- 
tando ,  che  ritornassero  coloro  ,  i  quali  non  istettero  molto  a 
comparire  con  nuova  gente  ;  e  veduto  quivi  il  sacco  abbando- 
nato,  lo  ripresero;  ed  essendo  giunti  alla  riva  del  mare^  re 
lo  precipitarono  ,  e  così  sposarono  a  Berta  il  balordo  masoadie- 
ro.  £  di  qui  venne  dar  la  berta^  o  la  figliuola  del  Jl»  i  che 
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Tfiol  dire  burlare ,  minchionare.  Si  dice  anehe  dar  la  madre 
cT  Orlando  ;  perchè  da  àlcuoi  si  crede  ,  che  la  madre  d*  OrlaD- 
do  PalatìDO  .avesse  nome  Berta,  -^  Quando  eUa  mi  ttenne  in 
cocca  ,  quando  mi  Tenne  in  proposito  di  dire.  E  si  dice  anche 
ella  mi  viene  in  cocca  ^  per  ioiendere  quandi  io  entro  incol- 
lerà ,  come  s' intende  nel  presente  luogo.  E  cocca  diciamo  quel* 
la  tacca  ,  la  quale  è  nella  freeeia^per  adattarla  in  sulla  corda 
deW  arco,  da' Latini  detta  eretta*»  donde  poi  diciamo  eruna 
quella  tacca  o  fessura ,  che  è  nella  parte  opposta  alla  punta 
dell*  ago  da  cucire. r-^ Non  so  tenere  un  cocomero  alV  erta^  non 
posso  Ì4ir  di  meno  di  non  la  dire.  Si  fa  questa  comparazione  al 
cocomero  ;  perchè  essendo  questo  di  figura  sferica  e  liscio ,  fa- 
cilmeute  ruotolando  può  scorrer  giù  per  un'  erta  o  monte  ,  e 
facilmente  può  esser  anche  tenuto  fermo  ;  onde  molto  ben  si 
dice  non  sa  tenere  un  cocomero  alV  erta ,  d'  uno ,  che  sia  fa- 
cile a  palesare  un  segreto  »  che  con  ugual  facilità  potria  ta- 
cerlo. 

St.  48.  —  Chiotte ,  chete*  Voce  fiorentina  »  ma  poco  usata 
fuor  di  scherzo.  «.  De*  flotti  altrui  si  danno  piato  ,  si  mette- 
rebbero a  litigare  pe' fatti  d'altri.  Piato  vuol  dire  litigio, 

St.  49.  —  Non  fu  detta  a  sordo  »  cioè  parlai  a  gente  che 
badaron  bene  al  discorso ,  e  fecero  capitale  della  notizia,  ridi-^ 
eendo  il  tutto  a  Venere*  Ed  in  questo  luogo  il  nostro  Poeta 
ha  espresso  a  maraviglia  bene  quel  verso  di  Virg.  nell'E- 
gloga 10  : 

Non  canimus  surdis  :  respondent  omiita  silvae» 
—  5e  V  era  colta,  se  n'  era  andato. 

St.  51.  —  Guanciale ,  piccolo  piumaccio,  sopra  il  quale  si 
posa  la  guancia  quando  si  sta  nel  letto  ;  detto  guanciale  da 
guancia  ,  come  in  diversi  luoghi  è  detto  origliere  da  orecchio. 
ì—  Da  animale ,  cioè  da  rospo.  —  Si  morde  il  dito.  Atto  di 
chi  minaccia  altrui  di  volersi  vendicare  d' un  affronto  ricevuto. 

St.  52.  —  Non  la  dessi  fuora  »  non  la  manifestassi.— J?({ 
io  eon  ita  sciocca  a  farne  un  bando,  ed  io,  pazza  che  sono, 
r  ho  pubblicata  per  tutto.  — Mi  scontorco.  Scontorcersi  è  pro- 
prio delle  serpi  ferite  :  e  parlandosi  d'  uomini ,  s' intende  un 
certo  atto  che  denota  dolore  per  qualche  disgusto  o  travaglio 
insopportabile.  —  È  in  valigia ,  è  in  collera  «  in  ira.  Valigia 
è  propriamente  sacca  di  cuojo  per  comodo  di  trasportare  robe 
usuali  per  viaggio  ;  ed  è  poi  questa  voce  traslata  a  significare 
ira  ,  coir  aggiunta  del  verbo  entrare  ,  per  non  essere  cosa  fa- 
cile r  escire ,  cioè  il  liberarsene  ,  come  appunto  veggtamo  ac- 
cadere agi'  iracondi  ,  i  quali  difficilmente  tornano  in  libertà  di 
loro  medesimi  ;  siccome  le  robe ,  che  sono  entrate  nella  valigia, 
non  sono  poi,  serrata  che  sia»  in  libertà  di  escir  fuori. -«ifa 
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kato  il  porto,  ì  coDtadini ,  ehe  pel  carnofale  si  portano 
lercato  delle  bestie  (  che  si  fa  a  Firenze  fuori  della  porta 
Croce  ogni  venerdì  )  per  comprare  un  porco,  e  dipoi  sa- 
lare la  carne  per  oso  della  loro  famigiia.  E  perchè  costoro  Tan- 
no al  detto  mercato  di  buon'  ora ,  ed  ivi  si  trattengono  lungo 
tempo  io  vedere  e  considerare  e  contraltare  per  far  bene  i  fatti 
loro  ,  e  forse  talvolta  per  avvantaggiarsi  non  troppo  legittima- 
mente ,  siccome  della  gente  rozza  è  costume  ;  di  qui  è ,  che 
fatta  la  compra ,  se  ne  vaono  subito  via ,  insospettiti  di  non 
•vere  a  rifare  i  conti  col  venditore  ;  e  non  dicono  niente  a  nes- 
suno ,  nemmeno  a*  loro  amici  e  parenti ,  co*  quali  sogliono  es- 
sersi accompagnati  nel  venire.  £  però  dicendosi  il  tale  ha 
comprato  il  porco  ,  s' intende  di  dire  ,  e*  $é  n*  è  andato  com$ 
fuggiascamente  t  senza,  dir  nulla  a  nesttmo, 

St.  54.  Figliuola.  È  nominazione  amorevole  ,  chiamandosi 
cosi  una  persona  ,  non  che  naturalmente  sia  tale ,  ma  cha  le 
s'  abbia  affetto  ,  come  tale. 

Si.  K6.  —  Lo  Smannoro,  Cosi  è  detta  una  gran  pianura, po- 
sta poco  lontana  per  di  sotto  alla  città  di  Firenze ,  la  quale 
dura  più  miglia  per  ogni  Terso ,  senza  mai  trovarsi  una  casa, 
sebbene  è  tutta  coltivata.  Si  dovrebbe  dire  Ormannoro  ,  daUa 
famiglia  antica  degli  Ormanni  ,  la  quale  era  già  padrona  di 
tutte  quelle  pianure  »  che  si  dicevano  Campi  Onnannorum,  — 
Tir  a. che  correbbe  in  un  danaro  ,  tira  cosi  aggiustatamente  , 
che  egli  correbbe  in  ogni  piccolo  berzaglio,  come  è  un  denaro, 
che  è  la.  quarta  parte  del  quattrino  fiorentino ,  con  altro  nome 
detto  picciolo»  ^  Saracino.  Cosi  chiamiamo  quella  statua  o 
fantoccio  di  legno ,  che  figura  un  cavaiiero  armato ,  al  quale 
(come  a  berzaglio)  corrono  i  cavalieri  le  lance. 

St.  57.  ~  Lancia  biforcata.  Intende  le  coma  del  toro.  — 
Già  colle  budella  in  un  catino ,  cioè  mi  credeva  già  essere  stata 
sbudellata  dal  toro .  —  A  rivederci  ormai  in  pellicceria,  a  ri* 
Tederei  fra  ì  morti.  Questo  è  il  comiaio ,  che  noi  fìngbiamo  , 
che  si  diano  le  volpi  V  una  coli*  altra  ;  perchè  sapendo,  che  de- 
vono esser  ammazzate  ,  e  le  loro  pelli  vendute  ,  dicono  a'  loro 
figliuoli  «  quando  da  esse  si  separano  :  a  rivederci  in  pellicce* 
ria  ;  che  cosi  si  chiama  in  Firenze  quella  strada  »  nella  quale 
sono  le  botteghe  di  coloro  che  comprano  e  vendono  pelli  di 
animali ,  per  foderare  abiti ,  ec,  ed  in*mano  di  costoro,  o  tardi 
0  per  tempo,  sanno  che  deono  capitare. 

St*  58.  —  0  mammja  mia.  Fsclamazione  di  spavento  e  di  ti* 
more ,  usata  propriamente  da*  fanciolUni ,  quasi  dica  :  o  mia 
tnadre,  soccorretemi  in  questo  pericolo.  —  Ùonnicciuòla,  vuol 
dire  donna  di  spirito  minore  di  quel  che  converrebbe  al  suo 
naturale. 
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St.  M.  ---•  Mknaine  teaeiato ,  rimane  burlato.  Qoesto  «co- 
eiofo  Terrà  assolnumente  dall*  accideoie,  che  suole  bene  spesso 
saeoedere  alla  bassa  e  povera  gente,  quando  talvolta  per  risto-* 
rarsi  alquanto,  ed  escire  del  consueto  loro  mangiare,  che  è  per 
lo  più  0  pane  solo  ,  ovvero  civaje  e  cavolo,  fanno  mia  pajoo» 
lata  di  ravinolii  e  perciocché  ne  fanno  di  molli  per  saziarsi,  ed 
hanno  poi  comprato  poco  cacio  per  condirgli  ;  di  qui  è  ,  che  gli 
ultimi  ad  esser  posti  nei  piatto ,  restano  senza,  e  rassembrano 
brutti  a  paragone  degli  altri:  e  però  dicono  egli  è  rimaso  brut- 
to :  egli  é  rettaio  teaeiato ,  eh  è  tutto  V  istesso  :  e  Vuol  dire 
delueo. 

St.  60.  — '  Attiro.  Intende  l'ordigno  di  fuoco  lavorato,  che 
è  compoeto  dentro  al  masso. — Rcutxi,  raggi  di  fuoco,  o  del  Sole, 
o  d'altro  corpo  scintillante.  Ma  dicendo  assolutamente  razzi  , 
inteudiamo  quei  fuochi  artifiziati,  che  si  fanno  in  occasione  di 
feste,  con  polvere  d'archibuso  costipata,  e  benissimo  legata  en- 
tro alla  carta ,  ridotta  come  pezzi  di  canna.  ^-  Tiro  innanxi 
il  conio  ,  segnilo  il  mio  viaggio.  Tanto  serviva  tiro  innanzi  , 
e  sema  mettervi  il  eon$o  suonava  il  medesimo  ;  ma  l'uso  nato 
da  quei ,  che  tengono  ì  libri  di  debitori  e  creditori,  ci  obbliga 
a  dir  cosi. 

St.  63.  — -  FaUorighe^  carte  rigate  e  lineate  di  nero,  le  qua^* 
li  si  mettono  sotto  al  foglio ,  sopr'  al  quale  si  scrive ,  affine  di 
ftre  i  versi  diritti  ed  uguali ,  camminando  sopra  quel  segno  » 
che  dalla  falsariga  per  trasparenza  si  vede  sopra  il  foglio,  ove 
si  scrive.  —  Litte.  Qui  vale  per  Mtri$eette  di  fnro ,  colle  quali 
son  composte  le  gratelle ,  strumenti  da  cucina,  che  servono  per 
mettervi  sopra  il  pesce  o  altro  a  cuocere  arrosto. 

.  St.  64;  -^  GrifOy  vuol  dire  fouteia  di  poreOf  o  simili:  e  s'in- 
tende alle  volte  la  faccia  dell'  uomo,  ma  per  ìscberzo  o  per  dis- 
prezzo :  e  qui  il  Poeta  se  ne  serve  per  fare  il  bisticcio  di  gri^» 
fo  «  grifone, 

St*  65.  —  Gli  rende  tre  pani  per  eoppia  ,  cioè  gli  rende 
iù  del  suo  dovere  ;  perchè  a  rendere  tre  pani  per  due,  che  è 
a  coppia  ,  si  rende  la  metà  più  del  dovere.  E  con  questo  modo 
di  dire  s*  intende,  che  uno  si  difende  da  un  altro ,  con  parole 
e  con  fatti ,  sempre  con  vantaggio.  —  Nodelli,  Intendi  la  con- 
giuniura  delle  gambe  co'  piedi ,  o  piuttosto  della  eotcia  eolla 
gamba ,  a  volere  che  Psiche  se  ne  potesse  comodamente  servi- 
re ,  coir  abbrancargli  forte  colle  nani. 

St.  67.  -—  Vada  earponi ,  vada  co*  piedi  e  colle  mani  per 
terra*  —  Stramazzoni.  Intendi  fioseate;  che  per  altro  stramaz* 
Mone  intendono  gli  schermitori  una  specie  di  taglio. 

Si.  68.  -^  Dietro  alla  lor  petta,  seguitando  le  lor  pedate. 

St.  69.  -»  Uscio  diacciato  ^  cioè  porta  serrata.  ^  Jift  vcnne^ 
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la  rapinm ,  mi  rennie  rabbia ,  eollera ,  o  stizia.  Rapina  yaol 
dire  rubatnento  violento  ;  quindi  uee&llo  di  rapina  :  ma  dalle 
doone  è  presa  in  cambio  di  rabbia ,  per  isfuggire  di  dire  rab* 
kia ,  creduta  parola  peccaminosa.  *—  IHeevo  della  violisti,  di- 
cevo del  male  fra  me  medesinM,  perchè  le  cose  non  andavano 
a  mio  modo.  Questo  so,  dice  il  Mtnueci,  che  sigùlSM  dir  deUa 
violina  :  non  so  già  da  che  abbia  origine  questo  dettato  »  cbe 
è  lo  stesso,  che  dire  V  orazione  della  bertuccia, 
St.  70.  —  Una  chioea,  punto ,  niente,  nn  jota* 
St.  72.  — .  Zezza,  ultima»  È  foce  antica.  — •  Mieadia,  iioja» 
travaglio,  avversità,  o  simili,  che  vengono  dopo  a  no  altro  dis- 
gusto ;  da  ricadia  ,  che  è  quando  ita  infermo ,  già  quasi  8a« 
nato  ,  viene  a  riammalarsi ,  o  per  lo  mal  governo  ,  o  per  al- 
tro. —  Clauiura,  Il  Vocabolario  :  luogo  dove  si  rinehiuggotio  i 
Meligiosi.  Ordinariamente  chi  sta  in  clausura  non  dee  uscir  fuo- 
ri ,  e  chi  è  fuori  non  dee  entrar  dentro ,  eccettuati  coloro  ^  ai 
quali  è  permesso  secondo  gP  istituti  delle  Religioni.  In  alcimi  mo- 
nfiusteri  di  Religiosi ,  particolarmente  in  campagna,  che  oltre  al 
monastero  medesimo  hanno  un  ampio  recinto  ,  che  cbinde  uno 
spazio  di  luogo  ,  per  potere  i  detti  Religiosi  passeggiare  soli- 
tariamente ,  sulF  entrare  di  tal  recinto  si  leggono  scolpite  qne- 
ste  0  simili  parole  :  Termine  della  clausura  delVingreuo  pàroi-' 
biio  alle  donne  sotto  pena  di  scomunica;  ed  esse  donne,  ben- 
ché su  questo  termine  non  vi  sia  cancello  o  porta  ,  ma  cbe  vi 
dovrebbe  pur  essere  ,  non  trasgrediscono ,  sapendolo  ,  questo 
precetto*  A,  ciò  io  credo ,  cbe  Fsiehe  volesse  alludere  quando 
disse  : 

•  .  .  m  questa  xezza  ricadUi  , 
Ch^  io  ho  <f  aver  trovata  clausura, 
—  Cancello,  Intende  il  legname,  che  chiude  una  porta;  ma 
propriamente  cancello  diciamo  una  chiusura  di  porta,  fatta 
di  stecconi  o  strisce  ,  di  legno  o  di  ferro  ,  separate  V  una 
dair  altra  a  guisa  di  gabbia,  —  Toppa.  Intendiamo  quella 
piastra  di  ferro,  sopra  alla  quale  son  fabbricati  gV  ingegni 
della  serratura  ,  detta  assolutamente  o  s^nza  ^aggiunta  ;  per- 
chè per  altro  toppa  si  dice  ogni  pezzo  di  panno ,  legno,  cteojOf 
ferro  ec,  che  s*  adatti  a  rotture  di  cose  di 'sua  qualità  ec. 
St.  73.  —  Trapano,  È  uno  strumento,  specie  di  sucdiiello, 
col  quale  si  forano  materiali  duri,  come  pietre,  e  metalli  ec.— 
Da  porre  il  fiasco.  Coloro,  che  vendono  il  vino  a  fiaschi,  ap-> 
piccano  un  fiasco  sopra  alla  porta  della  loro  casa,  come  dicem- 
mo sopra  C.  1.  st.  76.;  ed  oltre  a  questo  hanno  per  lo  più  neHa. 
porta  o  nel  muro  una  finestrella  ,  per  la  qnale  danno  fuora  il 
fiasco,  che  vendono.  A  questa  finestrella  assomiglia  il  foro  fatto 
da'  topi  :  e  sebbene  dice  da  vendere  il  trebbiano ,  pigliando 
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qnesia  specie  di  vino  per  tntte  V  altre  specie,  iDteode  esser  que- 
sto tale  sfondato  simile,  a  quello  che  si  fa  nelle  porle  per  ven- 
dere  il  vino. 

St.  74. —  Dipinto  a  graffio»  Dipingere  a  graffio ,  sgraffio  , 
o  graffito,  è  un  un  imprimer  figure  ec.  ron  un  ferro  acuto 
aW  intcìhacatura  fresca  de'  muri  con  detto  ferro  ,  che  si  chiet- 
ma  graffio ,  forse  dalF  antico  graphium  ,  che  era  lo  stile  di 
ferro  ,  col  quale  scrivevano. 

St.  75.  Ha  sbolzonato.  Sbolxonare  o  holxonare  è  saettare^ 
frecciare;  é^  bolzone ,  specie  di  freccia. —  li  naso  ora  ha ge^ 
late ,  ha  il  naso  freddo.  Pigliando  la  parte  pel  tutto,  tuoI  dire 
che  Cupido  è  freddo,  cioè  morto.  —  Cicala.  Animale  uoto;  ma 
qui  sì  dice  d' una  donna ,  che  chiacchierando  assai  ,  non  può 
jsè  sa  tener  segreta  cosa  alcuna  ;  e  degli  uomini  diciamo  e«- 
talohi. 

St.  76.  —  Laioamane,  è  uno  strumento  di  legno  o  d'altro, 
«he  con  tre  piedi  forma  come  una  piramide  in  triangolo  equH 
latere ,  e  sopra  esso  si  posa  la  catinella  o  altro  vaso  per  lavar- 
si le  mani. 

St.  78.  —  Va  in  stregheria.  Al  C.  3.  st.  69.  dicemmo  esser 
fama ,  che  le  Streghe  vadano  la  notte  a  cavallo  in  sul  caprone 
a  Benevento  al  congresso  de*  diavoli.  E  questo  intende,  dicendo 
andare  in  stregheria  ,  portata  dal  nimico  ,  che  vuol  dire  il 
Demonio^  in  forma  di  caprone.  Che  queste  donnicciolucce,  cre- 
dute streghe ,  vadano  in  sul  caprone  a  Benevento,  è  opinione 
vulgata  ;  e  molti  di  cervello  debole  V  hanno  per  indubitata  ;  e 
le  medesime  Streghe  se  lo  credono  ,  perchè  il  Diavolo  con  il- 
lusioni fa  loro  apparir  per  vera  questa  falsità.  —  Che  non  pc- 
tette  star  per  altra  via  ,  non  potette  «ssere  in  altra  maniera; 
perchè  Martinazza  non  avrebbe  mai  potuto  salire  su  quel  mon- 
te ,  se  non  ve  Y  avesse  portata  il  Diavolo.  —  Angheria ,  vie* 
lenza ,  dispiacere.  Viene  dal  latino-greco  angaria  ,  che  suona 
coaUio.  —  Squadrò  ,  guardò  diligentemente  ed  accuratamente. 
—  Farne  una  solenne ,  fare  un'  angheria  delle  maggiori  che 
si  possano  fare.  La  voce  solenne  è-  spesso  usata  in  vece  di  gran» 
dissimo  :  ed  è  tolta  da*  riti  della  Chiesa  ,  che  si  dicono  feste^ 
solenni  ,  le  maggiori  feste  che  seguono  nelF  anno. 

St.  so.  —  Vi  s*  arreca  ,  vi  s'  accomoda  colla  positura  del 
corpo.  —  Ponza  ponza.  Ponzare  è  una  forza,  che  si  fa  in  sé 
medesimo,  ritenendoli  fiato,  quasi  riducendo  tutto  lo  sforzo 
in  un  punto ,  come  fanno  le  donne  quando  mandano  foora  il 
parto.  Questo  verbo  ponzare  è  corrotto  dal  buon  italiano  por^ 
tare,  come  si  vede  dai  Petrarca,  che  dice  : 

Io  riconobbi  a  guisa  d*  uom  che  ponta, 
V  espositore  dice  idest  che  spinga.  Ed  il  termine  ponza  ponza 
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ser?e  per  esprimere  uno,  che  osai  lavorando,  conchiada  poco: 
che  si  dice  anche  tretoa  tresca^  tieche  ticche,  ienneinné.  Seb- 
bene qui  si  può  intendere ,  che  Martinazza  moUissimo  ponza»» 
se.  —  Cipiglio^  è  un  increspamento  della  fVonte  ,  fatta  in  giù 
alla  Tolta  degli  occhi  :  ed  è  una  guardatura  d*  uno  adirato  ,  o 
d*  uno  estremamente  superbo  ;  quasi  piglio  del  ciglio.  Gli  anti- 
chi, come  Dante,  dissero  piglio  U  guardatura,-^  Bocca  bieca, 
bocca  storta.  La  voce  bieco,  lat.  obliquus,  è  usata  assai  dai  le- 
gnaiuoli per  intendere  rtnegaalità  d' un  legno  :  e  dicono  sbie- 
care  quando  lo  pareggiano  e  fanno  uguale.  —  Pila,  È  proprio 
quel  sodo  ,  sopra  il  gitale  posano  gli  archi  de*  ponti  ;  ma  si 
piglia  anche  per  quel  vaso  grande  di  pietra,  nel  quale  si  mette 
r  cuqua  per  abbeverare  le  bestie  o  per  altro  uso  simile  ;  in 
somma  per  pila  intendiamo  ogni  vaso  di  pietra  che  tenga  o 
riceva  acqua,  —  Scappò  fuor  a  ,  usci  dalla  tomba* 

St.  81.  —  'iVtina  pittura.  In  vece  di  in  una  pittura,  è  ì* 
diotismo  della  nostra  lingua  ;  e  qui  torna  comodo  per  la  miso- 
ra  del  verso.  — Cattura.  Si  dice  quella  somma  di  danaro,  che 
si  dà  a*  birri  quandi  hanno  pigliato  uno  :  e  si  dice  anche  eat' 
tura  quella  polixxa  e  ordine  ,  che  si  dà  agli  sbirri,  perchè 
piglino  uno.  Di  qua  il  Poeta  cava  lo  scherzo ,  dicendo ,  che 
Martinazza  pigliò  Cupido,  senz'aver  1* ordine  della  cattura:  e 
lo  portò  via ,  e  non  aspettò ,  che  le  fosse  dato  il  denaro  della 
cattura ,  che  aveva  fatta  di  lui.  —  Da*  suoi  staffieri  tenebrosi 
0  bui,  cioè  da'  diavoli  suoi  servidori i  i  qaali  1'  aravano  con- 
dotta colassù. 

St.  82.  —  Perchè  lassili  facea  degU  sbavigli.  Si  dovrebbe 
dire  sbadigli.  Ma  si  dice  anche  sbavigli  e  sbavigliare ,  che  è 
un  aprimento  di  bocca  ,  ripigliando  il  fiato  ,  e  poi  mandan^ 
dolo  fuor  a  ;  il  che  per  lo  più  è  cagionalo  dal  sonno ,  da  pen- 
sieri, da  tristizia  o  malinconia,  o  da  altro  rincrescimento.  Fare 
degli  sbavigli  significa  non  aver  roba  da  mangiare ,  ne  altro 
da  ricrearsi  dal  bisogno.  Sicché  la  povera  Psiche  stando  in 
quel  luogo ,  dove  non  era  da  mangiare  né  da  bere,  avea  oc- 
casione di  sbavigliare  ,  noa^  potendo  cavarsi  né  la  fame  né 
la  sete. 
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Vaol  con  gì*  incanti  dar  la  Maga  aita 

10  Iffalmaotile  &l  popolo  assediato  ; 
Ma  dagli  spirti  è  cosi  mal  servita  , 
Che  tra  i  nemici  è  il  suo  saper  beffato* 
Yien  Calagrillo  ,  e  a  fucilar  la  invita  : 
E  lo  invito  è  da  lei  tosto  accettato. 

11  Fendesi  e  altri  due ,  com*  è  usanza  » 
Sparir  di  Piaccianteo  fan  la  pietanza. 

1 

E'  si  trova  talun ,  eh'  è  si  capone , 
Che  ad  una  cosa ,  che  si  tocca  e  vede  » 
£  che  di  più  Y  afferman  le  persone , 
Tuoi  essere  ostinato ,  e  non  la  crede  : 
Un  altro  è  poi  si  tondo  e  si  minchione  » 
Che  se  le  beve  tutte ,  e  a  ognun  dà  fede  : 
E  ci  son  uomin  tanto  babhuassi , 

Che  crederebbon  che  un  asm  volassi. 

a 
Gli  estremi  non  fur  mai  degni  di  lode  ; 

Ci  vuol  la  via  di  mezzo  :  e  chi  ha  cervello , 

Se  vere  o  false  novitadi  egli  ode , 

A  crederle  al  compagno  va  bel  bello  : 

Le  crede ,  s*  elle  son  fondate  e  sode  ; 

Ma  s*  elle  star  non  possono  a  martello , 

Non  le  gabella  mica  di  leggieri , 
.  Come  fa  il  Duca  a  certi  messaggieri. 
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3 

Ma,  perchè  chi  m' ascolta  intenda  bene» 
Tornare  a  Martinazza  mi  bisogna  : 
La  qua!  dianzi  lasciai ,  se  vi  sovviene  , 
Che  in  sul  caprìnfernal ,  pigra  carogna  , 
Quel  popolaccio  ha  aggiunto ,  e  lo  ritiene 
Dal  fuggir  via  con  tanta  sua  vergogna  ; 
Perchè  quando  per  lei  la  raffigura, 
£allenta  il  corso  ,  e  piscia  la  paura. 

4 

E  quivi  coir  affanno  in  sulla  pena , 
Tutto  lamenti ,  condoglienze  e  strida , 
Tremando  forte  come  una  vermena» 
La  prega ,  perchè  in  lei  molto  confida , 
£  perchè  addosso  giunta  gU  è  la  piena  > 
E  h  tra  lor  non  è  capo  né  guida , 
A  far  in  mo' ,  se  si  può  far  dì  manco , 
Gh*  ei  non  s' abbia  a  cacciar  la  spada  al  fianco. 

5 

Ella  risponde  allor ,  eh' è  di  parere, 

Che  il  pigliar  Tarme  faccia  di  mestiero; 

Che  per  la  patria  par  che  sia  dovere 

Il  farsi  bravo  ,  e  diventar  guerriero  : 

Sebben  fra  tanto  vuole  un  pò* vedere, 

S' ella  con  Gambastorta  e  Baconero 

Trovar  potesse  il  modo  ,  che  costoro 

Vadano  a  far  il  bravo  a  casa  loro. 

6 

Ciò  detto,  balza  in  casa,  e  colà  dentro 

Per  ugnersi  dispogliasi  in  capelli, 

E  cacciatasi  ad'Josso  quant' unguento 

Aveva  ne* suoi  fetidi  alberelli; 

Un  gran  circolo  fa  nel  pavimento, 

E  con  un  vaso  in  man,  scritti  e  cartelli, 

Borbottando  parole  tuttavia, 

Che  nemmen  si  direbbono  in  Turchia. 


T^* 
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7 

Fa  un  salto  a  pie  pari  in  mezzo  al  segno  ; 

E  quivi  avendo  air  ordine  ogni  cosa. 

Per  mandar  ad  effetto  il  suo  disegno» 

Grida  cosi  con  voce  strepitosa  : 

O  colaggiù  dal  sotterraneo  Regno  • 

Cornuti  mostri,  e  gente  spaventosa, 

Filigginosi  abitator  di  Dite, 

Badate  a  me,  le  mìe  parole  udite. 

8 

Yi  prego,  vi  scongiuro,  e  vi  comando 

Per  la  forza  e  virtù  di  questi  incanti  ; 

Per  quest'  acqua ,  che  a  gocce  in  terra  spando ,    . 

Dagli  occhi  distillata  degli  amanti  ; 

Per  questa  carta,  ov'è  stampato  il  bando 

Di  quella  porcheria  de^guardjanfanti. 

Che  di  portar  le  donne  han  per  costume, 

Kicettacol  di  pulci  e  sudiciume  ; 

9 
Per  gì'  imbrogli  vi  chiamo  e  Y  invenzioni , 
Che  ritrova  il  Legista  ed  il  Notajo , 
Quando  per  pelar  meglio  i  buon  pìppioni. 
Gli  aggira,  che  né  anche  un  arcolaio: 
Orsù,  pezzi  di  sacchi  di  carboni , 
Per  quei  ladri  del  sarto  e  delmugnajo. 
Che  ti  voglion  rubare  a  tuo  dispetto , 
Uscite  fuor ,  venite  al  mìo  cospetto. 

10 

Tutto  r  Inferno  a  cosi  gran  parole 
Yien  sibilando ,  e  intorno  le  saltella , 
Come  dair  alba  al  tramontar  del  Sole 
Fa  quel  eh' è  morso  dalla  tarantella. 
Domandale  Pluton  quel  eh'  ella  vuole. 
Che  stridendo  ogni  di  lo  dicervella , 
E  lui,  ch'ormai  ha  dato  nelle  vecchie. 
Fa  ire  in  giù  e  'n  su  come  le  secchie. 
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11 

Ed  a  far  eh'  ei  si  pigli  quella  stracca 
Senza  cagion ,  gli  par  eh'  eli'  abbia  il  torto  ; 
Perchè  dalia  profonda  sua  baracca 
A  Malmantil  non  è  la  via  dell'  orto. 
Corpo  !  (  die'  ella,  ed  al  eelon  1'  attacca  ) 
A  venire  insin  qui  tu  sarai  morto  ! 
Ma  senti,  il  mio  Pluton,  non  t' adirare  » 
Che  venir  non  t'ho  fatto  sine  quare; 

12 

Ma  perchè  tu  mi  voglia  far  piacere 
Di  darmi  Baconero  e  Gambastorta  ; 
Perch'io  mi  vuo'  dell'opra  lor  valere 
In  cosa,  che  mi  preme,  e  che  m'importa. 
Plutone  allor  quei  due  fa  rimanere ,     ' 
E  la  strada  si  piglia  della  porta , 
Seguito  da' suoi  sudditi ,  che  tutti 
Posson  fondar  la  Compagnia  de' Brutti. 

13 

Ldscian  Plutone,  e  corron  dalla  Druda 
I  due  spirti ,  aspettando  il  suo  decreto  : 
Ed  ella  allor,  che  fa  da  Cecco  suda, 
Per  far  si  che  Baldon  dia  volta  a  dreto. 
Ed  anche ,  se  si  può,  ch'ei  vada  a  Buda  ; 
Gli  prega*,  che  le  dien  qualche  segreto. 
Da  far  senz'  altre  guerre  ovver  contese , 
Che  quelle  genti  sfrattino  il  paese. 

14 

Io  ho  (dice  un  di  lor)  beire  trovato 
Un'invenzion,  che  ci  verrà  ben  fatto; 
Perchè  il  Duca  Baldone  è  innamorato 
Della  Geva  di  Corte ,  e  ne  va  matto  ; 
Ma  la  furba  lo  tiene  ammartellato , 
E  a  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto. 
Tenendo  il  pie  in  due  staffe ,  amando  lui  „ 
E  parimente  il  Duca  di  Montui. 


QUINTO  CAI9TABB  187 

15 

Però  se  noi  finghiam  ch'ella  gli  scriva 
Che  '1  suo  rivale  (  adesso  eh'  egli  ha  inteso 
Ch'  ei  s' è  partito  )  colla  gente  arriva , 
Per  volergliela  sii  levar  di  peso  : 
E  che  se  proprio  è  ver,  che  per  lei  viva 
(  Conci'  ei  spesso  giurò  )  d*  amore  acceso  ; 
E  se  gli  è  cara,  lo  dimostri,  e  prenda 
Ed  armi  e  bravi,  e  corra  e  la  difenda  : 

16 

Vedrai,  che  '1  Duca  torna  allotta  allotta 
Correndo  a  casa,  come  un  saettone, 
Con  quanta  ciurma,  eh' egli  ha  qua  condotta» 
Per  voler  ammazzar  bestie  e  persone. 
Or  dunque  tu,  che  sei  saputa  e  dotta  » 
Che  non  la  cedi  manco  a  Cicerone, 
Scrivi  la  carta  ;  che  tu  sai,  che  noi 
Siam  tutti  un  monte  d' asini  e  di  buoi. 

17 

Non  ti  do  contro,  rispond'  ella,  a  questo, 
Ed  ho  gusto  che  voi  vi  conoschiate. 
Orsù,  dice  il  Demonio,  scrivi  presto 
Due  parole  in  tal  genere  aggiustate. 
SI,  die'  ella;  ma  vedi,  io  mi  protesto , 
Ch'  io  non  portai  mai  lettere  o  imbasciate. 
Scrivi,  soggiunge  quei ,  che  quanto  al  porta, 
Eccomi  lesto  qui  con  Oambastorta. 

E  per  dare  al  negozio  più  colore,  ' 

In  forma  voglio  ir  io  d'una  comare 
Della  sua  Geva,  detta  Mona  Fiore, 
Confidente  del  Duca  in  ogni  affare: 
Gambastorta  verrà  da  servitore. 
Che  mostri  dì  venirmi  a  accompagnare  : 
E  già  per  questo  ho  fatte  far  di  cera 
Due  palle,  una  eh'  è  bianca,  e  l' altra  nera* 


188  li.  AIALMÀNTILB 

Quand*un  tien  questa  nera  in  una  branca. 
Di  subito  d'un  uom  prende  flgura  : 
E  s' ei  vi  chiude  queir  altra,  eh'  è  bianca, 
In  femmina  si  muta  e  trasfigura. 
Sicché  riguarda  ben  s' altro  ci  manca, 
E  distendi  mai  più  questa  scrittura  ; 
Che  il  mio  compagno  ed  io  qua  per  viaggio 
Ci  muterem  l' effigie  e  il  personaggio. 

20 

La  nera  a  lui  darò,  eh'  altrui  lo  faccia 
Parere  un  uom  di  venerando  aspetto: 
La  bianca  terrò  io ,  che  membra  e  braccia 
Delia  donna  mi  dia,  che  già  t' ho  detto. 
La  Strega  qui  gli  dice  ,  eh'  ei  si  taccia. 
Perdi'  ella  scrive,  e  guasto  le  ha  un  concetto; 
Ma  io  scancella,  e  mettelo  in  postilla  : 
Cosi  piega  la  carta,  e  la  sigilla, 

21 

Le  fe  la  soprascritta ,  e  poi  finisce , 
A  pie  d' un  ghirigoro,  in  propria  mano  : 
E  con  essa  quel  diavolo  spedisce 
Alla  volta  del  Principe  d' Ugnano  ; 
Là  dove  l' uno  e  l' altro  comparisce 
Con  una  delle  dette  palle  in  mano. 
Credendo  l'un  rappresentar  la  Fiore, 
E  r  altro  il  Servo;  ma  sono  in  errore. 

22 

Che  Baconero,  il  quale  è  un  avventato. 
Nel  dar  la  palla  all'  altro  di  nascosto. 
Senza  guardarla  prima,  avea  scambiato , 
E  preso  un  granchio,  e  fatto  un  grand'arrosto: 
Perciò  quand'  a  Baldone  egli  è  arrivato, 
Dice  cose  dai  ver  troppo  discosto; 
Mentr'  egli  afferma  d' esser  donna,  e  sembra 
Uomo  alla  barba^  all'  abito  e  alle  membra. 
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23 

E  Gambastorta,  anch'  ei  balordo  e  stolto, 

Mentre  apparir  si  crede  un  uom  da  bene, 

Alla  favella ,  alla  presenza  e  al  volto 

Per  una  fasservizi!  ognun  la  tiene. 

Il  foglio  intanto  il  Duca  avea  lor  tolto, 
.    E  veduto  lo  scritto,  e  quel  contiene  ; 

Resta  certo  di  quanto  era  indovino , 

Che  i  furbi  vorrian  farlo  Calandrino. 

24 

E  poiché  gli  hanno  detto,  che  la  Geva 
A  lui  gli  manda  con  quel  foglio  apposta  ; 
Ma  prima,  che  da  loro  ei  io  riceva , 
Han  ordine  d' averne  la  risposta  ; 
E  soggiunto,  che  mentr'  ella  scriveva , 
Gettava  gocciolon  di  questa  posta 
Per  il  trambusto  grande,  ch*ella  ha  avuto, 
Come  potrà  sentir  dal  contenuto. 

25 

Egli  è  (  die'  egl i  )  un  gran  parabolano , 
Chi  dice  eh'  elF  ha  scritto  la  presente  ; 
Quand'ella  non  pigliò  mai  penna  in  mano , 
E  so  di  certo  eh'  ella  n'è  innocente. 
Che  poi  tu  sia  la  Fiore ,  che  in  Ugnano 
A  me  fu  molto  nota  e  confidente , 
E  tu  sia  uom,  a  dirla  in  coscienza , 
A  me  non  pare,  e  nego  conseguenza. 

26 

'I  buon  compagni  a  una  risposta  tale 

Guardansi  in  viso:  e  in  quel  sendosi  accorti , 
Ch'  egli  hanno  equivocato  e  fatto  male , 
Kestau  quivi  allibbiti  e  mezzi  morti  : 
Ed  alle  gambe  avendo  messe  Tale, 
Fuggon ,  eh' e*  par  che  il  diavol  se  gli  porti , 
Con  una  solennissima  fischiata 
Di  Baldone  e  di  tutta  la  brigata. 
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27 

Adesso  a  Galagrillo  me  ne  torno , 
Che  va  roarciaodo  al  siion  del  suo  strumento, 
Colla  dolente  Psiche  ognor  d'attorno , 
Ch'  ad  ogni  quattro  passi  fa  un  lamiento. 
Ha  camminato  tutto  quanto  il  giorno , 
E  domandato  cento  volte  e  cento 
La  via  di  Maimantile ,  e  similmente 
Di  Martinazza,  e  se  v*è  di  presente. 

28 

Dà  in  un  eh*  al  fin  la  mette  per  la  via. 
Con  dirle,  che  quest'orrida  Befana , 
Che  già  d' un  tozzo  aveva  carestia , 
E  stava  come  Y  erba  porcellana , 
In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua  balìa , 
Ed  ha  una  casa  come  un^  dogana  : 
E  nella  corte  è  in  grado,  e  giunta  al  segno , 
Cti  eir  è  il  totum  continens  del  Regno. 

29 

Che  la  padrona  il  tutto  le  comparte , 
Come  se  in  Malmantil  sien  due  Regine  : 
Anzi  il  bando  si  manda  da  una  parte, 
Perch'  ella  soffia  il  naso  alle  galline. 
Cosi,  poich'  ebbe  dato  libro  e  carte, 
Entra  nell'  un  vie  un ,  che  non  ha  fine. 
Costui,  che  quivi  s' è  posto  a  bottega 
A  legger  sopra  il  libro  della  Strega. 

30 

Quest'  altro  ,  che  non  cerca  da  costui 
Di  questi  cinque  soldi ,  avendo  fretta , 
Poich'  egli  ha  inteso  quel  che  fa  per  lui , 
Sprona  il  cavallo  tutto  a  un  tempo ,  e  sbietta. 
La  donna ,  che  trovare  il  suo  colui 
Di  giorno  in  giorno  per  tal  mezzo  aspetta , 
Per  non  lo  perder  d' occhio  ,  e  eh'  ei  le  manchi , 
Segua  la  starna  ,  e  gli  va  sempre  ai  fianchi. 
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31 

Ouando  al  castello  alfin  soo  arrivati , 
Là  dove  altrui  assordano  r  orecchie 
Gli  strepiti  delF  armi  e  de'  soldati ., 
Che  d*ogn'  intorno  son  più  delle  pecchie  ; 
Domandan  soldo  ,  ed  a  Baldon  guidati  » 
Che  avendo  del  guerrier  notizie  vecchie  ^ 
Gli  va  incontro  ,  Y  accoglie  e  riverisce  : 
Ed  egli  a  lui  coir  armi  s' offerisce. 

32 

Ma  piacciati ,  soggiunse  ,  eh'  io  ti  preghi 
Per  questa  donna  rimaner  servito , 
Che  questo  ferro  pria  per  lei  s' impieghi , 
Per  contò  qua  d*  un  certo  suo  marito. 
A  tanto  Cavàlier  nulla  si  nieghi, 
Risponde  a  ciò  Baldon  tutto  compito. 
Tu  sei  padrone ,  fa  ciò  che  tu  vuoi , 
Non  ci  van  cerimonie  fra  di  noi. 

33 

Ti  servirò  di  scriverti  »lla  banca  : 
E  in  tanto  per  adesso  io  ti  consegno 
Il  gonfalon  di  questa  ciarpa  bianca , 
Che  tra  le  schiere  è  il  nostro  contrassegnò  ; 
Talché  libero  il  passo  e  scala  franca 
Avrai ,  per  dar  effetto  al  tuo  disegno , 
Che  non  so  qual  si  sia ,  né  lo  domando  ; 
Però  va  pur ,  eh'  io  resto  al  tuo  comando. 

34 

Ei  lo  ringrazia  :  e  gito  più  da  presso , 
Ove  sta  chiuso  di  Psiche  il  bel  sole  > 
Ad  essa  dice:  In  quanto  al  tuo  interesso» 
Fin  qui  non  t*  ho  servito,  e  me  ne  duole; 
Che  tu  non  pensi ,  avendoti  promesso  » 
Gh'  io  faccia  fango  delle  mie  parole  » 
E  che  '1  mio  indugio  e  il  non  risolver  nulla     * 
Sia  stato  un  voler  darti  erba  trastulla  : 
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36 

•  Ovver  eh'  io  me  la  metta  in  sul  lidto , 
0  ti  voglia  tener  Toche  ìa  pastura  > 
Come  quel  che  ci  vada  ritenuto . 
Per  mancanza  di  cuore  o  per  paura  : 
Perchè ,  siccome  avrai  da  te  veduto , 
Non  ho  fln  qui  trovata  congiuntura 
Di  chi  m'indirizzasse  qua  al  castello  » 
Per  poterne  cavar  cappa  o  mantello. 

36 

Risponde  Psiche  a  questa  diceria  : 
lo  non  entro ,  Signore ,  in  questi  meriti  ; 
Non  ho  parlato  mai ,  né  che  tu  sia 
Tardo  o  spedito,  ovver  che  tu  ti  periti: 
Quel  che  tu  fai,  tutt'  è  tua  cortesia  : 
Per  tal  Y  accetto ,  e  '1  Ciel  te  lo  rimeriti , 
Con  darti  in  vita  onor ,  fanoia  e  ricchezza  » 
Sanità  dopo  morte  ed  allegrezza. 

Sta  quieta ,  le  die*  egli ,  e  ti  conforta  ; 
Gh'  io  voglio  adesso  dar  fuoco  al  vespajo  : 
Cosi,  col  corno,  il  quale  al  collo  porta , 
Chiama  la  guardia,  ovvero  il  porti najo. 
Non  è  si  presto  il  gatto  in  sulla  porta , 
Quand*  ei  sente  la  voce  del  beccajo  ; 
Quanto  veloce  a  questo  suon  la  ronda 
Sopr'  alle  mura  accostasi  alla  sponda* 

38 

Un  par  d' occhiacoi ,  orlati  di  savore , 
Cosi  addosso  ad  un  tratto  gli  squaderna  « 
Che  par,  quando  il  Faina  alle  sei  ore 
In  faccia  mi  spalanca  la  lanterna  : 
E  mediante  un  certo  pizzicore , 
eh'  ei  sente  al  collo ,  i  pizzicotti  alterna , 
Ond'  alle  dita  egli  ha  fatti  i  ditali 
D' intorno  a  innumerabili  mortali. 
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39 

Non  tanto  s' abburatta  per  la  rogna , 
E  pe'  bruscol ,  che  vanno  alla  goletta  ; 
Quanto  che  dir  non  può  quel  che  bisogna , 
Gli'  ei  tartaglia  e  scilingua  anche  a  bacchetta*  . 
Qual  il  quar luccio  le  bruciate  fogna , 
Né  senza  quattro  scosse  altrui  le  getta; 
Tal  si  dibatte,  e  a  vite  fa  la  gola 
Ogni  volta  ch'ei  manda  fuor  parola. 

40 

Bu  bu ,  bu  bu ,  comincia ,  che  1  buon  giorno 
Vorrebbe  dar  al  cavalier ,  eh'  ei  tiene 
11  corrier ,  mediante  il  suon  del  corno , 
Del  popol  d' Israel ,  eh'  or  va ,  or  viene  : 
Van  le  parole  a  balzi  e  per  istorno  , 
Prima  eh'  al  segno  voglia n  colpir  bene  : 
Pur  pinse  tanto ,  che  gH  venne  detto  : 
Buon  di ,  corrier  :  che  nuova  e'  è  di  Ghetto  ? 

41 

Bispose  l'altro,  tal  parola  udita: 
D' esser  corriere  già  negar  non  posso  , 
Perch'  io  l'ho  corsa  a  far  questa  salita  ; 
Ma  quanto  al  Ghetto ,  io  non  la  voglio  addosso  : 
Non  ho  che  far  con  gente  Israelita  : 
Ben  ti  farà  il  mio  brando  il  cappel  rosso , 
E  col  darti  sul  viso  un  soprammano , 
D' Ebreo  farà  mutarti  in  Siciliano. 

42 

Ma  che  vo  il  tempo  qui  buttando  via 
In  disputar  con  matti  e  con  buffoni? 
Il  trattar  teco  credomi  che  sia 
Come  a'  birri  contar  le  sue  ragioni  : 
Né  dissi  mal ,  perch' hai  flsonomìa 
D' un  di  color  che  ciuffan  pe'  calzoni  : 
E  r  esser  tu  costi  par  eh'  ella  quadri , 
Che  i  birri  sempre  van  dove  son  ladri. 
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Benché  voi  siate  come  cani  e  gatti, 
Chi  essi  non 'han  con  voi  gran  simpatia , 
Perchè  peggio  de*  diavol  siete  fatti , 
Usando  nel  pigliar  più  tirannia  : 
Deir  alma  sola  quei  son  soddisfatti  ; 
Ma  voi  col  icorpo  la  portate  via. 
Or  basta ,  se  tra  voi  tant'odio  corre  » 
Meglio  ai  lor  danni  ti  potrò  disporre. 

44 

Or  dunque  tu ,  che  sei  cosi  pietoso , 
Che  pigli  i  ladri ,  acciò  Mastro  Bastiano 
Sul  letto  a  tre  colonne  almo  riposo 
Dia  lor  del  tanto  lavorar  di  mano  ; 
Perchè  a  qualunque  ladro  il  più  famoso 
Martinazza  in  rubar  non  cede  un  grano , 
Che  non  uccella  a  pispole  ,  ma  toglie 
Cupido  a  questa  donna  ,  eh'  è  sua  moglie  ; 

45 

Lo  stesso  devi  oprar ,  che  a  lei  sia  fatto  ; 
Mentr'  a  costei  non  renda  il  suo  consorte  ; 
A  cui  (perch*  ei  consente  in  tal  baratto  ) 
Questa  potrebbe  far  le  fusa  torte  : 
Ed  ei  si  cerca  esser  mandato  un  tratto 
Suir  asin  con  due  rocche  dalla  Corte  ; 
Sicché  y  se  tu  noi  sai ,  ti  rappresento  » 
Che  un  disordine  qui  ne  può  far  cento.. 

46 

Però  se  voi  adesso ,  a  cui  s' aspetta , 
Costà  non  impiccate  questa  troja , 
Io  stesso  vuo*  pigliarmi  questa  detta , 
E  farle  il  birro ,  e  in  sulle  forche  il  boja. 
Mentre  però  Cupido  non  rimetta  ; 
Ma  se  lo  rende,  non  vi  do  più  noja. 
Va  dunque  ,.e  narra  a  lei  quanto  t'ho  detto; 
Ch'io  qui  t' attendo,  e  la  risposta  aspetto. 
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47 

La  ronda ,  che  far  lite  non  si  cura , 
E  vuol  riguardar  Y  armi  dalle  tacche , 
Quantunque  ad  alto  sia  sopr'alle  mura 
Molto  lontana,  e  già  in  salvummeffacche ; 
Non  vuol  tenersi  mai  tanto  sicura , 
Che  rilevar  non  possa  delle  pacche  : 
Però  ,  veduto  avendo  il  ciel  turbato , 
Tace ,  eh'  ei  pare  un  pocellin  grattato. 

48 

Lascia  la  sentinella ,  e  caracolla 

Giù  pel  Castello  ,  dando  questa  nuova  : 
E  benché  il  Maggioringo  della  bolla 
Gli  abbia  promesso ,  mentre  eh'  ei  si  mova , 
Di  fargli  porre  a*  piedi  la  cipolla  , 
Cercando  della  morte  in  bella  prova  , 
Vuol  avvisar  di  ciò  Mona  Cosoffiola  , 
Ch'  è  per  basire  a  questa  battisoffiola. 

49 

Ella  insieme  le  schiere  ha  già  ridotte 
Di  genti ,  che  non  vagliono  un  pistacchio  ; 
Cioè  di  quelle  a  cui  fece  la  notte 
Cei  suo  carro  si  grande  spauracchio  : 
Ed  or  quivi  parere  e  dar  le  botte 
Insegna  lor ,  che  non  ne  san  biracchio  ; 
Ma  quand'  innanzi  a  lei  costui  si  ferma 

Cosi  tremante ,  la  cavò  di  scherma. 

no 
Mentre  del  fatto  poi  le  dà  contezza  , 
Con  quella  ambascia  e  lingua  di  frullone  » 
Fa  (perchè  nulla  mai  si  raccapezza) 
Chi  lo  sente  morir  di  passione  ; 
Ma  quella ,  ch*  a  sentirlo  è  forse  avvezza  » 
Lo  intende  un  po' cosi  pet  discrezione  : 
F  qui  flniscon  le  le  lezion  di  guerra  » 
Perch'  ella  non  dà  più  né  in  ciel  né  in  terra* 
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81 

Tutto  in  un  tempo  vedesi  cambiare 
L*  amante  ingelosita  Martinazza  : 
Or  ora  è  bianca  come  il  mio  collare  » 
Or  bigia ,  or  gialla ,  or  rossa ,  or  paonazza  ; 
Or  più  rossa  del  cui  d*  uno  scolare , 
Dopo  eh'  egli  ha  toccata  una  spogliazza  ; 
In  somma  ella  ha  in  sul  viso  più  colori, 
Che  in  bottega  non  han  cento  pittori. 

Rabbiosa  il  capo  verso  il  ciel  tentenna  » 
Quasi  col  piede  il  pavimento  sfonda  : 
Or  si  grattale  chiappe ,  or  la  cotenna , 
Or  dice  al  messaggiero ,  che  risponda  : 
Or  lo  richiama ,  mentr*  egli  è  in  Ghiarenna  : 
Grida  e  minaccia ,  e  par  che  si  confonda  : 
Mille  disegni  entro  al  pensier  racchiude  , 
1  enne  inne ,  e  nulla  mai  conchiude. 

83 

11  guardo  alfine  interra  avendo  fiso, 
'N  un  vasto  mare  ondeggia  di  pensieri  : 
E  lagrime  diluvia  sopra  il  viso  » 
Grosse  come  sonagli  da  sparvieri , 
Che  lavandole  il  colio  lordo  e  intriso , 
Laghi  formano  in  sen  di  pozzi  neri  : 
Alfin  tornata  in  sé ,  colla  gonnella 
S*  asciuga ,  e  al  messaggier  cosi  favella. 

84 

Torna ,  e  rispondi  a  questo  Scalzagatto , 
Che  si  crede  ingojar  colle  parole , 
Ch*  io  non  so  quel  ch'ei  dica  :  e  scegli  è  matto , 
Mon  ci  posso  far  altro ,  e  me  ne  duole. 
Poi  j  circa  alla  domanda  eh'  egli  ha  fatto  : 
Che  gli  darò  Cupido ,  e  ciò  eh'  e'  vuole , 
Se  colla  spada  in  mano  ovver  coli'  asta , 
Prima  di  guadagnarlo  il  cor  gli  basta. 
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55 

Però  »  se  in  cfuesto  mentre  umor  non  varia , 
Domani  al  far  del  di  facciami  motto  : 
E  s' io  gli  farò  dar  le  gambe  air  aria , 
Quella  sua  landra  ha  da  pagar  lo  scotto  ; 
Ma  se  la  sorte  ,  forse  a  me  contraria  « 
Yuol  eh'  a  me  tocchi  a  andar  (iol  capo  rotto  i 
Prenda  Cupido  allor ,  eh'  io  gli  prometto 
Lasciarglielo  segnato  e  benedetto. 

56 

Ciò  detto ,  parte  :  e  quei  ch'era  uomo  esperto 
(  Essendo  stato  cavallaro  e  messo  ) 
Al  cavaliere  ad  unguem  fa  il  referto 
Di  quel  che  Martinazza  gli  ha  commesso  : 
Ed  in  viso  vedendolo  scoperto  ; 
Quest'  ha  bisogno ,  dice ,  d' un  buon  lesso  ; 
Perch'egU  è  duro ,  e  non  punto  pupillo  : 
Lo  conosco  bensì ,  gli  è  Calagrillo. 

57 

Ma  qui  la  Dama  e  Calagrillo  testi , 
Quest' altro  giorno  rivedremgli  poi. 
Il  passo  meco  ora  ciascuno  appresti 
Per  giungere  il  Fendesi  e  gli  altri  duoi , 
Che  seguitaron ,  come  voi  intendesti , 
Perlon ,  che  se  n'  andò  pe'  fatti  suoi  ; 
Che  troveremgli ,  se  venir  volete , 
Più  presto  assai  di  quel  che  vi  credete. 

58 

Che  giò  giò  se  ne  vanno  giù  nel  piano , 
Sbattuti ,  com'  io  dissi ,  dalla  fame  ; 
Ma  non  son  iti  ancora  un  trar  di  mano» 
Che  senton  razzolar  fra  certo  strame  ; 
Perciò  coir  armi  subito  alla  mano 
Gorron  »  dicendo  :  Qui  e'  è  del  bestiame  ; 
Sicché  quando  crediamo  di  trar  minze  f 
Il  corpo  forse  caverem  di  grinze» 
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Curiosi  quel  che  fosse  di  vedere  , 
Dentr*  a  una  stalla  inabitata  entrare  ; 
E  vedder ,  eh*  era  un  uom ,  posto  a  giacere 
Sopr*  alla  paglia  a  guisa  di  somaro  : 
Accanto  aveva  da  mangiare  e  bere , 
E  gli  occhi  distillava  in  pianto  amaro  : 
E  tra  i  disgusti  e  il  vin ,  eh'  era  squisito  » 
Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito. 

60 

Questo  è  quel  Piaccianteo ,  già  sublimato 
Al  grado  onoratissimo  di  spia; 
Quei  che  per  soddisfar  tanto  al  palato , 
Ha  fatto  in  quattro  dì  Fillide  mia  : 
£  I)  colla  sua  spada  s*  è  impiattato , 
Dell'  onor  della  quale  ha  gelosia  , 
Che  avendola  fanciulla  mantenuta  » 
Non  gli  par  ben  che  ignuda  sia  tenuta. 

61 

Ma  perchè  un  uom  più  vii  mai  fé'  natura , 
Si  pente  esser  entrato  in  tal  capanna  ; 
Perocché  a  starvi  solo  egli  ha  paura  , 
Che  non  Io  porti  via  la  Trentancanna  : 
E  perchè  tutto  il  giorno  quant'  e'  dura , 
Egli  ha  il  mal  della  lupa ,  ehe  lo  scanna  ; 
Non  va  mai  fuor ,  s' a  cintola  non  porta 
L'asciolver 9  col  suo  fiasco  nella  sporta. 

62 

Ovunque  egli  è ,  d' untumi  fa  un  bagordo , 
Ch'  ognor  la  gola  gli  fa  lappo  lappo  : 
Strega  le  botti ,  di  lor  sangue  ingordo  » 
E  le  sustanze  usurpa  delle  pappe  : 
Aggira  il  beccafico ,  e  pela  il  tordo  » 
E  a'  poveri  cappon  ruba  le  cappe  : 
E  prega  il  ciel ,  che  faccia  che  gli  agnelU 
Quanti  le  melagrane  abbiaa  granelli. 
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Vedendo  quivi  comparir  repente 
V  insolite  armi ,  sbigottisce  il  ghiotto  : 
E  dal  timor ,  eh*  egli  ha  di  tantamente , 
Trema  da  capo  a  pie ,  si  piscia  sotto  : 
Con  tutto  ciò  digruma  allegramente  » 
E  spesso  spesso  bacia  il  suo  barlotto  : 
E  acciò  stremata  non  gli  sia  la  vita , 
Non  dice  pur  :  degnate ,  o  a  ber  gì'  invita. 

64 

Ma  i  Gavalier  famosi  a  quel  plebeo , 
Che  non  profferì  lòr  della  rovella , 
Furon  per  insegnare  il  Galateo  ; 
Con  battergli  giù  in  terra  una  mascella. 
Chi  sei  ?  diss'  un  di  loro  :  e  Piaccianteo , 
Ch'è  un  pover  uom ,  risponde  ;  e  in  quella  cella 
MoIt*anni  in  astinenza  ha  consumati 
Per  penitenza  de*  suoi  gran  peccati. 

65 

E  quei  soggiuoge t  Mi  rallegro ,  e  godo 
Che  Yoi  facciate  bene ,  e  vi  son  schiavo  ; 
Ma  se  il  patire  è  fatto  a  questo  modo , 
Penitente  di  voi  non  è  più  bravo  : 
Tal  eh'  io  per  me  vi  mando  a  corpo  sodo  , 
Non  nel  settimo  ciel ,  ma  nelV  ottavo  ; 
Donde  a*  mondani ,  e  a  me ,  che  sono  il  capo  » 
Pisciar  potrete  a  vostra  posta  in  capo. 

66 

Ma  perch'  al  certo  Vostra  Reverenza , 
Ch'  è  stenuata  come  un  Carnovale , 
Avrà  fatta  finor  tant'  astinenza  » 
Che  basti  a  soddisfare  a  ogni  gran  male  ; 
Or  può  lasciar  a  noi  tal  penitenza , 
Acciò  baciam  la  terra  del  boccale , 
Per  più  mondi  accostarci  a  questi  avanzi 
Delle  reliquie ,  ch'ella  ha  qui  dinanzi. 
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Qual  madre ,  che  ripara  il  suo  figliuolo , 
Gì*  è  sopraggiunto  da  mordaci  cani  ; 
Ei  caopre  tutto  coi  suo  ferrajuolo. 
Ed  eglino  gli  danno  in  sulle  mani, 
E  col  lazzo  del  Piccaro  Spagnuolo , 
Che  dalla  mensa  vuol  tutti  lontani  ; 
Acciò  poi  a  tal  cosa  non  arrivi , 
Con  due  calci  lo  fan  levar  di  quivi. 

Così  fan  carità  di  pib  rigaglie , 
Oltr'ad  un'ocafgrossa  arciraggiunta  ; 
Ma  vedendo  più  là  fra  quelle  paglie 
D*  un  pezzo  a  arme  luccicar  la  punta  > 
E  del  giaco  scappare  alcune  maglie 
Da  quella  sua  casacca  unta  e  bisunta , 
Insospettiron ,  com'  un'  altra  volta 
Potrà  sentir  chi  volentier  m'ascolta. 


ÀPOTiZIftNI 

AL   QUINTO  CANTARE 


Stanza  i»-^  Capone  »  testardo  ,  nomo  ostinato  nella  sna  o- 
pinìone.  In  lat.  pure  potrebbunsi  chiamare  questi  tali  eapUo' 
nes  f  da  noi  altrimenti  caparbi.  —  Tondo ,  uomo  grossolano  , 
semplice ,  facile ,  credulo  ec.  Epiteto  che  si  dà  a'  panni  lani  , 
che  si  dicono  tot^di ,  quando  sono  grosii ,  contrario  di  fini,  — 
Che  erederebbon ,  che  un  Min  volcusi.  Per  esprimer  uno  che 
crederebbe  eziandio  le  cose  impossibili  a  credersi ,  ci  serviamo 
di  qoesto  detto.  In  Empoli  in  un  di  solenne  dell'  anno  /aceva- 
no  un'  antica  festa  o  rappresentazione  di  far  volar  1*  asino.  Quin- 
di è  ,  che  nel  Capitolo  in  lode  deli*  Asino ,  che  va  colle  Rime 
del  fiernì ,  si  dice  .* 

Ben  mottran  gli  Empolesi  aver  cervello , 
Quanto  conviensi  ad  ogn*  uomo  da  bene , 
Che  l'Asin  diventar  fanno  un  uccello. 
Questo  costume  di  far  volare  un  asino  si  praticava   ogni  anno 
dagli  Empolesi  nel  giorno  del  Corpus  Domini.  Pigliavano    un 
asino  puledro  ,  e  V  aceomodavano   alla  maniera  de'  volatori  di 
corda  ,   con  ali  posticce  al  dorso ,  e  dal   campanile  della   lor 
Chiesa  per  via  d'  un  canapo  lo  facevano  scorrere  fìno  in  piazza. 
Volassi ,  in  cambio  di  volasse ,  è  idiotismo  della  nostra  lingua 
che   si  comporta  volentieri ,  particolarmente  in  un  Poema   di 
questa  sorte  ,  a  cagione  della  rima. 

St.  2.  —  Non  possono  stare  a  martello ,  non  corrispondono 
al  vero.  Tratto  dal  cimento  delFargento  ,  che  quando  non  sta, 
cioè  non  resiste  al  martello ,  non  è  vero  argento.  •—  Non  le  ga- 
bella ,  non  le  passa  per  vere  :  dal  passaggio  ,  ovvero  gabella 
delle  porle  o  de^  passi  ;  onde  il  verbo  gabellare  per  ammette" 
re  e  approvare  una  cosa  per  buona  e  per  vera, 

8t.  3.  -^Capr infernale.  Due  dizioni,  come  ridotte  in  una, 
significante  Caprone  cT  Inferno  ;  ed  intende  quel  diavolo  in 
forma  di  capra  ,  sopr'  al  quale  era  cavalcata  Martinazza  ,  e  so- 
pr'al  quale  si  favoleggia  che  vadano  le  Streghe  a  Benevento  , 
come  s*  è  notato  sopra  G.  3.  st.  69.  ^  Pticta  la  paura ,  ripi- 
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glia  animo  ,  non  ha  piipra.  Dopocbè  i  cani  si  sono  azzuffati  so- 
gliono pisciare  ;  e  comunemente  dalla  ple))e  si  dice  che  piscia- 
no la  paura  ;  e  da  questo  diciamo  pisciar  la  paura  quand*  u- 
no  spaventato  o  impaurito  perde  quel  timore. 

Sx.  4.  —  V  affanno  in  sulla  pena,  era  aggiunto  alia  pena, 
che  ebbe  per  paura  ,  V  affanno  cagionato  dal  correre*  —  Ver^ 
mena*  Un  sottile  e  giovane  ramo  d*  una  pianta ,  si  dice  ver- 
mena dal  lat.  vimen ,  o  verbena^  —  E  perchè  addosso  giunta 
gli  è  la  piena ,  e  perchè  sono  accadute  loro  tutte  le  maggiori 
disgrazie.  Si  dico  venir  la  piena  addosso  a  uno  quando  il  ma- 
le gii  sopraggiunge  inaspettatamente ,  e  in  grandissima  quanti- 
tà ,  e  che  è  quasi  impossibile  a  ripararsi  ;  traslato  dalle  piene 
de'  fiumi,  che  hanno  tutti  questi  requisKi. —  A  fare  in  mo\'se 
si  può  far  di  manco  ,  W  ei  non  s'abbia  a  cacciar  la  spada 
al  fianco  ,  a  fare  in  modo  che  il  negozio  s'  aggiusti ,  senz'  a- 
▼ere  ad  adoperare  le  armi  :  che  si  dice  aggiustarla  colla  spof 
da  nel  fodero  :  quel  se  si  può  far  di  manco ,  significa  se  la 
necessità  non  forxi  a  fare  in  questa  maniera» 

St.  5.  —  Gambastorta  e  Baeonero.  Nomi  di  Diavoli ,  inven- 
tati qui  dal  Poeta  ,  nello  stesso  modo ,  che  inventati  farono  i 
nomi  di  Barbariccia  ,  Farfarello  ,  e  simili. 

St.  6.  —  Dispogliasi  in  capelli ,  si  spoglia  ignuda  ,  e  scio- 
glie le  trece  de'  capelli  ;  cosi  vuoi  intender  il  Poeta  :  sebbene 
si  serve  del  detto  spogliarsi  in  capelli ,  che  significa  adopera- 
re ogni  suo  sapere  ^  e  tutta  V  applicasione  per  fare  una  tal 
cosa  ;  per  intendere  ancora,  che  Mariinazza  s^  era  tutta  appli- 
cata a  far  che  Baldone  per  via  d'incanto  diloggiasse  da  MaU 
mantile.  —  Alberelli ,  vasi  di  terra  o  di  vetro  ,  entro  a'  quali  si 
conserTano  unguenti ,  e  cose  simili  :  e  son  forse  quei  vasi  che 
i  Latini  chiamano  alveoli ,  e  pigliano  il  nome  da  questi.  -^  Fi-- 
ligginosi,  affumicati,  tinti  da  fumo,  neri  per  la  tìtiggine  ,  che 
è  composta  di  fumo  e  d'  umido.  Latino  fuliginosi, 
^  St.  8.  —  Guardanfante,  È  uno  strumento ,  composto  di  cer* 
d)i  di  filo  di  ferro,  il  quale  portavano  già  le  donne  spagntwle^ 
'€  circondava  loro  la  cintura  sotto  le  vesti ,  le  quali  faceva  gon» 
fiore,  E  lo  dicono  guardanfante,  perchè  egli  difende  dalle  per- 
cosse r  infante,  cioè  la  creatura,  che  hanno  le  donne  pregne  den- 
tro air  utero.  £  perchè  questa  foggia  di  vestire  che  avevano  co- 
minciata ad  usare  le  donne  in  Firenze ,  conosciuta  presto  per 
spropositamente  dispendiosa  e  scomoda  ,  s*  andava  appoco  ap- 
poco disusando  ,  il  Poeta  in  questo  incantesimo  di  Maiinazza 
pone  il  bando ,  cioè  V  esilio  e  proibizione  di  tale  usanza. 

St.  9.  —  Piccioni ,  piccioni.  S' intende  gente  semplice  e  cor^ 
riva ,  come  appunto  sono  i  pippioni.  —  Areolajo ,  strumento 
sopr*  al  quale  s' adattano  le  matasse  d'  accia  ,  o  d*  altra  mate* 
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ria  I  per  incannarle  ,  o  aggomitolarle  col  girare  ;  il  che  è  assai 
veloce  ,  ed  è  un  moto  perpetuo.  Qui  dice» 

Gli  aggira ,  che  né  anca  un  arcolajo  , 
intendendo  ,  gli  aggira  sì.  bene  che  un  arcolajo  non  gli  aggire-» 
rebbe  meglio.  Ai^verti  però  all' equivoco   del   verbo  aggirare  , 
che  si  prende ,  come  qui ,  anche  per  ingannare^ 

St.  10.  —  Morso  dalla  tarantella.  Per  li  Calavria  e  Puglia 
dicono  si  travi  uq  piccolo  ragno  detto  tarantola  o  tarantella  ^ 
il  quale  scappa  dalle  fessure  della  terra  in  tempo  di  state.  Qoe* 
sto  mordendo  un  uomo  ,  gli  mette  addosso  una  infermità,  spe* 
eie  di  rabbia ,  che  lo  fa  ballare  con  tino  vamente  ,  dalla  levata 
al  tramontare  del  Sole  :  né  prova  quiete  ,  se  non  quando  sente 
sonare  ,  con  chitarra  o  con  altro  strumento  simile  ,  un'  aria  det-* 
fa  perciò  la  tarantella  :  al  qual  suono  questo  tale  attarantato 
si  affatica  a  ballare  ;  tantoché  stracco  casca  come  morto  :  e 
stalo  in  questo  svenimento  qualche  ora  r  si  rizza ,  e  cessa  di 
ballare ,  restando  sano  per  qualche  giorno.  E  perchè  in  quel 
paese  si  trovano  molti  infettati  da  tal  veleno ,  \i  sono  anche 
molti  che  fanno  il  mestiero  del  sonare  ,  e  son  pagati  dall'  atta- 
rantato. Dicono  f  che  tale  infermità  duri  quanto  dura  la  vita  di 
queir  insetto  che  morsicò  V  attarantato  »  Ja  quale  credono  che 
non  passi  tre  anni.  Vi  sono  però  uomini ,  apposta  pagati  da  quei 
Comuni ,  i  quali  vanno  cercando  questi  animalucci,  per  ammaz- 
zargli per  universal  benefìcio:  e  ne  hanno  un  tanto  per  taran* 
tola  f  rassegnandola  a  un  Rettore  a  ciò  deputato.  Dicono  in  ol- 
tre ,  che  questo  tale  morsicato  provi  la  detta  infermità  ogui 
anno  per  un  mese,  poco  più  o  poco  meno ,  intorno  a  quei  gior-* 
ni  ,  ne*  quali  fu  morsicato,  che  sarà  intorno  al  Solleone  ;  e  che 
se  uè  trovino  di  quelli ,  che  la.  provino  ogni  mese  per  qualche 
giorno.  Si  chiama  tarantola  o  tarantella  dalla  città  di  Taranto, 
nel  cui  territorio  forse  più  frequentemente  si  trova.  —  Lo  di- 
cervella  ,  gì*  introna  la  testa  colle  strida,  lo  sbalordisce.  —  Ha 
dato  nelle  ve^chiOf  è  invecchiato.  S*  intende  uno  che  si  tratti  da 
vecchio ,  ancorché  non  sia.  —  Far  come  le  secchie ,  senz*  altra 
aggiunta,  significa  andare  in  già  e  in  su ,  appunto  come  fanno 
le  secchie  ,  infunate  nella  carrucola* 

St.  ii, '^Baracca.  Intende  abitazione  ;  che  baracca  vuol  pro- 
priamente dire  quel  luogo  ,  che  s*  eleggono  i  soldati  in  eam* 
pagna  per  loro  abitazione ,  nel  quale  fanno  un  ricinto  e  ca- 
pannello di  frasche  o  d' altro ,  con  cui  si  difendono  dal  sole  e 
dair  acque.  Viene  dal  verbo  barrare ^  che  vuol  dire  circondare 
0  accerchiare.  Si  dice  anche  trabacca^  o  corrottamente,  o  pure 
eo  quod  trabibus  constructa  sit, —  Non  è  la  via  delVorto,  Que- 
sto dettato  significa  la  via  è  lunghissima  e  disastrosa;  perchè 
per  ordinario^  dall*  orto  alla  casa  qou  è  più  lungo  viaggioi  che 
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cavare  un  piede  fuori  della  porta ,  la  quale  di  casa  esce  uel- 
r  orlo  ,  essendo  per  lo  più  nella  città  gli  orti  appiccati  alle  ca- 
se* —  Corpo  !  die'  ella,  ed  al  eelon  V  attacca.  Vuol  dire  corpo 
del  Cielo»  Si  dice  corpo  del  mondo  ,  corpo  del  diaioolo ,  ec. 
Ma  quando  uno  passa  più  là,  bestemmiando  la  Deità,  diciamo: 
et  V  attacca  al  celonef  per  intendere  egli  entra  nel  cielo,  cioè 
bestemmia  t  Numi  celesti.  E  per  render  più  oscuro  questo  det- 
to ,  ci  serviamo  della  voce  celone,  che  è  il  panno ,  con  cui  si 
copre  il  letto  ;  ed  è  detto  da  celare,  nascondere ,  coprire.  Si- 
mili panni  si  chiamano  coperte  da  letto ,  o  copertoi,  -^  Tu  sa- 
rai  morto.  Detto  ironico  ,  per  mostrar  la  poca  stima  ,  che  si 
fa  della  fatica  che  abbia  durata  uno  a  nostro  prò,  ed  il  poco 
grado  che  gli  sen'  abbia  ,  massime  quando  quel  tale  ne  fé. 
grande  ostentazione.  ~^Non  eine  quare,  voci  latine,  usate  nel 
suo  significato  per  dire  non  $enxa  gualcire  fine  o  cctgione, 

St.  12.  —  Posson  fondar  la  Compagnia  da'  Brutti ,  sono 
tutti  bruttissimi.  Era  in  Firenze  un'  Accademia  o  Compagnia , 
detta  de'  Brutti ,  la  quale  si  ragunava  ogni  anno  il  giorno  di 
liefana  (  che  cosi  si  dice  il  giorno  dell'  Epifania  ),  ed  in  un  lau- 
tissimo  e  stravagante  simposio  si  creava  il  Console  nuovo  per 
un  anno  ,  e  si  appellava  il  Fondatore  :  e  si  faceva  sempre  il 
più  brutto.  E  di  questa  intende  il  nostro  Poeta. 

St.  13.  —  Druda,  innamorata,  amante,  ec,  sebbene  non 
sempre  si  piglia  in  signiticato  disonesto.  Qui  intende  dama  di 
Plutone  ,  che  era  Martioazza,  che ,  come  strega,  aveva  lui  per 
innamorato.  —  Fa  da  Cecco  suda,  s'  affanna,  s'  affatica.  Scher- 
za con  questo  nome  Cecco  suda  ,  perchè  qnand'uno  s'affatica 
e  s' affanna  senza  proposilo ,  mostrando  d  i  far  gran  cose  ,  di- 
ciamo :  Il  tale  suda.  Di  questa  natura  era  quel  Cortigiano,  de* 
scritto  dal  Bemi  nelle  Rime  : 

Ser  Cecco  non  può  star  senza  la  Corte  , 
Né  la  Corte  può  star  senza  Ser  Cecco  ec. 
—  Vada  a  Buda^  vada  via  per  non  tornar  più.  Proverbio  nato 
dalla  guerra ,  che  già  fece  il  Turco  contro  Lodovico  Re  d'Un- 
gheria ,  quando  acquistò  Buda ,  circa  V  anno  1628,  che  yi  mo- 
rirono quasi  tutti  i  Cristiani  che  vi  andarono ,  ed  il  medesimo 
Be.  E  però  da  quel  tempo  in  qua  ,  dicendosi  il  tale  è  andato 
a  Buda ,  s' intende  è  andato  via  ,  per  non  ritornar  più,  ov- 
vero è  morto,'--  Sfrattino  il  paese,  se  ne  vadano  viadaÌGoi>- 
torni  di  Malmantile.  Sfrattare  è  andar  via  fuggendo  ,  scapo^ 
landò  da  ogni  parte  ,  e  quasi  scappando  pe*  dirupi  e  per  le 
fratte. 

St.  14.  —  Lo  tiene  ammartellato  ,  lo  tiene  travagliato  dal 
martello  d'Amore. —  E  a  due  tavole  dar  vorrebbe  a  un  tratto, 
cioè  vorrebbe  far  due  negozil  in  uno  stesso  tempo.  Tratto  dal 
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giooco  di  sbaraglino ,  nel  qoale  con  nn  sol  tiro  sì  dà  a  dne  o 
tre  tavole  o  girelle-  —  Tenendo  il  pie  in  due  staffe^  attenden- 
do a  due  partiti.  '-^  Montui,  Villaggio  vicino  a  Firenze.  —  Al- 
lotta allotta,  allora  allora,  subito  subito. 

St.  16.  _  Come  un  saettone  ec  ,  come  quel  serpe  ,  detto 
eos) ,  perchè  forse  rada  veloce  come  una  saetta  ;  e  forse  è  il 
eoluber  de'  Latini  :  ovvero  come  una  saetta  maggiore  del- 
r  altre. 

St.  17.  —  Ho  gusto  che  voi  vi  eonoschiate ,  cioè  per  asini 
e  buoi, 

St.  18.  —  Per  dar  al  negozio  più  colore.  Dar  colore  al  ne- 
gozio è  far  apparir  per  vero  quel  che  è  incerto ,  dargli  verisi- 
militudine.  Questo  fanno  appresso  i  Rettorici  quei  che  da  lor6 
sono  chiamati  colori.  Giovenale  dice  :  die  ,  Quincliliane ,  co-^ 
lorem» 

St.  19.  —  mai  più ,  ormai.  È  termine  dimostrativo  d*  una 
certa  impazienza  ,  e  si  dice  :  oh  mai  più  ;  ed  è  il  latino  tan- 
dem aliquar^  ;  e  si  confà  coli*  imperativo  :  oh  mai  più  fi- 
nitela. 

St.  21 Ghririgoro,  È  un  tratteggio  di  penna ,  usato  per 

lo  più  nelle  soprascrìtte  delle  lettere,  come  mostra  il  Poeta,  nel 
presente  luogo,  che  faccia  Martinazza.  Ghirigoro  da' nostri  an- 
tichi era  detto  in  volgare  il  nome  latino  di  Gregorio  ;  onde 
Papa  Ghirigoro  trovasi  sempre  costantemente  scritto  nel  Ma- 
lespini  e  nel  Villani ,  come  era  la  lingua  di  quel  tempo  ;  ma 
qui  ghirigoro  apparisce  per  avventura  dal  girare  e  rigirare 
della  penna  così  detto  :  di  fatto  per  ghirigoro  sì  usa  anche  gi- 
rieocolo.  E  le  parole  in  propria  mano  s'usano  nelle  sopra- 
scritte di  quelle  lettere ,  le  quali  si  mandano  a  uno ,  che  sia 
nel  medesimo  luogo  o  città ,  ovvero  poco  lonUno  da  colui  che 

scrive. 

St. '5S2.  —  Avventalo,  uno  che  opera  senza  considerazione, 
e  furiosamente.  Dal  fìrequenlativo  latino  adventare  in  signifi-* 
cato  d'  avvenirsi ,  cioè  imbattersi  in  una  cosa  con  velocità  o 
con  furia.  —  Preso  un  granchio*  Si  dice  pigliare  un  granchio 
a  secco,  quando  uno  nel  picchiar  qualche  materiale»  scambian- 
do ,  si  batte  il  martello  sopr'  alle  dita  ,  o  si  serra  le  dita  fra 
due  materiali  ;  e  da  questo  errore  intendiamo  poi  far  un  er- 
rore, quando  diciamo  pigliare  un  granchio.^  Fatto  un  gran- 
de arrosto.  La  voce  arrosto  può  essere  traslata  a  significare 
cosa  stravagante  e  malfatta,  errore  e  sproposito ,  per  due  ra- 
gioni ;  0  perchè  neir  arrostirsi  si  trasformi  in  breve  tempo  6 
con  pochissimo  studio  la  bella  sembianza  delle  cose ,  e  perciò 
si  rendano  come  deformi  ;  o  perchè  accade  spesse  volte  a'cuo- 
cbi  malaccorU  ,  che  qoaado   non  attendono  a  bene  stagionare 

IfALM.  VOL.  !•  ^^ 
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le  viTande ,  di  qnalsisia  maniera  le  cacioino  »  che  elle  siano 
abbraciate  dal  fuoco,  e  mandate  male  ;  onde  allora  chi  ha  fatto 
l' errore  viene  a  dire  quasi  scherzando  :  Io  ho  fatto  un  arro» 
sto  ;  cioè  io  aveva  a  fare  v.  gr,  uno  stufalo  ^  e  m*  è  riuscito 
fare  un  arrosto. 

St.  23.— CTna  fasserviiii;  s'intende  una  ruj^na.—Fo^Zton 
farlo  CdUandrino,  Calandrino,  secondocbè  dice  il  Boccaccio  nel- 
le sue  Novelle ,  fu  un  uomo  tanto  credulo,  che  gli  fu  dato  ad 
intendere  sino  che  egli  era  pregno  ;  e  però  da  costui  diciamo  : 
tu  mi  vuoi  far  Calandrino  ,  per  intendere  tu  mi  vuoi  far  ere* 
dere  quel  die  io  so  che  non  è  vero, 

St.  24.  -*  Gettaiua  goeciolon  di  questa  posta ,  lagrimava 
gagliardamente.  Il  termine  di  questa  posta ,  significa  grossex* 
sa.  Erano  pere  di  questa  posta ,  cioè  pere  grossissime  ;  e  si 
suppone ,  che  colui ,  il  quale  dice  cosi ,  accompagni  il  parlare 
col  gesto  delle  mani  ,  dimostrante  la  grossezza  di  quella  tal 
cosa.  —  Tramhtuto  ,  travaglio  ,  rimescolamento ,  sollevamento 
d' animo  per  causa  di  disgrazie. 

St.  25.  —  Parabolano  ,  bugiardo  »  chiaccherone ,  sproposi- 
tato. L'  originazione  di  parabolano  è  cosi  :  paraholare ,  paro^ 
lare  ,  parlare  ,  parabolano  ,  ciarliere,  — ^  Nego' comegìAenza, 
sego  il  tutto  ;  perchè  negando  la  conseguenza ,  si  viene  a  ne- 
gare implicitamente  tutto  1*  argumento  ,  e  cosi  tatto  il  di- 
scorso. 

S^.  26 —  Allibbiti,  confusi ,  sbalorditi  per  un  subito  timo- 
re o  vergogna ,  e  perciò  diventati  di  colore  smorto  e  giallic- 
cio ,  come  seccandosi  diventano  le  potature  degli  olivi,  che  si 
chiamano  Ubbie;  dalla  qnal  voce  viene  dllibbito  e  allibbire. 

St.  27.  —  Al  suon  del  sìw  strumento.  Quando  V  esercito  mar- 
cia da  un  luogo  a  un  altro ,  si  tocca  il  tamburo  in  un  modo 
particolare  ,  clie  significa  solamente  queir  azione*  Il  nostro  Ca- 
lagrillo  non  marciava  a  suon  di  tamburo ,  ma  di  chitarrino  , 
come  disse  il  Poeta  nelP  antecedente  G.  alla  st.  30. 

St.  28.  —  Befana,  Intendiamo  donna  brutta ,  malfatta.  -^ 
Tozzo,  S*intenae  pezzo  di  pane.  Aver  carestia  d'un  tozzo  vuol 
dire  esser  mendico,  pezzente.-'^ava  come  la  porceUanOf  cioè 
terra  terra  ,  come  l' erba  porcellana ,  che  serpeggia  per  terra , 
e  non  alza  mai  virgulti  :  detta  porcellana  dal  lat.  portulaca. 
-r-  Ha  %»/na  casa  come  una  dogana ,  cioè  piena  di  robe ,  come 
sono  le  dogane  piene  di  mercanzie. 

St.  29 —  Il  bando  si  manda  da  sua  parte ,  cioè  ella  co- 
manda. —  Soffia  U  naso  alle  galline  ,  ella  fa  tutte  le  faccende, 
£  questi  tre  modi  di  dire  tdum  coniinens  del  regno ,  il  ban- 
do si  manda  da  sua  parte ,  e  soffia  il  naso  alle  galline  han- 
no tutti  io  stesso  significato  ;  ma  di  questo  ci  serviamo  per  lo 
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pici  per  derisione  ,  per  ìDteodere  d' uno ,  che  abbia  ambinoniB 
d*  esser  credalo  gran  minislro^  ed  abbia  i  maggiori  maneggi 
d' un  governo  ,  e  non  sia  Tero  ;  ehe  per  iscberzo  direbbesi  an- 
che arcifanfano,  —  Ebbe  dato  libro  e  earte.  Dar  libro  e  car- 
ie è  dare  esatta  notizia  d'  alcuno.  Viene  da  coloro ,  i  quali  a- 
vendo  debito  co*  Magistrati  »  son  mandati  in  esazione  ai  Mini- 
stri forensi ,  alli  quali  Ministri  i  Magistrati  mandano  il  contras- 
segno del  libro  ,  nel  quale  è  scritto  il  debito  di  quel  tale  »  il 
nome  e  casato  di  esso  ,  V  origine  e  somma  del  debito  ,  ed  a 
quante  carte  è  là  sua  partita  :  e  questo  si  dice  dar  libro  è  cor'- 
te  ;  che  passato  in  proverbio ,  significa  dar  notizia  chiara  ed 
f salta  S  alcuno  :  o  palesare  che  abbia  fatta  tin*  azione  ,  per 
altro  occulta,  --  Entra  nelV  un  vie  uno  ,  fa  un  discorso  da 
non  uscirne  mai ,  come  avverrebbe  se  uno  volesse  seguitare  vie 
uno  fa  uno  ,  due  vie  due  fa  quattro  ec. ,  che  s*anderebbe  nel- 
F  infinito.  -«-  S'  é  posto  a  bottega ,  s*  è  presa  per  arte ,  per  suo 
mestiero  o  negozio.  Quando  uno  fa  qualche  operazione  con  at** 
tensione  ,  e  con  dimostrazione  di  voler  durare  assai ,  diciamo  : 
Costui  $*  è  messo  a  bottega,  —  A  legger  sul  libro  della  strega. 
Leggere  sul  libro  d' alcuno  è  narrare  le  azioni ,  qualità  e  stata 
di  quel  tale. 

St.  30.  —  Sbietta ,  «cappa  via  presto.  —  il  suo  colui ,  il  suo 
amante  ,  cioè  Cupido.  — r  Segue  la  starna.  Quand'  uno  seguita 
un  altro ,  per  aver  da  lui  qualche  favore  »  diciamo  :  ei  seguita 
la  starna.  E  si  dice  la  starna  ,  e  non  altro  uccello  ;  perchè 
queste  si  vincono  col  seguitarle ,  osservandole  dove  si  posano  ^ 
e  straccandole  ne'  loro  voli. 

St.  33.  —  <u4  tanto  Càoalier  ec.  Tasso  0.  2.  st.  52. 
E  nulla  a  tanto  intercessor  si  neghù 

St.  33.  —  Scrivere  alla  banca  ,  arruolare  uno  per  soldato. 
Banca  diciamo  quel  luogo,  dove  sono  scritti  i  soldati,  e  dove  son 
loro  pagati  i  denari  degli  stipèndii.—  Gonfalone.  Vuol  propria- 
mente dire  vessillo  ;  ma  si  piglia  per  ogni  sorta  d*  insegna.  — v 
Ciarpa  i  è  una  legacela  di  drappo ,  che  da' soldati  si  cinge  co- 
me la  cintura  della  spada.  Per  altro  ciarpa  vuol  dire  quel  che 
accennammo  sopra  Canto  3.  stanza  5.  ^  Scalafranca,  franchi- 
gia ,  libertà  d'  andare  o  stare.  È  tratto  da' porti  liberi  a' quali 
fanno  scala  tutte  le  navi.  Però  si  dice  fare  scala  ,  non  unto 
de'  mercanti ,  che  delle  mercanzie ,  per  voler  significare  lo  smon- 
tare in  terra  di  quelli  ,  e  lo  scaricarsi  di  queste  :  per  lo  che 
fare ,  si  richiede  Tuso  delle  scale,  o  d'altro  simile  strumento , 
che  si  possa  adoperare  in  lor  vece. 

St.  34.  —  Il  bel  Sole  ,  cioè  Cupido  :  e  per  Sole  s' intende 
V  amante*  —  Ch*  io  faccia  fango  delle  mie  parole  ,  cioè  eh'  io 
stimi  la  parola  data  al  pari  del  fango,  che  è  una  irilissima  cosai 
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ed  è  iennto  in  dispregio ,  é  si  calpesta  senza  riguardo.  —  Un 
voler  darti  erba  trastulla ,  cioè  on  voler  trattenerti  con  vane 
chiacchiere.  Il  detto  viene  dal  verbo  trastuttare^  che  è  tratte* 
fiere  altrui  con  divertimenti  vani  e  fanciulleschi-;  e  qaell^ag* 
giunto  d' erba ,  pare  che  sia  stato  uno  de'  soliti  storpiamenti 
della  plebe ,  che  avendo  sentito  nominare  V  erba  nasturzio , 
avrà  detto  per  ginoco  erba  trastulla. 

.  St.  35.  -^  Ov^f)er  cV  io  me  la  metta  ec.  I  due  detli  metter^ 
seta  in  sul  liuto ,  e  tener  V  ocKe  in  ptutura  hanno  lo  stesso 
significato  di  trattenere  con  vane  chiacchiere,  che  abbiamo  dato 
nella  st.  antecedente  a  dar  erba  trastulla.  Del  primo  non  ne 
trovo  r  origine.  Il  secondo  par  fondato  snl  danno ,  che  s*  arre- 
cherebbe ai  padrone  del  terreno,  sul  quale  si  mandassero  a  pa- 
scer r  oche  y  perocché  questi  animali  con  prestezza  sciupereb- 
bero le  tenere  erbe.  —  Per  poterne  cavcw  cappa  o  mantello ,. 
per  poter  terminare  questo  negozio.  Questo  proverbio  pare  fon- 
dato sulla  proprietà  del  fatto  ,  che  è ,  a  volere  operare  pron- 
tamente ,  il  levarsi  da  dosso  tutti  gV  impedimenti ,  e  partico- 
larmente la  cappa  o  '1  mantello,  che  imbarazzando  la  persona» 
sono  di  pregiudizio  ali*  agilità  delle  membra. 

St.  36.  —  Sanità  dopo  morte  ed  allegrezza.  È  detto  gio- 
coso ,  perchè  un  corpo  morto  non  può  aver  sanità  ,  né  alle- 
grezza ,  uè  altre  passioni.  Ma  si  potrebbe  anche  dire,  che  que« 
sia  donna ,  parlando  iperbolico,  voglia  dire,  che  egli  viva  sano 
ed  allegro  sempre ,  eiiam  dopo  morte  :  il  che  è  impossibile , 
come  è  impossibile  viver  mUF  anni ,  eppure  si  dice. 

St.  37.  —  Dar  fuoco  al  vespaio  ,  violentare  a  uscir  fuora 
uno  ,  che  sia  dentro  ;  come  segue  quando  si  dà  fuoco  a  un 
vespajo ,  che  le  vespe  son  forzate  dal  fuoco  à  scappar  fuori. — 
La  voce  del  beccajo.  Vanno  per  Firenze  alcuni  beccai  o  ma- 
cellari, vendendo  carne  per  dare  a*gatti;  e  fanno  certe  lor  voci 
così  ben  conosciute  da*  medesimi  gatti ,  soliti  avere  la  carne  » 
che  appena  costoro  hanno  aperta  la  bocca  ,  che  i  gatti  sono  in 
sulla  porta.  A  questi  gatti  assomiglia  la  guardia  di  Malmanti* 
le ,  che  appena  sentito  il  suono  del  corno  s'  affaccia  alla  mu- 
raglia. Oggi  comunemente  colui  che  vende  la  carne  pel  gatto, 
si  domanda  gattajo,  —  Monda.  Si  dice  quel  soldato  di  gvar" 
dia  ,  che  rigira  e  passeggia  per  la  muraglia  della  fortezza^ 
visitando  la  sentinella  ,   detta  cosi  dair  audare  io  volta. 

St.  38.  —  Orlati  di  savore  ,  circondali  di  cispa ,  per  la  si- 
militudine ,  che  ha  colla  cispa  il  savore  secco  :  e  savore  è  un 
intingolo  fatto  di  noci  e  pane  pesto,  e  liquefatto  con  agresto  ; 
e  cispa  diciamo  queir  umor  crasso,  che  si  condensa  intomo 
alle  palpebre ,  e  su*  peli  degli  occhi,  —  Così  addosso  ad  un 
tratto  gli  squaderna ,   subito  fissa  sopra  di  lui   gli  occhi  ben 
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aperti.  E  (jnesto  inerbo  fquademare  s'  usa  per  ditulgàret  ma' 
nifsstare  ec.  —  Faina,  Celebre  caporale  di  birri ,  così  chia- 
mato per  soprannome.  —  Pizzicotto,  è  uno  stringimento,  che 
si  fa  in  qualche  parte  del  corpo  ,  pigliando  la  pelle  col  dito 
indice  ,  e  strìngendola  col  dito  pollice  :  e  cosi  faceva  costui  in- 
tórno al  collo  ,  alternando  i  pizzicotti ,  cioè  facendoli  or  col- 
Y  una  f  or  coli'  altra  mano  ,  per  pigliare  i  pidocchi ,  che  sono 
quegli  innumerabili  mortali,  che  col  sangue  loro  gli  hanno  fatti 
i  ditali ,  cioè  ficoperte  le  dita  ;  che  ditale  intendiamo  quella 
parte  del  guanto  ,  che  cuopre  il  dito* 
'  St.  39.  —  S^ahburatta,  si  dimena,  ilftòurattora  propriamen- 
te Tuol  dire  $eparare  la  jfàrina  dalla  crusca  collo  stacpio.  Ma 
con  questo  verbo  s*  esprime  quel  moto ,  che  fanno  i  rognosi  , 
o  chi  si  sente  pizzicore  o  altro  prurito  per  la  persona  ;  poiché 
si  va  uno  agitando ,  particolarmente  colle  braccia  e  colle  spal- 
le ,  per  fregare  e  stropicciare  co'  panni  di  dosso  la  parte  offesa; 
il  qual  moto  si  assomiglia  a  quello  di  chi  abburatta  la  farina 
colio  staccio.  —  Bruscoli  che  vanno  alla  goletta.  Intende  i  pi- 
docchi ,  che  vanno  alla  gola*  Goletta  intendiamo  l*  estremità 
deW  abito  da  uomo  intorno  alla  gola.  Ed  il  Poeta  cuoprè  que- 
sto detto  coir  equivoco  di  Goletta  ,  fortezza  in  Barberia,  e  col- 
la voce  bruscoli ,  che  sono  minutissime  particelle  di  legno  o 
paglia ,  o  simili  ,  ed  egli  intende  pidocchi»  —  Ch''  et  tartaglia 
e  scilingua  ancìie  a  bacchetta.  Tartagliare  è  replicare  più  vol- 
te una  medesima  sillaba ,  come  si  vede  nel  primo  verso  della 
st.  cbe  segue  ,  e  viene  dal  suono  ,  ehe  fanno  coloro  che  tar- 
tagliano ,  che  per  non  potere  esprimere  a  un  tratto  le  parole , 
e  quelle  specialmente  un  pò*  difficili,  pare  che  restino  strozzati^ 
e  dicono  sovente  ta  ta  ta  ta,  o  simili,  onde  fu  fatto  questo  ver- 
bo. Scilinguare  poi  è  pronunziar  male  le  parole  per  difetto  della 
lingua  :  e  questo  accade  in  coloro  che ,  avendo  difetto  di  lin- 
gua ,  la  frammettono  spesso  fra*  denti  e  fralle  labbra  ;  onde 
vengono  a  formare  le  parole  di  cattivo  suono  ed  informi.  Di 
qui  scilmguagnolo  ,  che  altrimenti  si  dice  filetto  o  frenello 
(quasi  piceol  freno  ),  cbe  è  quella  pelle  sottile ,  che  sta  attac^ 
caia  sotto  la  lingua ,  la  quale  si  taglia  a'  bambini  subito  nati, 
acciocché  possano  poi  parlar  bene.  £  di  qui  ancora  ne.  venne 
il  proverbio,  che  si  dice  di  chi  sìa  linguacciuto,  o  che  in  qual- 
che occorrenza  parli  con  tutta  franchezza:  Égli  ha  bene  sciolto 
lo  seUinguagnolv,  Scilinguare  a  bacchetta  è  avere  il  comando 
e  il  dominio  dello  scilinguare,  e  per  conseguenza  essere  il  ca- 
pitano e  l'antesignano  degli  scilinguatori.  Si  diceva  anticamen- 
te dar  la  bacchetta  a'  capitani  e  ad  altri  uffiziali  di  governo, 
quando  si  mettevano  in  possesso  della  lor  carica  ;  e  rendere  la 
bacchetta  quando  deponevano  TuffiziOi  Vi  qui  ne  tenne  il  co- 
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mandare  a  hàe^i^ta»'—  Qttartuceio ,  misara  fiorentioa  i  capa* 
ce  .della  sessaotaqnattresima  parte  dello  stajo  ;  e  per  lo  più  è 
un  vaso  di  legno*  —  Bruciate,  marroni  coiti  arrosto  in  padel- 
la 0  in  forno  o  sotto  la  brace.  —  Fogna  ,  nome ,  vuol  dire 
quel  vacuo  fattp  ad  arte  sotto  terra  per  dove  passa  V  acqua  » 
e  si  conduce  scolando  al  fiume  ,  dal  Ut-  fovea  ;  e  di  qui  /b- 
gnare  la  mitura  vuol  dire  metter  la  roba  nella  misura  in 
maniera  che  apparisca  piena,  ma  dentro  vi  sieno  molti  va^ 
cui ,  come  facilmente  segue  nel  qnartuccio,  entro  al  quale  non 
si  possono  stivare  i  marroni,  i  quali  per  essere  di  figura  presso 
-che  rotonda  ,  non  riempiono  lo  spazio ,  ma  fanno  naturalmen- 
te ,  che  rimangano  fra  V  uno  e  V  altro  molti  vacui  nella  mi- 
sura :  la  quale  poi  volendosi  votare  è  necessario  scuotere,  per- 
chè s'  affrontano  neirusckre,  e  soqquadrano  alla  bocca  del  quar- 
luccio  in  maniera  ,  che  non  potriano  scappar  fuori ,  se  non  si 
scuotesse  il  vaso  :  ed  uscendo  ,  fanno  un  romore  simile  a  uno 
che  tartagli ,  le  tui  parole  pare  che  non  possano  uscir  di  boc- 
ca ,  se  egli  non  si  scuote ,  dibatte  ,  o  storce  :  e  , queir  inter- 
Tallo  ,  che  egli  mette  fra  una  parola  e  l'altra  ,  lo  figura  il  va- 
cuo ,  che  sta  fra  un  marrone  e  V  altro.  £  questo  intende  col 
dire  : 

Quale  il  quartueeio  le  ìtrueiate  fogna, 
cioè  fogna  le  parole  con  intervallo  di  tempo,  e  non  di  luogo. — 
A  vite  fa  la  gola ,  storce  la  gola. 

St.  40.  —  Istorno  ,  si  dice  il  ritornare  indietro  ,  che  fa  la 
palla  ,  che  ha  percosso  nella  parte  opposta ,  dove  è  stata  ft- 
rata ,  o  sia  muro  ,  o  sia  altro  ;  ed  è  termine  proprio  del  giuo<- 
co  delle  pallottole  ;  e  s' intende  quand*  uno  tira  per  accostarsi 
al  segno  per  via  di  detto  storno  ,  e  non  direttamente  ;  e  cosi 
indirettamente  uscivano  di  bocca  a  costui  le -parole*  Insomma 
vuol  dire ,  che  egli  impuntava  nel  parlare ,  tartagliava,  e  par* 
lava  a  salti. 

St.  41.  —  V  ho  corsa  ,  ho  fatto  questa  cosa  senza  conside- 
razione. Quand'  altri  fa  qualche  risoluzione  ,  che  non  riesce  poi 
buona  ,  diciamo  :  ei  l'ha  corsa ,  dall'  armeggiare  ,  e  dal  cor- 
rere la  giostra.  Similmente  diciamo  :  fare  una  carriera.  Qui  fa 
giuoco  la  voce  eorsa  ,  che  è  cosa  da  corrieri.-"-  Non  la  voglio 
addosso  ,  non  la  voglio  sopportare.  —  Il  cappel  rosso.  Gli  £- 
brei  in  Firenze  portavano  per  contrassegno  il  cappello  rosso.  Il 
Poeta  dice  :  Farò  ben  io  diventar  Ebreo  te  col  farti  il  eap" 
pello  rosso  col  sangue  ;  e  poi  di.  Ebreo  ti  farò  diventar  5tci- 
liano  tagliandoti  il  viso  ;  ed  intende  quel  Siciliano  roontaro- 
banco  ,  che  per  accreditare  il  suo  olio  da  ferite  si  faceva  gran 
tagli  nella  persona  ,  e  con  esso  se  li  medicava.  Cosi  spiega  il 
Alinucci  ;  ma  il  Biscioni ,  credo  ,  dice   che  alluda  piuttosto  al 
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fatto  della  famosa  strage  de'Francesisegiiita  in  Sicilia  nel  1282, 
in  cui  al  primo  tocco  di  Vespro  del  secondo  giorno  di  Pasqua 
segui  1*  uccisione  di  8000  persone  :  onde  ne  nacque  il  provev- 
Irio  del  Vespro  SieUiano,  E  qui  essendo  generica  la  Toce  St- 
eUiano  ,  pare  che  non  a  un  sol  uomo  ,  qual  è  un  ciarlatano  , 
ma  a  molti  si  debba  riferire  ;  e  quei  Franòesi ,  benché  fossero 
di  nazione  straniera ,  pur  si  può  credere  ,  che  Siciliani  s'addo - 
mandassero  per  l' acquistato  domicilio  in  queir  Isola.  E  poi  non 
correrebbe  V  allusione ,  perchè  quel  montambanco  si  faceva  le 
ferite  da  per  sé  Tolontariamente  ;  e  qui  mostra ,  che  s^abbiaqo 
a  fare  da  un  altro.  Soprammano  poi  significa  quel  colpo,  che  si 
dà  con  bastone  o  spada,  cominciando  da  alio,  e  calando  a  basso. 

St.  42.  —  A^  hirni  contar  le  sue  ragioni  ,  raccomandarsi  a 
chi  non  può  ,  e  non  vuol  far  servizio,  anzi  ha  caro  il  tuo  ma- 
le. Vuol  anche  dire  discorrer  con  uno  ,  e^  non  bada  a  quel 
che  tu  dica,  ovvero  buttar  le  parole  al  vento»  Plauto  disse  nel 
Pseudolo  :  Apud  novercam  queri.  —  Color  che  ciuffan  pe^  eal^ 
ìtonif  cioè  i  birri,  i  quali  pigliano  pe'  calzoni.  Il  verbo  ciuffof 
re  ha  del  furbesco,  e  yuol  dire  pigliar  con  presa  stabile  e  buo^ 
na ,  come  è  quella  che  si  fa  pigliando  uno  pel  ciuffo,  cioè  pei 
capelli .  —  Par  eh'  ella  quadri,  pare  che  il  fatto  stia  come  dee 
stare.  Si  dice  la  tal  cosa  ci  qtuidra ,  che  vuol  dire  et  sta  per 
appunto  ,  cioè  immota  e  fissa,  siccome  sta  un  cubo  in  un 
quadrato  proporzionato.  Qui  il  Poeta  fa  ,  che  Calagrillo  si  ven- 
dichi deir  ingiuria  ,  che  gli  avea  fatto  la  ronda  col  giudicarlo 
un  ebreo  ,  chiamandola  adesso  ali*  incontro  un  birro;  e  con  ra- 
gione ,  perchè  dovendo  stare  i  birri  dove  sono  i  ladri,  ella  sta 
in  Malmaniile  dov'  è  Hartinazza ,  che  è  ladra  famosa,  per  aver 
rubato  Cupido  a  Psiche. 

St.  44.  -*  Mastro  Bastiano,  intende  il  boja,  che  allora  cosi 
avea  nome.  -^  Sul  letto  a  tre  colonne  ,  cioè  su  le  forche.  — 
Lavorar  di  mano  ,  rubare.  Qui  scherza  dicendo ,  che  il  mae- 
stro (  cioè  il  boja),  perchè  essi  ricevano  qualche  riposo  da  tanto 
lavorare  (  cioè  rubare  ),  gli  mette  in  sul  letto  a  tre  colonne 
(  cioè  in  sulle  forche  );  ed  in  sostanza  vuol  dire  :  GV  impicca 
perchè  san  ladri.  E  Calagrillo,  seguitando  V  equivoco  del  ri- 
poso ,  dice  alla  guardia ,  che  se  ella  ha  punto  di  pietà  e  di- 
screzione ,  diivrebbe  dar  questo  riposo  in  sul  letto  di  tre  co* 
lonne  a  Martinazza  pel  suo  tanto  lavorare  ,  cioè  impiccarla  , 
perchè  è  ladra,  —  Non  cede  un  gra^o ,  non  cede  punto.  Che 
grano  si  può  dire  una  particella  inconsiderabile  del  peso,  poi- 
ché 24  grani  fanno  un  danaro  ,  24  danari  fanno  V  oncia,  e  12 
once  fanno  la  libbra.  —  Non  uccella  a  pispole  ,  non  si  cura 
di  conseguir  cose  di  poco  momento  ;  come  e  fra  gli  uccelli  la 
pispola. 
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■  St.  4S.  —  Far  le  fusa  torte ,  far  le  cor^a*  Vnol  dire  qnaa* 
d*  una  donna  si  mescola  con  altri  uomini ,  cbe  col  9Qo  marito. 
11  Burchiello ,  Poeta  capriccioso  ,  il  quale  va  sotto  nome  d'Ac- 
cademico Fiorentino  incerto  ,  nella  Raccolta  delle  Bime  piace- 
voli del  Berniy  Casa  ec.  : 

Non  ti  fidar  di  femmina ,  eV  è  tua 
A  far  le  fusa  torte  al  suo  marito. 
Si  dice  fusa  torte  per  intendere  copertamente  coma,  -r  S$$er 
mandato  un  tratto  sulV  asin  con  due  rocche.  Era  costume  in 
Firenze ,  a!  gasttgo  del  delitto  del  pigliar  più  d' una  moglie , 
aggiugnere  una  dimostrazione  obbrobriosa ,  che  è  il  far  andare 
per  la  città  il  delinquente ,  legato  aopra  ad  un  asino  ,  con  una 
mitra  di  foglio  in  capo ,  ed  a  cintola  due  o  più  rocche  incono^ 
ehìate,  che  significano  le  due  o  più  mogli. 

St.  46.  -*  Questa  troja  ,  questa  porca.  Epiteto  vituperosis* 
Simo  nelle  donne ,  perchè  vuol  dire  laida  meritriee  ;  Bell'uomo 
non  è  tanto  ingiurioso  il  dirgli  porco,  —  Vuò  pigliarmi  questa 
detta ,  vuò  pigliarmi  i*  assunto  di  questa  cosa.  Detta  è  dal  plii- 
rale  latino  debita. 

St.  47 —  Vuol  riguardar  V  armi  dalle  taeche  ,  non  vuol 
cavar  fuori  la  spada ,  per  non  la  guastare.  Intendi  »  che  costui 
era  un  codardo  ;  perchè,  per  dir  copertamente  poltrone  a  un  sol- 
dato, se  gli  dice  risparmia  foderi»  —  In  salvummeffaeehe.  Pa- 
role latine  corrotte ,  e  ridotte  in  una  ,  usate  assai  dalla  plebe 
ignorante  ,  per  intendere  andare  in  salvo  ;  ed  è  il  latino  ad 
asylum  eonfugere*  —  Rilevar  delle  pacche  ,  buscare  o  toccar 
delie  ferite  ;  che  questo  intendiamo  pacche  ,  ma  è  detto  plebeo. 
Del  resto  sono  cosi  dette  dal  remore ,  che  fanno  le  percosse  » 
particolarmente  coir  arme  bianca  di  piatto  ,  che  si  domandano 
perciò  piattonate.  —  Veduto  avendo  il  eiel  turbato  \  avendo  co- 
nosciuto che  costui  era  in  collera.  —  Tace ,  eh'  ei  pare  un 
poreellin  grattato.  Similitudine  assai  usata  per  intendere  uno , 
che  non  risponda  alle  grida  d' un  altro  o  per  paura  o  per  rive- 
renza 0  per  la  coscienza  macchiata  o  per  altro  ;  e  si  fa  la  com- 
parazione al  porco ,  perchè  il  porco  ,  che  stride ,  grattandolo  si 
quieta  ,  ed  i  porcai  gli  rendono  maneggiabili  col  grattargli. 

St.  48.  -—  Caracolla»  Il  verbo  caracollare  vuol  propriamen- 
*  te  dire  volteggiare  col  eavallo  ;  ma  non  ostante «^lui  torna  as- 
sai bene ,  per  esprimere ,  cbe  costui  per  la  paura  andasse  gi- 
rando pel  castello  ,  non  gli  parendo  trovare  luogo  sicuro.  È  per 
rò  anche  in  uso  caracollare  per  camminare  a  piede  »  voUeg^ 
giando  <f  una  strada  in  un'  aUra  :  e  diciamo  fare  un  caraeol^ 
lo  ,  per  intendere  ima  girata.  —  Il  maggioringo  della  bolla* 
Termine  della  lingua  furbesca ,  che  in  Firenze  vuol  dire  U  Fir 
scaie  i  ma  s' intende  pel  superiore  in  quegli  affari ,  di  che  si 
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tratta.  Vale  ,  il  Magiare  della  eUtà ,  chiamata  ì&  qoalla  lin- 
gua bolla ,  da)  Greco  polii  ,  e  barbar icamcDle  polla,  —  Fargli 
porre  a'  piedi  la  cipolla  »  fargli  troncar  la  testa ,  e  metterglie- 
la a' piedi  :  come  si  costumava  in  Firenze,  quando  il  cada  vero 
del  giustiziato  dovea  stare  esposto  per  qualche  ora  al  pubblico, 
che  gli  mettevano  la  testa  a*  piedi-  —  Mona  Cosoffiola,  Nome 
usato  per  intendere  uoa  donna  faecendiera ,  affannona  o  «ti- 
datora.  Sebbene  Cotoffiola  (  secondo  il  Varchi  nel  suo  Ercolano 
alla  voce  Baitisoffiola  )  è  lo  stesso  che  Battieoffiola ,  e  signifi- 
cano affanno^  paura,  rimescolamento  grande,  ma  breve  ,  che 
cagioni  battimento  di  cuore  o  frequenta  d"  alito ,  il  che  si  di* 
ce  soffiare,  —  È  per  basire ,  cioè  è  per  isvenirsi ,  per  morirsi. 

St.  49.  —  Non  vagliano  un  pistacchio  ,  non  son  buoni  a 
nulla.  Si  dice  un  pistacchio  ,  un  lupino  ,  una  lisca ,  una  sor» 
ha  f  una  lappola  ,  un  pelo  ,  un  bajoceo  ,  un  bagattino ,  un 
picciolo  f  un  zero ,  un  ette,  un  fico,  cica,  un  jota,  una  ehia* 
rabcUdana ,  un  puntai  di  stringa  o  d^ aghetto ,  una  succiola^ 
un  soldo,  un  quattrino,  un  corno  ;  tutti  per  esprimere  la  poca 
stima ,  che  si  faccia  d'  uno  o  d' alcuna  cosa.  ^Non  ne  san  6t- 
racchio  ,  non  ne  sanno  nulla*  —  La  cavò  di  scherma.  Vuol  di- 
re :  few  perdere  il  filo  dei  discorso  a  uno  ;  ed  è  lo  stesso  che 
^avar  di  tema.  Ma  qui  vuol  dire  anche  far  lasciare  star  di 
tcìicrmire,  e  torna  bene  ,  perchè  Martinazza  lasciò  la  scherma; 
ed  usci  di  tema  e  di  proposito  per  Tira  che  le  cagionò  l'amba^ 
sciata  fattale  in  nome  di  Calagrillo. 

St.  50.  Ambascia  ,  affanuo  o  respiro  difficile.  —  Lingua  di 
frullone  ,  cioè  che  parla  a  salti  o  a  intoppi ,  come  è  il  rumo- 
re che  fa  il  frullone:  che  ò  quell' ordingo  ,  col  quale  per  via 
di  una  ruota  dentata  si  separa  la  farina  dalla  crusca.  —  Xo  tn- 
tende  un  po'  cos\  per  discrezione.  Quando  per  altro  ci  è  noto 
un  negozio ,  e  che  taluno  ce  lo  racconti  confusamente ,  o  In 
scrìva  con  cattive  e  non  intelligibili  caratteri ,  sentito  o  letto  da 
noi ,  sogliamo  dire  :  V  abbiamo  inteso  per  discrezione ,  cioè 
oMnamo  avuta  la  discrezione  di  non  gli  far  ripetere  il  diseor* 
so  0  di  farlo  di  nuovo  scrivere }  giacché  per  qualche  informa* 
ziooe  ,  che  avevamo  di  quel  fatto  ,  intendevamo  quel  discorso 
Q  scritto.  —  Non  dà  più  né  in  del  né  in  terra ,  è  fuori  di  sé, 
non  sa  quel  che  ella  si  faccia. 

St.  51*  —  Dopo  eh'  egli  ha  toccata  una  spogliazza  ,  dopo 
eh'  egli  è  stato  frustato  in  sul  culo  dal  maestro.  Spogliazza 
quasi  expoliatio ,  spogliagione  ,  si  dice  quando  il  maestro  fa 
cavare  i  calzoni  a  uno  scoiare  ,  e  mettendolo  sopra  alle  spalle 
d*  un  altro ,  gli  de  colla  sferza  in  sul  culo.  E  quando  gli  dà 
nella  stessa  forma ,  ma  senza  fargli  mandar  giù  i  calzoni ,  si 
dice  dare  una  mvia  o  un  cavallo* 
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St.  52.  «—  Il  eapo  verse  U  eiel  tentmna  ,  dimena  la  lesta 
verso  il  cielo.  Atto  ,  che  si  fa  da  molti ,  qaaodo  accade  laro 
cosa  di  poco  gusto,  quasi  vogliano  minacciare  il  cielo  ,  perchè 
cagiona  loro  quella  ul  disgrazia.  Tentennare  ,  dal  tiniinno  del 
haitaglio  del  campanello.,^  Or  dice  al  messaggero  ,  eh€  ri- 
Mponda,  Nota  lo  scberio  del  Poeta,  che  fa,  che  Martinazza  co* 
mandi  alla  ronda  il  render  risposta  a  Calagrillo  ,  quand'  ella 
per  anco  non  gli  ha  detto  ,  che  cosa  debba  replicargli*—  Jfen- 
tr*egl%  è  in  Chiarenna  ,  quand*  egli  è -molto  lontano.  Si  dice 
essere  in  Chiarenna  o  in  Chieradadda ,  per  signiBcare  un  lao^ 
go  lontanissimo  o  altissimo.  —  /  enne  inne.  Di  questo  termine 
ci  serviamo  per  esprimere  uno  ,.  che  s*  affanni  d*  operare  e  non 
conchiuda.  Viene  da  quello  stento ,  che  fanno  i  ragazzi,  quan- 
do imparano  a  compitare  :  quasi  dica  compita  compita ,  e  mai 
non  rileva  :  ed  ha  lo  stesso  significato  e  forza ,  che  ponza  pon^ 
aa  ,  detto  nel  C.  4.  st.  80. 

.  St.  53.  —  Sonagli  da  sparvieri,  lagrime  grosse  come  sona 
ì  sonagli ,  che  s*  appiccano  a'  piedi  degli  sparvieri  :  compara- 
Kione  iperbolica  ,  ma  assai  usata  per  intendere  grosse  lagrime» 
—  Pozzi  neri,  bollini ,  ossia  quei  luoghi  sotterranei,  entro  ai 
quali  si  getta  ogni  sorta  d' immondizia;  ma  propriamente  pox- 
»o  nero  è  bottino  o  fogna  smaUitoja  del  cesso  ,  a  differenza 
di  quella  degli  acquai. 

St.  54.  Scalzagatto,  nomo  vile  ,  guidone.  -«-  Crede  ingojar 
colle  parole,  crede  far  paura  colle  cbiacclUere.  £  si  dice  man- 
giar  vivo  uno  colle  parole. 

^  St.  55.  -^  Landra,  sgualdrina  ,  donna  di  bordello  ;  ed  in* 
tende  Psiche.  Landra  è  epiteto  conveniente  alle  più  infami 
e  laide  meretrici  :  quasi  latrina ,  che  è  la  fogna  »  e  ricetta^ 
colo  di  tutte  le  schiferi»  ?  o  forse  quasi  laida.  Si  dice  eo$e  o 
0ompoeizioni  ladre  ,  cioè  laide.  —  Ha  da  pagar  lo  scotto,  ha 
da  pagare  la  pena.  Ma  propriamente  pagar  lo  scotto  vuol  dire 
pagare  alV  oste  quello  che  a*  è  mangiato}  pagar  la  sua  pof^ 
zùme  ,  la  sua  quota.  —  Andar  col  capo  rotto  ,  andar  colla 
peggio  ;  cioè  eh*  io  perdessi  il  duello.  -^  Segnato  e  benedetto ^ 
liberamente,  e  seoz*epceziooe  alcuna.  Esprime  un  darviaqual^ 
cosa  ,  0  mandar  via  cdeuno  volentieri ,  e  con  animo  di  non 
rivolerlo  ;   un  licenziare  affatto. 

St.  56.  —  Cavallaro.  Era  in  Toscana  un  famiglio,  che  por* 
tava  le  citazioni  criminali,  mandate  da*  Ministri  forensi  ;  chia» 
mato  cavallaro,  perchè  stante  il  largo  dominio  e  giurisdizione, 
che  avea  il  suo  tribunale ,  era  necessario  che  andasse  a  cavai* 
lo.  Il  messo  era  quello  ,  che  portava  le  ciiazioni  civili  ,  puro 
de*  Ministri  forensi,  e  faceva  i  gravamenti  ec,  e  non  andava  a 
cavallo  9  perchè  non  gli  occorrevano  lunghe  gite ,  come  al  ca- 
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vallaro.  -«-  Ad  un^guem  »  per  appunto  ;  frase  latina.  —  Fa  ti 
referto  ,  riferisce*  Frase  curiale  ,  che  vuoi  dire  ,  quando  il  ca- 
vallaro 0  messo,  avendo  data  la  citazione  ,  riferisce  in  atti  di 
aterla  data  9  ciie  dicono  anche  fare  il  rapporto»  E  l'Autore 
si  serve  di  questa  frase  (  per  altro  non  usata  in  questi  termi* 
ni  )  perchè  ha  detto  ,  che  questa  guardia  era  stato  cavallaro  e 
messo.  •—  Egli  ha  biiogno  iV  iif»  buon  letio  ,  è  carne  dura,  e 
però  ha  bisogno  di  bollire  assai  neir  acqua  :  è  detto  vulgato  f 
per  esprimere  un  uomo,  che  sa  il  conto  suo,  forte,  gagliardo^ 
e  difficile  a  superarsi,  che  diciamo  osso  duro. —  Non  punto  pt^ 
pillo  ,  non  ha  bisogno  di  tutori  :  suona  lo  stesso ,  che  ha  òi« 
fo^o  d*un  buon  lesso  ;  sebbene  non  «Mer  puparo  si  ristrìn-* 
gè  a  f aper  fare  i  fatti  suoi  ;  ed  aver  bisogno  (futi  buon  lesso, 
esprime  saper  fare  i  fiuti  suoi ,  ed  esser  bravo  e  valente  in 
ogni  cosa, 

St.  58.  —  Già  giò  ,  adagio  adagio Razzolare  ,  fregare, 

raspare  ,  fregare  ec.  Qui  vuol  dire  quel  romore,  che  fa  la  pa« 
glia  ,  0  cosa  simile ,  quando  è  maneggiata  in  massa.  —  Tirar 
niinze  ,  vuol  dire  stentare  ;  ma  s' intende  morire»  Si  dice  mil- 
za ;  ma  il  Poeta  si  serve  della  licenza  ,  e  seguita  intanto  i  più 
che  dicono  minza ,  e  non  mUza,  *-  Il  corpo  forse  eaverem  di 
grinze»  Cavare  il  corpo  di  grinze  ,  è  mau^^iare  assai  ;  che  i  n 
questa  maniera ,  gonfiando  il  ventre ,  si  levano  le  grinze  al 
corpo. 

Sr.  59.  —  Pareva  in  viso  un  gambero  arrostito  ^  era  ros- 
so in  viso  come  sono  i  gamberi  Ci^itti  :  similitudine  assai  usa- 
ta ,   per   esprimere  un  rosso   in  viso  ,  pel  soverchio  vino  be« 

YtttO. 

Sx.  60.  —  Ha  fatto  in  quattro  di  Fillide  mia  ,  ha  finito  i 
ha  consumato ,  o  mandato  male  in  pochissimo  tempo  tutto  il 
suo  avere.  È  detto  joiiadattico  FUlide  per  (ine.  Ma  per  avven* 
iura  ha  la  sua  origine  da  Jbillide  ,  figliuola  di  Licurgo  Re  dei 
Traci  ,  la  quale  s' innamorò  di  Demofonte  ,  figliuolo  di  Teseo 
e  di  Fedra ,  quando  nel  tornare  dalla  guerra  di  Persia,  essen- 
do stato  spinto  da*  venti  contraili  nel  regno  di  Tracia  ,  fu  da 
Fillide  ricevuto  con  s^ni  di  grande  amorevolezza  ;  ma  senza: 
riguardo  a*  benefizii  da  essa  ricevuti  ,  se  n*  andò  ;  per  lo  che 
Fiilid<t  disperata  s*  impiccò.  Da  questa  disperata  morte  di  Fil- 
lide ,  buando  diciamo  far  Fillide ,  intendiamo  finir  la  vita,  e 
finire  }a  roba.  Così  il  Al  inucci  :  ma  ottimamente  soggiunge  il 
Biscioql  :  I  proverbii  ,  che  per  lo  più  sono  stali  inventati  dal 
volgo ,  difficilmente  derivano  dalle  storie  e  favole  antiche,  che 
som»  del  tutto  ignote  a  simil  sorte  di  gente.  —  Impiagato  , 
nascosto  —  Dell*  onor  della  quale  ha  gelosia,  ha  gelosia  del- 
l' onor  della  sua  spada  ;  perchè  avendola  tenuta  sempre  fan- 
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cinira  ,  tioè  vergine  (  ebe  s' intende  non  mai  adoperata  ),  sti- 
ma poco  onesto  il  lasciarla  vedere  ignuda  :  come  è  veramen- 
te poco  onesto  a  una  vergine  lasciarsi  vedere  ignuda.  E  eòa 
tali  sdierzi  vuol  dire,  che  costui  era  codardo  e  vile,  e  di  poco 
animo. 

St.  61.  —  Trentaneanna,  Una  bestia  ,  che  ingoja  o  tra- 
eaima  trenta  per  volte  :  ed  è  una  di  quelle  larva  immaginarie, 
inventate  dalle  balie  ,  per  far  paura  a  bambini^  comò  bau,  be^ 
fana,  e  simili  .-^/^  male  della  lupa,  È  inteso  da  noi  per  una 
iqfermità  ,  che  fa  stare  il  paziente  in  continua  fame,  eid  i  Me- 
dici la  chiamano  fame  eanitia  -^  Atciolvere ,  solvere  il  digia- 
no ,  sdigiunarsi ,  fare  colazione  ;  ma  qui  è  preso  per  mangia- 
mento in  generale  ,  cioè  per  la  materia  da  mangiare. 

St.  62.  —  Vniumi.  Intende  roba  da  mangiare  ,  ehe  sia 
unta ,  come  polli ,  carne  ,  pesce  ec.  —  Bagordo.  Bagordare  o 
far  bagordo  vuol  dire  giostrare  ,  giuocar  d"  armi ,  far  con- 
viti ed  ogni  altra  sorta  d*  adunanza  festiva ,  ancore fié  non 
d*  armi,  E  potrebbe  dirsi  scherzando  bagordo  ,  quasi  vagus 
ordo  g  confusione  ordinata  ;  onde  da  quel  numero  di  gente 
'in  confuso  ,  la  quale  interviene  a  tali  bagordi  ,  pigliamo  poi 
bagordo  per  commistione  di  varie  cose^  come  nel  presente  luo< 
go  ,  che  intende  mescolanza  cf  untumi.  Del  resto  bagordo  vie- 
ne da  bigordo  ,  che  vuol  dire  asta.  E  bigordare  trovasi  presso 
gli  antichi ,  per  correr  la  lancia.  Poi  si  disse  bagordo ,  e  bar- 
gordare  :  e  si  trassero  queste  voci  a  significare  ogni  sorta  di 
stravizio  e  di  ricreazione.  —  La  gola  gli  fa  tappe  tappe.  Si- 
gnifica desidera  ardentemente  di  mangiare.  Il  far  lappelappe 
è  un  certo  rigurgitamento  d*  umore  ,  che  si  fa  nella  gola,  per 
r  appetito  di  mangiare  :  poiché  venendo  esso  umore  alle  fauci, 
e  di  subito  ringozzandosi,  fa  apparire  quel  suono  già  detto.  Da 
questo  fatto  n'  è  derivato  V  altro  proverbio  venire  Vacqtmlina 
(  cioè  in  bocca  ),  dicendosi  quando  uno  appetisce  una  vivanda 
di  suo  gusto  :  la  tal  cosa  mi  fa  venire  l' acquolina  ,*  che  poi 
metaforicamente  si  dice  in  occorrenza  di  desiderare  ardente^ 
mente  qualsivoglia  altra  cosa.  —  Strega  le  botti.  Stregare 
vuol  dire  succiare  il  sangue  ,  perchè  dicono  ,  che  le  streghe 
succiano  il  sangue  a'  bambini  :  e  però  dicendo  strega  le  botti, 
intende  succia  il  sangue  delle  botti ,  che  è  il  vino  ,  del  quale 
è  ingordo.  —  E  le  stistanze  usurpa  delle  pappe  ,  divora  la 
carne,  che  è  la  sostanza  del  brodo,  del  quale  si  fanno  le  pap- 
pe. —  Aggira  il  beccafico ,  e  pela  il  tordo.  Aggirare  e  pela- 
re ,  metaforicamente  parlando  ,  significano  ingannar  uno  e  ca- 
vargli da  dosso  denari^  come  abbiamo  accennato  sopra  in  que- 
sto G*  st.  9.  Il  Poeta  scherzando  piglia  detti  due  verbi  nel  lor 
vero  senso  ,  ed  intende  girar  nello  spiede  i  beccafipbi ,  e  pe- 
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lare  i  lordi  per  caocetgU ,  e  mangiàrsegli.  -^.E  a'pmmricap» 
pon  ruba  le  cappe  ,  cioè  divora  la  pelle  de'  capponi.  —  E  pre-> 
ga  il  del ,  che  faccia  che  gli  agnelli  ee.  Dove  gVt  agnelli  han- 
no solamente  dne  granelli  (  cioè  tesUcoiI  )  Torrebbe  che  ne  a^ 
vesserò  quanti  n'  hanno  le  melegrane  ;  e  cosi  descrive  un  so- 
lenne  ghiotto  e  crapulone. 

St.  63.  —  Si  fitcia  Mito  ,  cioè  ha  gran  panra.  T.  sopraE 
in  qnesto  C.  st.  3.  *—  Disuma.  Intendi  manata;  sebbene  di» 
grumare  è  il  mattieare  »  che  fanno  le  btitiedal  pie  fe$$o,c)ìe 
si  dice  anche  ruminare  dai  latino.  •*-  Bacia  il  harlotto  ,  beve. 
Parlotto  è  un  t^afo  di  legno ,  di  figura  eimile  al  harilcy  ma 
è  assai  minore.  Qui  però  non  intende  strettamente  questa  spe<» 
eie  di  barlotto  ,  ma  un  vaso  da  vino  portatile  addosso,  comune 
que'si  sia  ,  o  di  vetro  o  di  terra,  o  una  zucca;  anzi  è  da  ere* 
dere ,  che  intenda  piuttosto  di  terra  ,  perchè  più  giù  dice  : 

Acciò  hactam  la  terra  del  boccale, 
—  Stremata,  scemata,  sminuita,  quasi  ridotta  ali*  estremo.  «-« 
La  vita ,  il  vitto  ,  il  vivere.  -^  ùegnaie,  B  mi  modo  di  dire  » 
usato  da  coloro  ,  che  mangiauo  all'  osteria  ,  quando  passa  in» 
tomo  alla  loro  tavola  alcun  loro  conoscente,  e  dicono  :  degna* 
te^  cioè  degnateui  di  bere.  E  perchè  è  termine  usatissimo  dal* 
la  plebe  ,  il  Poeta  fa ,  che  costoro  si  maraviglino  ,  che  Piac»- 
cianteo  non  l'usi  :  e  fa  prendere 'argomento,  che  egli  non  Tosi 
per  paura ,  die  non  sia  accettato  V  invito  ;  e  scematagli  la 
provvisione. 

St.  64.  ^  Cin;a2ter  famosi  ^  cavalieri  illustri  e  di  fama.  Ma 
qui  famoso  non  deriva  da  fama  ,  ma  allude  a  fame  ,  e  vuol 
dire  cavalieri  affamati,  -*•  Plebeo.  Vuol  dire  uomo  di  plebe  ; 
ma  ce  ne  serviamo  anche  per  intendere  uomo  infame  ,  senxa 
onore  e  senza  creanza.  Qui  se  ne  serve  per  contrapposto  di 
tavalieri  famosi  :  e  Tuoi  dire,  che  siccome  quelli  erano  famosiy 
cioè  affamati,  cosi  costui  era  infume ,  cioè  senxa  fame ,  perchè 
aveva  ben  mangiato.  —  Non  profferì  lor  della  roveUa ,  non  of- 
ferì nulla  ad  essi  ;  usandosi  spesso  il  verbo  profferire  in  vece 
del  verbo  offerire  ,*  e  la  parola  della  roveUa  è  posta  a  maggior 
enfosi  per  esprimere  non  offerì  nulla ,  nemmeno  una  cosa  no^ 
civa.  —  Insegnare  il  Galateo  ,  insegnare  le  creanze  ,  i  buoni 
termini.  Galateo  è  queir  Operetta  notiséima  di  Monsignor  Gio^ 
vanni  della  Casa  ,  la  quale  insegna  le  buone  creanze.  -^  Con 
battergli  giù  in  terra  una  mascella  ,  con  dargli  un  taglio  nel 
viso  ,  e  fargli  cadere  una  ganascia.  —  Jn  quella  cella  ec.  Cella 
è  equivoco  ;  poiché  trattandosi  di  vera  penitenza  si  suol  inten- 
dere la  pioeola  camera  de^  frati  e  delle  monache  :  ro^  qui  fa* 
eendosi  il  contrario ,  s' intende  la  cantina  e  qualsivoglia  stanza 
43ve  si  mangi  e  si  beva.  In  questo  luogo  ,  e  aelle  due  seguenti 
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ottave  parla  V  Autore  iroDicamente  (  19  con  derisione  di  Piac^ 
eiaateo.  • 

St.  65*  —  E  vi  $on  schiavo.  É  un  detto  usato  quando  alcu- 
no faccia  beir  azione  ,  che  meriti  lode  9  per  esempio  :  ti  tede 
fse$  una  hellitsima  orazione:  io  gli  son  schiavo, — :Non  nel 
settimo  cieh  ma  nelV  ottavo.  L*  Autore,  fingendo  di  tenere  To* 
pinióhe ,  che  i  cieli  sieno  otto  ,  dice ,  che  costui  merita  d'  an* 
dare  nell*  ottavo  »  cioè  nel  sn premo  ;  perehè  ha  fatta  tanta  pe- 
nitenza che  merita  il  sovrano  posto  nel  cielo. —  Mondani,  cioè 
peccatori ,  coloro  che  son  dediti  a*  piaceri  mondani. 

St.  é6.  —  Stentiaio  come  vn  carnovale ,  magro  come  un  car- 
novale :  comparazione  ironica ,  che  vuol  dire  grassissimq  ,  co- 
me si  figura  il  Carnovale.  —  -  Acciò  haciam  la  terra  del  boeca^ 
ie.  Baciar  la  terra  è  un  atto ,  che  si  fa  dalle  persone  diTOte  per 
umiltà.  Ma  costui,  sostenendo  V  equivoco  del  far  penitenza,  do- 
po aver  detto ,  che  gli  piace  il  modo  di  digiunare  ,  che  fa  Piac- 
«ianteo  ,  dice  ,  che  vuol  ancor  egli  far  un  atto  d'  umiltà  ,  con 
J}aciar  la  terra ,  -ma  però  quella  del  boccale ,  cioè  bere.  —  Per 
più  mondi  aeeottarci  ,  per  accostarci  più  puri ,  avendo  fatto 
r  atto  di  penitenza  e  d'  umiltà  con  baciar  la  terra.  —  JReliquie, 
Scherzando  sempre  colla  bontà  e  perfezione  del  penitente ,  par 
cfaflQ  pigli  reliquie  nel  senso  speciale,  che  T  intendiamo  noi,  cioè 
ossa  ed  altri  fragmenti  di  Santi:  ed  ei  vuol  poi  dire  gli  a- 
vanzi  del  di  lui  mangiamerUo.  Ed  in  quest'ottava  V  equivoco 
è  sostenuto  da  colui ,  in  mostrare  a  Piacciaoteo  di  credere  elw 
stesse  quivi  per  fare  astinenza ,  come  aveva  detto ,  e  per  in- 
durlo a  contentarsi ,  che  essi  ancora  s' accomodino  con  lui  a  far 
penitenza  nella  stessa  maniera  che  faceva  egli. 

St.  67.  —  E  col  lazzo  del  Piccar o  Spagnuolo.  Gli  zingari, 
quando  s' abbattono  nel  corrivo ,  per  truffarlo  e  rubargli  qual- 
cosa ,  che  gli  abbiano  veduta ,  trovano  diverse  invenzioni ,  co- 
me di  farlo  ballare  0  cantar  con  loro,  0  fargli  mettere  in  capo 
qualche  ordingo  ,  che  gli  occupi  la  vista  ,  0  fargli  cacciare  il 
capo  in  un  armario  a  vedere  il  mondo  nuovo,  e  molt' altre  in- 
venzioni per  distrarlo ,  ed  aver  comodità  di  rubargli  quel  che 
hanno  designato ,  mentr*  egli ,  astratto  da  tali  operazioni ,  non 
bada  a  quei  che  gli  facciano  d'  attorno  :  come  spesso  veggiamo 
seguire  in  commedia ,  che  il  servo  astuto  ,  per  truffare  il 
servo  stolto  ,  si  vale  di  simili  astuzie.  E  questo  si  dice  :  il  laz" 
no  del  Ficcaro  Spagnuolo,  cioè  l'invenzione  dello  Spagnuolo 
furbo*  Donde  poi  lazzo  ,  lazzeggiare  significa  qualunque  azio- 
ne ,  che  facciano  i  comici  per  esprimere  il  lor  pensiero.  £  laZ' 
zo  ,  che  in  ispagnuolo  significa  laccio  y  si  prende  da  noi  per  quel 
che  i  Latini  direbbero  captio ,  sophismay  commentumy  teehnae^ 
versutiae,  fallacia,  rateSy  doli.  Ed  in  questo  significato  va  pro« 
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ferito  con  la  i  dolce,  e  dod  eroda  ed  aspra  ;  perchè  colla  ero* 
da  signiBca  sapore  aspro  ed  (Stringente  come  quél  del  prano, 
della  sorba  mal  matura  ,  e  simili ,  che  i  medici  dicono  cicido. 
La  lazzariAola  ,  perchè  è  frutto  di  sapore  lazzo  ,  cioè  acido  » 
dìcesi  dagli  Spagauoli  ozerola^  quasi  dai  latino  diminutivo  a- 
cidula. 

St.  68.  —  Fan  carità-  Far  carità  ,  fra  i  bacchettoni ,  s' in- 
tende mangiare  insieme  :  e  tra  gli  antichi  Cristiani  i  conviti , 
che  si  facevano  a'  poveri ,  di  limosine  ,  si  domandavano  agape  , 
cioè  caritadi.  E  pietanza ,  voce  conservatasi  tra'  frati  e  tra  le 
monache  ,  sigoiGca  piatto  o  mangiare  ,  offerto  dalla  pietà  e 
carità  de'  benefattori  ;  non  significando  altro  pietanza^  che  pie^ 
tà,  —  Arciraggiunta  ,  grassissima.  V  uccello  soprammodo  gra9- 
30  si  dice  raggiunto» — Casacca^  abito  da  uomo,  che  cuoprela 
persona  da  mezza  la  pancia  in  sii  fino  al  collo. 
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SESTO  CANTARE 

AM«0MENTO 

Nel  tenebroso  centro  della  Terra  , 
Uve  regna  Plotone  ,  entra  la  Strega: 
£  vuol  che  seco  ,  per  finir  la  guerra 
Di  Malmantile  ,  entri  Tlnferno  in  lega. 
Fanno  concilio  i  mostri  di  sotterra» 
Ove  ciascun  buone  ragioni  allega. 
Certa  alfin  le  promette  V  assistenza  : 
B^nd*  ella  graaie  ,  e  fa  di  li  partenza. 

1 

BIiSEB  chi  mal  oprando  si  confida 
Far  alla  peggio ,  e  eh'  ella  ben  gii  vada  ; 
Perchè  chi  piglia  il  vizio  per  sua  guida , 
Va  contrappelo  alla  diritta  strada  : 
E  benché  qualche  tempo  ei  sguazzi  e  rida 
Con  vento  in  poppa  ia  qij^el  che  più  gli  aggrada  ; 
E'vien  poi  Y  ora,  ch*ei  n*ha  a  render  conto  » 

E  far  del  tutto  «  dondola ,  eh*  io  sconto. 

t    ■ 
Dì  chi  credi.  Lettor,  tu  qui  ch'io  tratti? 
Tratto  di  Martinazza ,  ^iniqua  Strega , 
Ch'  ha  più  peccati ,  che  non  è  de'  fatti  » 
E  pel  Demonio  ogni  ben  far  rinnega  : 
Di  darsi  a  lui  già  seco  ha  fatto  i  patti , 
Acciò  ne^  suoi  bagordi  la  protega  ; 
Ma  state  pur ,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  sconterà:  da  ultimo  è  buon  tempo. 
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Non  si  pensi  d*  averne  a  uscir  netta  : 
S' intrighi  pur  col  Diavioi ,  eh*  io  le  dico  » 
Se  forse  aver  da  lui  gran  cose  aspetta , 
Che  nulla  dar  le  può ,  eh*  egli  è  mendico  : 
E  quand*  ei  possa ,  non  se  lo  prometta  ; 
Perch*  ei ,  che  sempre  fu  nostro  nemico , 
Né  può  di  ben  yerun  vederci  ricchi. 
Una  fune  daralle ,  che  la  "mpicchi. 

4 

Orsii  tiriamo  innanzi ,  eh'  io  ho  finito  f 
Perch*  a  questi  discorsi  le  persone 
Non  mi  dicesser  :  Questo  scimunito 
Yuol  farci  qualche  predica  o  sermone.* 
Attènti  dunque.  Già  v*  avete  udito 
L' incanto ,  eh*  ella  fece  a  petizione 
Di  quei  del  luogo ,  eh*  ebbero  concetto 

Scacciarne  il  Duca  ;  ma  svanì  1*  effetto. 

5 
Ella ,  eh*  intanto  avuto  avea  sentore , 
Che  quei  due  spirti  sciocchi  ed  inesperti 
Avean  dinanzi  a  lui  fatto  1*  errore  » 
Sicché  da  esso  furono  scoperti; 
Se  la  digruma ,  che  ne  va  il  suo  onore , 
Mentre  gli  accordi  fatti  ed  i  concerti 
Biusciti  alla  fin  tutte  panzane  \ 
Con  un  palmo  di  naso  ne  rimane. 

Ma  non  si  sbigottisce  gii  per  questo. 
Che  vuol  cansar  queli*  armi  dalle  mura  : 
Ai  diavoli ,  da'  quali  ebbe  il  suo  resto , 
E  che  gliel*  hanno  fatta  di  figura , 

.  Yuol ,  dopo  il  far ,  che  rompano  un  capresto , 
Squartare  ,  e  poi  ridurre  in  limatura  ; 
Perché  non  fu  mai  ean ,  che  la  mordesse  » 
Che  del  suo  pelo  un  tratto  non  volesse. 
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7 

Basta  ,  eh*  ella  se  Y  è  legata  al  dito , 
E  r  ha  presa  co'  denti ,  e  se  n'  affanna  ; 
Talch'  andarsene  in  Dite  ha  stabilito , 
Perchè  ne  vuol  veder  quanto  la  canna  » 
Ed  oprar ,  che  Baldon  resti  chiarito 
Gh*  ambisce  in  Malmantil  sedere  a  scranna  : 
Or  mentre  a  questa  volta  s*  indirizzi  » 

Potrà  fare  un  viaggio  e  due  servizzi. 

8 
Giù  da  Mammone  andar  vuole  in  persona  ; 
Ghe  più  non  è  dover ,  eh'  ella  pretenda , 
Ghe  sua  bravicornissima  corona 
Salga  a  suo  conto  a  ogni  poco  »  e  scenda. 
Ghieder  grazie  »  e  dar  brighe  non  consuona  : 
E  chi  ha  bisogno  ,  si  suol  dir ,  s' arrenda  ; 
Per  questo  a  lei  tocca  a  pigliar  la  strada  ; 

Percb'  alla  fin  convien ,  che  chi  vuol  vada. 

9 
Perciò  s*  acconcia  e  va  tutta  pulita  , 
Gol  drappo  in  capo  ,  e  col  ventaglio  in  mano  » 
A  cercar  chi  la  'nformi  della  gita  : 
Né  meglio  sa  ,  che  Giulio  Padovano , 
Che  Y  ha  su  per  le  punta  delle  dita  , 
E  più  di  Dante  ,  e  più  del  Mantovano  ; 
Perch'  eglino  vi  furon  di  passaggio  , 
E  questi  ogni  tre  di  vi  fa  un  viaggio. 

10 

Onde  a  trovarlo  andata  via  di  vela , 
Domanda  (perchè  in  Dite  andar  presume) 
Ghe  luoghi  v'  è ,  che  gente ,  e  che  loquela  : 
Ed  ei  di  tutto  le  dà  conto  e  lume  ; 
E  poi ,  per  abbondare  in  cautela , 
Volendola  servire  insino  al  fiume , 
Le  porge  un  fardellin  piccolo  e  poco 
Di  robe ,  che  laggiù  le  faran  giuoco. 
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li 

Cosi  la  Maga  se  ne  va  con  esso , 
Che  r  introduce  in  una  bella  via , 
Tutta  fiorita  si ,  che  al  primo  ingresso 
Par  proprio  un  paradiso ,  un'allegria  ; 
Ma  non  più  presto  Fuomo  il  pie  v'ha  messo  » 
Ch*  ella  diventa  un'altra  mercanzia , 
Per  i  gran  morsi  e  le  punture  acerbe , 
Che  fanno  i  serpi  ^  ascosi  fra  queir  erbe. 

12 

Entravi  Martinazza ,  e  sente  un  tratto 
Due  0  tre  morsi  a* pie,  dove  calpesta  ; 
Perciò  bestemmia  »  che  non  par  suo  fatto  » 
E  dice  :  0  Giulio  mio ,  che  cosa  è  questa  ? 
Ed  ei  ridendo  allora  come  un  matto  : 
Non  è  nulla  (rispose) ,  vien  pur  lesta: 
Che  pensi  tu,  ch'io  sia  privilegiato? 
Anch'  io  mi  sento  mordere ,  e  non  fiato. 

13 

Questa  è  la  via ,  che  mena  a  Casa  calda , 
Perch'  ella  è  allegra ,  o  almeno  ella  ci  pare  ; 
Perchè  a  martello  poi  non  istà  salda  ; 
La  scorre  ognor  gente  di  male  affare  : 
Le  serpi  sono  ogni  opera  ribalda , 
Ch'  ella  ci  fa ,  le  quali  a  lungo  andare 
Di  quanto  ha  fatto,  scavallato  e  scorso 
Ci  fa  sentir  al  cuor  qualche  rimorso. 

14 

Ma  se  ravvista  un  tratto  del  suo  fallo , 
fiada  a  tirar  innanzi  alla  balorda  ; 
Perch'i!  vizio  rifiglia ,  e  mette  il  tallo, 
Yìen  sempre  più  a  aggravarsi  in  sulla  corda  : 
Il  male  invecchia  al  fine  ,  e  vi  fa  il  caUo  ; 
Sicché  venga  un  serpente  pure,  e  morda, 
Ch'  ella  non  sente  nemmeno  un  ribrezzo, 
Così  peggio  che  mai  la  dà  pel  mezzo. 
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Nella  neve  si  fa  Io  stesso  giuoco  ; 
Che  r  uom  sul  primo  diacciasi  le  dita  : 
Poi  quel  gran  gelo  par  che  manchi  un  poco» 
E  sempre  piii  neir  agitar  la  vita  : 
Alfine  ei  si  riscalda  come  un  fuoco  ; 
Sicché  non  la  farebbe  mai  finita  : 
Né  gli  darebbe  punto  di  spavento , 
Quand*  ei  v'  avesse  ancora  a  dormir  drento* 

16 

Or  tu  m' bai  inteso  :  rasserena  il  volto  ; 
Che  tu  vedrai ,  tirando  innanzi  il  conto  » 
(  Perchè  di  qui  a  poco  non  ci  è  molto  ) 
Che  delle  serpi  non  farai  più  conto. 
Ma  dimmi  »  che  ha'  tu  fatto  del  rinvolto? 
L' ho  qui  »  die'  ella ,  sempre  lesto  e  pronto. 
Sta  ben  (  soggiunge  Giulio  )  »  adunque  corri  ; 
Perchè  qui  non  è  tempo  da  por  porri. 

17 

Resta ,  die'  ella ,  omai  ;  eh'  io  ti  ringrazio 
Dell'  istruzion  ,  eh'  appunto  andrò  seguendo. 
Promis&io  boni  viri  est  obligatio. 
Die'  egli  :  T' ho  promesso;  e  però  intendo 
Ancor  seguirti  questo  po'  di  spazio  : 
E  quivi  con  un  libi  me  commendo , 
All'  in  qua  ripigliando  il  mio  cammino , 

Ti  lascio  ,  com'  io  dissi ,  al  colonnino. 

18 
Ed  essa  aUora  abbassa  il  capo,  e  tocca, 
Sebben  de'  serpi  eli'  ha  qualche  paura  : 
Pur  via  zampetta,  e  fatto  del  cuor  rocca, 
Ya  calcando  la  strada  alla  sicura  : 
Sicch'  ella  non  si  sente  aprir  la  bocca. 
Perchè  non  è  più  morsa,  o  non  lo  cura. 
Giunti  alla  fine  al  gran  fiume  infernale^ 
Restò  la  donna  ;  ed  ei  le  disse  :  Yale. 
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19 

Questo  è  il  famoso  fiume  d'Acheronte, 
Ove  s' imbarca  ognun,  che  quivi  arriva  : 
S' affaccia  anch*  essa;  ma  il  nocchier  Caronte» 
Da  poi  che  tratto  ognuno  ebbe  da  riva  : 
Sta  in  dietro  (  grida  a  lei  con  torva  fronte  ), 
Che  qua  non  passa  mai  anima  viva  ; 
Ond'  ella,  messi  fuor  certi  bajocchi. 
Gli  getta  un  po'  di  polvere  negli  occhi. 

20 

Ed  egli,  che  da  essa  ebbe  il  sapone , 
£  che  si  trovò  H  come  il  ranocchio , 
Preso  dalla  medesima  al  boccone , 
Mentr'  ella  saltò  in  barca,  chiuse  rocchio. 
La  strega  fra  queir  anime  si  pone , 
Quai  colle  brache  son  fino  al  ginocchio , 
Dovendo  a*  Soprassìndaci  di  Dite 
Presentar  de'  h>r  libri  le  partite. 

21 

Piangendo,  come  quando  uno  ha  partito 
Le  cipolle  fortissime  malige , 
Passan  quel  fiume,  e  poi  quel  di  Cocito , 
Ultimamente  la  palude  Stige , 
Che  a  Dite  inonda  tutto  il  circuito , 
E  in  sé  racchiude  furbi  e  anime  bige , 
Ove  Carpnte  alfin  sendo  arrivato 
Sbarcò  tutti  :  ed  ognun  fu  licenziato. 

22 

Ch'entrar  dovendo  in  Dite,  e  salta  e  gira. 
Che  par  quando  mi  barbera  la  trottola  : 
Andar  non  vi  vorrebbe ,  e  si  ritira , 
Grattandosi  belando  la  collottola  : 
Pur  finalmente  forza  ve  la  tira , 
Come  fa  il  peso  al  grillo  una  pallottola  ; 
Cosi  ne  yan  queir  anime  nefande  , 
Chi  dal  piccin  tirata  >  e  chi  dal  grande. 
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Per  la  gran  calca  nel  passar  le  porte 
Convenne  a  ognuno  andarne  colla  piena  ; 
Ma  la  Strega  non  ebbe  tanta  sorte  ^ 
Che  tienla  il  can ,  che  quivi  sta  in  catena  : 
E  perchè  per  tre  bocche  abbaja  forte  » 
Ella  dice  :  Ti  dia  Ja  Maddalena  : 
E  intanto  trova  il  pane ,  e  in  pezzi  il  taglia  » 
E  in  tre  gole ,  eh'  egli  apre,  gliene  scaglia. 

Il  Mostro  ,  che  raaiigiato  avria  Salerno, 
Che  quanto  al  masticar  quei  ser  saccenti 
Voglion.(  perch'egli  è  guardia  dell'  Inferno  ) 
Tenerlo  sobrio,  acciò  non  s*  addormenti  ; 
Ond'  è  ridplto  per  il  mal  governo 
SI  strutto ,  eh'  e'  tien  V  anima  co'  denti  ; 
Perch*egli  è  ossa  e  pelle,  e  cosi  spento, 
Ch*  ei  par  pTop]:ìo  il  ritratto  dello  Stento. 

25  ^ 

Sicché ,  quand'ei  si  seate  il  tozzo  in  bocca, 
Perchè  la  fame  quivi  ne  lo  scanna  „ 
L' ingozza ,  che  né  manco  non  gli  tocca 
Né  di  qua  né  di  là  giù  per  la  canna  ; 
Ma  subito, gli  venne  il  sonno  in  cocca,. 
Ond*  ei  s'allunga  in  terra  a  far  la  nanna; 
Che  il  papavero  e  il  loglio,  eh' è  in  quel  pane, 
Fafla  dormir  un  orso,  non  eh'  un  cane. 

26 

Or  mentre  fa  il  sonnifero  il  suo  corso , 
La  donna,,  che  più  là  facea  la  scorta 
(  Perocché  avea  timor  di  qualche  morso  ) 
Vedendo  che  la  bestia,  come  morta 
Sdraiata  dorme,  e  russa  com'  un  orso , 
Legno  da  botte  fa  verso  la  porta  : 
E  poi  (  bench*  ella  fosse  alquanto  stracca  ) 
Dà  una  corsa^  e  in  Dite  anch'  ella  insacca. 
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27 

Perchè  d' alloro  ha  sotto  alcune  rame , 
Yien  fatta  a'  gabellier  la  marachella  ; 
Tal  che  un  di  lor,  eh'  arrabbia  dalla  fame  , 
Fermate  (  dice  )  olà  ;  che  roba  è  quella  ? 
Ti  gratterai  (  die*  ella  )  nel  forame , 
Perch*  io  non  ho  qui  roba  da  gabella  » 
Se  non  un  po'  d' allor,  che  a  Proserpina 
Porto,  perch'  ella  fa  la  gelatina. 

28 

Se  eli'  è  come  voi  dite  a  questo  modo 

(  Ei  le  risponde  ),  andate  pur,  madonna  ; 

Perch'  altrimenti  e'  entrerebbe  il  frodo  » 

E  voi  staresti  in  gogna  alla  colonna. 

Orsù  correte  pria  che  freddi  il  brodo , 

Che  la  Regina  poi  sarebbe  donna 

Da  farsi,  per  la  stizza  e  pel  rovello , 

Buttare  a*  pie  la  forma  del  cappello. 

29 

La  Maga  senza  dir  più  da  vantaggio  , 

Mentr'  egli  aspetta  un  po'  di  mancia,  e  intuona; 

Ripiglia  prontamente  il  suo  viaggio  , 

E  incontra  Nepo  già  da  Galatrona , 

Gh'  avendo  dato  là  di  sé  buon  saggio  , 

In  oggi  è  favorito  e  per  la  buona; 

Perchè  Breusse  in  oltre  a'  premii  e  lode 

L*  ha  di  più  fatto  Diavolo  a  due  code. 

30 

Or  che  gli  arriva  all'  improvviso  addosso 
Il  venir  della  Maga,  eh'  è^l  sue  cuore. 
Lui  Mago,  pur  tagliatole  a  suo  dosso. 
Le  spedisce  per  suo  trattenitore. 
Mentr'  il  petardo  col  cannon  più  grosso 
Sentesi  fargli  strepitoso  onore , 
Cavalier  Nepo,  com'  io  dissi  dianzi , 
Col  riverirla  se  Je  affaccia  innanzi. 
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81 

£  perchè  a  Benevento  essa  di  lui , 
Gom'  ei  di  lei,  avuto  avea  notizia , 
Non  prima  si  riveggon,  eh'  ambedui 
Rifanno  il  parentado  e  V  amicizia. 
Tra  i  diavoli  poi  van  ne'  regni  bui  : 
E  perchè  Martinazza  v'  è  novizia  , 
E  non  intende  il  gracidar  eh*  e'  fanno  , 
V  interpetre  fa  egli  e  il  torcimanno. 

32 

Per  via  Y  informa,  e  le  dà  molti  avvisi 
D*  usanze  e  luoghi,  e  intanto  di  buon  trotto 
La  guida  ai  fortunati  campi  Elisi , 
Dove  si  mangia  e  beve  a  bertolotto  : 
E  tra  quei  rosolacci  e  floralisi 
Si  pas9a  il  tempo  in  far  di  quattro  e  d*  otto  : 
Chi  un  balocco,  e  chi  un  altro  elegge  ; 
Che  11  non  è  un  negozio  per  la  legge. 

33 

Quivi  si  vede  un  prato ,  eh*  è  un*  occhiata  , 
Pien  di  mucchietti  d*  un*  allegra  gente  ; 
Che  vada  pure  il  mondo  in  carbonata  , 
Non  si  piglia  un  fastidio  di  niente  ; 
Ma  (  com*  io  dico  )  tutta  spensierata 
Ballonza  ,  canta  ,  e  beve  allegramente  , 
Come  suol  far  la  plebe  agli  Strozzini , 

0  sul  prato  del  Pucci  o  del  Gerini. 

34 

Quivi  si  fa  al  paltone  e  alla  pillotta: 
Parte  ne  giuoca  al  sussi  e  alle  murelle  : 
Colle  carte  a  primiera  un*  altra  frotta 

1  confortini  giuoca  e  le  ciambelle  : 
Altri  fanno  a  civetta ,  altri  alla  lotta  ; 
Chi  dice  indovinelli ,  e  chi  novelle  ; 

Chi  coglie  fiori ,  e  un  altro  un  ramo  a  un  faggio 
Ha  tagliato  y  e  con  esso  canta  Maggio* 
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35 

Più  là  un  branco  ha  messo  Toste  a  sacco. 
Sicché  tutti  da!  vin  già  noezzi  brilli , 
Mentre  la  gira ,  fan  brindisi  a  Bacco  : 
Altri  giuoca  a  te  te  con  paglie  o  spilli  » 
Altri  piglia  0  dispensa  del  tabacco  ; 
Altri  piglia  le  mosche,  un  altro  grilli  ; 
£  tutti  quanti  in  quei  trastulli  immersi 
Si  tengono  il  tener  »  si  vanno  a'  versi. 

36 

La  donna  resta  li  trasecolata  » 
Yedendo  quando  bene  ognun  si  spassa  : 
E  perchè  Nepo  V  ha  di  già  informata , 
Non  ragiona  di  lor ,  ma  guarda ,  e  passa  : 
Per  tutta  la  città  vien  salutata , 
E  infin  le  stanghe,  e  ogni  forcon  s'abbassa  ; 
Ed  ella ,  or  qua  or  là  voltando  inchini , 
Pare  una  banderuola  da  cammini. 

37 

Perocché  tutti  quanti  quei  demoni 
Per  vederla  n'  uscian  di  quelle  grotte , 
Ronzando  com*un  branco  di  moscioni. 
Che  s' aggirin  d' attorno  a  una  botte  : 
Saltellan  per  le  strade ,  e  su  i  balconi , 
Gom'  al  piover  d' Agosto  fan  le  botte  : 
E  fan ,  vedendo  sue  sembianze  belle  , 
Yoci  alte  e  floche  ,  esuon  di  man  con  elle. 

38 

Cosi  fra  quel  diabolico  rombazzo 
La  strega  se  ne  va  coHo  stregone; 
Sicch'alia  fine  arrivano  a  Palazzo , 
Là  dove  s*  abboccaron  con  Plotone. 
Ma  perché  tra  di  loro  entrò  nel  mazzo 
Scioccamente  il  Mandragora  buflfone , 
Che  in  quel  colloquio  fé' si  gran  frastuono. 
Che  finalmente  ognuno  usci  di  tuono. 
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39 

Perciò  passano  in  casa ,  e  colà  drente 
Tirate  colla  Strega  il  Be  da  banda , 
Le  dà  la  benvenute:  e  poi,  che  vente 
L' ha  spinte  in  quelle  parti ,  le  domanda* 
Ella  9  per  conseguir  ogni  suo  intento  » 
Gli  dice  il  tutto ,  e  se  gli  raccomanda» 
Ch* ei  voglia  a  Malmantil ,  eh'  omai  traballa. 
Far  grazia  anch'  ei  di  dare  un  po'  di  spalla. 

40 

Ste  pur ,  die'  ei ,  coir  animo  posato', 

Gh'  a  servirti  mo  mo  vo*  dar  di  piglio  ; 

Io  già ,  come  tu  sai ,  aveo  imprunato  ; 

Ma  il  tutto  poi  è  andato  in  iscompiglio. 

Orsù ,  fra  poco  adunerò  il  senato , 

E  sopra  questo  si  farà  consiglio  ; 

Acciò  batta  Baldon  la  ritirata , 
*  E  tu  resti  contente  e  consolate. 

41 

Io  ti  ringrazio  sì ,'  ma  non  mi  placo , 
Perciò  (gli  rispond'ella)  di  maniera» 
Gh*  io  non  voglia  pigliar  la  spada  e  iV  giaco , 
Ghe  in  bugnola  son  più  di  quel  eh'  io  m'  era. 
Gosi  con  quei  due  spirti  avendo  il  baco , 
Soggiunge  (  perch*  a  lor  vuol  far  la  pera), 
Io  1*  ho  con  quei  briccon,  furfanti  indegni, 
Gh'  hanno  sturbato  tutti  i  miei  disegni  : 

Dico  di  Gambastorte ,  il  tuo  vassallo, 
E  di  quel  pallerin  di  Baconero  , 
Ghe  fa  nel  giuoco  con  due  palle  fallo. 
Scambiando  il  color  bianco  per  lo  nero  : 
Error ,  che  noi  farebbe  anch'  un  cavallo  : 
Ma  e'  vien  eh'  egli  strapazzano  il  mestiero  ; 
Che  s'egli  andasse  un  po'  la  fruste  in  volta  , 
Imparerebbon  per  un'  altra  volta. 
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Risponde  il  Re  :  Fftccidm  quanto  ti  piflk»  ; 
Ma  ti  verranno  a  chieder  perdonanza  : 
Sicché  tu  puoi  con  essi  far  la  pace  ^' 
Però  t*  acquieta ,  e  vanne  alla  tua  stanza  : 
Non  penso  di  restar  già  contumace  , 
S*  io  non  ti  servo ,  perch*  io  fo  a  fidanza. 
Dunque  ti  lascio,  e  sono  al  tuo  piacere: 
Fatti  servir  da  questo  Cavaliere. 

44 

Nepo  la  mena  allord  alle  sue  stanze , 
Che  i  paramenti  avean  di  cuoi  umani , 
Ricamati  di  fignoli  e  di  stianze» 
E  sapevan  di  via^de'  Pelacani  : 
Ove  gli  orsi ,  facendo  alcune  danze  » 
Dan  la  vivanda ,  e  da  lavar  le  mani  : 
Volati  al  cibo  al  fin ,  come  gli  astori , 

Semi^rano  a  solo  a  sol  due  toccatori. 
*^  45 

Fiorita  è  la  tovaglia,  e  le  salviette 
Di  verdi  pugnitopi  e  di  stoppioni , 
Saldate  colla  pece ,  e  in  piega  strette 
Infra  le  chiappe  state  de' demoni  : 
Nepo  frattanto  a  macinar  si  mette , 
E  cheto  cheto  fa  di  gran  bocconi , 
Osservando  Cattn  ,  eh'  intese  il  giuoco  • 
Quando  disse  :  In  convito  parla  poco. 

46 

Fa  Martinazzatun  bel  menar  di  mani  ; 
Ma  più  che  il  ventre ,  gli  occhi  alfin  si  pasce  : 
E  quel  prò  falle,  che  fa  Terba  a' cani. 
Che  il  pan  le  buca  e  sloga  le  ganasce  ; 
Perchè  reste  vi  son  come  trapani  ^ 
Né  manco  se  ne  può  levar  coàr  asce  : 
^ Crudo  é  il  carnaggio,  e  si  tirante  e  duro, 
Che  non  viene  a  puntare  i  piedi  al  muro. 
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47 

Tal  che  s*  a  casa  altrui  suoi  far  Io  spiano» 
E  caseo  barca ,  e  pan  Bartolomnfieo  ; 
Freme ,  che  11  «on  può  staccarne  brano  : 
Pur  si  rallegra  al  giunger  d' un  cibreo , 
Fatto  d' interiora  di  magnano , 
E  di  ventrigli  e  strigoli  d'Ebreo:  '^ 
E  quivi  s*  empie  fino  al  gorgozzule  , 
E  poi  si  volta  9  e  dice  :  Acqua  alle  mule* 

Preziosi  liquori  ecco  ne  sono 

Portati  ciascheduno  in  sua  guastada  , 
Essendovi  acqua  forte,  e  inchiostro  buono. 
Di  quel  proprio  eh' adopera  lo  Spada. 
Ella ,  che  quivi  star  voleva  in  tuono  , 
E  non  cambiar ,  partendosi ,  la  strada  , 
Perchè  i  gran  vini  al  cerebro  ^le  danno , 
Ben  ben  l'annacqua  con  agresto  è  ranno. 

49 

E  fatte  due  tirate  da  Tedesco , 
La  tazza  butta  via  subito  in  terra , 
Perocch'  elF  è  di  naorto  un  teschio  fresco  » 
Che  suona,  e  tre  dk  fa  n'andò  sotterra. 
Nepo  9  che  mai  alzò  viso  da  desco  » 
Che  intorno  ai  buon  boccon  tirato  ha  a  terra  ; 
Anch'  egli  al  fine ,  dato  a  tutto  il  guasto , 

i»  La  bocca  sollevò  dal  iìero  pasto» 

80      - 
Lasciati  i  bicchier  voti  e  i  piatti  scemi , 
Tanno  al  giardino  pieno  di  sementOw, 
Di  berline,  di  mitere,  e  di  remi , 
E  dì  strumenti  da  castrar  la  gente  : 
Risiedè  in  mezzo  il  paretaio  del  Nemi 
D*  un  pergolato  ,  il  quale  a  ogni  corrente 
Sostien  ,  con  quattro  braccia  di  cavezza , 
Penzoloni ,  che  sono  una  bellezza* 

MALM.  TOL.  n.  2 
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81 

SpargOD  te  rame  io  varia  architettura 
Scheretri  bianchi,  e  rosse  anatomie  : 
Gli  aborti,  i  mostri,  e  1  gobbi  in  sulle  mura 
Forman  spalliere  in  luogo  di  lumie  : 
D' ugna  ,  di  denti,  e  simile  ossatura 
Inseh'ciate  son  tutte  le  vie  : 
*N  un  bel  sepolcro  a  nicchia  il  fonte  butta 

Dei  continuo  morchia  e  colla  strutta. 

tt2 
Le  statue  sono  abbrustolite  e  scure 
Mummie ,  dal  mar  venute  della  rena. 
Che  intorno  intorno  in  varie  positure 
In  quei  tramezzi  fan  leggiadra  scena. 
Su  i  dadi  i  torsi ,  nobili  sculture  , 
(  Perchè  in  rovina  il  tutto  il  tempo  mena  ) 
Bestaurati  sono  e  risarciti 

,  Da  vere  e  fresche  teste  di  banditi. 

tts 
In  terra  sono  t  quadri  di  cipolle , 
Ove  spuntano  i  fior  fra  fòglie  e  natiche  : 
Sonvi  i  ciccioni,  i  fignoli  e  le  bolle  , 
Le  posteme ,  la  tigna  e  le  volatiche  : 
y  è  il  mal  francese,  entrante  alle  midolle» 
Ch*  è  seminato  dalle  male  pratiche  : 
I  cancheri,  le  rabbie ,  e  gli  altri  mali. 
Che  vi  mandano  gli  osti  e  i  vetturali» 

tf4 

Pesche  in  su  gli  occhi  sonvi  azzurre  e  gialle  : 
Gli  sfregi,  fior  per  chi  gli  porta  pari  : 
I  marchi ,  che  fiorir  debbon  le  spalle 
Ai  tagliaborse  e  ladri  ancor  scolari  : 
Le  piaghe  a  masse ,  i  paterecci  a  balle  » 
Spine  ventose ,  e  gonghe  in  più  filari  : 
y  è  il  fior  di  rosolia ,  e  più  rosoni 
D' ortefica ,  vajuolo  e  pedignoni. 
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Si  maraviglia^  si  stupisce,  e  spanta 
Martinaz^a  in  veder  si  vaghi  fiori  : 
£  rimirando  or  questa  or  quella  pianta, 
Non  sol  pasce  la  vista  in  quei  colori. 
Ma  confortar  si  sente  tutta  quanta 
Alla  fragranza  di  sì  grati  odori  : 
E  di  non  còme  non  j)uò  far  di  meno 

Un  bel  mazzetto ,  che  le  adorni  il  seno. 

5S     . 
Alia  ragnaja  alfin  si  son  condotti , 
Di  stili  da  toccar  la  marghe^f^ìta: 
Ove  de'  tórdi  cala  e  de'merlotti 
Alla  ritrosa  quantità  infinita. 
Che  son  poi  da  Biagin  pelati  e  cotti,  < 
Sgozzando  de*  più  frolli  una  partita  : 
Altra  ne  squarta,  e  quella,  cVè  più  fresca. 

Nello  stidione  infilza  alla  Turcbesca* 

»7 
Veduto  il  tutto,  Nepo  la  conduce 
Ai  bagno,  ov'ogni  schiavo  e  galeotto 
Opra  qualcosa  :  un  fa  le  calze  »  un  cuce , 
Altri  vende  acquavite ,  altri  il  biscotto: 
Chi  per  la  pizzicata ,  che  produce 
Il  luogo,  fa  tragedie  in  sul  cappotto: 
Un  mangia,  un  soffia  nella  vetriuola. 
Un  trema  in  sentir  dir:  Fuor  camiciuola* 

Vanno  più  innanzi  a'  gridi  ed  a'  romorì. 
Che  fanno  i  rei  legati  alla  catena  , 
Ove  a  ciascun  ,  secondo  i  suoi  errori , 
Dato  è  il  gastigo  e  la  dovuta  pena. 
Ai  primi ,  che  son  due  Procuratori , 
Cavar  si  vede  il  sangue  d*  ogni  vena  ; 
£  questo  lor  avvien  ,  perchè  ambidui 
FuroQ  mignatte  delle  borse  altrui. 
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Si  vede  un  nudo  »  che  si  vaglia  e  duole , 
Perocché  molta  gente  egli  ha  alle  spalle , 
Come  sarebbe  a  dir  tonchi  e  tignuole , 
Punteruoli ,  moscion ,  tarli  e  farfalle  ; 
Talché  pe*  morsi  egli  é  tutto  cocciuole  » 
E  addosso  ha  sbrani  e  buche  come  vaile  : 
Ed  è  poi  flagellato  per  ristoro 
Con  un  zimbello  pien  di  scudi  d'oro. 

60 

Quei ,  dice  Nepo ,  è  il  re  degli  usurai , 
Che  pel  guadagno  scorticò  il  pidocchio  : 
Un  servizio  ad  alcun  non  fece  mai ,  * 
Se  non  col  pegno ,  e  dandoli  lo  scrocchio  : 
Il  gran  se  gli  marci  dentro  a'  granai  ; 
Che  noi  vendea  ,  se  non  valea  un  occhio  : 
Cosi  fece  del  vino ,  ed  or  per  questo 
Gì*  intarla  il  dosso ,  e  da*  suoi  soldi  è  pesto. 

61 

Uà  altro  ad  un  balcon  balla  e  corvetta  • 
Che  un  diavol  colla  sferza  a  cento  corde  » 
Che  un  grand*  occhio  di  hue  ciascuna  ha  in  vetta , 
Prima  gli  dà  certe  picchiate  sorde  : 
Con  una  spinta  a  basso  poi  lo  getta 
In  cert*  acque  bituminose  e  lorde  » 
Ch'  e*  n*  esce  poi ,  eh*  io  ne  disgrado  gli  orci  » 
O  peggio  d*  un  Norcin  ,  mula  de*  porci. 

62 

Dice  la  Maga  :  Questa  é  un  pò*  ariosa , 
Quand'  ella  vedde  simil  precipizio  ; 
Costui  ha  fatto  qualche  mala  cosa  : 
Pur  non  so  nulla ,  e  non  vuò  far  giudizio. 
Domanda  a  Nepo  (  fattane  curiosa  ) 
Tal  pena  a  chi  si  debba,  ed  a  qual  vizio: 
Ed  ei ,  che  per  servirla  è  quivi  apposta  » 
Prontamente  cosi  le  dà  risposta. 
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Quei  fu  zerbino ,  e  d*  aiporoso  dardo 
Mostrando  il  cuor  ferito  e  manomesso  » 
Credeva  il  mio  fantoccio  con  un  sguardo 
Di  sbriciolar  tutto  il  femineo  sesso  ; 
Ma  dell'  occhiate  sue  ben  più  gagliardo 
Or  sentene  il  riverbero  e  il  riflesso  : 
E  com'  ei  già  pensò  far  alle  dame , 
Dalla  finestra  è  tratte  in  quel  litame. 

64 

Si  vede  un  eh' è  legato ,  e  che  gli  è  posto 
In  capo  un  berrettin  basso  a  tagliere  : 
E  il  diavol  colpo  colpo  da  discosto 
Con  la  balestira  gliene  fa  cadere. 
Il  misero  sta  quivi  immoto  é  tosto , 
Battendo  gli  occhi  a*  colpi  dell'  arciere  ; 
Che  s*  ei  si  muove  punto ,  o  china  o  rizza  » 
Per  tutto  v'è  un  cultello  che  l' intizza, 

65 

Qui  Nepo  scuopre  la  di  lui  magagna , 
Mostrando  eh'  ei  fu  nobile  e  ben  nato, 
E  sempre  ebbe  il  pedante  alle  calcagna  ; 
Gontuttociò  voir  esser  mal  creato  ; 
Perchè ,  s' ei  fosse  stato  il  Re  di  Spagna, 
11  cappello  a  nessun  mai  s'è  cavato: 
Però  se  e'  fu  villano ,  ora  il  maestro 

GF  insegna  le  creanze  col  balestro. 

66 
In  oggi  questa  par  comune  usanza , 
Martinazza  risponde  al  Galatrona  : 
Stanno  i  fanciulli  un  pò*  con  osservanza , 
Mentre  il  maestro  o  il  padre  gli  bastona  ; 
Se  e'  saltan  la  granata ,  addio  creanza  ; 
Par  eh'  ei  sien  nati  nella  Falterona  : 
Ma  per  la  loro  asinità  superba , 
Son  poi  fuggiti  più  che  la  mal'  erbaé 
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67 

Ma  chi  è  quel ,  ch'ha  i  denti  di  dgiiatef 
£  lingua  cosi  lunga  e  mostruosa? 
Si  vede  che  son  fuor  del  naturale  : 
A  me  pajon  radici ,  o  simil  cosa. 
]Nepo  rispose  :  Quello  è  un  sensale  • 
Che  si  chiamò  il  Parola  ;  ma  la  glosa  » 
Uom  di  fandonie ,  dice ,  e  di  bugie  ^ 

Perchè  in  esse  fondò  le  senserie. 

68    . 
Ora  per  queste  sue  finzioni  eterne , 
Gh'  egli  ebbe  sempre  nella  mercatura , 
Lucciole  dando  a  creder  per  lanterne , 
Sbarbata  gli  han  la  lingua  e  dentatura  ; 
Ma  in  bocca  avendo  poi  di  gran  caverne , 
Perchè  non  daiinr  vacuum  in  nalura , 
Gli  hanno  a  misterio  in  quelle  stanze  vote 
Composto  denti  e  lingua  di  carote. 

69 

Quell'altro,  che  ali- ingiù  volta  ha  la  faccia  » 
E  un  diavoi  legnajuolo  in  sul  groppone 
Gli  ascia  il  legname,  sega,  ed  impiallaccia. 
Facendolo  servir  per  suo  pancone , 
Un  di  coloro  fu ,  eh'  alla  pancaccia 
Taglian  le  legne  addosso  alle  persone  ; 
Sicché  del  non  ten^  la  lingua  io  briglùi 
Cosi  si  sente  render  la  pariglia. 

70 

Vedi  colui ,  eh'  al  collo  ha  un  orinale  , 
Cieco  ,  rattratto ,  lacero  e  piagato  ? 
Ei  fu  Governator  d' uno  spedale , 
Ov*  ei  non  volle  mai  pur  un  malato  : 
Ora  per  pena  ogni  dolore  e  male , 
Che  gì'  infermi  v'avrebbono  portato 
(  Mentr'  alla  barba  lor  pappò  si  bene  ) 
Sopr' al  suo  coipo  tutto  quanto  viene. 
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71 

Chi  è  costui ,  eh*  abbiamo  a  diritnpetto 
1^  Dice  la  donna  ) ,  a  cui  quegli  animali 
Sbarban  colle  tanaglie  il  cuor  dal  petto? 
Nepo  risponde  :  Questo  è  un  di  quei  tali , 
Che  non  ne  pagò-mai  un  maladetto  ; 
Tenne  gran  posto,  fé*  spese  bestiali  ; 
Ma  poi  per  soddisfare  ei  non  avria 
Voluto  men  trovargli  per  la  via. 

72 

Colui ,  eh*  ha  il  viso  pesto  e  il  capo  rotto 
Da  quei  due  spirti  in  feminili  spoglie , 
Uom  vile  fu ,  ma  biseajuolo  e  ghiotto  , 
Che  si  volle  cavar  tutte  le  voglie  : 
Ogni  sera  tornava  a  casa  cotto , 
E  dava  coi  baston  cena  alla  moglie  ; 
Or  finti  quella  stessa  quei  demoni  » 
Sopra  di  lui  fan  trionfar  bastoni. 

73 

Riserra  il  muro ,  che  e*  è  qui  davanti , 
Donne ,  clie  feron  già  per  ambizione 
D*  apparir  gioiellate  e  luccicanti 
Dar  il  cui  al  n^arito  in  sul  lastrone  : 
Or  le  superbe  pietre  e  i  diamanti 
Alla  lor  libertà  fanno  il  mattone  ; 
Perocché  tanto  grandi  e  tanti  furo  » 
Ch'han  fatto  per  lor  carcere  quel  muro. . 

74 

Ma  sta  in  orecchi»  che  mi  par  eh' e' suoni 
11  nostro  tabellaecio  del  Senato; 
Sicché  e*  mi  fa  mestier  eh*  io  toMoi^oni  » 
Perocch'  io  non  voglio  essere  appuntato  : 
A  veder  ci  restayano  i  lioni. 
Ma  non  posso  venir,  eh*  io  san  chiamato  : 
Ed  ecco  appunto  i  diavoli  co'  lucchi  ; 
Però  lascia  eh'  io  corra  e  m*  imbacucchi* 
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Dice  la  Maga  :  Yo*  venir  anch*  io , 

Per 'h' il  veder  più  altro  non  na' importa; 

Ed  in  questa  città  cosi  a  bacìo, 

A  dirla  ,  mi  par  d'4isser  mezza  morta  : 

Yoglio  trattar  col  Re  d*  un  fatto  mio  > 

Ed  andarmene  poi  per  la  più  corta. 

Ed  ei  le  dice  in  burla  :  Se  tu  parti , 

Ya  via  in  un'  ora,  e  torna  poi  in  tre  ({uarti. 

76 

Tu  vuoi,  gli  mpos'ella,  sempre  il  chiasso.  ^ 
Nel  Consiglio  cosi  ne  va  con  esso  , 
Ove  ciascun  l' onora ,  e  dalle  il  passo , 
Sbirciandola  un  pò*  meglio  e  più  da  presso. 
Ella  baciando  il  manto  a  Satanasso , 
Lo  prega  ad  osservar  quanto  ha  promesso  : 
Ei  gliel  conferma^  e  perchè  stia  sicura 
Per  la  Palude  Stige  glielo  giura. 

77 

Ed  ella,  per  offerta  così  magna , 
Ringraziamenti  fattigli  a  barella , 
Dice ,  ch'ormai  sbrattar  vuol  la  campagna  , 
E  tornar  a  dar  nuove  a  Bertinella. 
Pluton  le  dà  licenza,  e  V  accompagna 
Fino  alla  porta,  e  lì  se  ne  sgabella  ; 
Ond*  ella  in  Dite  a  un  vetiurin  s'  accosta  , 
Che  la  rimeni  a  casa  per  la  posta. 

78 

II  Re, ,  fatta  con  lèi  la  dipartenza  , 
Al  salon  del  Consiglio  se  ne  torna  ; 
Onde  ciascuno  alla  Real  presenza 
Alza  il  civile,  e  abbassa  giù  le  corna. 
Salito  alla  sua  sbieca  residenza  , 
Di  stracci  e  ragni  e  drappelloni  adorna , 
Voltando  in  qua  e  in  là  V  occhio  porcino  » 
Si  spurga»  e  sputa  fuora  un  ciabattino* 
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79 

Spiegar  volendo  poi  quanto  gli  occorre  » 
Comincia  il  suo  proemio  in  tal  maniera  : 
\oi ,  che  di  sopra  al  Sole  in  qq^ste  forre 
Cadeste  meco  all'aria  oscura  e  aera  ; 
Onde  noi  siam  quaggiù  in  fondo  di  torre  > 
D  Gente,  a  cui  si  fa  notte  avanti  sera  : 
Yoi,  eh'  in  malizia,  in  ogni  frode  e  inganno 
]»  Siete  i  maestri  di  color  che  sanno  : 

80 

Sebben  foste  una  man  di  babbuassi , 
Minchioni  e  tondi  piucohè  1*  O  di  Giotto  ; 
Ma  poi ,  nel  bazzicar  taverne  e  chiassi , 
S' è  fatto  ognun  di  voi  si  bravo  e  dotto , . 
Qie  in  oggi  è  più  cattivo  di  tre  assi, 
E  viepiù  tristo  d*  un  famiglio  d*  Otto  : 
Yoi  dunque ,  benché  pazzi  cittadini , 
Nel  vitupero  ingegni  peregrini , 

81 

Siete  pregati  tutti  in  cortesia 
Da  Martinazza»  nostra  confidente  » 
Poiché  Baldone  ancor  cerca  ogni  via 
D' entrar  in  Malmantil  con  tanta  gente , 
Ad  oprar,  eh*  egli  sbandi  e  trucchi  via  ; 
Però  ciascun  di  voi  liberamente 
Potrà  dir  sopra  questo  il  suo  parere , 
Del  modo  eh'  e*  ci  fosse  da  tenere. 

82 

Cominci  il  primo  :  Dite ,  Malebranche , 
Quel  eh*  e*  vi  par ,  che  qui  v*  andasse  fatto^ 
Levato  il  tocco ,  e  sollevate  X  anche  » 
Allor  quel  diavol  'n  un  medesmo  tratto 
Un  capitombol  fa  sopr*  alle  panche , 
E  salta  in  pie  nel  mezzo  com'  un  gatto; 
Ma  perch*  il  lucco  s*  appiccò  a  un  chiodo , 
Si  ricompone ,  e  parla  a  questo  modo  : 
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93 

0  Re ,  cui  splende  in  mano  il  gran  forcone , 
Se  il  Cappello  speziale  ha  quel  segreto , 
Col  qual  si  fa  stornare  un  pedignone , 
Io  r  ho  da  far  tornare  un  uomo  addreto  : 
So  già  ,  che  qualche  debito  ha  Baldone , 
E  eh*  e*  lo  vuol  pagare  in  sul  tappeto  ; 
Perciò  manda  Pedino  là  in  campagna , 
Ch*  ei  giuncherà  di  posta  di  calcagna. 

Pluton  diede  con  tutti  una  risata  » 
Che  feceU  stiantar  sino  il  brachiere  ; 
£  dissegli  :  Ya  via,  bestia  incantata, 
Com*  entra  coli'  assedio  il  dare  e  avere  ? 
Segua  r  altro  ,  che  vien  della  pancata. 
Bizzato  Barbariccia  da  sedere , 
Si  china  ,  e  mentre  abbassa  giù  la  chioma  , 
Alza  le  groppe ,  e  mostra  il  Bel  di  Roma. 

85 

Poi  s' intirizza ,  e  dice  in  rauco  suono  : 
Se  non  si  leva  dalle  squadre  il'capo , 
Quale  è  Baldone ,  e  non  si  dà  nel  buono , 
Mai  si  verrà  di  tal  negozio  a  capo  : 
Dove  ,  se  manca  lui ,  quanti  vi  sono  • 
Restati  come  mosche  senza  capo , 
Appoco  appoca ,  a  truppe  ,  e  alla  sfilata 
Partendo ,  in  breve  disfaran  Y  armata. 

86 

Circa  il  pigliarlo ,  s' io  non  1*  ho  ,  egli  è  fallo  : 
Facciam  conto  ,  che  in  branco  alla  pastura 
Un  toro  sia  costui  o  un  cavallo  : 
Tiriamgli  addosso  qualche  accappiatura , 
Legata  innanzi  a  un  bel  mazzacavallo , 
Collocato  in  Castel  presso  alle  mura  , 
Ond*  ei  si  levi  un  tratto  ali*  aria ,  e  poi 
Si  tiri  dentro ,  e  dove  piace  a  noi. 
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87 

Buono ,  rispose  il  Re ,  non  mi  dispiace  ; 
Ala  il  Gaocellier  di  subito  riprese  : 
Sia  detto  r  o  Senator  ,  eoo  vostra  pace  , 
Tant*  oltre  il  poter  nostro  non  s'estese  : 
11  tutto  saria  nullo ,  e  si  soggiace 
Ad  esser  condennati  neUe  spese  : 
Ed  io  sarei  stimato  ano'  un  Martorio  » 
A  acconsentire  a  un  atto  perentorio. 

88 

Perchè  sempre  de  jwce  pria  si  cita 
L*  altra  parte  a  dedur  la^ua  ragione  : 
Poi ,  s' ella  è  in  mora  ,  viensi  a  un'  inibita  , 
E  non  giovando ,  alla  comminazione  , 
Che  in  pena  caschi  delle  forche  a  vita  : 
E  se  la  parte  intenta  la  lesione  , 
AUor  può  condennarsi ,  avendo  osato 
Di  far,  causa  pendente,  un  attentato. 

89 

Sommelo  anch'  io ,  che  in  altro  tribunale 
Si  tien  ,  dice  Pluton ,  cotesto  stile  ; 
Ma  qui ,  dove  s' attende  al  criminale  , 
S' esclude  ogni  atto  e  ogni  ragion  civile. 
Ma  sia  com'ella  vuole  ,  o  bene  o  male  » 
Io  vo'  levar  quést'  uom  da  Malmantile  ; 
Però  chetiamci ,  e  dica  il  Calcabrina  : 
£  quei  si  rizza  »  e  verso  il  Re  s' inchina. 

90 

E  poich'  ha  fatte  riverenze  in  chiocca , 
Co'  suoi  pie  lindi  a  pianta  di  pattona  » 
Si  soffia  il  naso ,  e  spazzasi  la  bocca  , 
£  posta  in  equilibrio  la  persona , 
Come  quel,  che  si  pensa  dare  in  brocca , 
Tutto  sfrontato  dice  :  Alta  Corona , 
Circa  r  ordingo ,  pur  si  metta  in  opra  ; 
Perch'  io  concorro ,  e  affermo  quanto  sopra. 
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Ma  invece  di  quel  cappio  da  beltresca  » 
Ch'è  il  tossico  de'  ladri ,  si  provveda 
Una  bilancia  o  rete  per  la  pesca. 
Con  una  lunga  fune ,  che  la  regga  : 
£  perchè  *1  fatto  meglio  ci  riesca  » 
Si  tinga  tutta ,  acciocché  non  si  vegga  : 
E  in  terra ,  quànt'  ella  apre ,  ivi  si  spanda , 
Fino  che  '1  porco  vengane  alla  g^'anda. 

92 

Perchè ,  s' e'  muovon  t  armi ,  di  ragioiie , 
Se  dal  capo  Y  esercito  è  condotto , 
Innanzi  a  tutti  marcerà  Baldone  : 
E  quand'  eì  giunga ,  ed  ha  la  rete  sotto , 
Fate ,  che  leste  allor  sien  più  persone 
A  farla  tirar  sii  coir  avannotto. 
Operando  in  maniera  ,  eh'  egli  insacchi 
11  luogo ,  ove  si  vede  il  sole  a  scacchi. 

93 

Questo ,  dice  Plutone ,  ha  più  disegno  ; 
Ma  il  Gaucellier  di  nuovo  s*  attraversa , 
€on  dire  :  0  laccio  o  rete  abbia  quel  legno , 
É  tutta  fava ,  ei  idem  per  diversa  ; 
Perchè  manco  il  Cipolla  a  questo  segno 
Concede  il  molestar  la  parte  avversa  : 
Se  poi  comandi ,  anch'  io  non  me  ne  parto , 
Lodando  il  suspendatur  collo  squarto. 

Qui ,  dice  il  Re ,  si  dà  sempre  in  budella  » 
Sicché  mi  cascan  le  braccia  e  Tovaja  ; 
Mentre  costui  a  ogni  cosa  appella , 
E  co'  suoi  punti  mena  il  can  per  l' aja  : 
Gli  ha  sempre  più  ritorte ,  che  iastella  ; 
Ma  e*  non  lo  crjede ,  s*  ei  non  va  a  Legnaja. 
Orsù ,  dite  costa ,  voi ,  Cappeliuccio  : 
Ed  ei  si  rizza ,  e  cavasi  il  cappuccio. 
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E  disse  :  Io  dico  che  direi ,  o  Sire , 
Poiché  da  te  eh'  io  dica  mi  vien  detto  ; 
Ma  dir  noD  oso  ,ch'  io  non  ho  che  dire , 
Se  non  dir  quanto  qui  quest'  altro  ha  detto  ; 
Perch'  ei  Y ha  detto  con  si  terso  dire , 
Ch'  io  sto  per  dir ,  che  mai  s' udi  tai  detto  : 
Però  dico ,  ch*  a  dir  non  mi  dà  il  cuore , 
E  lascio  dire  a  un  altro  dicitore. 

96 

Anch'  io  rho  detto,  che  tu  sei  un  buffone , 
Risponde  il  Re:  e  in  tanto  Libicocco 
Tagliare  ad  Arno  V  argine  propone , 
Acciò  nel  campo  l'acqua  abbia  lo  sbocco. 
E  come  vuoi  (  risponde  allor  Plutone  ) 
Mandar  Arno  all'  insù ,  viso  di  sciocco  ? 
E  poi  dal  fiume  d' Arno  a  Malmantile 
Y'  è  un  ghiandellino  ;  dica  Baciapilev 

97 

Questo  che  fa  il  basèo ,  ma  è  tristo  e  accorto , 
E  perch' egh  è  auditor  d'ipocrisia , 
Veste  cilizio ,  e  con  un  viso  smorto 
Canta  sempre  latdotti  per  la  via  ; 
Risponde  a  occhi  bassi ,  e  collo  torto  : 
Fate  motto  di  là  in  Cancelleria  : 
E  qui  va  in  mezzo ,  bacia  terra ,  e  in  fine 
Tornando  al  luogo ,  piovon  discipline. 

98 

Voltati ,  dice  il  Re ,  spropositato  : 
S' alcuna  cosa  qui  non  hai  proposta , 
Come  vuoi  tu ,  buaccio ,  che  il  Senato 
Vada  in  Cancelleria  per  la  risposta? 
Pur  sento,. rispond'ei ,  che  in  Magistrato 
Cosi  dir  s' usa ,  ed  io  l' ho  detto  apposta  ; 
Ma  s' io  vi  scandolezzo ,  e  alcun  m' incolpa 
D' errore  in  questo,  io  me  ne  rendo  ii^  colpa. 
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99 

Non  occorre  brunir  co*  labbri  i  sassi  » 
Dice  Plutone ,  ossacela  senza  polpe , 
È  fare  il  torcicollo ,  e  ovunque  passi 
Seminar  discipline  »  e  dir  tue  colpe  ; 
Ch*  io  so ,  che  chi  per  lepre  ti  Qompradsi , 
Avrebbe  almen  tre  quarti  della  volpe  ; 
Però  va  e  siedi  ;  e  segua  il  Tiritera  : 
E  quei  s'assetta ,  e  parla  in  tal  maniera. 

JOO 

Io ,  che  sono  un  insano  e  ignaro  ognora  » 
Perchè  saper  supir  non  voglio  o  vaglio  » 
Dico ,  eh'  al  Duca ,  perchè  a*  muri  ei  mora  « 
Tosto  in  testa  si  dia  pel  meglio  un  maglio , 
Finché  lo  spirto  sporti  al  foro  fora  » 
Dond*  ei  fa  i  peti  e  pute  d*  oglio  e  d*  aglio  ; 
Acciò  r  accia  suiraspo  doppo  addoppi 
La  Parca ,  e  il  porco  colla  stoppa  stoppi. 

101 

Ben  tu  puzzi  di  pazzo ,  eh'  è  un  pezzo , 
Disse  Pluton ,  bestiaccia ,  per  bisticcio  ; 
Perch'  io  per  me  non  so  né  raccapezzo 
Quel  che  tu  voglia  dir  nel  tuo  capriccio  ; 
Ma  non  son  Re ,  s*  io  non  te  ne  divezzo  : 
E  perchè  tu  non  temi  grattaticelo , 
Blentre  stima  non  fai  delle  bravate  » 
Quest'altra  volta  le  saran  pecciate. 

102 

Or  via  seguite.  Qui  Jo  Scamonea 
Si  rizza ,  in  viso  tutto  insanguinato  ,* 
Perch*  ei ,  eh'  è  un  fasti(fioso ,  appunto  avea 
Fatto  a'  graffi  con  un ,  che  gli  era  a  lato  ; 
Però  colla  bisunta  sua  giornea  , 
'  La  qual  traluce  come  ciel  stellato , 
Sicch'  ella  un  Argo  par  »  fatto  alla  macchia  » 
Si  netta ,  al  Re  s' inchina ,  e  cosi  gracchia. 
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103 

Io  non  so ,  se  Baldon  sogna  o  frenetica , 
Perchè  s*ei  vuol  sturbar  la  nostra  pratica , 
Fa  male  i  conti ,  e  colla  sua  aritmetica 
Nel  zero  Tho  fra  V  una  e  l'altra  natica; 
Poiché  se  un  bacchio  il  capo  a  lui  solletica , 
Sbrattar  1*  armata  non  sarà  in  grammatica , 
Che  tutta  a  brache  piene ,  ancorché  stitica  » 
Tremando  andranno  come  paralitica. 

104 

Olà ,  dove  Siam  noi  ?  (  dice  Plutone  ) 
£  che  si ,  scorrettaccio ,  eh'  io  ti  zombo  : 
Barò  ben  io  sul  capo  a  te  il  forcone. 
Sicché  alle  stelle  n'  anderà  il  rimbombo  : 
Guarda  quel  che  tu  di' ,  porco  barone , 
E  va  più  lesto ,  col  calzar  del  piombo  : 
Sta  ne'  termini ,  e  parla  con  giudizio  » 
Che  per  mìa  fé  ti  privo  dell*  ufizio. 

105 

S' alza  Scorpione  allora  »  e  vien  da  esso 
D'Astolfo  il  Corno  orribile  proposto , 
Che  gli  eserciti ,  dice ,  in  fuga  ha  messo. 
Conforme  scrive  e  accerta  l' Ariosto. 
Si  rallegra  Pluton ,  e  dice  :  Adesso 
Non  ci  sarà  dal  Cancelliere  opposto  » 
Perché  ci  calza  bene  :  e  certo  questa 
Cosa  del  corno  a  me  va  per  la  testa. 

106 

lUsponde  sogghignando  Ciappelletto 
(  Ch'  in  tal  modo  si  chiama  il  Cancelliere  )  : 
Voi  già  m'avete  per  Dottore  eletto, 
E  non  eh'  io  serva  qua  per  candelliere  ; 
Per  mio  debito  dunque  io  son  costretto 
A  dire  all'  occorrenze  il  mio  parere  : 
Su  »  dice  il  Be ,  Dottor  de'  miei  stivali  » 
Metti  anche  il  corno  in  termini  legali. 
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107 

Vuoi  forse  darci  qualche  eccezione  ? 
Stiamo  indecretis:  di\  peto  vestito. 
Va  beo ,  risponde  il  Sere»  eh*  ei  propone 
Cosa ,  che  non  deprava  ordine  o  rito. 
Sonate  un  doppio ,  disse  allor  Mammone  » 
Ch*  ei  la  passò  :  facciam  dunque  il  partito , 
Perch*  ella  segua  di  comun  consenso  » 
E  ognun  favorirà ,  siccome  io  penso. 

108 

Vanno  le  fave  attorno  ed  i  lupini , 
£  sentesi  stuonato  e  fuor  di  chiave  » 
Alle  panche ,  gridar ,  Tavolaccini  » 
Raccogliete  pel  numero  »  e  le  fave 
Pigliate  in  man  ;  che  questi  cittadini , 
Che  in  simil  luogo  star  dovrian  sul  grave  » 
Rendono  (  il  capo  avendo  pien  di  baje  ) 
Male  i  partiti  »  e  mangian  le  civaje. 

109 

Vanno  i  donzelli ,  ognun  dalla  sua  banda  ; 
Ma  perchè  ne  ricevon  mille  scherzi. 
Che  più  nessuno  ardisca  il  Re  comanda  , 
Se  non  vuol ,.  che  a  pien  popolo  si  sferzi. 
Di  nuovo  attorno  i  bossoli  si  manda  » 
Da  vincersi  il  partito  pe'  due  terzi  : 
£  cercate  alla  fin  tutte  le  panche , 
Fu  vinto ,  non  ostante  cento  bianche* 
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Stanza  1.  -^  Miser  chi  mcd  oprando  si  confida.  Terso  del- 
r  Ariosto  C.  VI.—  Va  contrappelo  ,  noo  va  pel  verso  baono. — 
Sguazzi  ,  goda  allegramente.  Viene  da  notare  nel  guazzo ,  cioè 
in  molta  quantità  d*  acqua.  —  Dondola  eh*  io  sconto.  Vuol  dire 
sconterà  il  buon  tempo ,  che  ella  si  è  dato  ^  provando  altret- 
tanti disgusti,  È  detto  usato  dalla  plebe ,  nella  quale  «è  nato  » 
essendo  stato  detto  da  un  macellaro,  a  cui  era  stata  rubata  in 
più  volte  una  gran  quantità  di  carne  ;  ed  essendo  stato  ritro- 
vato il  ladro ,  fu  impiccato  ;  ed  il  macellaro  ,  vedutolo  appeso 
alle  forche,  disse  :  dondola,  ch^  io  sconto  ;  intendendo  a  vederti 
dondolare  sconto  il  dd>ito  ,  che  hai  meco  per  la  carne  ruba- 
tami. Dondolare  è  lo  stesso  che  ciondolare ,  come  appunto  fa 
l' impiccato  ;  e  tal  verbo  dondolare  piglia  il  nome  da  quel  don 
don  ,  che  fa  il  suono  delle  campane. 

St.  2.  —  Ch*  ha  ptò  peccati  ,  che  non  è  de*  fatti,  che  ha  più 
peccati  ella  sola,  che  non  sono  quelli,  che  sono  stati  fatti  o  com- 
messi da  tutto  il  mondo  insieme ,  infino  a  ora.  —  Da  ultimo  è 
buontempo ,  da  ultimo  verrà  il  sereno.  Posi  nubila  Phoeòus. 
Qui  è  detto  ironico,  perchè  significa ,  che  da  ultimo  per  Mani» 
nazzà  verrà  il  tempo  cattivo,  cioè  sarà  gastigata  del  suo  mal  fare* 

St.  5.  —  Se  la  digruma,  seco  stessa  la  pensa,  e  mastican- 
dola non  la  può  inghiottire,  cioè  non  la  può  soffrire.  E  si  dice 
digrumare  e  ruminare:  e  dagli  antichi  fu  detto  rugumare;  onde 
forse  è  fatto  digrumare  ,  che  è  il  rodere  ,  che  fanno  le  bestie 
dal  pie  fésso,  perchè  uno  ,  a  cui  succeda  cosa  di  poco  suo  gu- 
sto, suole  per  lo  più  stando  pensoso  masticare  o  biasciare,  ap« 
punto  come  fanno  dette  bestie  quando  digrumano.— i'tttl*  pan- 
nane ,  tutte  vanità  ,  tutte  chiacchiere. 

St.  6.  —  Ebbe  il  suo  resto.  Vuol  dire  ebbe  quant*  ella  «i«- 
ritava  :  ebbe  Vintero  compimento  del  suo  avere,  e  anco  un  pò* 
piii}  il  che  suol  fare,  che  il  favore  riesca  disfavore,  e  che  passi, 
come  si  dice ,  dalla  banda  di  là,  cioè  dal  piacere  al  dispiace- 
re. E  questa  frase  s'usa  per  lo  più  ironicamente;— GhVrAan^ 
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no  folta  di  figura,  le  hanno  fatto  nn'ingioria  grandissima»  una 
solcnnissima  burla.  Tratto  dal  giuoco  di  primiera,  quando  uno 
avendo  buon  punto  ,  ed  essendo  per  vincer  la  posta ,  un  altro 
con  figura  fa  una  primiera  ,  e  gli  leva  la  posia.*  —  Mompano 
un  capresto.  Chiamasi  capresto  quella  cordicella  sottile,  che  il 
boja  lega  al  collo  a  coloro  ,  che  egli  impicca ,  la  quale  per  lo 
più  ,  avuta  il  paziente  la  spinta ,  si  rompe  :  e  però  dice  rom- 
pano un  capresto  ;  detto  usatissimo  per  intendere  si  facciano 
impiccare. —  Ridurre  in  limatura,  ridurre  in  minutissimi  pez- 
zi. —  Perchè  non  fa  mai  can  ,  che  la  mordesse,  Che  del  suo 
pel  un  tratto  non  volesse,  nessuno  le  fece  mai  ingiuria,  ch'ella 
non  si  volesse  vendicare  :  nessuno  la  morse,  eh*  ella  non  lo  ri- 
mordesse. Dicono  ,  che  il  pelo  del  cane  sia  medicamento  alle 
morsicature  fatte  dal  medesimo  cane.  E  da  questo  rimedio  ha 
origine  il  presente  dettato  ,  che  i  Latini  dissero  :  Nemo  impa- 
no dbiit,  qui  me  ausiis  sit  laedere* 

St.  7.  -^  Se  V  è  legata  al  dito  ,  ne  ha  presa  memoria  per 
vendicarsi.  Sogliono  molti  ,  per  aver  memoria  di  qualche  ne- 
gozio, che  debbano  fare,  legarsi  un  filo  intornd  al  dito;  il  che 
ha  dato  origine  al  presente  dettato.— X'/ia />re«a  co' dcnri.  So- 
gliono i  calzolai,  per  far  venire  il  cuojo  a  quel  segno,*»  che  loro 
bisogna  ,  tirarlo  co*  denti  :  e  di  qui  nasce  il  presente  termine , 
che  esprime  uno ,  che  si  sia  preso  ^  cuore  di  fare  un  negozio, 
e  che  voglia  impiegare  ogni  suo  talento  per  conchiuderlo.  — 
Se  n\ affanna,  se  T  è  presa  a  cuore,  n*ha  premura,  se  ne  dà 
pena  e  pensiero.—  In  Dite»  Secondo  il  favoloso  creder  de'Gen- 
tili ,  Dite  è  io  stesso  che  Plutone,  Tuno  e  l'altro  nome  signi- 
ficando ricchezze ,  delle  quali,  perchè  si  cavano  di  sotterra,  fa- 
cevano custode  e  padrone  quel  loro  Dio  sotterraneo;  ma  qui  si 
piglia  Dite  per  la  Città  e  Regno  di  Dite.  —  Ne  vuol  veder 
quanto  la  canna.  In  questo  proverbio  canna  è  in  significalo 
di  gola ,  usato  da  Dante  Inf'  C.  6. 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canr^e. 
Perchè  in  altra  maniera  si  dice ,  quando  uno  è  in  collera»  e  si 
picca  di  voler  sostenere  la  sua  ragione  :  lo  ne  voglio  veder 
quanto  la  gola  ,  quanto  io  avrò  fiato  ,  quanto  io  viva  ,  s*  io 
non  iscoppio  ,  s'  io  non  muojo ,  sin  ch^  è  non  m*  è  taglialo 
il  collo  ,  e  simili  altri  modi,  che  tutti  significano  lo  stesso.— 
Chiarito,  disingannato.  V.  sopra  C.  1.  st.  1.  —  Sedere  a  scran- 
na ,  comandare ,  esser  padrone.  —  Far  un  viaggio  e  due  ser- 
villi;  con  un  medesimo  viaggio  far  due  negozii,  che  è  impe- 
trare da  Plutone  il  gasiigo  di  quei  due  diavoli,  e  lo  sfratto  di 
Baldone. 

St.  8.  —  Mammone,  Da  Mammona,  parola  usala  neirEvan- 
f  elo.  Alcuni  Espositori  delia  $acra  Scrittura  Yogliono  che  Mam-' 
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mona  sìa  roce' Caldea,  e  sigaificbì  Op$$  ;  ed  altri,  cfaé  sia  voce 
Siriaca  ,  e  significhi  quello  che  in  Greco  significa  7>^'jro?,  che 
è  divitiae  ;  sicché  coDCordano  :  e  t,anto  è  a  dir  Mammone,  chò 
Demonio  ,  ovvero.  Plotone  ,  che  qui  s' inteodé  pel  Re  dell'  lu- 
ferno.  —  Bravicomissima  corona.  Epiteto  e  titolo  ,  composto 
dair  Autore  a  Plutone.  ■—  Sralga  a  suo  conto  a  ogni  poco  9 
$cenda.  Mostra  qui  Martinazza  d'aver  fatto  conto  della  ripren- 
sione ,.che  le  fece  Fiutone  ,  neir  antecedente  Cantare,  st.  10/ 
allorché  le  disse  : 

F  lui  eh*  ormai  Imi  dato  nelle  mcchie , 
•    JFa  ire  in  giù  e  in  sit  come  te  secchie  ; 
poiché   in  questo  luogo  usa  la  frase  proporzionata  di  salire  e 
scendere  ,  che  s*  adatta  benissimo  al  fatto  delle  secchie. 

St.  9.  —  Drappo,  Dicendosi  drappo  assolutamente  s'inten- 
de drappo  da  donna  ,  che  é  una  striscia  di  taffetà  o  d'ermi' 
sino  y  larga  fino  a  due  braccia  ,  e  lunga  fino  a  quattro  ,  la 
quale  dalle  donne  fiorentine  di  condizione  ordinaria  era  por- 
tata in  eapo  o  alle  spalle ,  quando  audavano  fuori  di  casa.  In 
Venezia  (drappo  significa  ogni  sorta  di  vestimento,  siccome  pres- 
so ì  Toscani  antichi  Scrittori.  —  La  ^nformi  della  gita^Xe  ia« 
segni  la  strada,  che  conduce  air  inferno.  —  Giulio  Padovano, 
Intende  V  Autore  di  quel  Giulio  Padovano  ,  che  compose  quat- 
tro Capitoli  iu  terza  rima  ,  ne*  quali  narra  un  suo  viaggio  al-^ 
r  Inferno  ;  e  si  trovano  nel  Tomo  terzo  delie  Rime  piacevoli  » 
stampate  in  Vicenza  1610  in  12.  —  Che  Vha  sik  per  le  pun* 
te  delle  dita,  che  la  sa  benissimo  ;  lat*  in  numerato  habet, — 
Dante  e  il  Mantovano.  Dante  ^  Poeta  Fiorentino ,  e  Virgilio  ^ 
il  quale  Dante  fìnge  che  fosse  sua  guida  air  Inferno  ;  e  però 
dice  : 

Pereh*  eglino  vi  furon  di  passaggio» 
St.  10.  —  Andate  via  di  vela ,  andate  via  velocemente  e  a 
dirittura ,  come  fa  la  nave  ,  quando  va  a  vela.  —  Per  abbon^ 
dare  in  cautela.  Diciamo  abbondare  in  pautela  quando  une 
fa  più  dì  quel  che  sia  richiesto  ,  o  più  di  quel  che  sia  neces- 
sario; per  esempio  :  lo.  darò  dicci  scudi  a  uno,  perché  mi  com- 
pri una  mercanzia,,  la  quale  so  che  non  vale  così  gran  somma; 
ma  per  assicurarmi  del  caso,  che  valesse  un  po'più,  gli  dò  due 
altri  scudi  ,  per  abbondare  in  cauteld ,  cioè  per  andare  eaw 
telato ,  e  in  sul  sicuro  ,  che  non  gli  manchi  denaro  ,  se  ella 
valesse  piti.  Qui  però  vuol  dire  abbondare  ed  eccedere  in  cor* 
tesia  nel  servirla.  —  Le  faran  giuoco  ,  le  torneranno  a  pro- 
posito. 

St.  11.  — l^na  bella  via.  Il  pensiero  delle  due  vie,  Tuna 
deliziosa  in  principio ,  ed  aspra  in  fine  ,  intesa  per  quella  del 
Piacere  ;  e  V  altra  del  tutto  contraria  ^  per  quella  della  Virtù , 
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è  attribuito  a  Ercole  giovane  is  ZeDÓfonte  nel  lib.  2.  delle  Co- 
se  memorabili  di  Socrate.  -^  CV  ella  divenia  un'  altra  mercan^ 
sta  ,  diventa  nn»  altra  cosa.  Usiamo  dire  mereanxia  per  espri- 
mere ogni  sorta  di  cosa ,  ancorché  incorporea  ,  come  lo  studiare 
e  un^  eerta  mercanzia  ee. 

c^*  J?**^**  P***"  '^  A*^'^»  ^^  P«"^  e'*®  f«cc>a  qn«Ua  tal  cosa. 
•JS^*  I?*  "^    ^^  *^*'^-  *"^»<Je  ''  /n/'erno — ^  martello  non 
tsta  salda  ,  non  regge  alla  prova  ;  non  è  com'  ella  pare.  MeU- 
lora  tolta   dai  cimento  dell'  argento.  Y.  sopra   C.  5.  st.  2.  — 
bcavallato ,  cioè  datosi  ogni  sorta  di  bel  tempo. 
#  li  '  *  n.  ■"  ^'^"  balorda  ,   senza  considerazione.  —  Mette  a 
tallo,  tallisce ,  fa  nuove  messe.  Vuol  dire  un  vizio  ne  genera 
mout.    Tallo  è  parola  venula  a  noi  dalla  lingua  Greca  ,  che 
signiliCa  germogho,  usata  ancora  dagli  agricoltori  Latini.  — Fte» 
sempre  ptù  a  aggravarsi  in  sulla  corda ,  vien  più  che  mai  a 
crescere  il  male,  perchè  quando  tino  tocca  il  martirio  della  cor- 
p  '  1.?  aggrava  in  sulla  medesima  corda  ,  fa  crescere  il  do- 
lore. Ed  altrimenti  aggravarsi  in  sulla  eorda  vuol  dire  quan- 
ao  uno  esaminato  in  sulla  corda  dice  cose ,  che  fanno  crescere 
1  indizio  ,    che  egli  abbia  commesso  un  delitto.  —  La  dà  pel 
mezzo  ,  fa  tutto  quello   che  gli  vien  volontà  ,  senza   riguardo 
alcuno.  E  dedotto  da  quelli,  che  in  tempo  di  pioggia,  cammi- 
nando  per  la  città  ,  vanno  pel  mezzo   della  strada ,  e  non  si 
guardano   dall'  ammollarsi  per  1'  acqua  caduta  che  scorre  pei 
mezzo ,  e  per  quella  che  vien  dal  cielo. 

St.  16.  —  Di  qui  a  poco  non  ci  è  molto.  Questo  termine 
giocoso  è  usato  per  esprimere  fra  poehUsimo  tempo.  —  Tiran- 
do  innanzi  il  conto  :  è  termine  mercantile,  che  vuol  dire  por-^ 
tare  un  conto  avanti  da  un  libro  a  un  altro  o  da  una  cor* 
ta  a  un*  altra  nel  medesimo  libro  ;  donde  poi  tirar  innanzi 
ti  conto  vuol  dire  camminare  avanti.  V.  sopra  C.  4.  st.  60.  — 
Rinvolto  ,  altrimenti  ravvolto  e  involto ,  è  lo  stesso  che  far^ 
dello  e  fardellino  ,  che  significa  gruppo  o  complesso  di  più 
robe  avvolte  insieme.  —  Non  è  tempo  da  por  porri ,  non  è 
tempo  da  perdere.  Quando  si  pongono  i  porri  sono  cosi  sottili, 
che  richiedono  molto  tempo  a  porgli  :  e  da  questo  abbiamo  il 
presente  proverbio. 

St.^  17.  —  Ti  lascio  al  colonnino  ,  ti  abbandono.  Lcuciar 
al  colonnino  vuol  dire  lasciar  uno  nel  pericolo  ;  perchè  co- 
lonnino intendiamo  quella  colonnetta  di  legno  traforata,  la  qua- 
le à  davanti  aUe  fórche ,  e  vi  legano  i  malfattori  quando  gli 
strozzano.  Ovvero  qui  per  colonnino  intende  una  piccola  co- 
lonna,  che  a  foggia  di  termine  finge  esser  posta  sulla  riva  del 
tiume  Acheronte ,  oltre  alla  quale  non  debbano  passare  se  noa 
1  anime,  o  chi  ne  sia  privilegialo. 
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St.  18-  -^  Toeea,  Si  dice  tocea  il  coechio ,  e  sìgnt6ca  eam* 
mina  innanxi*  Viene  dai  toccare  i  eavalli,  che  tirano  il  cocchio; 
con  «he  vie  meglio  si  cammina.  —  Zampetta,  muove  le  gambe, 
cammina.  Zampettare  sì  dice  propriamente  de*  bambini,  quando 
cominciano  a  imparare  a  andare. 

St.  19.  —  Tratto  ognuno  ebbe  da  riva^  ebbe  levate  d*in 
sulla  riva  tutte  le  anime  ,  imbareaodole.  —  Anima  viva,  in- 
tendi uomo  t  che  non  sia  morto. 

St.  20.  ^-  £bbe  il  sapone,  fu  subornato  e  corrotto  colla 
mancia.  II  detto  è  dedotto  dair  insaponare  una  carrucola  o  una 
ruota  per  facilitare  il  veicolo ,  e  fare ,  che  non  istrìda*  Ed  è 
lo  stesso ,  che  gettar  la  polvere  negli  oochi ,  detto  poco  so- 
pra. —  Si  trova  lì  come  il  ranocchio ,  Presa  dalla  medesi" 
ma  al  boccone  ,  si  trovò  obbligato  a  tacer^  ,  per  aver  avuta 
la  mancia  da  Martinazza*  È  lo  stésso,  che  li  suddetti  due  mo» 
di  di  dire  ,  cioè  at;0r6  il  sapone ,  e  aver  la  polvere  negli  oc- 
chi, *—  Chiuse  Z*  occhio  ,  finse  di  non  vedere.  —  Colle  brache 
$on  fino  al  ginocchio.  Il  proverbio  cascar  le  brache  è  il  me- 
desimo ,  che  cascar  le  braccia ,  che  tuoI  dire  perdersi  d*  a- 
nimo.  Onde  dicendo  ,  che  costoro  avevano  le  brache  fino  ai 
ginocchio  ,  intende  che  eran  loro  cascate  affatto,  cioè  erano  dei 
tutto  perduti  d'  animo  ,  perchè  doveano  render  conto  delle  lora 
«zioni. —  Sopraesindid,  Cosi  chiamavasi  in  Firenze  quel  Ma- 
gistrato ,  che  avea  V  autorità  di  rivedere  i  conti  a  tutti  i  Ma-« 
gistrati ,  Uffiziali  ,  e  Ministri  dei  Dominio  Fiorentino. 

St.  21.  -^  Cipolle  fortissime  mcUige.  Specie  di  cipolla  da 
mangiare ,  che  è  fortissima ,  e  fa  venir  le  lagrime  a  tagliarla 
e  maneggiarla.  —  Anime  bige ,  genti  scellerate  e  da  non  se 
ne  fidare.  Per  comporre  il  color  bigio  i  Pittori  mescolano  tutti 
i  colori  ,  e  lo  chiamano  il  color  dell'  asino  :  e  però  dicendo- 
si uomo  bigio ,  s' intende  uno  ,  che  ha  tutti  i  viziì.  L'origt-< 
se  di  questa  parola  bigio  in  questo  significato  stima  il  Mi^ 
nucci  ,  che  nasce  da  questo.  Erano  in  Firenze  rie'  secoli  pas- 
cti tre  fazioni  ,  Y  una  de'  fautori  di  Fr.  Girolamo  Savona- 
rola ,  4a  quale  era  detta  de*  Piagnoni  :  V  altra  de*  contrarii  a 
detto  Fr.  Girolamo,  chiamata  gli  Arrabbiati  o  Compagnacci: 
"e  fra  di  loro  erano  in  tutto  nemici  e  discordi ,  salvo  cue  uni- 
vano neir  esser  contrarii  alla  terza  fazione,  che  era  de' fautori 
de'  Medici  ,  la  quale  era  detta  de'  Palleschi,  ì  quali  non  con- 
venivano né  coir  una  ,  uè  coli'  altra  fazione.  Di  questi ,  che 
inclinavano  alla  fazione  d&'  Palleschi,  talvolta  alcuno  per  suoi 
fini  particolari  s'  univa  o  coli'  una  o  coir  altra  delle  prime 
4ae  ;  ma  era  ricevito  con  sospetto  ,  che  non  fosse  per  ispìare 
le  loro  deliberazioni:  e  però  dicevano  none  da  fidarsi  di  hr^ 
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perchè  sonhigù  E  da  questo  forse  ba  amto  origine  questa 
voce  bigio  in  significato  di  uomo  da  non  Me  ne  fidare^ 

St.  22 —  Mi  barbera  la  trottola .  mi  gira  a  salti  la  trotto- 
la. Il  verbo  barberare  viene  dal  saltare ,  che  frano  i  barberi 
spiritosi  neir  andare  alle  mosse  :  ed  è  verbo  inventato  da*  ragaz- 
zi ,  i  qaali  ne*  tempi  che  si  corrono  i  palii,  fanno  il  giuoco  dei 
barberi ,  con  accordarsi  a  fare ,  altri  da  barberesco ,  e  altri  da 
barbero  »  e  andarsene  alle  mosse ,  e  dipoi  far  una  determinata 
carriera.  In  questo  esercizio  procurano  d'imitare  gli  atti  degli 
uni  e  degli  altri  ,  addobbandosi  per  quanto  possono  «olle  pro^ 
porzionate  e  consuete  insegne  !  e  coloro  ,  che  fanno  da  barba- 
reschi ,  nitriscono  e  saltano  :  e  questo  fatto  essi  domandano  bar» 
ber  are,  —  Grattandosi  belando  la  collottola.  Grattarsi  la  eoi* 
lottola  è  grattarsi  il  capo  nella  parte  di  dietro ,  da*  Latini  det- 
ta cervix.  E  questo  è  un  atto  solito  farsi  per  Io  più  dalle  don* 
ne  e  da*  fanciulli  quando  hanno  qualche  disgrazia  o  gran  disgu- 
sto. Belando  vale  piangendo  ;  perchè  sebbene  il  belare  è  prò* 
prio  delle  pecore  e  simili  ,  e  viene  dalla  voce  ,  che  fanne  tali 
bestie ,  che  suona  be  be ,  ce  ne  serviamo  anche  per  esprimerà 
il  pianto  dell*  uomo ,  ma  per  derisione  ;  donde,  sì  dice  belone  , 
pecorone  a  uno  ,  che  pianga  assai.  -^  Grillo.  E  un  verme  pic- 
colo volatile  noto  ;  ma  trattandosi  di  pallottole  grillo  s*  intende 
quella  piccola  palla,  che  si  tira  per  segno  nel  ginocare  alle  pal- 
lottole ,  0  alle  jiiastrelle  o  murelle.  E  cosi  dal  saltare ,  come 
il  grillo ,  or  qna  ,  or  là-  —  Pallottola-  Intende  una  di  quelle 
palle  di  legno  ,  che  servono  per  giuoeare  ;  nelle  quali  sono  tre 
contrappesi  di  piombo  ,  per  iria  de*  quali  si  fanno  fare  alle  pal- 
lottole I*  operazioni  e  voltamenti  che  si  vuole  ;  1*  uno  di  questi 
si  chiama  la  catena^  l'altro  il  grande,  ed  il  terzo  il  piccino; 
ed  il  Poeta  assomigliando  queir  auime  a  queste  pallottole ,  dice 
che  ancor  esse  son  forzate  a  entrar  nell*  Inferno  ^  chi  dal  pie* 
eino  y  e  chi  dal  grande  ,  cioè  ehi  da'  peccati  piccoli  ,  e  chi 
da'  grandi» 

St.  23.  — '  Andarne  eolla  piena,  andar  co*  più.  *^  Il  ean, 
che  quivi  sta  in  catena.  Cerbero  cane  con  tre  teste,  due  delle 
quali  stanno  sempre  svegliate.  -*  Ti  dia  la  Maddalena,  possi 
tu  essere  impiccato.  Il  detto  viene  da  quella  campana,  che  ia 
Firenze  era' nella  torre  del  Bargello,  la  quale  suooava  quando 
alcuno  andava  alle  forche  ;  e  si  chiamava  la  Maddalena,  per- 
chè con  tal  nome  era  battezzata. 

St.  24.  ^  Mangiato  avria  Salerno  ,  avrebbe  mangiato  i 
sassi.  Per  Salerno  in  lingua  jooadattica  si  può  intendere  an- 
che sale  ,  che  veramente  è  il  condimento  de*  cibi ,  ma  non  già 
serve  per  cibo  a  saziare  la  fame.  —  Ser  saecentù  Si  dice  Ser 
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ÈaecBnti  o  barbassori  (  quasi  valwusori,  parola  feudale  )  a  co- 
loro ,  che  tutte  le  cose  fauDo  e  dicono  magistralmente  e  da  su* 
periori  degli  altri,-  e  però  detto  scherzoso,  e  per  burlare  uno. 
Qui  inteude  i  Governatori  dell*  Inferno.  È  parola  derivata  dal- 
r  antico  verbo  saccio,  per  so ,  lat  sapie.  -*•  Sì  strutto  ,  cke 
tien  V  anima  co'  denti  ,  sì  macilente  e  magro  ,  che  pare  che 
esalerebbe  T  anima,  se  non  la  ritenesse  colio  stringere  i  denti. 

St.  25*  --*  In  eoeca^  significa  in  pronto ^  siccome  quando  la 
corda  deir  arco  è  nella  cocca  o  taccaì  della  ffeccia  ,  è  pronta 
e  lesta  al  lanciare. 

St.  26.  Russa ,  russare ,  roofarc  è  quel  romore ,  che  si  fa 
da  molti  nel  respirare  dormendo  ;  è  il  lat.  stertere.  —  Legno 
da  botte' fa.  Far  legname  da  botte  vuol  dire  accostarsi ,  per* 
cbè  le  doghe  e  1*. altre  parti  del  legname  da  botte  son  lavora- 
te in  modo  ,  che  si  compaginano  ed  uniscono. 

St.  27.  —  Perchè  d*  alloro  ec-  Martinazza  aveva  sotto  al- 
cune rame  d*  alloro  :  e  da'  gabellieri  le  fu  domandata  la  ga- 
bellai ma  essa  con  dire  ,  che  era  per  servizio  di  Proserpina,  si 
libera  dalla  loro  insolenza.  Il  Poeta  imita  Virgilio ,  il  quale  £a 
che  Ekiea  d'ordine  della  Sibilla  porti  a  Proserpina  il  r^o  di 
quell'albero  colle  foglie  d'oro,  come  si  vede  al  lib.  6.  deiVE- 
neide.  —  Marachella,  per  una  certa  metatesi,  vuol  direp/ier- 
minella  ,  frode ,  ing^anno.  È  usatissimo  fra  la  plebe  il  dire  ; 
Il  tale  fa  delle  marachelle,  invece  di  frodi.  Qui  significa  spia. 
Gherminella  viene  da  ghermire ,  che  è  aggrancire  o  aggran^ 
fare  con  gli  artigli  la  preda.  Che  poi  marachella  ,  che  è  lo 
stessa,  significhi  spia  ,  è  molto  ben  chiaro;  perchè  coloro,  che 
fanno  tale  uffizio  ,  procurano  di  nascondere  al  possibile  le  fro* 
di ,  che  hanno  nella  lor  mente  ordite  per  ingannare  altrui. 

St.  28.  —  In  gogna,  alla  berlina.  Alla  colonna.  Allude  alla 
colonna  del  Mercato  vecchio  di  Firenze  ,  luogo  destinato  per 
questa  pena-  Buttare  a*  pie  la  forma  del  eappello ,  cioè  but- 
tare la  testa  a'  piedi,  troncare  il  capo,  che  è  la  forma  del  cap- 
pello. 

St.  29.  —  Intuona.  Intuonare  vuol  dire  dar  principio  al 
canto  ;  ma  qui  significa  chiedere  con  motti  o  cenni  la  man^ 
eia  :  e  ci  serve  per  intendere  domandare  con  cenni  o  con 
fnotti  qualsivoglia  cosa  ,*  per  esempio:  //  tate  intuona,  vorreb^ 
he  andare  a  cena^  vorrebbe  serrar  la  bottega  ec.  —  Ifepò  da 
Galatrona.  Fu  uno  nel  contado  di  Galatrona ,  luogo  nel  Val- 
darao  di  sopra ,  il  quale  o  con  polveri  simpatiche  ,  o  con  al- 
tro medicava  tutte  le  ferite  e  stroppii,  si  d' uomini ,  come  di 
bestie  ,  senza  vedere  il  paziente  ;  ma  solo  in  sulle  pezze ,  ba* 
gnate  nel  sangue  di  esso ,  o  sopra  un  panno ,  che  avesse  toc- 
cato lo  stroppio  :  e  per  le  bestie  in  qualsivoglia  lor  malore , 
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ptgliaTa  la  loro  cavezza  o  briglia  e  capestro,  e  sopra  qneììi  di- 
ceva alcune  parole ,  e  le  medicava  :  e  per  questasua  diabolica 
superstizione  da  molti  fu  stimato  stregone ,  come  lo  stima  il 
Poeta,  dicendo,  cbe  s'era  conosciuto  con  Martinazza  a  Beneven- 
to, e  cbe  era  mago  ,  tagliatole  a  suo  ^osso.  —  Avendo  detto 
là  di  sé  buon  saggio  ,  essendosi  fatto  conoscere  colle  sue  a- 
2iom  per  uomo  di  garbo  è  prudente  o  virtuoso.  —  E  per  la 
buona ,  è  per  la  buona  strada  ,  è  in  buono  stato ,  si  tira  in- 
nanzi bene.  '—  Breusse.  Intende  Plutone  :  ed  è  lo  stesso ,  cbe 
la  Biliorsa ,  colla  qual  voce  fanno  paura  le  balie  a*  baiyibini. 
Nella  Tavola  rotonda ,  tra  molti  cavalieri  erranti ,  n'  è  intro- 
dotto uno,  per  nome  Brius  e  Breus, che  togliendosi  dalla  sua 
anticbità  e  maniera  francese  (  nella  cui  lingua  fu  prima  scrìtto 
questo  Romanzo  )  e  riducendosi  alla  toscana,  si  direbbe  Breus- 
se. V  Autore  di  quesC  Opera  gli  forma  un  carattere  d^uomo 
scelleratissimo r  e  gli  pone  il  cognome  di  senza  pietà.  È  stato 
usato  più  volte  il  trasportare  il  nome  di  qualche  uomo ,  cele- 
berrimo in  una  tale  operazione  a  significarne  il  principale  ,  o 
come  si  dice  il  capo  e  V  antesignano.  Maometto,  y.  gr.,  s' in- 
tende Comunemente  dalle  donne  invece  di  Diavolo;  perciocché 
rassembra  eh*  e'fosse  un  demonio  in  distruggere  la  Fede  di  Cri- 
sto. Cosi  appunto  sarà  accaduto  di  questo  Breusse,  allorché  ue- 
gli  antichi  tempi  era  comunìssima  a  tutte  le  persone  la  lettura 
de*  Bomanzi.  —  L*  ha  di  più  fatto  Diavolo  a  due  code ,  V  ha 
privilegiato.  II  Poeta  s*  é  ricordato  qui  del  proverbio  avor  la 
'lucertola  a  due  code  ,  che  vuol  dire  essere  affortunato  ;  per- 
ché fra  la  gente  di  cervello  debole  corre  una  superstiziosa  vo^ 
ce ,  che  nnp  ,  che  tenga  addosso  una  lucertola  con  due  code 
sia  fortunatissimo  in  ogni  cosa ,  ma  particolarmente  nel  giuo- 
co ;  e  perciò  vuol  dire  ,  che  questo  Nepo  era  fortunatissimo  , 
e  grandemente  privilegialo  da  Fiutole ,  perchè  aveva  le  due 
code. 

St.  30.  —  Trattenitore ,  si  dice  quel  cortigiano  ,  che  viene 
deputato  a  servire  un  Ambasciatore  o  altro  forestiero ,  che  sia 
ricevuto  e  spesato  dalla  corte.  —  Petardo,  é  specie  d'artiglie- 
ria nota  ,  che  serve  per  buttare  a  terra  le  porte  della  città. 
Ha  in  questo  luogo  per  lingua  jonadattica  significa  peto  ;  lo 
strepito  del  quale  ,  accompagnato  dal  cannon  più  grosso  (  cioè 
dair  intestino  ,  pel  quale  si  mandau  fuori  le  feccie  ),  fa  ad^ 
guato  onore  air  infame  Martinazza. 

St.  31.  —  Bifanno  il  parentado  e  V  amicizia.  Quando  doe 
amici ,  stati  lungo  tempo  lontani  V  uno  dall'  altro  senza  veder- 
si ,  si  ritrovano  insieme ,  e  fanno  le  cirimonie,  diciamo  rifare 
U  parentado  e  V  amicizia.  —  Ve  novizia,  non  v'  è  pratica, 
perchè  non  v'  è  mai  stata  in  quel  luogo.  Lat.  hospes  ;  e  noi  lo 
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trasiatìMDO  ad  uno  ,  eh'  è  nuovo  >  e  nèn  pratico  in  qMehM 
affare»  Lat.  notìUB  »  rudis.  —  Gracidare.  E  proprio  delle  rar- 
oocchie  ;  ma  qni  ÌDtende  il  parlar  de*  diavoli,  che  forse  se  lo 
figura  come  quello  delle  ranocchie.  —  V  interpetre  fa  egli ,  e 
il  tureimanno,  Interpetre  e  tàrcìmanno  si  possono  dir  sinoni- 
mi ;  se  non  che  interpetre  è  propriamente  quello,  che  esplica 
i  sensi  delle  parole;  e  turcimanno  è  quello,  che  parla  in  vece 
di  colui ,  che  non  intende  il  linguaggio  ,  riportando  le  parole, 
che  sente  dire  ,  nella  lingua  deli*  uno  e  'dell*  altro  respettiya* 
mente.  Da  alcuni  dicesi  dragomanno,  che  significa  interpetre; 
parola  usata  da'  Greci  orientali  de*  tempi  bassi  ;  da  thargum  » 
che  in  Levante  significa  interpretazione.  TÌUrghem  in  Caldeo 
Yale  esporre,  esplicare;  e  da  questa  radice  è  detta  special- 
mente thargum  la  Parafrasi  Caldea  della  Scrittura.  Ma  oggirtir- 
cimanno  da'  più  s' intende  ruffiano  da  quel  portare  le  parole. 

St.  32.  —  A  hertolotto,  senza  pensiero  al  pagamento;  ossia 
alla  maniera  di  Bertolotto  ;  nome ,  che  forse  viene  da  Alberto, 
che  sincopato  si  dice  Berto  ;  siccome  cUla  carlona  Tuoi  dira 
olV  usanza  di  Catione  ,  che  era  ,  come  si  suppone  ,  un  uomo 
sciatto  6  trascurato  al  maggior  segno.  —  Rosolacci  e  fior  alisi, 
specie  di  Tìlissimi  fiori  silTestri.  —  Far  di  quattro  e  «f  offo. 
Sebbene  pare  y  che  voglia  dire  giuocare ,  invitando  di  quattro 
e  <r  otto  ;  tuttavia  s*  intende  starsene  senza  far  nulla  ;  che 
ai  dice  anche  fare  a  teco  nyeeo ,  dondolarsela  ,  fare  a  tum^ 
gli  hai,  —  Balocco ,  passatempo ,  trattenimento.  Da  badaluc^ 
eo  j  che  tuo!  dire  propriamente  scarawMccia  o  leggiero  com» 
battimento  ,  lat.  velitatio  ,  e  figuratamente  trastullo  o  tratte-^ 
nimento  piacevole.  Ma  la  parola  balocco  e  baloccarsi  è  usata 
per  lo  più  co'  bambini  ;  e  nel  contado  è  preso  per  indugiare» 

St.  33.  —  È  un*  occhiata,  è  grandissimo  ;  quasi  dica  spa^ 
zioso  tanto ,  quanto  un  occhio  è  bastante  di  vedere ,  quanto 
può  arrivar  V  occhio,  —  Ballonza,  Ballonzare  ,  ballare  senza 
ordine  o  regola.  Vien  forse  da  bcdlonchiare,  e  ballonchiOf  cha 
sebbene  è  parola  non  usata  ,  pur  1'  usò  il  Boccaccio  Noy.  72. 
per  intender  ballo  di  contadini,  —  Agli  Strozzini  o  sul  prc^ 
to  ec.  Gli  Strozzini  è  una  Villa  de'  Signori  Strozzi ,  poco  lon* 
tana  da  Firenze,  cosi  detta.  Siccome  i  prati  del  Puc^i  e  del  Gè* 
rioi  sono  i  prati  di  due  Ville  suburbane  de' Signori  Marchesi 
Pucci  e  Gerioi  ;  a'  quali  luoghi  suole  l' estate  andar  la  plebe 
fiorentina  a  spassarsi ,  con  far  merende ,  balli ,  ed  altro  i  cha 
le  torni  gusto  ,  come  dice  il  Poeta  nelle  presenti  ottave* 

St.  34.  »  Al  pallone  e  alla  pillotta.  Il  pallone  è  una  grossa 
palla  da  giuocare,  fatta  di  cuojo,  e  ripiena  di  vento,  alla  quale 
si  dà  col  braccio,  armato  d*  un  bracciale  di  legno;  e  ÌApiUotta 
è  una  palla  piccola,  pure  ripiena  di  Tento,  e  se  le  dà  con  una 
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mestola  di  legno.-^^l  ius$ù  II  susii  è  un  giuoco  solito  farsi  per 
Io  più  da'  ragazzi  in  questa  maniera.  S' uniscono  due  o  più  ra- 
gazzi t  6  pigliano  una  pietra  ,  e  posatala  per  ritto  in  terra  vi 
mctton  sopra  quel  denaro ,  cho  son  conyenuti  di  ginocare  ;  ed 
allontanatisi  in  quella  distanza,  clie  sono  d'accordo,  tirano  uua 
lastra  per  uno  ordinatamente  in  quella  pietra  ritta ,  sopr'  alla 
quale  sono  i  denari,  e  che  sì  <^biama  il  tussi  ;  e  se  questo  sussi 
\ien  colpito  ,  e  fatto  cadere  ,  i  danari ,  che  cascano,  sono  di  co- 
lui ,  la  lastra  del  quale  ha  fatto  cascare  il  sussi,  se  però  sono 
più  vicini  alla  sua  lastra ,  che  al  sussi  ;  e  quella  moneta  ,  che 
è  più  vicina  al  sussi ,  se  gli  rimette  sopra  ,   e  quello ,   a   cui 
tocca  ,  tira  ,  e  seguitano  come  sopra ,  tanto  che  la  moneta  mes- 
sa sopra  il  sussi  resti  finita  di  levare  nel  modo  y  che  s*  è  detto. 
Da  questo    giuoco  abbiamo   un  proverbio ,  che  dice  :   etser^  il 
sussi  ;  il  che  significa  esser  il  berzaglio  dove  ognuno  tira,  cioè 
sopra  il  quale  devon  cadere  tiUte  le  burle ,  e  tutte  le  minchio^ 
nature,  —  Murelle,  È  giuoco  simile  alle  pallottole ,  se  non  che 
in  vece   di  palle  adoprano  lastrucce ,   ed  un  piccolo  sasso  per 
grillo  ;  e  tal  giuoco  si  dice  anche  piosfreUe. — I  confortini  giao' 
€a  f  e  le  ciambelle.  Ciambelle  e  confortini  sono  specie  di  paste 
fatte  col  zucchero  ,  farina  e  uoya.  —  Civetta,  Quel  giuoco  fan- 
ciullesco ,  che  dicemmo  sopra  G.  2.  st.  41.  —  Canta  Maggio, 
Kel  principio  di  Maggio  sogliono  le  ragazze  della  plebe  di  Fi- 
renze e  del  contado  suburbano  accordarsi  tre  o  quattro ,  e  por- 
tando una  di  loro  in  mano  un  ramo  d' albero ,  adomato  di  fiorì , 
andar  cantando  per  la  città  diverse  canzonette  per  V  allegria  del 
nuovo  Maggio  ,  e  per  buscar  mance  da  coloro,  che  si  pigliano 
il  passatempo  di  farle  cantare  ai  suono   d*uno  strumento  detto 
tembcdo  f   che  è  un'assicella  ridotta  in  Cerchio  ,  e  fondata  di 
cartapecora  da  una  parte  sola  a  guisa  di  tamburo.  Questo  co- 
stume di  rallegrarsi  il  Maggio  viene  dall'  antico  ,  e  si   trova  , 
che  appresso  i  Romani  JSalendis ,  Nonis ,  et  Idibus  Maii  La^ 
ri  Deo  sacra    fiebant ,  asello  panibus  coronato.  Quindi   for- 
se ancora  Maggio  si  chiama  il  mese  degli  asini  :  che  per  altro 
fu  detto  mensis  hilaritatis.  Che  nel  mese  di  Maggio  si  faces- 
sero allegrie ,  forse  più  di  quello  ,  che  comportasse  V  onestà  e 
la  verecondia  ,  ne  fanno   fede  gl'Imperatori  Arcadio  e  Onorio 
nella  loro  Costituzione,  inserita  da  Giustiniano  nel  Codice  lib. 
11.  45.  de  Majuma  ,  la  quale  era  un'  allegria  ,   che  si  faceva 
per  il  Maggio,  secondochè  spiega  Suida.  Da  questo  mese  quel 
ramo  d'  albero ,   che  i  contadini  piantano  la  notte  di  Calen  di 
Maggio  avanti  all'  uscio  delle  loro  innamorate ,  si  chiama  majo. 
St.  35.  —  Ha  messo  V  oste  a  sacco  ,  cioè  ha  mangiato  e  be- 
vuto quanto  1'  oste  vi  aveva,  nel  modo,  e  con  quella  furia  che 
segue  nel  dare  il  sacco  a  una  città.  —  Hexxi  brilli,  mezzi  bria- 
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chi.  V.  sopra  C.  2.  st.  69.  —  Mentre  la  gira  ,  fan  brindisi 
,a  Bacco»  Dna  ViUanella»  che  si  canta  per  iocitare  a  bere,  prii^ 
cipia  : 

Fa/Gciam  hrinàis  a  Bacco. 
e  cantandosi  questo  va  il  bicchiere  attorno  »  ed  ognuno  beve, 
iotuonando  prima  la  detta  Vilianella  ;    e  però  dice  mentre  la 
gira ,    cioè  merure  il  bicchiere  va  attorno,  —  Te  te  con  pa" 
glie  y  o  spilli,  È  un  giuoco  da  fanciulli,  che  si  fa  così.  Piglia- 
no due  spilli ,  0  due  corte  fila   di  paglia  ,  e  posandole  sopra 
un  piano  liscio  ,  yanno  spingendole   eolle  dita  ,  tanto  che  uno 
di  detti  spilli  0  fili  cavalchi  Y  altro  ,  e  quello  che  resta  di  so- 
pra vince:  giuoco  cosi  d«tto  dal  te  te ,  cioè  togli  togli'  In  la- 
tino luder9  ctcieuUs.  B  perchè  questo  giuoco  è  di  niuna  o  poca 
eonchiusione,  v*  è  il  proverbio  fare  a  te  te  con  gli  spilletti,  chp 
lignifica  affaticarsi  e  perdere  il  tempo  senz'  utile  o  profitto: 
ed  esprìBie  ancora  fare  una  cosa  con  sordido  risparmio. —  Si 
tengono  il  tenor ,  $i  vanno  a'  versi  f  s*  ajutano  Y  un  Y  altro  , 

e  s'accordano. 

St.  36.  —  Resta  trasecolata.,  stabilisce  come  se  fosse  fuor 
del  secolo,  fuor  dal  mondo.  —  Non  ragiona  di  lor,  ma  guar- 
da e  passa.  TraUo  da  Dante  Inf.  G.  3.  ove  disse  in  persona 
di  Virgilio: 

Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda  e  passa* 

St,  37.  —  Bonzando.  Ronzare  si  dice  propriamente  delle  mo- 
sche :  e  però  dice  come  fanno  i  moscioni ,  che  sono  quelle  pic- 
cole mosche,  che  stanno  presso  al  vino— Co w'  al  piover  d'A» 
gosto  fan  le  botte.  Si  è  \cduto  dall*  esperienza  ,  che  la  piog- 
gia di  state ,  cascando  nella  polvere  scaldala  dal  sole  ,  invigo- 
risce le  rane  o  botte  naie  di  poco  ;  sebbene  molti  hanno  cre- 
duto ,  che  le  faccia  nascere  quell'acqua  con  quel  sole  :  il  che 
è  falso,  perchè  prese  subito  scappate  dalla  polvere  ,  si  son  tro- 
vate col  ventricolo  pieno  d'  erba.  —  Voci  alte  e  fioche ,  e  suon 
di  man  con  elle.  Cosi  cantò  Dante  Inf.  C  3. 

St.  38.  —  Vien  dal  verbo  rombare  ,  che  vuol  dire  ronzare 
o  frullare  ,  che  è  quel  remore  che  fa  per  Y  aria  una  cosa  lan- 
tiiata  con  violenza  :  e  si  piglia  per  ogni  sorta  di  strepito  o  fra- 
casso. —  Entrò  nel  mazzo  ,  s' accompagnò  con  loro  ,  che  di- 
ciamo ancora  s*  incruscò  ,  si  ficcò:  vien  dal  giuoco  del  mazzo- 
lino ,  detto  sopra  C.  2.  st.  46.  ;  ovvero  da  un  proverbio,  che 
dice  :  Ogni  fiore  vuole  entrare  nel  mazzo,  simile  a  quell  altro  ; 
Ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucato  :  e  s'usa  sempre  contro 
coloro ,  che  troppo  prosontuosi  s' introducono  sempre  negli  al- 
trui fatti  e  discorsi  ;  perciocché  essendo  disconvenevole  cosa  , 
che  i  vilissimi  fiori  si  pongano  insieme  co'  nobili  e  rari ,  e  gli 
obbrobriosi  cenci  s' imbianchino  co*  finissimi  lini  ;  cosi  parimtu- 
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te  è  titaperevole  molto,  che  ceFti  petahnti  e  sfacciati  ne'serii 
t  gravi  copgressi   sfacciatamente  s*  iotrodacaoo  ;  siccome  fece 
questo  Mandragora ,  che  nel  colloquio  del  Re  deli*  Inferno  con 
Sfartinazza  si  volle  intromettere^  —  Il  Mandragora,  Costui  era 
un  buffone,  o  piuttosto  un  matto  di  Corte ,   che  chiacchierava 
sempre  ,  e  senza  proposito  o  conchinsione.  —  Frastuono  ,  con- 
fusione di  diversi  strepiti  e  rumori ,  quasi  fìtor  di  tuono. — ViiÀ 
di  tuono ,  perde  il  filo  del  ragionamento.  È  presa  la  similitu* 
dine  dalla  musica  ;  scherzando  sul  doppio  significato  della  pa« 
rola  scordarsi  ,  la  quale  tanto  si  dice  d*  un  uomo,  che  non  si 
ricordi  più  di  quel  che  ha  proposto  di  dire  ;  quanto  d'  uno  stra- 
mento,  che  non  sia  in  corde,  e  non  sia  temperalo  al  giusto  tuo» 
no  ;  o  d*  uno  ,  che  non  canti  giusto  ,  e  fuori  dei  legittimo  tao- 
no  ;  il  che  si  dice  anche  stonare. 

St.  39.  -^  Le  dà  la  henveniUa.  Termine  di  complimento  nel- 
r arrivo  d' amico  o  parente.  Si  dice  ancora  dare  il  bentornato^ 
nel  ritorno  parimente  d'alcuno,  ch'abbia  fatto  lungo  viaggio.-— 
Trcialla,  Traballare  è  queirondeggiamento,  che  fa  uno  quandi» 
non  può  sostenersi  in  piedi ,  e  che  si  getta  colla  vita  or  qua , 
or  là.  Qui  vuol  dire  ,  che  Malmanlile  era  in  pericolo  di  cade- 
re ,  cioè  esser  preso  da  Baldone.  Diciamo  in  questo  senso  a»- 
che  balenare,  oarcoUare,  —  Dare  un  po'  dispaila.  Dare  spal- 
la è  ajutare  a  portare  qualche  grave  peso  sulle  spalle  :  e  poi  è 
traslato  ad  ajutare  a  fare  quaUisia  cosa.  In  questo  luogo  ca- 
de r  equivoco ,  perchè  dicendo  il  Poeta  ,  che  Malmantile  tra- 
balla ;  nel  chiedere  in  questo  caso  l' ajuto  pare  che  ciò  abbia  a 
servire  piuttosto  per  farlo  cadere  affatto  ,  che  per  risorgere. 

St.  40.  —  Aveo  imprunato  ,  aveva  ordinato  il  rìminlio.  Im' 
prunare  è  propriamente  serrare  o  turare  i  passi  con  pruni  :  e 
ciò  per  difesa  di  qualsisia  cosa  ;  onde  qui  è  'traslato  a  signifi- 
care il  porre  ogni  eautela  per  bene  operare. 

St.  41.  —  Sono  in  bugnola,  sono  in  collera.  Bugnola^  chia- 
ma un  arnese  ,  fatto  di  cordoni  di  paglia  ,  entro  al  quale  si 
conserva  grano ,  biade  ec.  da' Latini  detta  eumera  ;  e  si  dice 
esser  in  bugnola,  nel  bugnolone,  in  valigia,  nel  gabbione  ec, 
per  intendere  essere  in  collera.  E  tutte  queste  maniere  voglio- 
no esprimere  il  gonfiare  ,  che  un  fa  per  V  infiammazione  daì- 
la  bile  commossa.  —  Avendo  U  baco ,  avendo  ii:a  :  è  trasJato 
da*  cani ,  1  quali ,  quando  hanno  un  certo  baco  nella  lingua  per 
di  sotto ,  par  che  sieoo  sempre  adirati  :  ed  il  simile ,  dicono , 
segue  ne'  montoni ,  quando  hanno  il  baco  o  tarlo  dentro  alle 
coma.  — Far  la  pera.  Anticamente  ,  nota  il  Minacci,  s'ab- 
bruciavano i  corpi  morti  sopr'  ad  un  monte  di  legno  :  qual  mon- 
te ,  quando  era  acceso  ,  chiamavano  pyra.  E  da  questo  credo, 
eh»  venga  il  nostro  far  la  pera  :  e  che  s' intenda  finche  ani*. 
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unazsfar  une  ;  qmasi  dica  .*  lo  voglio  far  la  pira  al  tale,  S' in- 
tende anche  far  la  spia  a  uno,  II  Vocabolario  ^  soggiugne  il  Bi- 
scioni ,  dice  «  Fare  la  pera^  Apportare  altrui  di  nascosto  ma- 
»  liziosamente  alcun  pregiudizio,  come  ammazzare  o  fare  am- 
»  mazzare  speditamente  e  occultamente.  Lat.  Clam  per  se  vel 
2>  aliuvn  (  forse  manca  damnum  alicui  inferre  ).  Similitudine  , 
tratta  per  avventura  dall'  operazione  di  colui ,  che  taglia  a  ta- 
vola. >  0  vogliam  dire  dair  arte  del  trinciante,  il  quale  taglia  la 
pera  e  racconcia  in  modo  ,  che  non  apparisce  ch'egli  v'abbia 
fatto  taglio.  «  Io  dico ,  che  far  la  pera  sia  lo  stesso  ,  che  mar 
turarla  i  perocché  fare  spesse  volte  s'adopra  invece  di  matw 
rare.  E  perchè  la  pera»  quando  è  matura,  più  facilmente  dV 
gn'  altra  frutta  cade  dall'  albero  ;  perciò  questo  detto  vien  tra- 
slato ft  signifìcare  »  che  alle  male  operazioni  ,  quando  son  giun- 
te al  sommo ,  sta  preparata  la  caduta  ,  cioè  la  meritata  pena* 
£  per  questo  si  dice  di  coloro ,  che  dopo  molti  misfatti  »  sono 
finalmente  condannati  alla  morte  o  a  qualche  solenne  gastigo  : 
La  pera  era  già  fatta ,  ovvero  erci  matura.  Sicché  far  la  pe^ 
ra  vorrei  dire  maturare ,  cioè  ridurre  all'  ultimo  termine  t<n 
tal  fallo ,  che  non  si  possa  pi^  sostenere  ;  e  così  si  guasti  è 
vada  mate  t  siccome  fanno  le  pere  mature.  £  perchè  il  matu- 
rarsi delle  pere  segue  come  insensibilmente  ;  cosi  chi  intrapren- 
de^ a  fare  la  suddetta  azione  ,  operando  celatamente  ,  fa  che 
colui ,  a  cui  tocca  »  non  se  ne  avvegga.  £  di  qui  è ,  che  que- 
sto proverbio  serve  per  lo  più  in  significato  di  far  la  spia  ; 
perchè  a  questa  operazione  ogni  maggior  segretezza  si  richiede. 
Si  dice  ancora  far  la  susina  ,  e  significa  lo  stesso. 

St.  42,  —  Pallerino.  Propriamente  giuocatore  di  palla;  ma 
qui  intende  di  quel  diavolo ,  che  cambiò  le  palle  ,  che  tenen-* 
dosi  in  mano,  faceano  l'effetto  ,  detto  di  sopra  C.  5.  st.  19.-^^ 
Fa  fallo ,  fa  errore.  È  termine  del  giuoco  di  palla  :  e  però  il 
Poeta  se  ne  serve ,  perchè  1'  errore  fu  fatto  colle  palle. 

St,  A3.  —  Non  penso  di  restar  già  contumace.  Termine  di 
cirimonia  ,  che  significa  :  Non  penso  di  commetter  mancamen'* 
to.  ^  Fo  a  fidanza  ,  confido  ,  che  per  tua  cortesia  non  l' avrai 
per  male ,  e  mi  scuserai  :  termine ,  usato  fra  gli  amici  intrin-. 
sechi  :  e  si  dice  anche  fo  a  sicurtà.  — -  Sono  al  tuo  piacere. 
Termine  usato  da'  superiori  con  gì'  inferiori ,  invece  di  suo  ser» 
vitore.  —  Va  questo  Cavaliere.  Intende  Nepo^ 

St.  44.  —  Cuoi  umani ,  pelli  d' uoinini.  Sebbene  euoio  vuoi 
dire  pelle  di  bestia ,  conciata ,  si  piglia  ancora  per  pelle  d'uo^ 
«IO.  -^Fignoli ,  specie  d'apostema  nella  cute,  da'  medici  detti 
furuncolù  -—  Stianze,  quelle  croste,  che  fa  nella  pelle  la  rogna, 
o  altre  bolle.  --  Sapean  di  via  de'  Pelacani^  puzzavano  di  be« 
stia  morta  di  più  giorm.  La  via  de' Pelacani  »  dice  in  Firenze 
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quelle ,  dorè  son  le  conce  delle  pefli,  nella  qaale  è  sempre  mr 
puzzo  orrendo ,  cagionato  e  dalle  conce  «  e  dalla  corruzione  di 
quelle  carni.  —  Volati  al  cibo  alfin  come'  gli  attori,  avventati- 
si al  cibo  come  fa  V  astore ,  il  quale ,  benché  abbia  il  cibo  « 
suo  dominio ,  vi  s'  avventa ,  e  lo  divora  con  rapacità  grandis- 
sima. —  Sembrano  a  solo  a  sol  due  toceatoru  Dicemmo  sopra 
C.  2.  st.  60.  quel  che  fossero  1  toecatori.  Questi  erano  sola- 
mente due  :  e  volendo  andare  a  cena  air  osteria  ,  eran  forzati 
andar  da  lor  due  soli  ;  cbè  le  conversazioni  de'  galantuomini 
non  gli  volevano ,  perchè  eran  riputati  infami  ;  e  co'  birri  non 
Tolevano  andar  essi ,  perchè  si  stimavano  più  onorati  di  loro  ; 
sicché  t  quando  si  veggono  due  soli  a  una  tavola  nell'  osteria , 
ti  dice  :  pajono  due  toecatori, 

St.  45.  —  Pugnitopi  e  stoppioni»  Virgulti  o  piante,  cbe  faan- 
BO  le  foglie  spinose  e  pungenti.  —  Saldate  colta  pece ,  data  lo- 
ro là  salda  colla  pece ,  in  cambio  d'  amido,  e  però  nere.  —  In 
piega  stretta.  Le  salviette  e  tovaglie  si  piegano  in  diverse  ma- 
niere ;  e  si  fa  loro  pigliare  la  figura  ,  che  si  vuole ,  col  tener- 
le cosi  piegate ,  strette  in  un  torcolo  o  strettoio ,  fatta  apposta 
per  tal  effetto  :  invece  del  quate  strettoj.0  ,  queste  sono  state 
strette  fra  le  natiche  de*  demonii  :  e  ciò  dice ,  per  esprimere  , 
che  son  nere.  —  A  maciiMir  si  mette.  In  questo  luogo  macine^ 
re  vuol  dire  mangiare,  —  Intese  il  giuoco ,  sapeva  come  era 
eonveniente  fare ,  quando  disse  :  FaìAca  in  conwmo  ìoquere. 

St.  46.  —  Fa  un  bel  menar  di  mani ,  si  studfa  ,  s'  affatica 
a  mangiare.  —  QiAel  prò  falle  che  fa  V  erba  a'  cani  ,  non  le  fa 
prò.  Quando  i  cani  mangiano  Terba,  vomitano.  '—  Éester^  quei 
fili  sottilissimi  f  che  stanno  appiccati  alla  spiga  del  grano ,  del- 
l' orzo  t  e  della  segate ,  dal  latino  aristae*  —  Né  manco  se  ne 
può  levar  coli*  asce  ,  è  così  duro ,  che  né  anco  l*  asce  potrebbe 
levarne  un  pez70.  —  N'on  viene  a  puntare  i  piedi  tU  murct,  noa 
te  ne  può  strappare ,  a  fare  ogni  maggiore  sfòrzo. 

St.  47.  —  A  casa  altrui  suol  far  lo  spiano  ,  suof  mangia- 
re assai  a  casa  d'  altri  senza  spendere.  Il  detto  Tiene  dal  fa-- 
re  la  spianata ,  termine  militare ,  che  significa  spianare  la 
tampagna  o  checchessia,  per  comodo  degli  eserciti,  E  cosi  di- 
scorrendo di  far  lo  spiano  a  casa  cf  altri ,  viene  a  significare 
spianare  la  mensa ,  cioè  sbrattare  tutte  le  vivande  di  tàvola  y, 
mangiandole»  talmente  che  ella  divenga  come  s' ella  fosse  spia- 
nata. —  E  casco  barca  ,  e  pah  Bartolommeo,  Precetto  della 
scuola  de'  ghiotti ,  che  vuol  dire  mangiar  la  midolla  del  ca- 
cio ,  e  la  cortsccia  del  pane,  —  Cibreo  ,  guazzetto  ,  fatto  di 
colli  e  ventrigli  di  polli.  —  Magnano,  Quasi  machinarius ,  fab- 
bricatore di  ferri  minuti,  e  di  piccoli  ingegni ,  come  chiavi,  top- 
pe ;  a  distinzione  di  fabbro  t  che  fabbrica  ferri  grossi ,  come 
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zappe  ,  vanghe  ee. ,  e  del  maneicalco  ,  che  fabbrica  ferri  per 
le  bestie.  £  perchè  i  Magnani  son  sempre  tinti  di  nero ,  il  Poe* 
ta  dice ,  che  il  cibreo  era  fatto  di  loro  interiori  ,  per  esprime- 
re ,  che  era  nero.  —  Ventriglio  ,  Ventrtcoto  degli  uccelli ,  in  al- 
cuni paesi  detto  groscile,  —  Strigoli.  Diciamo  quella  membra-- 
na  0  rete  grassa ,  che  sta  appiccata  etile  budella  degli  ani- 
mali. ~  Aequa  alle  mule»  È  un  detto  di  gente  bassa ,  che  si- 
gnifica date  da  bere, 

St.  48.  —  Guastada ,  vasetto  di  vetro  corpacciuto ,  e  col  col- 
lo lungo  e  stretto ,  che  serve  per  lo  più  a  tenervi  T  acqua^  per 
annacquare  il  vmo  ,  quando  si  beve.— £o  Spada,  Valerio  Spa- 
da era  un  celeberrimo  maestro  di  scrivere  ,  uomo  singolare ,  e 
che  non  restaya  addietro  a  veruno  nella 'galauteria  del  tratteg- 
giare con  velocità  di  mano  ,  e  frappeggiare  »  e  far  paesi  colla 
penna  ;  come  d' intagliare  in  rame  con  bulino  e  acqua  forte. 
Fu  amicissimo  dell*  Autore ,  e  suo  scolare  nel  disegno.  —  Star 
voleva  in  tuono ,  voleva  stare  in  cervello  ,  e  non  s*  imbriaca- 
re.  —  Cambiar  la  strada.  Quando  vogliamo  dire  copertamente 
a  uno  :  tu  sei  briaco  ;  diciamo  :  tu  hai  smarrita  la  strada  :  e 
però  intende  non  si  vuole  imbriaeare,  —  Ranno  ,  acqua ,  pas- 
sata per  cenere ,  detta  anche  liscia ,  dal  lat.  lixivium, 

St.  49.  —  Fatte  due  tirate  da  Tedesco  ,  fatte  due  gran  be- 
vute. —  La  tazza  buttò  via  subito  in  terra  ,  Peroeeh'  eW  è  di 
morto  un  teschio  fresco»  È  costume  d*  alcuni ,  dopo  aver  bevu- 
to air  altrui  salute ,  di  gettare  in  terra  il  bicchiere  ,  acciocché 
rompendosi ,  si  dimostri  in  un  certo  modo  V  ultimo  compimen* 
to  deir  allegrezza  e  dell'  ossequio.  A  quest*  atto  allude  il  no- 
stro Poeta  ;  ma  volendo  seguitare  il  sistema  del  suo  inumano  t 
diabolico  banchetto ,  fa  che  la  tazza  sia  un  fresco  teschio  di 
morto ,  e  che  sia  gettata  in  terra ,  non  per  letizia  ,  ma  per  a- 
borrimento.  —  Suona,  Di  questo  verbo  suonare  ci  serviamo,  per 
intendere  copertamente  putire;  e  forse  per  la  ragione,  che  sic- 
come è  proprietà  del  suono ,  e  particolarmente  di  quello  delle 
campane ,  il  sentirsi  da  lontano  ;  cosi  il  fetore  ,  ed  in  ispecia 
quello  de' corpi  morti,  che  è  orrendissimo  ,  molto  da  lungi  si 
sente.  Aggiungasi ,  che  suonandosi  ,  per  antica  consuetudine  , 
le  campane  nella  funzione  del  sotterrarsi  i  cadaveri  ;  col  dire 
in  tal  congiuntura  «'  suona  ,  s*  accenna  in  un  certo  modo  il 
cominciare  quel  corpo  morto  a  divenire  fetentissimo  ;  onde  se 
alcun  domandasse  :  ti  tale  è  morto  ?  gli  si  potrebbe  risponde- 
re.* é  morto  al  certo  ,  e  suona  ;  quasi  si  dicesse  colla  frase  del 
Vangelo:  Jam  foetet, — ^t  buon  boccon  tirato  ha  a  terra t  ha 
mangiato  assai  de'  buon  bocconi.  Tirare  a  terra  ,  è  lo  stessa 
che  att^rrar^f  gettar  giù^  simile  a  dar  lo  optano  ^  detto  di 
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sopra  y  e  a  dare  il  guasto ,  eh'  è  quivi  sotto  ;  è  sigai6ca  devcH 
stare  :  tutti  termiDì  militari ,  traslati  al  fatto  de*  crapalooi  ^ 
quando  &oqo  a  tavola  ,  che  bea  si  rassomigliaoo  a'  soldati,  quao* 
do  SODO  ia  fazione.  —  La  hoeca  solleva  dal  fiera  pasta»  Il  ver- 
so è  di  Dame  lof.  G.  33. 

St.  50.  —  Milerà  ,  qui  è  quel  berrettoDC  o.  cartoccio  di  fo* 
glio  »  che  dalla  Giustizia  si  faceva  mettere  ia  testa  a  ccùoro  cha 
erano  frustali  in  sull'asino.  —  //  paretaia  del  Nemù  ì  Fio* 
rentim  intendono  le  forche ,  perchè  queste  soo  situate  in  uà 
campo ,  che  era  della  Famiglia  de*  Xemi  ;  e  lo  dicono  pareiajo 
per  euoprire  il  detto.  11  paretaio  è  un  boschetto^  fatto  per  uo 
celiare  a  fringuelli  ed  altri  uccelletti  simili»  Dominato  jiareld/o 
dalle  retti ,  che  b*  adoprano  a  tal  caccia  »  le  quali  si  chiamaao 
parete,  —  Pergolato,  Le  viti  »  che  sostenute  in  aria  da'  paU  e 
pertiche  ,  formano  come  una  coperta  o  tetto  »  si  dicono  p^rga* 
le  0  pergalati  »  con^e  dicono  anche  i  Latini.  —  Correnta  »  è  lo 
stesso  che  travicello  ,  cioè  un  legno  lungo ^  grosso  piiid^un  fra* 
stone  :  e  s*  adatta  a  formare  e  sostenere  i  palchi  e  tetti  deUii 
case.  —  Cavezza.  &*  intende  quella  fune  ,  colla  quale  si  legano 
pel  cq>po  le  bestie  :  e  il  Poeta  la  chiama  cosi  »  perchè  è  legata 
pel  coHo  e  capo  degl*  impiccati  a  quei  correnti  :  e  gli  chiama 
penzoloni  >  perche  gU  iìgura  grappoli  d' uva  »  pemieuti  a  qiie* 
sta  pergola. 

St.  51.  -^  Spargon  le  rame  ee.  Gli  alberi,  che  sono  in  qoe* 
sto  giardino  ,  distendouo  i  loro  rami  in  diverse  maniere  ;  ma  ia. 
vece  d' alberi  sono  scheretri  bianchi ,  e  rosse  analomic-^Sped^ 
Uere,  Quelle  piante  ed  alberi ,  che  si  fanno  distendere  su  per  la 
mura  co'  rami ,  come  lihioni  e  susini  ec. ,  si  dicono  spcdlierei  : 
e  qui  pigliando  lumìe  per  ogni  specie  di  pomi  d' agrumi,  dice, 
che  in  vece  di  tali  pomi,  erano  in  questi  alberi  a  spalliera  gli 
aborti,  i  mostri ,  a  i  gobbi.  —  Morchia  »  la  fondata  deiroljk>> 
dal  latino  amurca. 

Si.  52.  —  Mummie  del.  mare  ec.  Alcuni  cadaveri  secchi  ven^ 
gono  dagli  Egizii  ,  i  quali  haono  gì'  interiori ,  e  tutto  secco  e 
come  impietrito,  e  sono  senza  fasciature  :  e  questi  sono  corpi 
d'uoftiini,  che  dal  vento  sono  stati  sotterrati  vivi  nella  rena,  e 
quivi  conservatisi,  forse  per  causa  de'venti  meridionali:  e  però 
A  nostro  Poeta  dice  venuti  dal  mar  della  rena.  —  Dadi,  In^ 
tende  quelle  basi  ,  sopra  alle  quali  son  posate  le  statue,  -« 
Torsi.  Intende  torsi  d*  uomini ,  che  pittorescamente  parlando 
vuol  dire  il  solo  corpo  senza  testa  e  braccia  e  cosce  :.  e  que* 
sti  dice ,  che  sono  raccomodati ,  restaurati ,  rappezzali ,  eoa 
avervi  messe  in  vece  delle  ior  teste  ,  già  consumate  dal  tem- 
po ,  altre  teste  nuove  e  fresche  di  banditi;  e  vuol  dira  quella 
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teste  /  che  una  volta  si  vedevano  al  Palazzo  di  Giustizia  y  e 
sopra  alle  forche  ,  esposte  alla  vista  del  popolo,  essendo  state 
tagliate  di  poco  tempo  a*  malfattori  banditi,  e  però  fresche. 

St.  53.  —  Quadri  di  cipolle,  intende  quegli  spartimenti  , 
che  si  fanno  in  terra  ne''  giardini  ,  né*  quali  si  pongono  le  ct- 
polle  oe*  fiori,  —  Fra  foglie  e  natiche.  Dice  così  per  mostra- 
re ,  che  questi  mali  vengono  nella  carne  esteriormente  :  e  pi- 
gliando natiche  per  tutta  la  pelle  dell*  uomo  ,  dice  ,  ohe  fra 
quelle  foglie  nascono  questi  mali  in  sulle  natiche  ,  intendendo 
la  pelle  ;  e  perchè  anche  la  maggior  parte  de*  medesimi  mali 
per  lo  più  viene  sulle  natiche  come  luogo  più  carnoso.  —  Che 
vi  mandano  gli  osti  e  i  vetturali.  Questa  sorta  di  gente  ha 
per  costume  d'imprecar  sempre  male,  come  venga  la  rabbia, 
il  canchero  ,  la  peste ,  e  simili. 

St.  54.  —  Pesche  in  su  gli.  occhi.  Pesche  sono  quei  lividi, 
che  vengono  attorno  agli  occhi ,  quando  sono  stati  percossi  da 
pugna  0  da  altro  ;  e  sono  di  colore  azzurriccio,  e  intorno  gial- 
lo. —  Gli  sfregi  f  fior  per  chi  gli  porla  pari.  Gli  sfregi  sod 
fiori ,  che  stanno  bene  in  sul  viso  di  coloro,  che  portan  pari, 
8'  intende  ,  i  pollit  cioè  fanno  bene  il  ruffiano;  che  portare  i 
polli  vuol  dire  fare  il  ruffiano:  dalia  voce  po'ulet  francese,  che 
vuol  dire  vigliato  amoroso  ,  quasi  diciamo  porte  poulets,  — 
Marchi.  Intende  quei  segni,  che  dalla  Giustizia  si  fanno  nelle 
schiene  a*  ladroncellij  quando  per  esser  giovanetti  non  sono  ca- 
paci della  pena  ordinaria.  —  Piaghe  a  masse ,  paterecci  a  bai» 
Uf  piaghe  e  paterecci  in  quantità  grandissima.  Neil*  uso  dice- 
si anche  patereccio  e  panareccio ,  dal  greco  (  usato  anche  dai 
Latini]  paronychia,  postema,  che  si  forma  alla  radice  dell'ugna, 
che  i  Latini  chiamano  redivias  o  reduvias,  —  Gonghe,  Inten- 
diamo gavine,  infermità,  che   viene  nel  collo  ,   e  quei  turno- 
retti,  che  sono  talvolta  spine  ventose  ;  perchè  diciamo  aver  le 
gonghe  ogni  malore,  che  Tenga  apparentemente  nella  pelle  del- 
la gola  sotto  le  ganasce.  —  V*  è  il  fior  di  rosolìa  ec.  Una 
sorta  d*  efflorescenza  cutanea ,  che  viene  ai  ragazzi  e  giovani 
una  volta  sola  in  vita.  Ortefica,  forse  dal  latino  uredo ,  ardo- 
re ,  cnociore  con  prurito,  quale  si  eccita  dair  ortica.  Pedigno» 
ni  f  dal  latino  perniones  ;  male  che  viene  per  lo  più  ne*  piedi» 
per  sovverchio  freddo,  e  ne'  calcagni  massimamente. 

St.  55.  —  Si  spanta,  Spantarsi  ,  vuol  dire  maravigliarsi 
estremamente  :  e  si  dice  in  augumento  maravigliarsi ,  strabi* 
tirsi,  spantarsi,  che  è  il  verbo  spaventarsi,  sincopato.  Abbia- 
mo r  adiettivo  spanto,  che  significa  estremamente  maraviglio^ 
so»  Ma  forse  è  da  spandere  ;  quasi  voglia  dire,  largo,  magni- 
fico, grande,  ampio,  e  in  conseguenza  maravigUoso.  -<•  Un  bel 
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mazzetto,  che  le  adorni  U  seno.  Bello  ornaiDento  del  seno  d'ona 
femmÌDa  avervi  croste,  rogna  »  e  simili  galanterie  ,  delle  qaati 
poteva  esser  composto  quel  mazzo  1  Ma  U  Poeta  scherza ,  per 
esprimere  la  laidezza  di  Martioazza. 

St.  56.  —  Ragnaja,  è  una  selva  o  macchia  folta,  posta  per 
Io  più  luogo  i  rivi,  per  mezzo  la  quale  si  tende  una  rete,  so- 
spesa a  due  stili  :  e  questa  rete  si  chiama  ragna  ,  perchè  si 
tende  a  ìmitazioDe  di  quei  veli ,  che  fanno  i  ragni  per  piglia- 
re le  mosche,  i  quali  si  chiamano  ragne,  £  da  questa  rete  ra-» 
gna  si  dice  poi  ragnaja  quella  macchia ,  ove  si  tende  per  pi^ 
gliar  tordi,  beccafichi  ec.  —  Stili  da  toccar  la  margherita,  cioè 
qMelle  stanghe  ,  sopr*  alle  quali  si  dà  il  martirio  della  corda  ; 
che  questo  vuol  dire  toccar  la  margherita,  —  Tord  i  e  mer* 
lotti.  Merlotto  vuol  dire  merlo  giovane;  ma  dicendosi  merlotto 
o  tordo  a  un  uomo  ,  s*  intende  uomo  semplice ,  corrivo  ,  che 
cala ,  che  si  lascia  pigliare.  -^  Bitrosa,  gabbia,  fatta  a  foggia 
d'  una  trappola  da  topi,  colla  quale,  per  via  di  certo  ordigno^ 
si  pigliano  vivi  gli  uccelli  :  detta  così  per,  esser  la  parte  da  a- 
prire  e  serrare  rivolta  indietro.  Qui  per  ritrosa  intende  car* 
cere,  **»  Biagino,  Maestro  Biagino  o  Biagino  vuol  dire  il  Boja; 
che  cosi  aveva  nome,  quando  V  Autore  compose  le  presenti  Ot« 
tave  :  ed  a  quefito  successe  Maestro  Bastiano ,  detto  sopra  C. 
tt.  st.  44.  —  Sgozzando,  Sgozzare  è  scannare  ,  tagliare  il 
gozzo  ì  ma  qui  si  può  pigliare  per  soffogare,  impiccare-,  e  più 
propriamente  per  tagliare  la  testa,  —  Frollo  ,  poco  gli  man- 
ca a  essere  stantio.  —  Infilza  alla  Turchesca ,  cioè  impala. 

St.  57.  —  Bagno,  Cosi  chiamasi  quel  serraglio  ,  entro  al 
quale  si  tengono  gli  schiavi,  e  coloro,  che  per  delitti  son  con- 
dannati alla  galera»  detti  però  galeotti,  \  quali  dimorando  qui- 
yi,  fanng  i  mestieri  enunciati  dal  Poeta,  che  si  serve  della  voce 
hagno  per  V  equivoco ,  il  quale  fa  credere,  che  in  questo  giar- 
dino sia  ancora  il  bagno  da  bagnarsi:  per  mostrarlo  ripieno  di 
ogni  Mim  ,  come  il  paretajo  ,  e  la  ragnaja.  E  questo  serra- 
{[lio  di  galeotti  forse  si  dice  bagno,  perchè  in  esso  quei  delin- 
quenti purgano  i  loro  misfatti,  come  coir  acqua  del  bagno  si 
purgano  le  lordure  delle  membra.  —  Pizzicala,  specie  dU  con- 
fezione minutissima,  ma  per  la  similitudine  della  figura  di  essa 
confezione,  e  pel  senso  del  verbo  pmtcartf,  intendiamo  (come 
qui  s*  intende  )  pidocchi.  —  Fa  tragedie  in  sul  cappotto,  am- 
mazza pidocchi  in  sul  cappotto.  —  Sof^  nella  vetriuola,  cioò 
beve  ;  perchè  bevendo  si  sofQa  ,  o  respira  col  naso  nella  ve- 
triuola ,  cioè  nel  vetro.  Detto,  che  ha,  del  parlar  furbesco.  — 
Fuor  camiciuola.  Quando  Tauzzino  vuol  bastonare  un  galeot- 
to per  qualQbe  suo  mancamento.,  suol  dire  fuor  eamiciuola^ 
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inteifdeiìdo,  che  si  spogli  quel  tale ,  che  ha  da  esser  bastonato. 

St.  ^8.  —  Mignatte ,  sangnisiighe.  MignattOy  quasi  minici' 
ta ,  dal  colore. 

St.  59.  -^  Si  vaglia ,  si  dimena  ;  come  fa  uno ,'  che  abbia 
rogna  o  altro  per  la  vita ,  che  si  dimena  e  scontorce  per  grat- 
tarsi il  prudore  o  pizzicore  coir  abito  »  che  ha  indosso  ,  e  fa 
colla  vita  un  moto  simile  a  quello  ,  che  fa  uno  ,  che  vagli  il 
grano.  —  Tonchi  »  vermi  piccoli  o  insetti  ,  che  ^i  generano 
nelle  fare  ,  piselli,  ed  in  altri  legumi  ec,  e  votano  i  granelli 
rodendogli.  —  Tignrnle^  bachi,  che  si  generano  ne'  panni  e  fo" 
gli  impastati)  da'  Latini  detti  tinae.  Di  queste  ne  nascono  an- 
cora nel  grano  ,  e  si  chiamano  punteruoli,  —  Moscioni ,  mo- 
scherìni  >  che  nascono  dal  vino.  —  Tarli ,  vermi  piccoli  ,  che 
si  genètano  nel  legno  ,  e  lo  rodono,  da'  Latini  detti  teredines» 
—  Farfalle,  Intende  quei  farfallini^  che  si  generano  nel  gra^ 
no,  —  Cocciuole  ,  piccoli  tumoretti  o  enfiature  ,  cagionate 
da*  morsi  d' animaletti,  come  zanzare,  brachi,  e  simili.  '— Sbraf* 
nif  rotture,  scorticature.  —  Per  ristoro ^  per  ricompensa.  E 
qui  ,  sebben  pare  ,  che  il  nostro  Poeta  voglia  dire  per  risto- 
ramento  o  alleggerimento  de*  travagli  e  pene  ;  nondimeno  è 
tutto  il  contrario  ,  perchè  è  parlare  ironico.  —  ZimJbello,  in- 
tende sacchetto  appiccato  a  una  cordicella;  intendendosi  per 
limbèllo  quel  sacchetto  pieno  di  segatura  o  di  cenci ,  che  a- 
dopfano  %  ragazzi  per  percuotere  i  contadini  ,  come  dicenH 
mo  sopra  G.  1.  st.  &9. 

St.  60.—  Il  re  degli  usurai,  il  maggiore  Qsnmjo  del  mon- 
do^. '^^  Scorticò  il  pidocchio.  Scorticare  il  pidocchio  significa 
esser  ttvido^  del  denaro  ,  e  far  ogni  maggior  sordidezza  per 
guadagnare»  —  Dar  lo  scrocchio  9  prestar  danari- a  usura,  e 
in  vece  di  dar  danari  effettivi ,  dar  roba,  che'  vaglia  dieci,  per 
Tenti.  T.  sopra  G.  3.  st.  74.  Ed  è  la  più  esecranda  usura,  che 
si  trovi,  t  forse  la  più  praticata.  — 5«  non  vedeva  un  occhio  , 
se  non  si  vendeva  caro  ,  e  a  prezzo  rigorosissimo.  Non  Vi  è  co- 
sa più  cara  dell*  occhio.  —  Intarlare ,  esser  mangiato  dai  tarli 
o  tignuole  ,  che  i  Latini  dicevano  carietn  sentire,  —  È  pesto 
dai  sttoi  soldi,  infranto  dalle  percosse  di  quel  sacchetto  pieno 
delle  sue  monete. 

St.  61. — Corvetta^  salta.  Corvettare  è  xm  certo  saltellar  dei  co* 
valli  (dal  lat.  curvariy  spaga,  corvar),  piegare,  inarcare  storce" 
re.  E  questo  verbo  è  assai  appropriato  in  questo  luogo,  per  espri- 
mere il  moto,  che  faceva  costui,  il  quale  per  evitare  le  sferzate, 
era  necessario  che  saltellasse  a  tempo,  ed  in  quella  guisa  appunto, 
che  fa  il  cavallo ,  quando  corvetta.  —  Vn  grande  occhio  di  bue 
ciascuna  ha  in  ^tta.  Pone  in  vetta  ,  cioò  nella  Cima  di  queste 
corde  ,  T occhio  del  bue,  e  non  d'altro  animale  1  perchè  bovis 
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oeulo  octUorum  pulckritudo  et  nitor  significaiur;  e  troTwnc 
Teseropio  in  Omero,  dal  quale  Ginnooe^  cfaiamata  Boójris,  cioè 
bovinos  oeidoi  habent,  ovvero  Dea  dagli  occhi  grandi,  e  perciò 
maestosa*  E  costui  doveva  esser  gastigato  colla  bellezza  degli 
occhi ,  perchè  colla  pretesa  bellezza  de*  suoi  occhi  aveya  egli 
peccato.  —  Picchiate  sorde,  percosse,  che  facciano  molto  ma- 
la ,  e  non  paja  che  lo  facciano;  servendoci  io  questo  caso  la 
Yocc  Mordo  per  la  voce  occulto ,  come  si  dice  ricco  «ordo,  per 
ricco  non  palese  ,  o  non  conoscinUo,  —  Ne  disgrado*  Quel  che 
Taglia  questo  termine,  vedi  sopra  C.  3.  st.  34  al  termine  Ho 
ftof»pato,<^Orcio.  Che  cosa  sieno  orci,  vedi  sopra  C  1.  st.  7. 
Qui  intende  orci  da  olio  ,  che  sono  sempre  schifi.  —  Norcin  , 
mula  de'  porri.  Coloro  che  in  Firenze  ammazzano  1  porci ,  a 
cosi  morti  gli  portano  sopr'  alle  spalle  alle  botteghe  de'  macel- 
lari, sono  per  lo  più  del  paese  di  Norcia,  e  però  le  chiama  mute 
Morcine ,  cioè  portatori  da  Norcia  :  e  costoro  son  sempre  tutti 
onti  di  grasso  di  porco ,  lordissimi ,  e  schifi  di  sangue. 

St.  62.  ^  Questa  è  ariosa  ,  questa  è  cosa  grande  ,  ardua , 
e  che  arreca  stupore,  o  straordinaria,  e  stravagante,  e  che  non 
si  può  credere.  —  Non  vuò  far  giudizio  ,  cioè  giudizio  terne*- 
rario  e  falso:  maniera  da  ipocriti ,  e  falsi  bacchettoni  scrupolosi. 

Sr.  63.  —  Zerbini,  Cosi  chiamansi  quei  giovani ,  che  persua- 
dendosi d'esser  belli,  fanno  tutte  l'usanze,  e  vanno  lindi  » 
credendosi  di  fare  innamorare  ognuno  colla  loro  bellezza  ;  da 
quei  Zerbino ,  che  Y  Ariosto  nel  Furioso  descrive  pel  più  belio 
a  grazioso  giovane  di  quel  tempo.  E  si  dice  anche  Mirtillo,  no- 
ne carato  dal  Guarino  nel  Pastor  Fido.— Fantoccio,  nibbìaccio» 
uccellacelo,  ec.,  tutti  servono  per  intendere  un  uomo  sciocco  • 
scimunito.  —  Sbriciolare ,  rompere  in  minutissimi  pezzi ,  o  ri- 
durre in  brìcioii;  ed  intende  far  morir  di  spasimo  ,  e  disfarsi 
per  amor  di  lui  tutte  le  dame,  —Il  riverbero  e  il  riflesso.  Si- 
nonimi ,  che  significano  li  ripercuotimenti ,  che  fanno  i  raggi 
del  sole  ,  o  il  fuoco  nella  parte  opposta  a  quella ,  dove  di^ 
rettamente  battono.  Qui  intende  che  costui ,  con  quelle  frusta- 
te pione  d'  occhi ,  ha  il  gastigo  dell'  occhiate  amorose ,  che  e- 
gJi  nel  mondo  dava  alle  donne.  •»  E  come  egli  pensò  far  alle^ 
dame  ec,  cioè  siccome  egli  pensò,  che  le  dame  cascassero  dalle 
finestre  per  la  sua  bellezza  (  il  che  appresso  1  Fiorentini  vuol 
dire  farle  morire  per  suo  amore  ),  cosi  egli  è  buttalo  da  quei 
balconi  entro  al  litame  ,  per  maggior  sua  pena  ;  perchè  questi 
tali  sono  schizzinosi ,  né  possono  vedersi  addosso  un  bruscolo , 
che  guasti  la  loro  attillatura  e  lindura. 

St.  64.  —  Berrettino  basso  a  tagliere^  berretta  bassa  e  piat- 
ta ,  nella  quale  non  si  vede  la  forma  del  capo.*-  Sta  tosto f  sta 
duro  ,  sta  saldo  ;  sta  fermo. 
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St.  6<S*  — Sì^e  sempre  il  pedaniB  alle  calcagna^  ebbe  flem- 
pre  il  maestro  attorno  ,  che  gF  insegnava  i  Iraoai  costumi  e 
lerminl. 

St«  60.  Sé  e^tajitan  la  granata  -,  se  essi  escono  di  sotto  la 
cura  del  padre  e  del  maestro.  Si  dice  ialtar  la  granatai  quan^ 
do  uno  esce  de*  pupilli.  Dicono  ,  che  qaando  uno  era  arruola- 
to per  birro ,  dovea  stare  qaalcfae  mese  a  fare  il  noviziato  ;  e 
finito  questo  tempo»  gli  facevano  fare  una  cirimonia  df  saltare 
aopra  a  una  granata ,  cbe  gli  metteano  d' avaotrin  terrà  ;  e  che 
fatta  qu^ta  anione  »  restava  libero  dal  -noviziato ,  ed  in  certo 
modo  esciva  de' pupilli  :  e  da  questa  cirimònia  (  che  se 'non  è 
vera,  è  assai  volgata)  ha  forse  origioe  il  presente  detto.  ->^1ftar 
cft'tf'tten  nati  nella  FoiElerofia ,  pajono'naU  in  luo^^hi^^  inèlffti 
e  disabitati ,  come  sono  le  montagne  della  Falterona  in  Casen- 
tino y  dove,  pocbi^  creanze  possono  impararsi ,  non  essendo  in 
quei  luoghi  con  chi  praticare,  se  non  con  pecore  e  porci; — 
Son  fuggiti  più  che  la  maV  erba ,  nessuno  gli  vuol  praticare, 
sono  sfuggiti  da.  tutti.  MaV  erba  intendiamo  Y  ortica  y  erba  no- 
t9,  la  quale  è.  sfuggita  da  tutti,  perchò  pugne. 
.  St.  67.  -.-  12  Par^a,  Cosi  fa  soprannominato  in  Firenze  un 
sensale  di  bestie ,  uomo  •  scellerato  e  ladro  ,  che  per  le  sue  fur« 
berie  fu  impiccato,  a  forche  erette  apposta  per  lui  /dentro  al- 
la città  ,  al  canto  alle  Rondini  :•  ed  è  lo  stesso  >  che  quegli  , 
che  fu  detto  Balocchino  nel  €.  3.*  st.  551 

St.  68.  -^Carata  ,  specie  di  radica  ;  come  ognun  sa;  Ma  il 
proverbio  piantar  o  ficcar  carote  significìa  dare  a  creder  bugie. 
Dice  f  cbe  il  mistero  ,  perchè  vi.  son  messe  tali  carote  ,  è' non 
solamente  per  riempiere  i  vacui ,  ma  per  dar  il  gastigoa  costui 
delle  tante  carote  ,  cbe  esso  aveva. piadtate  ,  mentre  era  in  vi- 
ta ,  facendogli  aver  sempre  dentro  alla  bocca  effettive  e  natu- 
rali carote*  ' 

St.  69.  —  Groppone ,  codrione.  Le  parti  di  dietro  deirnoiiio, 
fra  le  reni  e  le  natiche.  —  Asciare ,  tagliar  coir  asce ,  che  è 
uno  stromento  da  legna j noli  noto ,  cfaiaiaandolo  cosi  anche  i 
Latini ,  che  lo  dicono  ascia,  —  Impiallaccia,  Qui  la  rima  forse 
ha  necessitato  Y  Autore  a  servirsi  di  questo  verbo  tmpiailaccio- 
re ,  in  Tcce  del  veibo  piallars ,  che  vuol  dire  rip^ire  i  legnai» 
mi  eolla  pialla ,  come  forse  intende  qui  :  ed  il  verbo  impial- 
lacciare  vuol  dire  ricoprire  fin  legname  con  pialktecif  che  so- 
no sottilissime  assicelle  di  noce ,  colle  quali  si  cuopre  altro  le- 
gname più  vile,  in  far  casse,  UTole,  ed  altro,  nella  forma  che 
si  fa  coir  ebano,  granatiglia ,  ed  altri  legnami  nobili.  Dissi  for- 
se, perchè  impiaUaccia  sì  può  intendere  in  questo  luogo  an- 
che nel  suo  vero  significato  ;  poiché  i  tre  verbi ,  posti  daJF Au- 
tore in  questo  verso  ,  cioè  asoiare  »  segare  i  e  impiaUaeeiare 
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hapao  riguardo  al  prorerblo,  di  tagliwn  le  ìegm  addosso  a 
uno ,  che  è  fare  il  legnajuolo  mlV  altrui  spaUe:  il  che  saréb* 
be  servirti  della  sua  groppa  in  vere  di  pancone ,  per  farvi 
sopra  ogni  opra  di  legname  v  nel  che  fare  doq  s*  ha  alcun  ri- 
flesso al  medesimo  pancione ,  intaccandosi  bene  spesso  ,  e  levan- 
done di  buoni  pezzi  ;  onde  traslatiramente  si  riporta  il  motto 
a*  maledieenti  »  che  colle  loro  false  calunnie  intaccano  e  lacera- 
ne r  altrui  buon  nomet  senza  riguardo  reruno.  —  PaneonSf  chia- 
mano ì  legna>uoli  quella  panca  grossa ,  bopra  la  quale  si  ap* 
poggiano  i  legnami  per  lavorargli  :  perchè  è  fatta  d*  un  panc(H 
ue.io^he  vuol  dire  un'  cuse  grossa  circa  un  quatto  di  hraeeiù, 
cluitftono  asse  da  rifeodere.  —  AUa  pat^caecia.  Cosi  sì  chiama 
q^  luogo ,  dove  in  Firenze  si  tiene  il  crocchio ,  e  si  discorre 
de*  fatti-  d'  altri ,  e  delle  nuove-  V.  sopra  G.  2.  st.  73.  E  per- 
chè il  dir.  male  del  prossimo  si  dice  tagliar  U  legne  addosso 
a  fino  ,  però  a  costoro  vien  dato  il  gastigo  adegnato  ,  con  ta- 
gliar loro  addosso  il  legname  effettivamente, 

•  ÌSt.  70.  —  Alla  barba  loro  ,  a  spese  loro.  Questo  termine  e- 
sprime  pigliare  o  consumare  una  cosa  d^  altri  y  contro  al  gv^ 
sto  4. volontà  del  padrone  di  essa  ,  o  a  dispetto  e  onta  del  me* 
desimo.  -^  Pappò ,  cieè  mangiò.:  Donde  pappolone  è  uno  che 
fnangia  assai* 

Ss.  71.  —  Non  ne  pagò  un  mcdadetlo  ,  non  pagò  mai  un 
quattrino  di  debito.  L' epiteto  maladetto  ha  la  forza  d' un  òee- 
co  d'un  quattrino.  -^  Tenne  gran  posto  ,  si  trattò  alla  gran- 
de. -^  Fé*  spese  bestiali ,  cioè  grandi  ed  inconsiderate ,  lat.  tm- 
iROitM.  •^ìfon  09rta  viàuto  men  trovargli  per  la  via ,  quan- 
di anche  egli  avesse  trovato,  per  la  strada  il  denaro  del  quale 
era  debitore ,  non  avrebbe  ad  ogni  modo  pagato  il  suo  debito. 
Quesio  termine  ci  serve  per  esprimere ,  che  nessuna  cosa  avreb- 
be potuto  muoverlo  dal  suo  proposito ,  e  fargli  venir  voglia  di 
pagare* 

bTm  72..-^  Uom  vile.  Qn\  vuol  dire  uomo  dibassa  cùndixio' 

•  ne,  —  Biscaiuolo  »  iiomo  che  pratica  le  bische.  Bische  diciamo 
quei  raddotti  pubbtiei  ,  dove  si  giuoea  a  carte  e  a  dadi:  no- 
me forse  venuto  dal  verbo  biscazzare ,  che  vuol  dire  mandar 
male  spropositatantente  il  4uo  avere. -^  Sopra  di  lui  fan  trton- 
fUr  bastoni ,  cioè  lo  bastonan  solennemente.  Viene  dal  giuoco 
deir  Ombre  quando  è  fatto  colle  carte  delle  minchiate,  che  so- 

»  no  composte  di  coppe  ,  danari ,  spade ,  e  bastoni  :  ove  colui , 
che  0  )V Ombra,  &  vogliam  dire  il  gioocatore  ,  nomina  il  seme 
f»  specie,  .$ttlia.q)Dale  intende  giuoearet-e  questa  si  domanda 
trionfo  :  e  5i  dice  .v..  gr.  Trionfa  bastoni  ee. 
.  St.  73.  —  Dori  di.  cui  al  marito  in  sul  lastroite-  Quand'  un 
|ne^caot%ialUKf ,  tfioesi  il  tale  ha  dato  il  eul<^  sul  lastrone. 


AL  SESTO  CANTARE  &l 

Questo  proverbio  è  nato  d»  un  proverbio  aniko ,  che  era  in  Fi- 
renze ;  cbe  coloro,  i  qaali  faUivano  o  riflotarauo  l'eredità  del 
padre,  andavano  nel  mezzo  di  Mfercalo  nuovo  (luogo,  dove  si 
ragnnatto  i  mercanti  per  negoziare),  e  quivi  era  ,  ed  è  ancora 
una  gran  lastra  di  marmo  tonda,  che  si  chiama'  iì  Carroccio 
(perchè  vi  è  posta  per  segno,  dove  si  fermava  il  Carroccio, 
sopra  il  quale  s'inalberava  T insegna  generale  de' Fiorentioi  , 
quando  andavano  alla  guerra  ).  e  sopra  detta  lastra  posavano  tre 
volte  il  culo  a  vista  del  popolo ,  che  néli'  ora  ,  cbe  si  doveva 
fare  tal  funzione  ,  era  quivi  radunato.  B  questo  atto  assicura- 
va la  loro  persona  dalle  mdestie  per  càusa  di  debito ,  né  pò-- 
levano  i  creditori  molestare,  se  non  la  roba>^  la  quale  s* inteiH 
deva  ceduta  tutta  a  favore  de'  creditori ,  non  essendo  per  que- 
sto atto  tenuto  il  debitore  a  pagare  'ultra  vires  ,  essendo  que* 
sto  come  un  cedo  bòni»  del  capitolo  Oéoardus.  Cosi  questa  la* 
stra  alte  persole  de'  falliti ,  che  a  quella  rifuggivano  ,  era  co- 
me un'  ara  ,  o  vogliam  dire  altare  o  luogo  sacro  o  asilo  o  fran- 
chigia ,  che  dall' esser  presi  gli  assicurava  ;  e  questo,  perchè  es- 
sendo dedicata  a  sehigio  pubblico  di  sostenere  il  solenne  car- 
ro,  è  la  tanto  famosa  insegna  della  Signoria ,  rendeva  per  que- 
sto riguardo  franchi  ed  immuni  coloro ,  cbe  col  sedervi  «opra 
prendevanne  solennemente  e  con  cirimonia  il  possesso.  Di  qui 
dare  il  culo  in  sul  lasirone  vuol  dire /a/ltr«'.  —  Panno  il  mot' 
ione  ,  cioè  i  diamanti  e  le  pietre  preziose  fanno  la  figur,a  di 
mcutone  ,  icrtxmo  in  cambio  di  mattoni  y  per  alzare  i  muri  a 
fabbricar  loro  la  prigione  ,  ddve  debbono  stare  per  sempre* 

St.  74.  -*-  Stare  in  orecchi ,  ascoltare  con  attenzione.  — *  IVt- 
bellaccio  ,  è  il  peggiorativo  ài  tabella  t  che  per  essere  strumeo* 
to  assai  strepitoso  e  di  cattivo  suono  ,  è  bene  appropriato  a  far 
le  veci  di  cami^aDa  ,  per  convocare  il  Senato  de' diavoli ,  cbe 
dee  essere  strepitoso  e  confuso,  come  lo  descrive  T Autore.— 
l^on  voglio  essere  appuntato:  Coloro ,  che  erano  del  Consiglio 
dei  Dugento  ,  e  d'  altri  Magistrati  di  Firenze  ,  se  non  andavar 
no  al  detto  Consiglio  ,  quando  sì  ragunava  al  suono  della  cam- 
pana ,  eran  condannati  in  certa  somma  di  danaro  ;  e  questo  di- 
cevano essere  appuntati.  •—  A  veder  ci  restavano  i  Honi,  Al  - 
Inde  all'antico  costume  deHa  città  di  Firenze  ,  nella  quale  e- 
rano  mantenuti  a  pul)blicbe  spese  ,  in  un  proprio  serraglio,  leo- 
ni ,  pantere  ,  orsi ,  ed  altri  animali  salvaticbi  in  buona  quanti- 
tà ;  ancorché  l' antico  instltuto  sia  de'  soli  leoni  :  e  quando  v^ 
Divano  forestieri ,  questa  era  uùa  delle  cose  rare  e  singolari , 
che  si  mostrava  loro. — Lueeo ,  era  la  sopravveste  o  mantello 
curiale  di  Firenze*  —  J?  # '  'imbacucchi.  Usavano  già  in  Firen- 
ze un  lungo  abito ,  cbe  avea  il  cappuccio  ;  e  il  metterselo  in 
dosso  dicevano  imbacuccarsi. 
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Si.  75.  ^  A  (acftf .  I  contadini  ^  invece  di  dice  luo^  o  pio^ 
già ,  veita  a  mfìzzogiorno ,  dicono  a  solatìo  :  ed  invece  di  di« 
re  volta  a  tramontana  o  a  Sfttewtrion^. ,  dicono  a  ìxicto  o  a 
paggmo  f  che  è  il. contrario  di  solatìo,. —  Va  via  in  un' ora  , 
e  toma  poi  in  trs  quarti»  Questo  è  uno  scherzo*»  usato  assai 
fra.  gente  bassa  :  ed  intende  va  ora  in  uno  ,  cioè  va  ttitoro,  e 
toma  poi  diviso  in  tre  quarti  ,  sii  squartato  :  sebbene  pi^re  , 
ehe  voglia  dire  va  in  un  quarto  d'ora^  e  ritorna  in^re  guar- 
ii. Cirimonia  da  diavoli. 

St.  76.  -T-  Tu  vvifi  il  chiasso ,  tu  tuoi  la  burla  ,  tu  scher* 
ai.  Chiasso  nel  proprio  è  via  Mretìta.^  vicolo,  E  perchè  in  que* 
ste  straduco\e  abitavano  talvolta  donne  di  .mal  affare  »  ehicuse 
Tenne  a  significare  postH&pJo.  E  perchè  in  tali  disonesti  luoghi 
6ì  fa  gran  baccano  e  si  scherza  e  si  burla  senza  rispetto  ;  per- 
ciò chiasso  si  piglia  per  burla ,  per  iseherzo,  S(^}bene  è  molto 
verisimile  ,  che  in  questo  ultimo  significalo  di  strepito  e  di  bac- 
cano f  quale  fanno  quelli, ,, che  licenziosamente  trattano  e  bur- 
lano ,  venga  dal. latino  de* tempi  bassi»  che  jl  suono  di  tutte 
le  campane  e  degli  organi  e  degli  altri  strumenti  domandava* 
no  classicum*.  il  che  i  buoni  Latini  dicevano  della  tromba  ,  a 
cui  son  soeceduie  le  campane.  -7  Sbirciandola ,  guardandola 
bene*  V.  sopra  CI,  st.  9.  —  Per  la  Palude  Stige  gliela  gòk^ 
ra.  Giuramento  solenne  ed  inviolabile  degli  Pei. 

Si.  11,  t- a  barella  ,  io  quantità  grande^  Si  dice  a  balle., 
fit  masse  ,  a  sacca  ec>  sono  .però  modi  bassi  »  e  piuttosto  scher- 
zosi 1  e  s'  usano  parlando  tanto  di  cose  corporee  »  quanto  in- 
corporee. —  Sbrattar  vuol  la  campagna ,  vuol  andarsene.  Sbrat' 
tasfe  propriamente  significa  nettare  0  ripulire  ;  sicché  sbrattare 
a  liaeae  .vuoli  dire  ripulire  il  paese  ,  e. per  conseguenza  anelar- 
sene  da  quel  luogo.  -^  Se  ne  sgabella  ,  la  ^JUiscia  » .  si  sbriga. 
BedotU)  dalla:  gabella  «  che,  si  paga  ;  perchè  4^  ciome  è  pagato  il 
MJazio  o  gabella  d'  uoa  mercanzia  »  si  dice  sgabellata  :.e  cosi 
£i  spedisce  e  manfia  via.  T-  Vetturino,  Intende  in  questo  luogo 
r.iAutpre  uno  di  quei  diavoli^  che  fingono  i  maliardi  trasfor- 
marsi in  forma  di.caproney  e  condurre  altrui  velocissimamen* 
te  per  grandissimo  tmito  di  paese  ,  come  altrove  è  stato  detto. 

St.:  78,  -T  AUa  il  civile ,  alza  le  natiche*  Civile  è  una  prò» 
^ettiv^  di  scena  ,  rappresentante  abitazione  di  città  ;  contra- 
ria a  quetla  »  che  si  dicie  bosco  ,  rappresentante  campagna*  Di- 
col  il  civile  9  p^r  ironia  ».comechè  le  natiche  siano  una  parte 
del  corpo  piuttosto  incivile  ,e  vergognosa.  7-  Drappelloni,  Cosi 
. chiamavano ■  quei  pezzi  di  drappo,  i  quali  si  appiccano  pendenti 
al  cielo  de'baldac(;bini  e  delle  residenze  de' Principi- ,  e  se  ne 
parano  le.  Chiese.  »  ec. —  Sputa  un  ciabattino.  Quando  uno  per 
soprabbondanza  di  catarro  ha  dilficultà  in  spurgarsi  »  sogliamo 
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direr  9^'  ha  un  eiabaitiho  giù  per  la  gola  .-e  però  dicendo 
sputa  uH'eiahaitino  ,  intende  iputa' moUo  catarro, 

St.  79.  -^  Spiegar  fedendo  ee.  Qoesto  Consiglio  de'  diaToli 
fu  composto  dair  Amore  ,  dopoehè  egli  ottenne  nn  Magistrato, 
iieireMWiiate  il  quale  conobbe  l'autorità  ,  che  si  usurpano  i 
Cancellieri  in  essi  Magistrati.  Mette  per  Gan<ìelliere  di  questo 
Consiglio* un  CiappeUetto ,  che  fu  lin'notajo  scellerato,  secou- 
docbè  riferisce  il  Boccaccio  nella  prima  ffovella  :  e  fa'  che  egli 
«•Diradica  a  tutto  quello  ebe  vien  proposto.  Inovni  di  questi 
diaToU  ì  più  son  cavati  da  Dante  nel  suo  Inferno.  E  sappia  il 
,LeHore ,  che  ^1i  spropositi ,  eh'  ei'  dìcOBo  ;  son  poco  lontani  da 
quelli ,  che  V  Autore  sentiva  dire  nel  medesimo  Magistrato  :  ed 
i  personaggi  y  che  finge  in  questi  diavoli  »  sono  simili  alli  suol 
colleghi;  ed  egli  medesimo»  cosi  scrìve  il  Minucci,  in  legger- 
mi questo  Canto  »  mi  diceva:  il  tal  diavolo  è  simile  al  tal  mio 
collega ,  e  il  tale*  al  fiale  :  e  mi  parvero  appr^riati  benìssimo; 
ma  neu  istimo  già  bene  nominargli.  -^FòHre.  Le  forre  son  qnel- 
le  franature  o  buche  profonde ,  che  tra  monte  e  monte  si  fan- 
no per  ordinario  dall'  acque ,  quando  scorrono  in  abbondanza 
po'  borrati.  —  JVoi  $iam  quaggiù  in  fondo  di  torre.  Nella  città 
^i  Volterra  vi  sono  alcune  torri ,  nelle  quali  si  rinchiudono  per- 
sone ,  da  custodirsi  con  ogni  cautela  :  e  perchè  vi  sono  delle 
prigioni  presso  a*^  fondamenti  delle  medesime  torri ,  si  doman- 
dano perciò  fondi  di  torre.  Sono  oscurissime  »  come  è  da  cre- 
dere ,  e  non  mancano  di  molti  altri  incomodi  e  miserie*  A  queste 
prigioni  allude  il  nostro  Autore.  —  Gemte  cui  si  foi  notte  tti- 
nanzi  sera.  Verso  del  Petrarca.  —  Siete  i  maestri  di  color  che 
sanno.  Verso  di  Dante. 

St.  80.  "—  Tondo  più  che  V  O  di  Giotto^  Uomo-  tondo  vuol 
dire  uomo  grosso  d' ingegno  ed  ignor^snte  »  sicché  .più  tondo 
dell*  O  di  Giotto  vuol  dire  ignorantissimo  e  più  ;  perchè  1*0-, 
elle  fece  Giotto  Pittore ,  fu  tondissimo  ,  secondochè  riferisce 
Giorgio  Vasari  nella  Tita  di  esso  Giotto.  —  Bazzicare  ,  pratica* 
re ,  conversare.  —  Chiassi ,  bordelli  ,  lupanari.  —  Più  cattivo 
di  tre  assi.  Asso  si  dice  il  numero  uno  de' dadi,  che  è  il  ini- 
oor  mimerò  >  e  per  'conseguenza  nel  più  -è  il  peggiore  che  vi 
sia'  tirando,  tre  dadi  :  e  da  questo  il  presente  termine  significa 
sattivissimo. 

St.  81.  -^Sbandi  ,  da  sbandare  ,  disfare  le  bande  eioè  li- 
cenziare i  soldati.  —  Trucchi  via ,  se  ne  vada.  È  modo  basso 
cavato  forse  dalla  parola  zeruok  tedesca  ,  preferita  da'  Lanzi , 
quando  colle  loro  alabarde  facevano  allontanare  il  popolo:  o 
forse  dal  giuoco  del  trucco  »  che  si  dice  truccare  o  trucci€tre  la 
palla ,  quando  cogliendola  con  un'  altra  palla ,  si  manda  via  dal 
ioogo  deve  era. 
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St.  82.  —  Toeeo  »  col  primo  o  largo  ,  spècie  di  herreitong, 
die  aoticamjBDte  si  usava  io  Fireme  iovece  di  cappello. — SolU' 
vate  V  anche  ,  alzati  i  Banchi ,  cioè  riszaiasi  da  sedere.  Anca 
diciamo  quella  parte  del  corpo  che  è  fra  U  fianco  e  la  eoeoia, 
—  Capitombolo^  È  quando  uno,  posando  il  capo  in  terra,  Yoka 
sopra  a. quello  tutta  la  Tìta.    - 

Sr.  83.  —  if  gran  forcone.  Fingono ,  che  Nettumo  He  del 
mare  ,  fratello  di  Plutone  ,  osi  in  Tcce  di  scettro  una  forca 
eoo  tre  punte  ,  e  però  delta  tridente  ;  la  quale  in  realtà  è  ima 
fiocina  da  pescatori ,  latino  fuscina }  e  Plutone  un  bidente  » 
cioè  forca  con  due  punte  t  e  questo  è  il  gran  forcone.  —  il 
Cappello  spaiale.  Era  uno  speziale  in  Firenze  ,  che .  faceva 
per  insegna  un  cappello.  —  Pedignone  ,  enfiagione  ,  che  viene 
iic*  piedi  e  nelle  roani  per  causa  del  freddo,  lat.  pernio,  — Lo 
vuol  pagare  in  sul  tappeto  ,  lo  vuol  pagare  per  via  di  Corte , 
con  tutte  le  solennità  ;  cioè  non  vuol  pagare  ,  se  non  se  gli 
mandano  i  birri  a  gravarlo  o  a  catturarlo  :  e  però  dice ,  che 
Baldone  giuocherà  di  eaUogna ,  cioè  fuggirà  per  la  paura  d^es" 
ser  pfeso  per  debito ,  quando  vedrà  Pedino  ;  che  cosi  si  chia- 
jnava  uno  giè  birro  della  Mercanzia  ,  che  era  in  Firenze  il  Ma- 
gistrato ,  per  vìa  del  quale  si  mandavano  V  esecuzioni  civili*— 
ÌJi  posta  ,  subito. 

^T.  84-  — ^  Stiantare ,  s<;hiantare ,  rompere.  —  Bestia  incan- 
tata- Cosi  diciamo  »  per  esprimere  un  uomo  faceto  e  buffone  : 
traslato  da  qneUe  bestie  »  che  alle  volte  conducono  con  loro  i 
montambancni ,  alle  quali  essi  fanno  far  molti  giuochi:  e  di- 
cono ,  che  tali  b^Me.  siano  incantate ,  ed  operino  per  vie  dia- 
boliche. Si  dice  anche  bestia  incantata  a  uno  di  poca  eonsidera- 
Kìone  ed  avvedimento*  -*  ti  bel  di  Roma*  Cosi  diciamo  per  in- 
tendere apertamente  culo  ;  perchè  il  bel  di  Roma  s' intende  il 
eolos$eo ,  corrottamente  detto  culiseo» 

Si.  85.  *-^  &!  ituirisxa ,  si  rizza ,  si  distende  in  sulla  perso* 
na*  È  un  atto ,  che  denota  una  certa  superbia  e  presunzione 
di  sé  stesso. 

St.  86.  —  ^\  ù)  non  V  ho  ^  egli  è  fallo*  Se  io  non  lo  piglio» 
sarà,  per  errore*  È  specie  di  giuramento  ^vantatorio*  —  Accapo 
pilatura ,  fune  accomandata ,  e  fatiQVi  .'P9  cappio  con  un  nodo» 
che  scorra ,  il  qual  nodo  si  dice  cappio  scorsojo.^  -<-  Hazsaicar 
»àUot  corrente  o  pertica  grossa  ,  congegnata  per  traverso,  e 
.come  posta  a  cavallo  sopra  un  legno  ritto  y  la  quale  s' alza  da 
una  parte ,  con  tirare  a  basso  la  parte  opposta.  £  questo  or- 
diogo  è  usato  assai  ne'  piani  di  Firenze  i  par  cavar  V  acqua  dai 
poui.  '      * 

Sr.  87.  —  Ad,  esser  condennati  nelle  spese  ,  cioè  a  buttar 
via  la  fatica  e  il  denaro ,    lat.  oleum  et  operqm  perìere.  Ma 
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proprìamenie  ffMer  eptuionfiatQ  neUe  ^pese  vao(  dire ,  quando 
UDO  per  A?er  litigalo  una  cosa  ìogiq^ta,  è  dal  Giudice  condait- 
nato  a  rifar  tutte  le  spese  air  avversario  :  e  però  questo  Can- 
celliere dice,  che  oou  vuole  aceooseutire. a  tale  atto,,  per  esse- 
re tDgiusjtio ,  e  da.  esser  condaunatò  nelle  spese»  — Sarei  stima- 
to un  MarforiOf  sarei  stimato  uà  nomo  seinza  sentimento  o  giù* 
diziOy  come  è  la  statua  di  Marforio  di  Roma^  —  Auo  perento^ 
rio,  atto  nltimo'  Questo  termine  ,  come  tutti  gli  altri  delle  se- 
guenti stanze  88  e  89 ,  son  termini  curiali.  . 

$T.  CbB.  —  InibUa»  Si  dice  inibiti^ ,  inibizione,  e  inibitoria: 
e  ciò  significa  proibixii}ne  o  comandamento  del  Giìtdice  d*  a- 
stenersi  da  uno  o  più  alti,  -^Comminazione»  £  mina&^iay  cioè 
V  avviso  della  pena  $  che  sarà  data  al  trasgressore  ;  Ja  qual 
.  minaecia  suol  andare  unita  coir  inibitoria,  —  Che  in  pena  tc^ 
tehi  delle  forche  a  t;ir<i.  Scliiarza  T  Autore  al  suo  solito*  faceq- 
.  do  la  pena,  della  forca  della  medesima  specie  ,  che  quella  deli- 
k  carcere,  e  della  galea  ,  che  quando  è  rigorosa  nel, sommo 
!  grado  ,  s'  estende  a  quanto  dura  la  vita  del  condanoajto  :  lad- 
dove la  forca  ha  sempi;e  per  termine  la  medesima  vita.— Mett-^ 
ta  la  lesione,  che  è  quando  nno  si  .sente  gravato,  v.  gr.   ip 
un  contratto  di  compra,  ove  abbia  pagato  molto  più  del  dove- 
re la  cosa  comprata ,  aljora  intenta  la  lesione^  cioè  domanda^ 
che  gli  sia  rifatto  il  di  piti,  ch'egli  ha  sborsato ,  perchè  gli  è 
stata  fatta  quella  lesione ,  cioè  quel.  preaiu4ixio*  ^A  far,  eaur 
sa  pendente f  un  attentato.  Vuol  dire  a  fare  un  attentato,  menr 
tre  pende,  cioè  non  è  ancora  decisa  la  lite,  E  parimente  scher** 
.  za  sulla  Toce  pendente ,  che  è  allusiva  alV  impiccato, 

St.  90.  —  In  chiocca ,  in  quantità  grande.  Credo ,  dice  il  Bk- 
.scioni,  che  la  voce  chiocca  .venga  da  chiof^care,  che  è  propria- 
mente percuotere  altrui  con  ispessi  eolpi  di  mano  o  abro;  one 
de  ne  viene  il  suono  chiocch  chiocch ,  .ovvero  ciacch  ciaceh  , 
che  in  un  Sonetto  bernesco  dì  non  so  chi ,  fu  cosi  adoprato  : 

E  delie  discipline  il  cieche  ctacc/ta. 
Chiocca  dunque  vorrebbe  dire  percossa  ,   battitura*   Ma  per- 
chè neir  origine  v'  è  inclusa  in  un  certo  modo  la  frequenza  e 
jnoltiplicità ,  siccome  nello  schiaffeggiare  e  nello  sculacciare  si 
.pratica  ;  di  qui  è  ,  che  questa  vpce  s' usa  solamente  nel  nume- 
ro del  più ,  dicendosi  per  ordinario  :  Io  ti  darò  di  molte  chiocr 
_ehe<  E  quando  poi  si  djce  in  chiocca ,  s' intende  dire  a  manie^ 
_r  a, delle  chiocche,  cioè  in  quantità,'^Co' suoi  pie  lindi  a  pianta 
di  paUona.  Fattone,  specie  di  pane^  fatto  dì  farina  dì  castagoBj 
.che  per  essere  per  lo  più  di  figura  lunga.,  s'  assomiglia  a  up 
piede  malfatto  d'  un  uomo.  Gli  dice  lindi ,  ma  per  ironia;  che 
invece  d' intendere  piede  ben  fatto  ed  atiiUatOf  vuol  dire  piede 
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iconeio  e  fnalfaito,  *^  Si  soffia  il  noio  ;  e  spazsuii  la  hoeea^ 

«sporga  il  0890  »  e  sputa  ,  e  co4ia  lingua'  M  nettai:  denti ,  che 

sofliD  >^ei  lezìi ,  cbe  fauno  molti  oratori  ,  conn»  porre  in  equi- 

iihrio  la  per»ona ,  <;ioè  dop<>  aver  dimeoato  in  qua  è  in   là  il 

-corpo ,  fermarsi  in  positara  iniiriszatOt  come  ha  detlo  neli'  OÌ- 

'tava  antecedente ,  ebe  sono  t«fte  smorfie ,  ebe  denotano  nel- 

r  oratore  una  sciòcca  saperbiu  e  presunzione  di  sé  stesso  ,*  ed 

-il  Poeta  lo  tocca  col  ^erso  cbe  segue ,  dicendo  9 

Come  quel  f  the^àipeiMn  dare  in' brocca» 
^ohe  Tuoi  dire  Hima  di  aver  trovata  V  invenzione  buona  ^  e 
*d'  aver  inibroceato ,  cioè  dato  nel  segno,  —  Tutto  sfrontixto  , 
aiditameme ,  sfacciatamente. 

St.  91.  i—  Bei$re»ca,  Si  dice  ancbe  hertresea  0  hertesea -,  ed 
è  una  speeie  di  te^eroita ,  che  h*  alza  j  e  s' abbassa;  e  serre 
-per  riparo'  di  guerra  in* suite 'fotrH  t  in  suHemara  ft-a  un  mer- 
lo  e  r altro:  e  -così  si  dice  ogni  luogo  sopr'al  quale  si  salga 
eou  pericolo  di  j^ecipizio.  Qui  per  bekresea  intende  la'  forca , 
per  siMilitmliae  delle  bertesche  ;  !e  quali  erabo  edifizii  di  le- 
gname ,  ob6  si  ponevano  in  éltó.  ^  lii7an^^,  specie  di  rete  da 
pescare,  detta  cosi  per  esser  a  foggia  di  bilancia,  strumento  , 
eoi  quale  ìsi  pesa  la  roba.. —  Si  tinga  tutta  ìiéeiocthè  non  si 
'^gga-  È  costume  di  tingete  le  teti  dia  pigliare  gli  uccelli,  o 
di  color  vérde  ò  scuro  ;  il  quale  si  fa  col  malto  delle  noci  :  e 
eiò  per  rassomigliare  le  dette  reti  ali'  erba  o'alta  terra  ;  e  cosi 
ingannare  i  medesimi  uecellì.  Mìa  qui  V  Autore ,  scherzando  al 
solito  f  vuole  ,  che  la  rete  da  pigliar 'Baldone  sia  tinta  d' un 
colore  che  la  renda  invisibile  >  acciocché  e^li  v'  entri  dentro  sen- 
za avvedersene. 

-  Sf.  92.  »^  Avannotto  ,  pese«  piccolissimo.  Voce  corrotta  da 
^ùguannotto  o  unguannotto  ,  che  significa  pesce  nato  questa  an^ 
no  ;  perchè  uguanno  0  w^guonno  vuol  dire  guest'  anno  ,  seb- 
bene Usato  solo  nel  contado.  Il  Poeta  dà  nome  d*  avannòtto  a 
Baldone ,  perché  dovea  esser  preso  colla  bilancia ,  che  è  la  re- 
te y  colla  quale  si  pigliano  gli  avannotti.  —  In  luogo  ,  ove  si 
vede  il  sole  a  scacchi,  cioè  in  prigione  ;  perchè  le  Knestre  ser- 
rate della  prigione  ,  battendovi  i  raggi  del  sole  y  fauno  la  figu- 
ra dello  scacchiere  »  nel  luogo ,  dove  termina  il  loro  sbattimen- 
to o  ombra  de'  ferri. 

St.  93.  •—  È  tutta  fava ,  tutta  è  una  stessa  -  cosa.  I  Lati- 
ci dissero  Sol  est  Apollo ,  et  ipse  Apollo  Sol.  Dice  il  Gornaz- 
•2*ano  ffov.  11.'  che  fu  una  signora ,  la  quale  volendo  riprende- 
re copertamente  il  marito  ,  perché  lasciando  lei ,  andava  dalle 
meretrici,  gli  fece  uo  lautis^imo  desinare,  dove  ogni  vivanda 
«ra  condita  e  ripiena  di  fave  ;  eoo  diversi  stravaganti;  ma  de- 
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Iftcatl  sapori*  Il  marito  le  domandava  :  Che  eosa  è  fuMf^?  ed 
ella  rispondeva  :  Fava.  S  qu9$e  (atra  ?  Fot^o.  lo  somma  ^i 
■disse  in  nUimo:  3f^»»or  marUo,  scegliete  quante  ^xjlete,  fer^ 
ehè  tmtaè  piva*  Onde  egli ,  intesa  Targvta  e  faceu  ripreosfio- 
ne  della  moglie  ,  molò  vita  ,  conosceDdo  che  da  una  donna  al- 
l' altra  non  può  esser  altra  differenea ,  ohe  quella  t  ohe  aasee 
da  Un  soverchio  sfrenato  appetito.  E  di  -qui  poi  remie  il  detta- 
to è  tutta  fava ,  che  significa  è  tutt'  una  ,  e  come  idem  per 
-diverea.  -<-  Perekè  manco»  Dovrebbe  dire  perchè  né  manco  » 
o  né  anco  ,  latino  ne  quidem  ;  ma  V  idiotismo  del  parlar  fii- 
jniliare  lo  permette.  —  //  Cipollai  Autore  noto  ,  ehe  ha  scritto 
in  criminale.  Il  Cancelliere  risponde  a>«Plutooe  ,  che  sebbene 
quivi ,  eeelitsa  ogni  ragione  cioUe  y  $*  attende  al  criminale  ; 
^tuttavia  gli  Autori  criminali  non  approvano  queir  operazione. 
.ma  iu  ultimo  si  rimette ,' dicendo  :  Se  tu  lo  comandi ,  io  non 
ho  che  replieare,  e  concorrerò  ,  quand'anche  tu  lo  veleni  fmr 
impiccare  e  squartare  ^  cèè  questo  inieode  suspendatur  eolio 
iSquarlo, 

5x.  94.  — Si  dà  sempre  in  hudeUa  ,  non  si  ooncltiude  mal 
,eosa  di  buono.  Dcure  in  budella  ,  è  lo  slesso  che  dare  in  trip' 
pa.  11  proverbio  viene  dair  apprestare  spesso  -  alla  mensa  una 
nedesimai  vivanda  ,  «e  questa  viliasima ,  quali  sono  le  budeHa  , 
0  la  trippa  o  ventre  delle  bestie  grosse.  '^  Mi  casean  le  brao^ 
eia  e  V  ovaja.  Si  dice  :  cascare  U  cuore  y  le  braccia  f  le  bro" 
ehe  y  il  fégato  »  il  fiato  y.  e  da  molti  ì^ovafa ,  per  intendere 
copertamente  i  testicoli  :  e  tutti  hanno  lo  stesso  significato  di 
perdersi  d'animo,  E  qui  accoppiandone  due ,  cioè  le  braccia  e 
r  ovaja ,  esprime  perdersi  affatto  d  animo. ^ A  ogni  cosa  ap» 
pella  f  a  ogni  cosa  ha  che  dire ,  e  non.se  ne  sta  »  e  non  se  ne 
acquieta  ;  detto  dair  appellarsi ,  termine  legale.  '^  E  co*  suoi 
punti  mena  U  can  per  Vaja ,  co*  suoi  punti  legali  ,  e  colle 
difficoltà  ,  che  oppone  t  manda  in  lungo  le  cose  ,  senza  venire 
ia  conclusione  alcuna.  -«-  S*  et  non  va  a  Legnaia  y  cioè  se  egli 
non  ò  legnato  e  bastonato.  Legnaja  è  «n  boschetto  vicino  a  Fi- 
renze :  ed  il  nome  di  Legnaja  serve  per  ospr ònere  legnaie  o 
bastonate. 

-'    8t.  95.  —  E  disse  eo.  Gappelluceio  fa  un  discorso  senza  eon- 
.chiusione  ,  come  si  vede  nella  presente  Ottava  ^  tutta  di  scher* 
.  zo  sopra  il  verbo  dire ,  la  quale  non  richiede  spiegazione  »  ma 
solo  riflessione  al  grazioso  ed  ingegnoso  artifizio  del  Poeta. 

St*  96.  -^  Vn  ghiandellinu  y  lignifica  picr^la  cosa  ,  e  detta, 
come  qui ,  ironicamente  ,  s' incende  per  grandissima.  È  diminu- 
tivo di  gfUanda  :  e  questa  è  presa  nel  medesimo  significato  di 
fava  ;  dicendosi  molte  volte ,,  per  espiimere  una  grah  distante 
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de  un  -lu«go>  stuxt'  aUro  ,  y  è  una  fava  »  cioè  Io  spati»  di  una 
groeseaza  d'UDa  fava  ,  poro  per  ironìa. 

St.  97*  <—  Basèo  ,  balordo  »  melenso.  -*  Fate  motto  ec.  Di- 
cendo Baciapile  ,  che.  vadano*  in  Cancellerìa  per  la  risposta  ,  è 
io  Slesso  ,  che  non  proporre  nulla.  -^  AudUor  d^  ipocrisia  ,  ò 
un  grandissimo  ipoeiito.  ^  Piovon  àheipline.  Allude  al  costa- 
va *MÌeg]'  ipocriti,  che  come  inavvertitamente  t  ma  però  a  bella 
posta ,  lasciano  cadere  di  tasca  le  discipline  a  vista  d*  ognuno  / 
appunto  per  far  credere  eh'  essi  ne  usino.  E  lo  stesso  che  «e- 
minar  discipline ,  della  st.  99* 

.   St.  98.  -^  Spropositato ,  uno ,  elle  non  fa  nò  diee  cosa  a  pro- 
posito. —  Buaccio  y  i^orantaoeio» 

Sx.  99.  —  Brunir  co*  labbri  i  eassi,  Briinire,  parlandosi  di 
iRatenali  sodi ,  come,  ferro  ,  osso  ,  oro  ,  ec./  vuol  dire  dar€  U 
Uutro  :  e  però  intende  qui  dare  il  lustro  a*  sassi  co'  leébrt , 
lanciandoli  spesso  ;  atto  che  si  fa  dagP  ipocriti ,  imitando  este* 
riormente  i  Cristiani  divotj,  cbe  il  fanno  per  segno  d*  umiliazio- 
ne. —  Ossaccia  senza  polpe ,  carne  cattiva  ;  perchè  quando  si 
compra  la  carne  »  «che  sia  con  molto  osso,  si  dice  :  vi  è  poco 
del  buono:  e  da  questa  dicendola  un  uòmo  ossa  senza  eaniief 
s'ìuleBÓA  tristo ,  ribaldo. y  a  scellerato, 

8tv  iOO.  -^  lo  che  sono  ec.  11  Foeta  fa  parlare  Tiritera  ia 
bisticcio ,  a  imitazione  del  Pulci  nel  suo  Jtforgaate  C,  33.  sU 
47*  cbe  dice:  ^ 

Xo  caea  eosc^  parea  hretta  e  brutta  , 
Vinta  dal  vento  la  natta  e  la'tiotte';  • 
Stilla  di, stelle  ^  ch'a  tetto  ^a  tutta, 
fkl  fiane  appena  ne  dette  ta'doite* 
Pere  avea  pure ,  e  qualche  fratta  frutta  $ 
£  svina' e  svena  di  botto  una  botte» 
Còscia  per  pesci  lasche  prese  all'  esca  \ 
'  Ma  il  letto  allotta  alla  frasca  fr^  fresca» 
-^  Maglio»  Da}  lai*  '  maUeus  >  martello  grande  di  legnò ,  per 
uso  di  battere  i  cercbi  alle  botti  ^  o  per  ammazzare  t  buoiyO 
jMS»  :altr.i  lavori  di  legname,  ne' quali. sì  richieggono  percussio- 
ni gagliarde ,  e  gravi.  —  Aspo ,  è  un  bastoncello  con  due  tra» 
Terse^iu  croce  contrapposte  o  distanti  alquanto  V  -una  daH'al- 
trà ,'  sopra  il  quale  si  raguna  il  filo  y  per  ridurlo  in  matasse; 
'idetto  ddl'  annaspare,  naspo,  e  poi  aspo^  altrimenti  guindolo ^ 
onde  agguindolare- 

St.  iOi.-^Bisti€cio.  È  la  figura,  cheiOreci  dicono  itotpyfxzcngi 
.ed  è«v  quando  ai  dicono  due  parole  ,  cbe  hanno  lo  stesso  o 
poco  differente  suono,  e  diverso  significato ^ come  si  vede  nel* 
r  antecedente  Ottava  100»  e  ne*  due  primi  .versi  della  presen- 
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te  iOl.  Detto  histieeio ,  qua«t  dMltecta  ,  dal  latmo-freteò. .  tft« 
stichum  j  nella  stessa   forma  che  bistorto  è  fatto    dal   kt.   è»* 
Mtortus^ ,  hisHnto  dal  Ut.  di*t«fUu$ ,  bistrattare^  quasrfUstriU^ 
tare^  cioè  maltrattare  ^  e  simili;  impércioccbè  i  primi  bisticei» 
da*  quali  ci  sodo  rimasi   gli  esempii ,  coasistevaiio  in  distici ,  o^ 
vogliam  dire  coppie  di  versi ,  rimati  colla  stessa  voce ,  la  qaa^ 
le  significava  dae  cose  diverse  ,  secondocbè  o  più  larga ,  o  piùt 
stretta,  q  intera  i  o  dimezzata  si  proferiva.  Fra  Qdiuooe  d^  A«' 
rezzo  ,  nella  Raccolta  de'  poeti  antichi  di  Monsignore..  Allacci , 
tutta  una  Canzone  va  tessendo  di  queste  allasiooi   di  parala  a 
nella  cui  Vicenza  o  conclusione  dice  cosi  t 
Movi  canzone  adessa  ,    • 
.    JB  mnne  a  Batto  ad  e$$af 
Da  cui  eo  tegno  y  ed  o  t 
Se  *n  acculi  ben  midOf 
JB  dC,  <h».  pretto  eo  > 
Se  vuol,  di  tornar  «o* 
Adessa  in  primo  luogo  vale  (id  hane.  ipsam  korank\'  siccome 
adesso  vale  ad  hoc  ìpswn  tempus  :  nel  secondo  luogo  ad  esea 
Tuoi  dire  ad  essa  mia  donna,  a  lei.  U  primo  ed  o  vale  et 
habeo  :  il  secondo  mi  do  y  lat.  ma  dedo.  Il  primotao  vuol  diie 
sono  ,  verbo  :  il  secondo  ,   suo  ,  nome.  Cosi  spiega  il  Miauck> 
<;i  ;  ed  il  Biscioni  soggiunge  ?  Io  pero  la  farei  venire  da   fri- 
sticeiare ,  che  è  contrastare  insieme ,  e  che.  in  altra  maniera 
sì  óke  tenzonare  ,  e  più  bassamente  tmcionare  ,  quasi  s'aves- 
se a  dire  bisticcionare  :  e  il  òù  aggiuntovi  è  una  particella  ao* 
crescitìva ,  la  quale  dà  maggior  forza  ed  efficacia  alle  parole  , 
tome  si  vede  in  bistento,  bistorto ,  .e  altre.  £  certamente  bistic' 
do  è  tenzone  fatta  con  parole  aUernaiivamente ,  e  come  si  suol 
dire  di  botta  e  risposta  ;  poiché  dicendo  v.   gr.  alcuno  mela  , 
V  altro  subito  risponde  mela,  pera ,  è  pesca  balena  ,  che  sono 
tutte  voci  che  hanno   fra  loro  qualche   poco   di  consonanza.  — 
S'io  non  te  ne  divezzo,  s*io  non  ti  fo  lasciar  questo  vizio. IK- 
veziare  è  il  contrario  d'  awezzctre.  Vengono  da  vùto ,  qui^i 
avviziare ,  per  assuefare  a  un  vizio  :  e  disviziare,,  per  libera* 
re  da  un  vizio.  E  questi  due  verbi ,  tanto  attivi ,  che  neutri, 
hanno  sempre  lo  stesso  significato.  Diciamo  per  esempio  avere 
il  vizio  del  tabacco,  cioò  essersi  assuefatto  a  pigliarne.  —  Tu 
non  temi  grattaticcio ,  tu  non  fai  stima  de-  picooU  gastighL 
àrcttiaticcio  intendiamo  ^grattatura,  che  leggiermente  offende 
la  cute.' — Pecciate  ,  percosse  nella  peccia  ,  calci  nel  ventre; 
termine  basso^y  a  piuttosto  scherzoso.  Peccia  lo  stessa  ».  che 
pancia  ;  sebbene  della  parte,  4;he  è  dallo  ;Stomaco  al  pettigiio*^ 
ne  :  peccia  pare,  più  Vèrso  Io  stomaca  r  poncta  pare  più  veno 
il  pettigQone. 
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St.  109.  "^  IfimtUa  ma  giornea ,  soa  veste  assai  unta.  K 
per  2ÌoTn9a  s*  inten^  la  sopraM)e$te  de*  soldati ,  the  da'  Lati* 
ni  si  diee  ^hlamyt  :  e  si' piglia  per  wste  d*  tnUorità ,  donde  ab* 
biamo  un  proverbio  ,  che  dke  :  Affibbiarti  la  giornea,  che  sf^ 
gnifica  ^preiwmerii  molto  di  $é  medesimo.  •—  Traluce  ,  traspa* 
le  :  e  a'  iotende ,  che  era  piena  di  bochi^  perdbè  soggiunge  un 
mrgo  par  fatto  alla  macehiat  cioè  s'assomiglia'a  un  Argo  mal* 
fatto*  Argo  fa  quel  pastore ,  cke  avea  cento  occiii  ;  e  fu  lascia* 
lo  da  Giunone  in  guardia  d'  io  ,  figliuola  d' Inoco  V  convertita 
^a  Gioye  In  vacca  :  ed  a  questi  occhi  assomigna  i  buchi  ,  che 
erano  nella  veste  di  Scamonea*  Quel  ehe  toglili  dire  dipingere 
tùia  macchia  ,  V.  sopra  Ci.  st.  69; 

St.  103.  —  Pratica*  Intendiamo  tonnUiìt  o  eongretto  di 
Co  nnUtori»  Ma  questo  diavolo  è  da  credere,  che  intenda  stur^ 
bar  la  nostra  pratica,  cioè  dar  disturbo  a  Martinazza  nostra 
timiea  ;  perchè  aver  una  pratica  sì  dice  quand'  uno  ha  o  si 
tiene  qualche  donna  o  innamorata  :  e  corrobora  questa  opinio- 
ne il  sapere»  che  Baldone  non  eturbava  il  Consiglio  de'diavoli, 
né  li  loro  congressi  o- pratiche,  ma  sturbava  Martinazza  con  a»- 
se  diar  Alalmantlle*  -^  Batckio  \  bastone  o  pertica  ,  dal  latino 
hacvXus,  *—  Solletica ,  qui  Intende  percuote  :  e  parìa  ironico  ^ 
perchè  le  bastonate  son  contrario  del  solletico.  ^-*  Aon  sarà 
ffi  gramatiea  ,  non  sarà  difficile  »  e  che  ci  voglia  grande  stu- 
dio. Il  detto  viene  dagP  imbrogli  e  dalle  difficoltÀ  ,  che  d' or- 
dinario sono  nella  gramatiea ,  in  quale  più ,  ed  in  quale  naenoi 
di  qualsivoglia  lingua. 

.  St.  104.  -*-  Scorrettaccfio»  Uomo  scorretto  diciamo  colui  » 
the  senza  rispetto  alcuno  dice  parole  sperche  ed  oscene  ed  in^ 
decenti  4n  ogni  luogo.  —  Zombo  »  da  zombare  ,  percuotere  * 
verbo  formato  dal  suono.  —  Col  ealzar  del  piombo ,  accora^ 
tissiroamente ,  con  ogni  avvertenza.  Viene  dal  piomòo,  che  ser* 
ve  air  archi  penzolo,  per  regolare  con  tutta  dirittura  le  fabbri* 
«he  e  altro  ;  e  quel  calzare  vuol  dire  accomodare  ,  adattare 
appuntino  alcuna  eosa^  siccome  s' adattano  al  piede  le  scarpe 
nuove  ,  delle  quali  si  dice  propriamente  calzare.  £  questa  mi 
calza  significa  quésta  tal  cosa  s'adatta  benissimo  alla  mia  eO" 

paoità. 

St.  107.  -*  5onofe  un  doppio.  Quand'  altri,  dopo  molte  mal* 

^  fatte ,  ne  fa  una  bene,  dal  medesimo  solita  farsi  di  rado,  ov- 
vero ,  dopoché  uno  abbia  terminata  una  faccenda  con  grande 
atento  ,  ed  in  molto  tempo ,  diciamo  :  Sonate  un  doppio,  cioè 
tutte  le  campane ,  per  V  allegreiza  di  questa  cosa  insolita  ,  o 
■della  terminazione  di  questa  faccenda ,  che  si  pensava  non  a* 
tesse  a  esser  terminata  mai.  —  Afanimona ,  cioè  Plutone.  — 
Faeciam  dunque  U  partito  ,  facciamo  dunque  lo  Scrutinio*.  Si 
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dice  fàr9il  partii^  ,  far  lo  icrutinio,  far  lo  $quittinpf  squit» 
tinare» 

St.  108.  -^  Vanno  le  fàv9  attorno  ed  %  lupini»  Era  costarne 
in  Firenze  »  come  era  anche  in  Atene ,  di  fare  i  partiti  o  sqaii- 
tini  con  fave  e  lupini  :  e  però  avendo  il  Poeta  veduto  che  nel 
Consiglio  grande  di  Firenze»  chiamato  il  Consiglio  dei  Dugento» 
nel  quale  intervenivano  centinaja  e  centinaja  di  persone  (  come 
in  ({aesto  Consiglio  de*  diavoli  è  necessario ,  che  intervenissero 
sopra  300  demonii ,  mentre  cento  voti  non  impediva  il  vincerò 
il  partito  ),  i  tavolaccini  e  donzelli  andavano  distribuendo  le  fa- 
ve ed  i  lupini  a  coloro,   che  dovevano  rendere  il  partito;  fa 
usare  il  medesimo  costume  nei  presente  Consiglio  de'  diavoli , 
dove  dice  che  si  senti  gridare  ttuonato  e  fuor  di  chiave,  cioè 
in  voce  che  non  intuona  e  non  accorda  :  e  questo  procede,  per- 
che  essendo  più  d' uno  ,  ed  in  diverse  parti  della.stanza  ^  gri- 
dare ,  è  impossibile  che  s'  accordino  nel  tuono  :  come  anche  » 
perchè  dette  voci  sòn  proferite  fra  tanta  gente ,  che  bisbiglia  ; 
il  che  le  rende  ottuse  ed  offuscate.  —  Tavolaccino ,  servo  o 
donzello  di  Magistrato.  Io  credo  ,  dice  il  Minucci,  che  i  Tavo^ 
laccini  f  che  sono  un  numero  determinato  ,  e  differenti  dagli 
altri  donzelli ,  sieno  quelli ,  che  al  tempo  della  Repubblica  Fio- 
rentina stavano  sempre  io  Palazzo ,  e  servivano  alla  tavola  de' 
Signori ,  ciascuno  il  suo,  e  due  n'  aveva  il  Gonfaloniere  ,  e  si 
dicevano  Tavolaccini   dai  servire   alle  tavole  :  e  che  abbiano 
conservato  il  nome  ,  siccome  conservossi  ancora  V  uffizio  ,  es- 
sendo costorcT  ,  ne'  tempi  addietro ,  obbligati  a  andare  a  servi- 
re alle  tavole  in  palazzo  del  Serenissimo  Gran-Duca  ,  in  occa- 
sione di  Forestieri  e  di  Sposalizi!  ec,  ma  per  altro  aprivano  o- 
gni  mattina ,  e  serravano  ogni  sera  le  porte  della  Città-  TatH>- 
laceini ,  cosi  invece  nota  il  Salvini ,    da  tavolaccio  ,   sorta  di 
targa  di  legno ,  la  quale  essi  portavano ,  siccome  poi  portarono 
per  difesa  delle  chiavi  una  lancia  o  lanciotto. — Star  ttd  grave, 
tenere  il  decoro  ,  la  gravità.  —  Rendono  male  i  partiti ,   ec. 
Heodere  il  partito ,  è  quel  dare  o  mettere  la  fava  o  lupino  sei 
bossolo,  che  si  dice  dare  il  voto. 
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▲m«ovKiito 

Paride  f  4opo  aver  molto  bevuto  , 
Entra  d'andare  al  campo  in  freoeisìa: 
S  come  il  sonno  avea  pel  ber  perduto, 
Perde  nel  gir  dì  notte  anche  la  via  : 
Cade  in  nn  fosso  ,  onde  a  donargli  ajato 
Corron  le  fate ,  e  gli  nsan  cortesia  : 
Tien  condotto,  in  un  antro ,  e  per  diporto 
I^  storia  gli  h  narrata  di  Magorto* 

i 

^  INO  tempera  te ,  disse  Catone  , 

Perchè  si  dee  berne  a  modo  e  a  verso  » 

E  non  come  colà  qualche  trincone. 

Che  giorno  e  notte  sempre  fa  un  verso  ; 

Ond'  ei  si  cuoce ,  e  perchè  ei  va  a  Girone  » 

La  favola  divien  dell*  universo  : 

E  vede  poi ,  morendo  in  tempo  breve  , 

Ch'  è  ver ,  che  chi  più  beve  manco  beve. 

2 

Se  i!  troppo  vino  fa ,  che  V  uom  soggiace 

A  tal  error  di  tanto  pregiudizio  ; 

Chi  non  ne  beve ,  e  quello ,  a  cui  non  piace , 

A  questo  conto  dunque  ha  un  gran  giudizio  : 

A  nzichè  no  (  sia  detto  con  sua  pace  ) , 

Perch'  ogni  estremo  finalmente  è  vizio  : 

E  se  di  biasmo  è  degno  V  uno  e  T  altro  » 

Questo  ha  i!  vantaggio,  al  mio  parer,  senz*  altro* 
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3 

Perchè  se  quel  s*  aramazza ,  e  non  s'invecchia  t 
Ed  è  burlato  il  tempo  di  sua  vita  t 
Almen  sente  il  saper  di  quel  eh' ei  pecchia , 
£  tien  la  faccia  rossa  e  colorita. 
Burlar  anche  si  fa  chi  va  alta  secchia , 
E  insacca  senza  gusto  acqua  scipita  » 
Che  lo  tien  sempre  bolso ,  e  in  man  del  fisico , 
11  qual  r  ajuta  a  far  morir  di  tisico. 

4 

Però  sia  chi  si  vuole ,  egli  è  un  dappoco 
Chi  imbotta  al  pozzo  come  gli  animali  : 
S*  avvezzi  a  ber  del  vino  appoco  appoco  ; 
Ch*  ei  sa ,  che  T  acqua  fa  marcire  i  pali  ; 
Ma  9  com'  io  dico ,  si  vuol  berne  poco  : 
Basta  ogni  volta  cinque  o  sei  boccali  ; 
Perdi*  egli  è  poi  nocivo  il  trincar  tanto , 

Gom'  udirete  adesso  in  questo  Canto. 

s  5 
Ornai  serra  gli  ordinghi  e  le  ciabatte 
Chiunque  lavora  e  vive  in  sul  travaglio  ; 
E  difilato  a  cena  se  la  batte 
A  casa  ,  o  dove  più  gli  viene  il  taglio. 
Chi  dal  compagno  a  ufo  il  dente  sbatte  : 
Tanti  ne  va  a  taverna ,  eh'  è  un  barbaglio  : 
Parte  alla  busca  ;  e  infin ,  purché  si  roda  » 

Per  tutto  è  buona  stanza ,  ov'  altri  goda. 

6 

E  Paride  ,  che  anch'  egli  si  ritrova 

A  corpo  voto  in  quelle  catapecchie  » 

D*  Amor  chiarito  figlio  d' una  leva  , 

Che  svaligiar  gli  ha  fatto  le  busecchie  » 

Dice  ai  villan  :  Va  a  comprarmi  dell*  uova  ; 

Ecco  sei  giuli ,  tenne  ben  parecchie  : 

Piglia  del  pane ,  e  sopra  tutto  arreca 

Buon  vino ,  sai  1  non  qualche  cerboneca. 


64  ìt  MALXAimU 

7 

E  se  t' aTdh^a  poi  qualche  quattrino, 
Spendilo  in  cacio  :  non  mi  portar  resto. 
Messep  sine ,  rispose  il  (Contadino , 
Io  torrò  ,  se  io  ne  trovo ,  ancor  cotesto. 
E  partendo  i  gli  ride  Y  occhiolino , 
Sperando  aver  a  far  un  pò*  d'  agresto  ; 
Ma ,  facendo  i  suoi  conti  per  la  via  , 

S' accorge ,  eh'  e'  non  v'  è  dà  far  calia* 
%  8 

Air  oste  se  ne  va  per  la  più  corta  , 
E  r  uova,  il  pane  e  il  cacio  e  il  vin  procaccia  : 
E  fatto  un  guazzabuglio  nella  sporta  » 
,     Le  quattro  lire  stazzerà  ,  e  si  spaccia. 
L' altro  r  aspetta  a  gloria ,  e  in  sulla  porta  » 
Per  veder  s' egli  arriva  ,  ognor  s' affaccia  ; 
E  per  anticipare ,  il  fuoco  accende  , 

Lava  i  bicchieri ,  e  fa  T  altre  faccende  ; 

9 

,Perch*  egli  è  tardi ,  ed  ha  voglia  di  cena. 

Poieh*  ogni  cosa  ha  beir  e  preparato  » 

Si  strugge  e  si  consuma  per  la  pena  , 

Che  11  non  torna  il  messo  né  il  mandato* 

Ida  quand'  ei  vedde  còlla  sporta  piena 

Giungere  al  fine  il  suo  gatto  frugato  : 

O  ringraeiato  ,  dice  ,  sia  Minosse , 

Ch'  una  volta  le  furon  buone  mosse. 

10 

Chiappa  le  robe ,  e  mentre  eh*  ei  balocca 
In  cuocer  Y  uova  e  il  cacio ,  eh*  è  stupendo  « 
Sente  venirsi  Y  acquolina  in  bocca  , 
E  far  la  gola  come  un  saliscendo  : 
Sboccopcellando  intanto ,  il  fiasco  sbocca  » 
E  con  due  mani  alzatolo  ,  bevendo , 
Dice  al  villan ,  che  nominato  è  Meo  : 
Orsù  I  ti  fo  briccone ,  addip ,  io  beo. 
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li 

Cosi  per  celia  cominciando  a  bere  » 

.   Dagliene  un  sorso ,  e  dagliene  il  secondo , 

Fé*  si,  clie  dal  vedere  al  non  vedere , 

Ei  diede  al  vino  totalmente  fondo  : 

A  tavola  dipoi  messo  a  sedere , 

Lasciato  il  fiasco  voto  sopra  il  tondo , 

Yoltossi  a  dieci  pan  da  Meo  provvisti  » 

E  in  un  momento  fece  repulisti. 

la 
Dieci  pan  d*  otto  ,  e  un  giulio  dì  formaggio 
Non  gli  toccarpn  Y  ugola ,  e  s' inghiotte 
Due  par  di  serque  d' uova  ,  e  da  vantaggio* 
Poi  dice  :  0  Meo ,  spilla  quella  botte , 
Che  t*  hai  per  Y  opre ,  e  dammi  il  vino  assaggio  : 
Io  vo*  stasera  anch'  io  far  le  mie  lotte  » 
Bench'  io  stia  bene ,  sia  ripieno  e  sventri , 
Perchè  mi  par  eh*  una  lattata  e*  entri. 

13 

Il  rustico  9  che  dar  del  suo  non  usa ,    . 
Non  saper ,  dice  ,  dove  sia  il  succhiello  : 
Che  per  casa  non  v*  è  stoppa  né  fusa  , 
E  che  quel  non  è  vin  ,  ma  acquerello. 
Ci  vuol ,  risponde  Paride  ,  altra  scusa  : 
E  rittosi ,  di  canna  fa  un  cannello , 
E  in  sulla  botte  posto  a  capo  chino  « 
Con  esso  pel  cocchiume  succia  il  vino. 

14 

E  perch'  è  buono ,  e  non  di  quello  ,  il  quale 
É  nato  in  sulla  schiena  de'  ranocchi , 
A  Meo ,  che  piuttosto  a  Carnovale  , 
Che  per  V  opre ,  lo  serba  «  esce  degli  occhi  ; 
E  bada  a  dire  :  Ovvia  !  vi  farà  male. 
Ma  quegli ,  che  non  vuol  eh*  ei  lo  'nfinocchi  » 
Ed  è  la  parte  sua  furbo  e  cattivo , 
Gli  risponde  :  Oh  tu  sei  c^rit^tivo  L 
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15 

Mon  so  9  se  tu  minchioni  la  mattea  ; 
Lasciami  ber ,  eh'  io  ho  la  bocca  asciutta  : 
Che  diavol  pensi  tu  poi ,  eh*  io  ne  bea  ? 
Io  poppo  poppo  9  ma  il  cannel  non  butta. 
Risponde  Meo  :  Po  far  la  nostra  Dea  ! 
Che  s*  ei  buttasse  ,  la  beresti  tutta  :    , 
Oh  !  discrecione  »  s*  e'  ce  n'  è  minuzzolo. 
Paride  beve  j  e  poi  gli  dà  lo  spruzzolo. 

16 

non  vi  so  dfr  >  se  Meo  allor  tarocca  ; 
Ma  r  altro  ,  che  del  vin  fu  sempre  ghiotto  » 
Di  nuovo  appicca  al  suo  cannel  la  bocca  , 
E  lascia  brontolare ,  e  tira  sotto  ; 
Ma  tanto  esclama ,  prega  »  e  dagli ,  e  tocca  p 
Ch*  ei  lascia  alfin  di  ber  ,  già  mezzo  cotto  ; 
Dicendo  »  eh'  ei  non  vuol  che  il  vin  lo  cuoca  » 
Ma  che  chi  lo  trovò  non  era  un'oca. 

Poiché  dal  cibo  »  e  da  quel  vin  che  smaglia  » 
Si  sente  lutto  quanto  ingazzullito  » 
Risolve  ritornare  alla  battaglia  , 
Donde  innocentemente  s*  è  partito  ; 
Che  scusa  non  gli  pare  aver  che  vaglia  » 
Che  non  gli  sia  a  viltade  attrbuito  : 
Cosi  ribeve  un  colpettino ,  e  in  cambio 
D' andar  a  letto ,  s' arma ,  e  piglia  V  ambio. 

18 

Senza  lume  né  luce  via  spulezza , 
£  corre  al  bujo ,  che  né  anche  il  vento  : 
I<(on  ha  paura  mica  della  brezza  , 
Perch'  egli  ha  in  corpo  chi  lavora  drento  : 
Per  la  mota  sibben  si  scandolezza  , 
Che  dando  il  cui  in  terra  a  ogni  momento  » 
Quanto  più  casca  »  e  nella  memma  pesca , 
Tanto  più  sente ,  eh'  eli'  è  molte  e  fresca» 
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19 

Dopo  eh'  ei  fu  cascato  e  ricascato  » 
Per  non  sentir  quel  molle  e  fresco  ancora  « 
Gilè  il  vino ,  e  quanto  dianzi  avea  ingabbiato , 
Opra  di  dentro  si ,  ma  non  di  fuora  ; 
Giunto  al  mulin  ,  dal  mezz'  in  giù  sbracciato  , 
Si  sciaguatta  i  calzoni  in  quella  gora  , 
Per  dopo  nella  casa  di  quel  loco 
Parsegli  tutti  rasciugare  al  foco. 

20 

Mentre  si  china  ,  dando  il  culo  a  leva  , 
Ei  fece  un  capitombolo  nelF  acqua  ; 
Ond'  avvien  ,  eh'  una  volta  ei  Y  acqua  beva 
Sopra  del  vin  ,  che  mai  per  altro  annacqua  t 
Quanto  di  buon  si  è  ,  che  s' ei  voleva 
Lavare  i  panni ,  il  corpo  anche  risciacqua  : 
E  divien  ¥  acqua  sì  fetente  e  gialla  , 
Che  i  pesci  vengon  tutti  quanti  a  galla. 

21 

Le  regole  ben  tutte  a  lui  son  note  » 
Qie  insegnò  ,  per  nuotar  bene  ,  il  Romano  : 
Distende  il  corpo ,  gonfie  fa  le  gote  ,  ^ 

Molto  annaspa  col  piede  e  colla  mano  : 
Intanto  si  conduce  fra  le  ruote  » 
Che  fan  girando  macinare  il  grano  : 
Ben  se  n*  avvede  ,  e  già  mette  a  entrata 
Di  macinarsi,  e  fare  una  stiacciata. 

22 

In  questo ,  che  il  meschin  già  si  presume 
D' andar  a  far  la  cena  alle  ranocchie  , 
Aprir  vede  una  porta ,  e  in  chiaro  lume 
Sventolar  drappi ,  e  campeggiar  conocchie  ; 
Che  le  Naiadi ,  ninfe  di  quel  fiume , 
Coronate  di  giunchi  e  di  pannocchie , 
Corrono  ad  ajutarlo  »  infin  eh'  a  riva  , 
Là  dove  il  dà  rilUce ,  in  salvo  arriva. 
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23 

E  vede  alF  ombra  di  salcigne  frasche  • 
Fralle  più  brave  musiche  acquajuole , 
Parte  di  loro ,  al  suoo  di  bergamasche  , 
Quinte  e  seste  tagliar  le  capriuole* 
Chi  tien ,  che  queste  ninfe  sien  le  lasche , 
Chi  le  sirene ,  ed  altri  le  cazzuole  : 

10  non  so  chi  di  lor  dia  più  nel  buono , 
E  le  lascio  qel  grado  eh'  elle  sono« 

Ognun  si  tenga  pure  il  suo  parere  : 
O  quelle  o  altre ,  a  me  non  fa  farina» 
Bastivi  per  adesso  di  sapere  , 
Che  qpeste  non  son  bestie  da  dozzina  : 
E ,  s' ella  non  m' è  stata  data  a  bere  , 
Elle  son  Fate ,  eh'  han  virtù  divina  : 
E  che  sia  il  vero ,  fede  ve  ne  faccia    , 
U  Garani ,  scampato  dalla  stiaccia, 

25 

11  quale  cosi  molle  e  sbraculato 

11  cadavere  par  di  mona  Checca  » 
Ch*  essendo  stato  allor  disotterrato , 
Abbia  fatto  alla  morte  una  cilecca  : 

Si  scuote  ,  e  trem.a  si ,  eh'  io  ho  stoppato 
Per  San  Giovanni  il  carro  della  Zecca  ; 
E  mentr'  ei  si  dibatte  e  il  capo  scrolla , 
11  pavimento  e  i  circostanti  ammolla. 

26 

Ma  le  Fate ,  che  specie  son  di  pesce , 
Ed  hanno  il  corpo  a  star  neli'  acqua  avvezzo , 
Più  che  r  esser  bagnate ,  a  Ipr  rincresce 
Il  vederlo  cosi  fradicio  mezzo  ; 
Perciò  lo  spoglian  :  ma  perchè  riesce  » 
Quando  un  vuol  far  più  presto  ,  stare  uii  pezzo  ; 
Per  trattenerlo  (  mentr'  or  questa  or  quella 
L' asciuga  ) ,  uoa  contò  qu^t.a  novella» 
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Furo  un  tratto  una  dama  e  un  cavàliero , 
Moglie  e  marito  ,  in  buono  e  ricco  stato  » 
Che  fatti  vecchi  contro  ogni  pensiero , 
Dopo  di  aver  qualche  anno  litigato 
La  grinza  pelle  con  un  cimitero  f 
Convenne  loro  alfin  perdere  il  piato , 
E  senza  appello  aver  a  far  proposito 
Di  dar  per  sicurtà  1*  ossa  in  deposito* 

28 

Lasciaron  due  figliuoli ,  i  piii  compiti 
Che  '1  mondo  avesse  mai  sulle  sue  scene  ; 
Perch*  essi  avevan  tutti  i  requisiti 
Dovuti  a  un  galantuomo  e  a  un  uom  dabbene  : 
Aggiunto  9  che  di  soldi  eran  gremiti 
(  Che  questo  in  somma  è  quel  che  vale  e  tiene  )  > 
Stavan  d*  accordo  ,  in  pace  ed  in  amore  > 
Ed  eran  pane  e  cacio  ,  anima  e  cuore. 

29 

Cosa ,  che  fare  in  oggi  non  si  suole  , 
Perchè  i  fratelli  s*  han  piuttosto  a  noja  ; 
E  se  lor  han  due  cenci  o  terre  al  sole , 
Air  un  miir  anni  par  che  Y  altro  moja. 
E  questo  è  il  ben  ,  che  a'  prossimi  si  vuole  1 
E  Siam  di  così  perfida  cottoja  , 
Che  sebben  fosser  anche  al  lumicino  » 
E*  non  si  sovverrebbon  d*  un  lupino  ; 

30 

Perch*  e*  sono  una  man  di  mozzorecchi. 
Al  contrario  costor,  di  chi  io  favello  , 
I  quai  di  cortesia  furon  due  specchi , 
E  trattavan  ciascun  da  buon  fratello  ; 
S' avrebbon  portat*  acqua  per  gli  orecchi , 
E  si  servian  di  coppa  e  di  coltello  : 
E  per  cercar  dell*  uno  il  bene  stare , 
L' altro  voluto  avrebbe  indovinare. 
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Elsendo  un  giorno  insieme  ad  un  convito , 
Quand*  appunto  aguzzato  hanno  il  mulino , 
E  mangian  ,con  bonissimo  appetito , 
Non  so  come  il  maggior,  detto  Nardino , 
Neil*  affettare  il  pan  tagliossi  un  dito  ; 
Sicch'  egli  insanguinò  il  tovagliuolino , 
E  parvegii  sì  bello  a  quel  mo  intriso  » 
Gh*  ei  si  pose  a  guardarlo  fiso  fiso* 

32 

E  resta  a  seder  li  tutto  insensato  « 
Ch'  ei  par  di  legno  anch*  ei  come  la  sedia  : 
Può  far  (  tanto  nel  viso  è  dilavato  ) 
Colla  tovaglia  i  simili  in  commedia  : 
E  mirando  quel  panno  insanguinato  , 
Ormai  tant'  allegria  muta  in  tragedia  ; 
Mentre  nel  più  bel  suon  delle  scodelle 
Si  vede  ognun  riposar  le  mascelle, 

33 

E  tutti  quei,  che  seggon  quivi  a  mensa» 
I  servi,  i  circostanti,  ed  ogni  gente , 
Gorrongli  addosso  ,  che  ciascun  si  pensa 
Che  venuto  gli  sia  qualch'  accidente  : 
Né  sanno ,  che  il  suo  male  è  in  quella  rensa, 
Gom'  appunto  fra  Inerba  sta  il  serpente; 
Bensa  non  già,  ma  lensa,  onde  il  suo  cuore 
Preso  air  amo  col  sangue  ayeali  Amore, 

34 

Che  gli  par  di  veder,  mentre  in  quel  telo 
Contempla  in  campo  bianco  i  fior  vermigli, 
Un  carnato  di  qualche  Dea  di  cielo , 
Composta  colassù  di  rose  e  gigli  : 
E  sì  gii  piace,  e  tanto  gli  va  a  pelo , 
Che  finalmente,  mentre  eh*  ei  non  pigli 
Una  moglie  d*  un  tal  componimento, 
Non  sarà  de*  suoi  di  mai  più  contento^ 
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35 

E  già  se  la  figura  nel  pensiero 
E  bianca  e  fresca,  e  rubiconda  e  bella  , 
Co'  suoi  capelli  d*  oro,  e  V  occhio  nero  » 
Che  più  né  men  la  mattutina  stella  ; 
E  comech'  ei  la  vegga  daddovero  » 
Divoto  se  le  inchina  e  le  favella , 
E  le  promette ,  s'  egli  avrà  moneta , 
Di  pagarle  la  fiera  all'  Impronéta« 

36 

E  vuol  mandarle  il  cuore  in  tin  pasticcio  , 
Perchè  ella  se  ne  serva  a  colazione  ; 
E  gli  s' interna  si  cotal  caprìccio , 
E  tanto  se  ne  va  in  contemplazione  ^ 
Che  il  matto  s*  innamora  con^  «in  miocio» 
D*  un  amor,  che  non  ha  conclusione. 
Ma  eh'  è  fondato,  come  udite  »  in  aria, 
D' una  bellezza  finta  e  immaginaria. 

37 

Cosi  a  credenza  ihsacca  nel  frugnuolo  i 
Ma  da  un  canto  egli  ha  ragion  da  vendere  : 
Che  s' egli  è  ver,  eh'  Amor  vuol  esser  solo, 
Rivale  non  è  qui  con  chi  contendere. 
Ma  Brunetto  il  fratel,  che  n'ha  gran  du(rio , 
Poiché  il  suo  male  alcun  non  può  comprendere , 
Ti en  per  la  prima  un'  ottima  ricetta , 
Per  rimandarlo  a  casa,  una  seggetta. 

38 

Ove  condotto,  e  messolo  in  sul  letto , 
Il  medico  ne  venne  e  lo  speziale  , 
Chiamati  a  visitarlo;  ma  in  effetto 
Anch'  essi  non  conoU^ero  il  suo  male. 
Disperato  alla  fin  di  ciò  Brunetto, 
Col  gomito  appoggiato  in  sul  guanciale, 
A  cald*  occhf  piangendo  più  che  n^ai  : 
Io  vo'  saper  (  dicea  )  quel  che  tu  hai* 
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39 

Ei  che  vagheggia  sotto  alle  lenzuola 
II  gentil  volto  e  le  dorate  chiome  , 
Né  anche  gli  risponde  una  parola  » 
Non  che  gli  voglia  dir  né  che  né  come  ; 
Replica  quello,  e  seccasi  la  gola , 
Lo  fruga  «tira,  e  chiamalo  per  nome  ; 
Ed  ei  pianta  una  vigna ,  e  nulla  sente. 
Pur  tanto  l' altro  fa»  eh'  ei  si  risente. 

40 

Dicendo:  Ffatel  mio,  se  tu  mi  vuoi 
Quel  ben,  che  tu  dicci  volermi  a  sacca  « 
Non  nai  dar  noja,  va  pe'  fatti  tuoi  » 
Perchè  il  mio  mal  non  è  male  da  biacca. 
Al  quale  ad  ogni  mo'  trovar  non  puoi 
Un  rimedio,  che  vaglia  una  patacca  , 
Perchè  egli  è  stravagante  ed  alla  moda  » 
Che  non  se  ne  rinvien  capo  né  coda. 

41 

Vedi,  soggiunse  Y  altro,  o  eh'  io  m'  adiro  » 
O  pur  fa  conto,  eh'  io  lo  vo'  sapere  : 
Hai  tu  quistione?  hai  tu  qualche  rigito? 
Tu  me  r  hai  a  dire  in  tutte  le  maniere. 
Nardin  rispose,  dopo  un  gran  sospiro  : 
Tu  sei  importuno  poi  più  del  dovere  ; 
Ma  da  eh*  io  devo  dirlo,  eccomi  pronto  : 
Così  quivi  di  tutto  fa  un  racconto. 

42 

Brunetto ,  udito  il  caso ,  e  quanto  e'  sia 
Il  suo  cordoglio,  anch' ei  dolente  resta  ; 
Sebben,  per  fargli  cuor,  mostra  allegrìa: 
Ma,  come  io  dico,  dentro  è  chi  la  pesta  ; 
Perch'  in  veder  sì  gran  malinconia  , 
Ed  un  umor  sì  fisso  nella  testa , 
In  quanto  a  lui  gli  par  che  la  succhielli» 
Per  terminare  il  giuoco  a'  pazzerelli. 
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43 

E  conoscendo,  che  a  ridurlo  ia  sesto 
Ci  vuol  altro  che  il  medico  o  il  barbiere; 
Yl  si  spenda  la  vita  e  vada  il  resto, 
Vuol  rimediarvi  in  tutte  le  maniere  : 
E  quivi  si  risolve  presto  presto 
D*  andar  girando  il  Mondo,  per  vedere 
Di  trovargli  una  moglie  di  suo  gusto , 
Gom'  ei  glie!*  ha  dipinta  giusto  giusto. 

44 

Perciò  d*  abiti  e  soldi  si  provvede  , 
E  dà  buone  speranze  al  suo  Nardino  : 
E  preso  un  buon  cavallo,  e  un  uomo  a  piede  , 
Esce  di  casa  •  e  mettesi  in  cammino  , 
Sbirciando  sempre  in  qua  e  in  là,  se  vede 
Donna  di  viso  bianco  e  chermisino  : 
E  se  ne  incontra  mai  di  quella  tinta , 
Yuol  poi  chiarirsi,  s*  ella  è  vera  o  finta. 

45 

Perch*  oggidì  non  ne  va  una  in  fallo , 
Che  non  si  jninii  o  si  lustri  le  cu,oja  ; 
E  dov*  eir  Iv  un  mostaccio  infrigno  e  giallo, 
Gh'  ella  pare  il  ritratto  deirAncroja , 
Ogni  mattina  innanzi  a  un  suo  cristallo 
Quattro  dita  vi  lascia  sii  di  loja  ; 
E  tanto  s' invernicia,  impiastra  e.  stucca, 
Gh*  ella  par  proprio  un  Angiolin  di  Lucca. 

46 

Di  modo  eh*  ei  non  vuol  restarvi  colto , 
Ma  starvi  lesto,  e  rivederla. bene  : 
E  per  questo  una  spugna  seco  ha  tolto , 
E  sempre  in  molle  accanto  se  la  tiene , 
Gon  che  passando  ad  esse  sopra  il  volto , 
Vedrà  s' il  color  regge,  o  se  rinviene  ; 
Ma  gira  gira,  in  fatti  ei  non  ritrova 
Suggetto,  che  gli  occorra  farne  prova» 
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47 

Dopoché  tanto  a  ricercare  è  ito , 
Che  i  calli  al  culo  faa  fatto  in  sulla  sella  ^ 
Giunse  una  sera  al  luogo  d*  un  romito ,  • 
Che  a  restar  Y  invitò  nella  sua  cella* 
A  lui  parve  toccar  il  ciel  col  dito  « 
(  Per  non  aver  a  star  fuori  alla  stella) 
Il  passar  dentro,  ed  egli  e  il  servitore  » 

,    Ringraziando  il  buon  uom  di  tal  favore. 

48 

Vestia  di  bigio  il  vecdiio  macilente , 
Facendo  penitenza  per  Macone: 
E  perch*  ei  fu  nelF  accattar  fervente  ^ 
Per  nome  si  (^iamò  Fra  Pigolone. 
Costui,  com'  io  diceva,  allegramente 
In  cella  raccettò  le  lor  persone  : 
Spogliò  il  cavallo,  e  gli  tritò  la  paglia  ; 
Sul  desco  poi  distese  la  tovaglia. 

49 

E  gli  trovò  buon  pane  e  buon  formaggio , 
Tutto  accattato,  ed  erbe  crude  e  cotte, 
E  del  vino  fiorito  quanto  un  Maggio,  • 
Ch'  egli  è  di  quel  delle  centuna  botte  : 
Di  che  spesso  ciascun  pigliando  a  saggio  ^ 
Stettero  a  crocchio  insieme  tutta  notte  ; 
E  perchè  per  proverbio  dir  si  suole  : 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  ; 

50 

Brunetto,  che  teneva  il  campanello. 
Dice  chi  sia,  e  che  di  casa  egli  esce  , 
Non  per  suo  conto,  ma  d*  un  suo  fratello  » 
Del  quale  infìno  air  anima  gì' incresce  ; 
Perchè  gli  pare  uscito  di  cervello , 
Non  si  sa  s*  ei  si  sia  più  carne  o  pesce. 
Cosi  piangendo  in  far  di  ciò  memoria  , 
Per  la  minuta  contagli  la  storia. 
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51 

Sta  Pigolone  attento  a  còllo  torto     : 
Ad  ascoltarlo  ;  e  poich'egii  ha  finito: 
FigliiioI,  risponde  a  lui,  datti  corftorto , 
E  sappi,  che  tui  sei  nato  vestito  ; 
Che  qui  è  Y  uom  salvatico  Magorto , 
Gh'  è  un  bestione,  un  diavol  travestito  ;  ' 
Che  se  tu  lo  vedessi,  uh  egli  è  pur  brutto  ! 

Basta  f  a  suo  tempo  conterotti  il  tutto» 

«a 
Egli  ha  un  giardino  poìsto  in  un  bel  piano; 
Gh*  è  ogoor  fiorito  e  verde  tutto  quanto  : 
Giardinièfo  non  v*è,  né  ortolano, 
Ghè  d'entrarvi  nessun  può  darsi  vanto: 
Da  per  sé  lo  lavora  di  sua  mano , 
E  da  sé  lo  fondò  per  via  d' incanto , 
Gon  una  casa  bella  di  stupore  , 
Ghe  vi  potrebbe  star  Tlmperadore. 

Ma  io  ti  vuo*  dar  adesso  un'  abbozzata 
Qui  presto  presto  della  sua  figura. 
Ei  nacque  d*  un  Folletto  e  d*  una  Fata 
A  Fiesol  *n  una  buca  delle  mura  ; 
Ed  è  si  turutto  poi,  che  la  brigata 
Solo  al  suo  nome  crepa  di  paura  : 
Oh  questo  è  il  caso  a  por  fra  i  Nocentini 
A  far  mangiar  la  pappa  a  quei  bambini. 

54 

Oltrech'  ei  pute  come  una  carogna , 
Ed  é  più  nero  della  mezzanotte  : 
Ha  il  cefiò  d*  orso ,  e  il  collo  di  cicogna , 
Ed  una  pancia ,  come  una  gran  botte  : 
Ya  in  su  i  balestri ,  ed  ha  bocca  di  fogna , 
Da  dar  ripiego  a  un  tin  di  mele  cotte  : 
Zàune  ha  di  porco  »  e  naso  di  civetta  » 
Ghe  piscia  in  bocca ,  e  del  continuo  getta» 
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55 

Gli  coprpn  gli  occhi  i  peli  delie  ciglia  » 
Ed  ha  cert'  ugna  hingbe  mezzo  braccio: 
Gli  uomiai  mangia ,  e  quando  alcun  ne  pigli»  ^ 
Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio  » 
Con  ogni  pappalecco  e  gozzoviglia  ; 
Gh'  ei  fa  prima  col  sangue  il  suo  migliaccio  ^ 
La  carne  assetta  io  varii  e  buon  bocconi, 
£  della  pelle  ne  fa  maccheroni. 

56 

Deir  ossa  poi  ne  fa  stuzzicadenti  ; 
Niente  in  somma  v'è  che  vada  male:. 
Sicché,  Brunetto,  figliuol  mio,  tu  sentii 
Ch'egli  è  un  cattivo  ed  orrido  animale. 
Ora  torniamo  ai  suoi  scompartimenti , 
Ove  son  frutte  buone  quanto  il  sale. 
Vaghe  piante ,  bei  fiori ,  ed  altre  cose^ 
Com'  io  ti  potrei  dir ,  maravigliose. 

57 

Ma  lasciando  per  or  queste  da  parte , 
Cocomeri  vi  son  di  certa  razza. 
Che  chi  ne  può  aver  uno ,  e  poi  lo  parte  „ 
Yi  trova  una  bellissima  ragazza  ; 
Che  per  essere  astuta  la  sua  parte , 
Diratti ,  che  tu  gli  empia  una  sua  tazza 
A  un  di  quei  fonti  lì  si  chiari  e  freddi  ; 
Ma  se  la  servi ,  a  Lucca  ti  riveddi. 

58 

Tu  puoi  far  conto  allor  d' averla  vista , 
Perchè  mentr'  ella  beve  un'  acqua  tale^ 
Ti  fuggirà  in  un  subito  di  vista  , 
E  tu  resterai  quivi  uno  stivale  : 
Se  tu  non  T  ubbidisci ,  ella ,  eh'  è  trista , 
Vedendo  che  il  pr^are  e  il  dir  non  vale» 
Intorno  ti  farà  per  questo  fine 
Un  miliou  di  forche  e  di  moine* 
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,  59 

E  se  di  compiacerla  poi  ricusi  » 
Dirà ,  die  tu  buon  cavalier  non  sia , 
Mentre  conforme  air  obbligo  non  usi 
Servitù  colle  dame  e  cortesia  : 
Ma  lascia  dire ,  e  tien  gli  orecchi  chiusi  ; 
Non  ti  piccar  di  ciò ,  sta  pure  al  quia , 
Gracchi  a  sua  posta ,  tu  non  le  dar  bere , 
Acciò  non  fugga ,  e  poi  ti  stia  il  dovere.  . 

60 

Con  questa ,  che  sarà  fatta  a  pennello , 
Come  tu  cerchi ,  leverai  dal  cuore 
Ogni  doglia ,  ogni  affanno  al  tuo  fratelto , 
Ed  io  te  n'  entro  già  mallevadore. 
Yientene  dunque  meco ,  e  sta  in  cervello» 
Cammina  piano  »  e  fa  poco  remore  ; 
Che  se  e*  ci  sente  a  sorte  o  scuopre  il  cane , 
Non  occorr'  altro  »  noi  abbiam  fatto  il  pane. 

61 

Zitti  dunque ,  nessun  parli  o  risponda  : 
Addiamo  9  eh' e*  s' ha  a  ir  poco  lontano. 
Cosi  va  innanzi ,  e  V  altro  lo  seconda , 
E  il  servitor  gli  segue  anch'  ei  pian  piano; 
Ma  quel  demonio ,  che  va  sempre  in  rond^  » 
Gli  sente  e  gli  vuol  vincer  della  mano  ; 
Perchè  gli  aspetta ,  è  il  vecchio,  eh'  alla  siepe 
YIen  primo  »  chiappa  sii ,  come  di  pepe. 

62 

A  casa  lo  strascina ,  e  te  lo  ficca 

'N  un  sacco ,  e  colla  corda  ve  lo  serra  : 
E  fatto  questo ,  a  un  canapo  l'appicca , 
Che  vien  dal  palco  giù  vicino  a  terra  : 
E  per  pigliar  il  resto  della  cricca  » 
Esce  poi  fuora  ;  ma  nel  sfatto  egli  erra  ; 
Che  quand'ei  prese  quello»  gli  altri  due 
Ad  aspettarlo  avuto  avrian  del  bue. 
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63 

Ed  oggimai  si  trovano  io  franchìgia; 
Sicché  Magorto  quivi  ne  rimane 
Un  bel  minchione ,  e  n'  è  tanto  in  valigia  » 
Che  né  manco  darìà  la  pace  a  un  cane  : 
Sfogarsi  intende ,  e  a  quella  veste  bigia 
Vuole  un  pò* meglio  scardassar  le  lane; 
Perciò  SII  verso  il  bosco  col  pennato 
A  tagliar  un  querciuol  va  difilato. 

64 

Brunetto,  che  l'osserva  di  nascosto. 
Vedutolo  partire,  entra  nelForto, 
E  corre  a  casa ,  di  veder  disposto 
Quel  eh* è  del  vecchio,  s'egli  è  vivo  o  roort»: 
Cosi  chiuso  in  quel  sacco  il  trova  posto , 
Che  il  poverin  ,  trovandosi  a  mal  porto , 
E  trema  e  stride ,  e  par  che  giù  pel  gozzo 
Egli  aU>ia  una  carrucola  da  pozzo. 

65 

Ed  ei  le  corde  al  sacco  a  un  tratto  sciolte , 
E  fatto  quel  meschino  uscirne  fuore , 
Che  lo  ringrazia ,  e  bacia  mille  volte , 
E  fa  Un  salto  poi  per  queir  amore  : 
Vi  mette  il  can,  che  guarda  le  ricolte. 
Dandogli  ajuto  ed  egli  e  il  servitore  ; 
E  poi ,  con  piatti  e  più  vasi  di  terra , 
Due  fiaschi  di  vin  rosso ,  e  lo  riserrd. 

66 

E  r attacca  alla  fune  in  quella  guisa. 
Ch'egli  era  prima,  e  poi  di  quivi  sfratta: 
E  del  fatto  crepando  delie  risa 
Di  nuovo  con  quegH  altri  si  rimpiatta; 
Quando  Magorto  in  giù  viene  a  rrcisa , 
Con  una  stanga  in  man  cotanto  fatta , 
Perché  gli  par  mill*  anni  con  quel  tronco 
Di  far  vedere  altrui ,  cb'ei  non  è  monco. 
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67 

Arriva  In  casa ,  e  sbracciasi ,  e  si  mette 
(Serrato  I* uscio)  con  quel  suo  randello 
Sopr*  a  quel  sacco  a  far  le  sue  vendette  , 
Suonando  quant'ei  più  sodo,  a  martello* 
11  Romito  9  che  stava  allevelette, 
(  Perchè  Y  uscio  ha  di  fuora  il  chiavistello  ) 
Andò  (  benché  tremando ,  e  con  spavento 
Che  avea  di  lui) ,  e  ve  lo  serrò  drente. 

68 

Ed  ei  9  eh'  è  in  sulle  furie ,  non  vi  bada  ; 
Che  insin  eh*  ei  non  si  sfoga ,  non  ha  posa. 
Sta  intanto  il  vecchio  ali*  uscio  fermo  in  strada 
Ad  origliare  «  per  udir  qualcosa  ; 
E  sente  dire  :  O  leccapeverada  > 
Carne  stantìa ,  barba  piattolosa , 
Aiaaldo ,  santinGzza ,  e  gabbadei , 
Ch'  a  quel  d' altri  pon  cinque ,  e  levi  sei* 

69 

Guardate  qui  la  gatta  di  Masino , 
Che  riprendeva  il  vizio  ed  il  peccato , 
Se  il  monello  ha  le  man  fatte  a  oncino 
Per  gire  a  sgraffignar  pel  vicinato  ! 
Ma  quel ,  eh*  hai  tolto  a  me ,  ladro  assassino , 
Non  dubitar ,  ti  costerà  salato  ; 
Che  tante  volte  al  pozzo  va  la  secchia , 
Ch'ella  vi  lascia  il  manico  o  1* orecchia. 

70 

Poi  sente  »  eh*  egli  dopo  una  gran  bibbia 
])*  ingiurìe  »  dà  nel  sacco  una  percossa , 
Che  tutte  le  stoviglie  spezza  e  tribbia , 
E  eh*  ei  diceva  :  Orsù  gli  ho  rotto  Fossa  : 
E  che  di  nuovo  un'altra  ne  raffibbia; 
E  che  (  facendo  il  vin  la  terra  rossa  ) 
Soggiunge  :  O  quanto  sangue  ha  nelle  vene  t 
Questo  ghiottone ,  a  me ,  beeva  bene. 
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71 

Bench'ei  creda  finita  aver  la  festa  > 
Tira  di  nuovo ,  e  dà  vicino  al  fondo  : 
Ed  il  suo  cane  acchiappa  in  sulla  testa , 
Che  fa  urli ,  che  van  neir  altro  mondo  ; 
Ond'  egli  stupefatto  assai  ne  resta , 
Dicendo  :  Qui  è  quando  io  mi  confondo  : 
Se  tutt*  il  sangue  egli  ha  di  già  versato  » 
Come  a  gridar  può  egli  aver  più  fiato. 

72 

Brunetto  in  questo  mentre  col  suo  fante 
Avea  di  già  »  scorrendo  pel  giardino , 
Il  luogo  ritrovato /e  quelle  piante, 
Ov'  è  colei ,  che  chiede  il  suo  Nardino  : 
£  già  r  ha  tratta  fuor  beir  e  galante , 
Che  non  si  vedde  mai  il  più  bel  sennino  : 
E  con  un  suo  bocchin  da  sciorre  aghetti 
Chiede  da  ber  ,  ma  non  già  se  Taspetti. 

73 

Perch'ei  del  certo,  in  quanto  a  contentarla. 
Non  ci  ha  né  meno  un  minimo  pensiero  : 
E  però  quante  volte  ella  ne  parla , 
Muta  discorso ,  e  la  riduce  al  zero  ; 
Ma  percfa'  ella  è  mezzina ,  e  colla  ciarla 
Le  monache  trarrla  del  monastero , 
Vede,  che  s'ella  bada  troppo  a  dire , 
Si  lascerebbe  forse  convertire  ; 

74 

Però  per  non  cadere  in  questo  errore , 
La  piglia  a  un  tratto  e  se  la  porta  in  strada; 
Ed  al  vecchio  fa  dir  pel  servitore  , 
Che  più  tempo  non  è  dì  stare  a  bada , 
E  ch'eì  ne  venga,  ch'ei  l'aspetta  fuore; 
Acciò  con  essi  anch' egli  se  ne  vada , 
Che  li  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste, 
l^a  condurlo  al  paese  alle  lor  feste. 
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75 

Cosi  di  là  poi  tutti  fer  partita. 

Ma  più  d*  ogn*  altro  allegra  la  fanciulla , 
Perchè  non  prima  fu  dell'  orto  uscita , 
Ch'ogni  incanto 9  ogni  voglia  in  lei  s'annulla: 
Anzi  a'ior  preghi  in  sul  cavai  salita, 
Senza  più  ragionar  di  ber  né  nulla , 
Ya  sempre  innanzi  agli  altri  un  trar  di  mano , 
Fiera  e  bizzarra  come  un  capitano. 

76 

Brunetto  si  ridea  di'  Pigolone  « 
Perch'  ei  parea  nel  viso  un  fico  vieto  ; 
E  menava  a  due  gambe  di  spadone , 
Come  egli  avesse  avuto  i  birri  dreto  : 
E  la  donna  diceva  :  Giambracone , 
Che  la  duri  ;  ed  il  vecchio  mansueto. 
Che  si  vedeva  fatto  il  lor  zimbello: 
Dagli  pur ,  rispondea ,  eh'  egli  è  sassello. 

77 

Così  scherzando ,  cora'  io  dico ,  in  briglia 
Ne  vanno  senza  mai  sentirsi  stanchi  ; 
E  sempre  ognun  più  calda  se  la  piglia , 
Perchè  il  timor  gli  spinge  e  sprona  i  fianchi  : 
Perciò ,  dopo  aver  fatte  molte  miglia  , 
E  che  lor  parve  un  tratto  d' esser  franchi , 
Tutti  affannati  per  si  lunga  via , 
D' accordo  si  fermaro  a  un'  osteria. 

78 

Dove  il  padron ,  che  intende  fare  a  pasto , 
Trova  gran  roba ,  per  parer  garbato  ; 
Ch*ei  tien ,  che  a  far  non  abbian  troppo  guasto; 
Ma  e'  non  sa ,  eh'  e'  non  hanno  desinato  : 
Ben  se  n'accorge  al  fin ,  ch'ei  v'è  rimasto. 
Quando  in  sul  desco  poi  non  restò  fiato , 
E  che  quella  per  lui  è  una  ricetta , 
Che  il  guadagno  va  dietro  alla  cassetta» 
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Magorto  intanto  finalmente  stracco 
Di  menar  il  randello  a  quel  partito» 
Sciolto  ed  aperto  avendo  ornai  quel  sacco  » 
Per  cucinar  la  carne  del  Romito  : 
Ed  in  quel  cambio  vistovi  il  suo  bracco  » 
Tra  cocci  e  vetri  macolo  e  basito» 
Resta  maravigliato  in  una  forma , 
Gh'  ei  non  sa  ^  ei  sia  desto  o  s*  ei  si  dorma. 

80 

S' io  percossi  quel  vecchio  mariù6Io , 
Ck)m*ho  io  fatto  (  disse  )  un  canicidio? 
So ,  ch'io  lo  presi ,  e  lo  serrai  qua  solo. 
Che  gnun  potea  vedermi  o  dar  fastidio  : 
Non  so ,  s' io  sono  il  Grasso  Legnajuolo 
A  queste  metamorfosi  d' Ovidio , 
Che  sono  in  ver  meravigliose  e  strane  » 
Poiché  un  Romito  mi  diventa  un  cane. 

81 

Cane  infelice,  povero  Melampo, 
Che  netto  qua  tenei  quanto  si  scerne  ! 
Chi  più  farà  la  guardia  al  mio  bel  campo 
Adesso ,  che  t*  hai  chiuse  le  lanterne? 
Io  ho  una  rabbia  addosso ,  eh*  io  avvampo, 
Con  quel  vecchiaccio,  barba  d'Oloferne, 
.  Che  al  certo  fatto  m' ha  cosi  bel  giuoco  : 
Che  dubbio  !  métterei  le  man  nel  fuoco. 

82 

Ohimè!  le  mio  stoviglie  e  il  vin  di  Chianti, 
Ch*  io  tolsi  in  dar  la  caccia  a  un  vetturale , 
A  cagion  di  quel  tristo  graffiasanti , 
In  un  tempo  è  versato  e  ito  male. 
Giuro  al  Ciel,  ch'io  non  vuo'  ch'ei  se  ne  vanti 
E ,  s' ei  non  vola ,  può  far  capitale 
Ch'  io  voglia  ritrovarlo  :  e  s' ei  e'  incappa , 
Che  mi  venga  la  rabbia  s'ei  mi  scappa. 
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Lo  troverò  beosi,  perch'io  vuo'  ire 
Qua  iotoroo ,  per  veder  s'io  Io  rintraccio. 
Cosi  corre  alla  porta ,  per  uscire  , 
Ma  ei  non  può  farlo ,  perch*  e'  v'  è  il  chiavaccio  : 
Lo  scuote  e  sbatte ,  per  yoler  aprire , 
Ed  or  v'attacca  F  uno ,  or  l'altro  braccio: 
Nojato  alfine  vanne  e  corre  ad  alto  » 
E  da'  balconi  in  strada  fa  un  salto* 

Ma  perchè  ei  vede  quivi  le  pedate 
Volte  al  giardino  ,  e  poi  verso  la  via , 
Che  Brunetto  e  quegli  altri  aveao  lasciate  » 
Quando  v'  entrare ,  e  quando  andaron  via , 
Insospettito  9  lascia  andare  il  frate  » 
Ed  entra  nel  giardino ,  e  a  quella  via 
Scorge  quel  suo  cocomero  diviso , 
Ch'è  stato  il  fargli  un  fregio  sopr' al  viso, 

85 

Poiché  levata  gli  han  quella  figliuola  » 
Che  in  esso  (  com'  io  ho  detto  )  si  trovava  ; 
Per  la  stizza  non  può  formar  parola  « 
Si  sgraffia ,  batte  i  denti ,  e  fa  la  bava  : 
E  spalancando  poi  tanto  di  gola , 
Urla  y  bestemmia  il  ciel ,  minaccia ,  e  brava , 
Dicendo  :  0  Macometto ,  e  tu  comporti  » 
Che  si  facciano  al  mondo  questi  torti? 

86 

In  quanto  a  te  chi  ti  pisciasse  addosso , 
So  ben  che  tu  non  ne  faresti  caso  ; 
Ma  io ,  che  da  miei  di  mai  bevvi  grosso  « 
E  le  mosche  levar  mi  so  dal  naso^» 
Saprò  ben  io  a  costor  fare  il  cui  rosso  : 
Credilo  pur  ;  perchè  »  s' e'  si  dà  il  caso 
(  Che  si  darà  senz'  altro  )  eh'  io  gli  arrivi , 
lo  me  gli  vo' di  posta  ingojar  vivi. 
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87 

Ma  dove  col  ceryel  son  io  trascorso? 
Più  bue  di  me  non  e  sotto  le  stelle  ; 
Perch'  innanzi  eh'  io  abbia  preso  V  orso 
Vo'  (come  si  suol  dir)  vender  la  pelle: 
Fatti  ci  voglion  qui,  perchè  il  discarso, 
Fuor  che  ai  sensali ,  non  fruttò  covelle  : 
E  mal  per  chi  ha  tempo  ^  e  tempo  aspetta  ; 

Che  nnentre  piscia  il  can ,  la  lepre  sbietta. 

88  . 
E  però  prima  che  a  viola  a  gamba 
Una  fu^a  mi  suonin  di  concerto , 
A  casa  Pigolon  vogl'  ir  di  gamba , 
Che  vi  sarà  co' complici  del  certo. 
Cosi  conchiuso ,  corre ,  eh*  ei  si  sgamba , 
£  come  un  bracco  va  per  quel  deserto, 
Tutti  quanti  quei  luoghi  a  uno  a  uno 
Cercando,  s*ei  vi  scuopre  o  sente  alcuno. 

89 

Quel  della  cella  del  Romito  è  il  primo , 
Ove  trovando  il  passo  e  porto  franco, - 
Intana  dentro ,  e  non  vi  scorge  nimo  ; 
Fruga  e  rifruga  in  qua  e  in  là ,  né  anco  : 
Sgomina  ciò  che  v'  è  da  «sommo  a  imo , 
Ma  tutto  in  vano  ;  ond'  egli  alfine  stanco 
Se  n'esce  colle  man  piene  di  vento , 
Ma  dieci  volte  più  di  mal  talento. 

90 

Entrò  nel  bosco ,  e  ogt^i  contrada  scorse , 
E  in  somma  ne  cercò  per  mari  e  monti  » 
E  vedde ,  senza  metterla  più  in  forse , 
II  pigiato  esser  lui  al  far  de'  conti  ; 
Onde  nel  fine  all'  arti  sue  ricorse , 
Che  pur  vuol  vendicar  si  grandi  affronti  : 
Cosi  v'  arriverò  pò'  poi  in  quel  fondo , 
Se  voi  foste  (dicea)  di  ih  dal  Mondo. 
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E  poiché  fatti  egli  ha  certi  suoi  incanti , 
Che  riescono  bene  e  vanno  a  vanga  : 
Andate»  ^ice,  o  stummìa  di  furfanti, 
Poich'  a  pianger  volete  eh*  io  rimanga  ;     - 
Che  siano  a  casa  vostra  eterni  pianti , 
Tal  che  ciascuno,  e  fino  al  gatto  pianga: 
E  così  poi ,  di  quanto  av»va  detto , 
Né  più  né  manco  ne  seguk  Y  effetto. 

92 

Poiché  Brunetto  e  le  sue  camerate 
Pagaron  Toste  (il quale  assai  contese, 
Perché  le  gole  lor  disabitate 
Gli  eran  panile  care  per  le  spese), 
Partiron ,  e  poi  dopo  altre  fermate , 
Ei  le  condusse  salve  al  suo  paese  : 
E  giunto  a  jcasa ,  ringraziando  il  cielo , 
Entra,  in  sala ,  e  di  pésta  fa  un  belo. 

93 

Entra  la  Donna ,  col  Romito  appresso , 
E  cominciaro  a  pianger  ambedui  : 
Entra  il  Famiglio ,  e  anch'  egli  fa  lo  stessa  • 
Senza  saper  perché ,  né  men  per  cui  : 
Trovan  Nardino  ancor  di  male  oppresso , 
E  sbietolar  lo  veggono  ancor  lui  : 
L' Astante ,  che  porgevali  V  orzata , 
Pur  ne  faceva  la  sua  quattrinata. 

94 

Nardin  vede  colei  beli'  e  vezzosa , 
Com' appunto  l'aveva  nel  pensiero, 
E  dice  :  Ben  venuta  la  mia  sposa  • 
Voi  mi  piacete  a  fé  da  Cavaliere  ; 
Ma  voi  piangete  ?  Ditemi  una  cosa  : 
Voi  ci  genite  a  malincorpo ,  é  vero? 
Non  vogliate  risponder,  eh' e'  non  sia^ 
Perchè  voi  mi  diresti  una  bugia. 
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Mettete  pur  cosi  le  mani  innanzi 
(  Bispond*eUa  ),  Signor  «  per  non  cadere; 
Mentre,  temendo  eh*  io  non  mi  ci  stanzi , 
Specorate  si  bep ,  eh'  egli  è  un  piacere  : 
Cb'  io  mi  vi  levi ,  ditemi ,  dinanzi , 
Che  voi  non  mi  potete  più  vedere , 
Senza  darmi  la  burla ,  eh'  io  m' acquieto , 
E  senza  replicar  do  volta  a  dreto. 

Né  sossopra  la  man  non  volterei , 

Che  r  andare  e  lo  star  mi  son  tutt'  una  : 
E  bench'  al  mondo  io  sia  come  gli  Ebrei , 
Che  non  han  terra  ferma  o  patria  alcuna  ; 
Andrò  pensando  intanto  a*  fatti  miei , 
Per  veder  di  trovar  miglior  fortuna; 
Perchè ,  come  diceva  Mona  Berta , 
Chi  non  mi  vuol  »  segn'è  che  non  mi  roerta* 

97 

Ed  ei  risponde  :  Ohimè ,  Signora  mia  ! 
Non  vi  levate  in  barca  cosi  presto  : 
S' io  non  v'  ho  detto  o  fatto  villania , 
Perchè  venite  voi  a  dirmi  questo  ? 
Abbiate  un  po'  più  flemma  in  cortesia , 
Ch'  ogni  cosa  andrà  bene  in  quanto  al  resto: 
Yoi  siete  bella ,  ed  anco  di  più  sposa  ; 
Però  non  vogliat' esser  dispettosa. 

98 

Ella  soggiunge ,  ed  egli  ribadisce  ; 
Ella  non  cede ,  ed  ei  risponde  a  tuono  : 
Pur  gli  acquieta  Brunetto,  e  alfin  gli  unisce^ 
Sicché  Tun  l'altro  chiedesi  perdono; 
Ma  non  per  questo  il  lagrimar  finisce , 
Ch'ognora  in  casa,  e  fuora,  ovunque  sono 
(Perchè  sempre  si  smoccica  e  si  cola) 
Hanno  a  tenere  agli  occhi  la  pezzuola. 
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Yivono  in  somma  in  un  continuo  pianto , 
Piangono  i  servi ,  e  piangon  gli  animali  ; 
Onde  il  guazzo  per  terra  è  tale  e  tanto  » 
Che  e*  portan  tutti  quanti  gli  stivali. 
Ma  torniamo  a  Magorto ,  che  frattanto , 
Per  saper  quel  che  sia  di  questi  tali , 
E  dove  la  sua  figlia  si  ritrovi , 
Ha  fatto  al  consueto  incanti  nuovi. 

100 

E  veduto,  eh'  ella  è  tra  buona  gente, 
Moglie  d' un  ricco  e  nobil  baccalare , 
£  che  giammai  le  può  mancar  niente , 
Perch'  ella  è  in  una  casa  come  un  mare  ; 
Non  vi  so  dir ,  s*  ei  gongola ,  e  ne  sente 
Contento  grande  e  gusto  singolare , 
Di  modo  eh'  ei  si  pente ,  afiligge  e  duole , 
Di  quanto  ha  fatto,  e  risarcir  lo  vuole. 

101 

Perciò  per  un  suo  cogno  se  ne  corre  , 
E  neir  orto  lo  porta ,  dove  è  un  frutto , 
Ch'  ha  i  pomi  d' oro ,  e  ne  comincia  a  corre  , 
Durando  fin  che  l' ebbe  pieno  tutto  : 
E  poiché  dentro  più  non  ne  può  porre , 
Sapendo ,  che  il  suo  aspetto  è  molto  brutto  p 
Si  lava ,  ripulisce  e  raffazzona , 
E  rimbellisce  tutta  la  persona. 

102 

E  prese  addosso  poi  quella  sua  cassa , 
Ch'  è  tanto  grave ,  eh'  ei  vi  crepa  sotto  : 
Si  mette  in  via ,  e  presto  se  ne  passa 
Ov'  è  la  figlia  e  il  flebile  raddotto , 
Che  al  suo  venire  ogni  mestizia  lassa , 
Mutando  in  riso  il  pianto  si  dirotto  : 
E  versa  i  pomi  in  mezzo  della  stanza  ; 
Poi  si  sberretta  in  termin  di  creanza. 
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E  dice  9  eh*  egli  è  il  padre  della  sposa  » 
E  che  di  lui  ooa  abbiano  spavento  ; 
Perch'  egli  ornai  scordato  d*  ogni  cosa  , 
L' antico  sdegno  totalmente  ha  spento  : 
Anzi  come  persona  generosa  » 
Yuol  dare  agli  sponsali  il  compimento  » 
Ch'  è  quello ,  che  la  sposa  abbia  la  dote , 
E  che  non  vadia  a  marito  a  man  vote. 

104 

E  perchè  qualsivoglia  donnicciuola 
Porta  la  dote ,  ed  il  corredo  appresso , 
Acciocch'  in  quella  casa  la  figliuola 
Possa  mostrar  d*  aver  qualche  regresso , 
Né  che  gli  abbiano  a  aver  quel  calcio  in  gola  » 
Che  un  picciolo  né  anche  v'  abbia  messo  » 
La  vuoL  dotar  conforme  al  grado  loro 

Con  quel  gran  mónte  di  bei  pomi  d*oro. 

lojr 
Gli  sposi  allor  brillando  con  Brunetto 
Gli  reodon  grazie  ,  e  fan  grata  accoglienza  : 
Ed  ordinato  un  grande  e  bel  banchetto  » 
Beiterar  le  nozze  in  sua  presenza  : 
Ed  egli  poi  al  fin  con  ogni  affetto 
Biveri  tutti ,  e  volle  far  partenza  » 
Lodandosi  del  furto  del  Romito , 
Che  si  grand*  allegrezza  ha  partorito. 
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Stanza  1.— J  modo  $  a  versoy  regola tamente<  B  il  latino  Tal- 
gato  modi»  et  formis.  — >  Trincone  ,  uno  che  beva  assai.  Da 
trinéhan  tedesco  ,  bere ,  tirar  giù.  —  Sempre  fa  un  verso  , 
sempre  fa  la  medesima  cosa»  Diciamo  verto  il  canto  dell*  uc- 
cello ,  versò  del  rotignuolo ,  verto  del  fringuello:  e  da  tal  ver- 
so viene  il  presente  dettato.  '—  Va  a  Girone,  Uomo  che  gira, 
intendiamo  pazzo  :  e  però  servendoci  dalla  voce  Girone  ,  che 
ò  un  villaggio  vicino  a  Firenze,  copertamente  intendiamo  uno, 
che  fa  delle  pazzie ,  come  s' intende  nel  presente  luogo. 

St.  5.  —  Ordinghi»  Intende  ogni  sorta  cf  arnesi  ,  ingegni, 
macchine ,  e  strumenti  per  lavorare.  Diciamo  anche  ordigni  ; 
ansi  gli  antichi  non  dissero  altrimenti.  —  Ciabatte,  Vuol  dire 
propriamente  scarpe  vecchie  f  e  quelle  scarpe  all' Àppòstolieaf 
che  usano  %  Frati  scalzi;  ma  s*  intende  anche  ogni  frammen- 
to di  materiali  di  coloro  ,  che  lavorano  ,-  e  per  ogni  sorta 
di  masseriziuole  vecchie  e  consumate,  che  i  Latini  dicono  scru- 
ta»  —  Difilato,  a  dirittura  ,  con  prestezza ,  e  senza  fermarsi. 
—  Vove  gli  viene  il  taglio,  dove  gli  toma  più  comodo.  V.  so- 
pra C.  2.  st.  48.  —  ^  ufo,  È  detto  plebeo.  SL  scriveano  dai 
Magistrati  di  Firenze  lettere  di  commissioni  a'ministri  forensi» 
le  quali  da  coloro ,  che  le  chiedevano ,  e  le  presentavano ,  si 
pagavano  a'  Magistrati ,  che  le  faceano ,  ed  a*  ministri,  che  lo 
ricevevano;  e  quando  non  erano  chieste,  ma  erano  fatte  e  man- 
date per  proprio  interesse  di  quel  Magistrato  ,  che  le  faceva , 
non  vi  era  spesa  alcuna  :  e  però ,  affinchè  tali  lettere,  le  quali 
non  si  pagavano  ,  si  potessero  distinguere  da  quelle,  che  si  pa- 
gavano ,  scrivevano  nella  soprascritta  ex  Of^cio  ,  ma  V  abbre- 
viavano scrivendo  ex  Uffo  :  ed  i  tavolaccini  o  donzelli ,  che  le 
consegnavano ,  non  leggevano  se  non  ex  Ufo  :  e  distinguevano 
queste  due  specie  di  lettere,  dando  a  quelle,  che  si  pagavano, 
il  nome  di  Lettere  col  diritto  ,  cioè  colla  dovuta  spesa;  ed  al- 
l' altre  il  nome  deli*  Ufo ,  cioè  senza  spesa,  E  di  qui  è  nato 
questo  detto   a  ufo ,  che   vuol  dire  senxa  spesa ,   e  serve  in 
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ogni  occasione.  —  È  un  barbaglio  »  fanno  abbagliare  ;  non  se 
ne  può  raccorre  il  conto  senza  sbag  tiare  o  abbarbagliarsi ,  cioè 
errare  :  dal  parpaglione  ,  cbe  dissero  gli  anticbi  dal  latino 
papilio ,  farfalla  ,  di  cui  è  noto  V  errare  intomo-  al  lume.  — 
Alla  busca  ,  cercando  sua  ventura.  Buscare  vuol  dire  acqui" 
stare ,  ottenere  ,  guadagnare  :  lat.  aeruseare,  —  Si  roda  ,  si 
mangi.  Sebbene  rodere  si  dice  de'  topi ,  de'  tarli ,  e  simili.  — 
Fer  tutto  è  buona  stanza,  ov* altri  goda,  cioè  dove  si  sta  bene, 
quello  è  buon  paese.  Vbi  bonum ,  ibi  patria^ 

St.  6.  —  Catapecchie,  Intendiamo  luoghi  orridi ,  ineuUi  e 
disabitati.  —  Chiarito,  riconosciuto.  —  Lova ,  lupa  ;  e  s' inten- 
de meretrice»  ~-  Svaligiare ,  cavar  delia  valigia.  Qui  intende 
gli  ha  fatto  consumare  i  denari  ;  perchè  husecchie ,  sebbene 
si  dicono  i  ventricini  del  porco ,  le'  pigliamo  per  tasche  o  hor» 
se  ,  nelle  quali  si  tengono  i  denari.  E  svaligiare  propriamente 
intendiamo ,  quando  i  ladri  di  strada  rubano  a  uno  tutto  quel- 
lo che  'Hgli  ha  addosso  ;  e  lo  pigliamo  per  sinonimo  di  moò- 
cheggiare*  —  Parecchie,  Nomerò  indeterminato  che  esprime  mol-^ 
tu  —  Cerboneca,  vino  fradicio.  Forse  si  dovrebbe  dire  cercone' 
ca ,  deriyando  questa  voce  da  cereone,  che  vuoi  dire  i;tfio  /hi- 
dieio  :  e  si  dice  cercone-  dal  circolare  »  che  fa  il  vino  f  quando 
dà  la  volta ,  e  si  guasta. 

St.  7.  ^  Messer  sine.  Vuol  dire  Maser  si  ;  ma  dice  Meuer 
sine  f  perchè  fa  parlare  a  un  contadino.  —  Gli  ride  V  oeekio' 
lino.  Vuol  dire  si  rallegra,  li  rider  dell'  occhio  forse  accemiè 
Ovidio  in  quel  verso  : 

RisH  f  et  argutis  quiddam  promisit  oedlie, 
—  Fare  agresto  ,  avanzare  ;  ma  intende  d' avanxo  illecito ,  co- 
me sarebbe  quando  uno ,  mandato  a  comprare  roba  »  dice  ave- 
re speso  più  di  quello  che  ha  speso ,  per  rubare  qneU'  avan- 
zo. Viene  da'  contadini,  cbe ,  per  rubare  al  padrone  /pigliano 
r  uva  non  matura  ,  che  si  chiama  agresto ,  e  ne  fanno  sago,  e 
lo  vendono.  —  Non  f/  è  da  far  calta ,  non  v'  è  da  far  avanzi. 
Calìa  si  dicon'o  quei  rimasugli  (f  oro  e  d*  argento,  che  nel  la- 
vararlo  cadono  :  e  si  dicono  calìa ,  quasi  calo  dell'  oro  o  del- 
l' argento ,  che  ridotto  poi  in  proverbio  esprime  ogni  sorta  di 
piccolo  avanzo. 

St.  8.  —  Per  la  più  corta.  Vuol  aìre  per  la  strada  più  cer^ 
ta  ;  ma  qui  intendi  per  isbrigarsi  piii  presto,^  Guazzabuglio^ 
mescolanza ,  mescuglio.  Questa  voce  esprime  mescolanza  di  co- 
se materiali ,  ed  anche  di  non  materiali ,  composta  di  guazza- 
re  i  cbe  è  dibattere  cosa  liquida ,  e  di  bollire  ;  quasi  da  una 
ricetta ,  che  dica  guazza  e  bolli,  —  Lira,  È  una  moneta  Fio» 
rentina  ,  che  vale  un  giulio  e  mezzo  ,  detto  anche  Cosimo  , 
perchè  il  Gran  Duca  Cosimo  I.  ioventè  ;  e  fu  il  primo  ;  che 
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battesse  ia  Firenze  questa  moneta.— Sla^rsera,  ea?a^  mette  fao- 
ra.  È  parola  furbesca  y  sebbene  assai  usata.  Slazxerare ,  pro- 
priamente vuol  dire  ^  spendere  generosamente  ^  prodigametite, 
senza  troppo  ròegnop  e  quasi  con  una  maniera  di  comando 
al  danaro  ,  il  quale,  subito  ubbidisca  a  lasciarsi  spendere.  La 
plebe ,  Delie  sue  eouversazioni  d'  allegria ,  per  un  certo  genio 
di  slatinizzare  >  trasporta  alcune  parole  latine ,  senza  riguardo 
se  siano  o  sacre  o  profane  (  costume  in  verità  biasimevole  )  per 
dar  maggiore  espressione  a*  suoi  sentimenti  :  e  cosi  suppongbia^ 
mo  ,  cbe  siano  quattro  o  sei  di  questi  battilani,  che,  dopo  aver 
mangiato  e  bevuto  alquanto ,  vogliano  tuttavia  comprare  «  v. 
gr.,  un  altro  fiasco  di  vino  ;  e  non  essendo  tutti  pronti  a  met- 
ter fuori  il  danaro,  a  riguardo  d'avere  già  speso  quanto  voleva- 
no o  potevano  ,  il  brio  allora  fa  loro  dire ,  rivolti  con  una  cer- 
ta naturale  prosopopeja  alla  lor  borsa  queste  parole  del  Van-» 
gelo:  Lassare  y  veni, forasi  ed  in  tal  guisa  spendono  liberal- 
mente quel  di  più  f  e  slazzerano  -,  com'  essi  dicono,  ^  lor  mo- 
Beta.  —  Si  spaccia  ,  si  sbriga  ,  si  spedisca.  —  X'  aspetta  a  glo^ 
ria ,  V  aspetta  con  gran  desiderio ,  con  pazienza  estrema.  Si 
dice  anche  aspettare  a  bocca  aperta. 

St.  9.  *-.  Non  toma  U  messo  nà  U  mandato  ,  nou  tor- 
na lui,  e  non  manda  alcuno  a  dire  quel  che  sia  di  lui.  —  Gat» 
to  frugato.  Cosi  son  chiamati  per  ischerzo  da' ragazzi  i  conta- 
dini. Si  dice  gatto ,  per  metafora  ,  ad  uno  che  stia  oculatis- 
Simo  f  e  che  perciò  e*  faccia  ogni  difesaf ,  e  co*  fatti  e  colle  pa- 
role ,  acciocché  non  gli  sia  usurpato  un  minimo  che  del  suo  » 
siccome  fa  il  gatto  ,  quando  ha  la  preda  in  bocca ,  che  nell'  i*> 
stesso  tempo  ,  pieno  di  brama  per  divorarla,  e  di  sospetto  che 
non  gli  sia  rapita  ,  la  tiene  agguantata  con  gli  artigli ,  e  con 
guardatura  bieca  e  gnaula  e  soffia  ,  mostrandosi  ferocissimo  , 
per  quanto  e*  può,  contr*  ad  ogni  assalitore.  E  perchè  quando 
i  gatti  son  frugati  con  bastoni  o  altro,  o  piuttosto  quando  van- 
no in  amore  (  giacché  frugare  può  essere  al  fatto  del  coito 
molto  bene  allusivo  )  e  che  s' azzuffano  insieme ,  fanno  stra- 
nissime VQjci ,  di  manierachè  pare,  che  non  solaitiente  sia  tolto 
loro  il  cibo  di  bocca,  ma  che  di  più  siano  scorticati  vivi;  per- 
ciò gatto  frugato  sarà  stato  traslato  a  signiScar  uno  ,  che  sìa. 
nel  maggior  segno  accurato  a  sostenere  le  proprie  ragioni.  — 
Una  volta  furon  buone  mosse^  una  volta  ei  tornò.  Questo  det- 
to ,  usatissimo  in  quésto  significato  ,  vien  da  coloro ,  ehe  stan- 
do a  veder  correre  al  palio  ,  per  lo  gran  desiderio,  che  hanno 
di  vedere  arrivare  i  cavalli ,  spesso  gridano  :  Eceogli ,  sebben 
veramente  non  sono  ;  ma  pure  al  fine  venendo ,  allora  dicono: 
Queste  son  buone  mosse.  11  che  passato  in  proverbfo,  significa 
la  terminazione  di  quaisitoglia  evento  o  negozio. 
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St.  io;  ^  Balocca,  si  trattiene.  •—  Sente  venini  V  acquo* 
lina  in  ìfocea  ,  si  sente  consumar  dall'  appetito  ,  e  per  questo 
gii  soprabbonda  la  saliva  in  bocca,  la  qual  saliva  è  cànsa,  che 
la  gola  gli  fa  come  un  saliteendo ,  perchè  il  gorgozzule  gli 
TE  in  giù  e  in  sii,  per  inghiottir  queir  umido.  E  scUiset>ndo  è 
una  striscia  di  ferro ,  che  i*  adatta  a  serrar  le  porte ,  facen- 
doli fare  V  operazione  con  alzarla  ed  abba^rla.  —  Sbocca  ri 
fiasco  »  stura  il  fiasco  ,  e  scuotendolo  butta  fuora  11  vino,  che 
è  nella  superOcie ,  per  purgarlo  dalF  immondizie  o  fiore  ,  che 
Ti  poss*  essere.  Meo  ,  cioè  Bartolommeo.  —  Ti  fo  briccone,  ti 
fo  briodisi.  Questo  è  quel  modo  di  parlare ,  che  dicono  jonor 
dattico, 

St.  11.  —  Voce  usatissima  per  denotare  burla  ,  scherxo. 
Viene  da  una  giovane  commediaote,  la  quale  era  di  genio  scber- 
soso  e  burlesco  ,  e  faceva  la  parte  della  serva,  e  si  domanda- 
Ta  Celia,  —  Dagliene  un  sorso,  ec,  cioè  bevi  un  poco,  e  poi 
un  altro  poco.  Sorso  è  quella  quantità  di  vino ,  o  d' tUJtro  ii- 
quore  f  che  si  può  bere  senza  ripigliar  fiato  ,  dai  lat.  sorbO" 
re,  —  Fa  s\  che  dai  vedere  di  non  vedere  ,  la  cosa  andò  in 
maniera  ,  che  in  un  momento ,  in  un  batter  d*  occhio.  —  Fece 
4'epulisti ,  fini ,  ripulì.  E  uno  de*  soliti  latinismi  della  plebe  , 
tratto  dalle  parole  del  Salmo  42.  Quare  me  repulisti  ,  e  stra- 
volto al  significato  di  ripulire. 

St.  12.  —  Serqua  ,  numero  di  dodici  ,  quasi  a  dire  una 
seguenza ,  ma  si  dice  d*  uova  ,  di  pere  ,  e  simili ,  che  per  al- 
tro tal  numero  si  dice  dozzina,  —  Opre,  Coloro ,  che  ajutano 
lavorare  a'  contadini,  ricevendo  il  prezzo  delle  loro  fatiche  gior- 
no per  giorno  ,  si  dicono  opere  o  opre.  In  latino  similmente 
aperae  si  dicono  i  lavoranti,  —  Vo*  far  le  mie  lotte ,  voglio 
pigliarmi  tutte  le  soddisfa7ioni  possibili.  —  Sventri,  cioè  scop- 
pi! per  lo  troppo  mangiare  e  bere.  —  Una  lattata  e'  entri,  ci 
stia  bene  una  lattata.  Diciamo  fare  una  lattata ,  quando,  do- 
poché s'  è  mangiato  e  bevuto  bene ,  si  fa  venir  in  tavola  nuo- 
vo vino ,  e  nuovi  bicchieri  puliti.  Che  per  altro  lattata  è  una 
bevanda  ,  fatta  con  zucchero,  orzo  ,  e  semi  di  popone,  la  qua- 
le diciamo  più  comunemente  orzata, 

St.  13.  —  Succhiello,  Diminutivo  di  succhio ,  che  Yale  lo 
stesso ,  è  strumento  d*  acciajo  per  uso  di  bucar  legnami.  — 
Acquerello ,  lavature  delle  vinacce ,  che  serve  per  bevanda  dei 
contadini ,  da  molti  detto  vinello.  —  Coechiums,  quasi  caper- 
chiume ,  è  quel  turacciolo  di  legno ,  col  quale  si  tura  la  buca 
di  sopra  della  bolle  :  e  si  chiama  così  anche  la  stessa  buca. 

St.  14.  —  Nato  in  sulle  schiene  de*  ranocchi,  nato  ne' pan- 
tani ,  dove  stanno  i  ranocchi ,  che  non  è  vin  buono.  —  Esce 
degli  occhi  ^  gli  duole  di  veder  consumare  quel  vino ,  quanto 
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gli  dorrebbe  il  perdere  il  lume  degli  occhi.  —  Non  vuol  eì^*H 
lo  'nfinoeehi,  non  vuol  cbe  colle  chiacchiere  lo  ritenga  dal  bere. 

St.  15.  —  Non  so  se  tu  minchioni  la  mattea  ,  non  so  sé 
tu  borii.  —  Può  far  la  nostra  Dea.  Esclamazione  o  giurameiH 
to  di  contadino ,  quasi  volendo  significare  la  Dea  Pales ,  Dea 
de*  contadini.  -^  Se  e'  ce.  n'  è  minuzzolo  ,  se  ce  n*  è  ponto  » 
se  ei  ce  n'  è  pure  un  poco.  —  Gli  dà  lo  spruzzolo,  gli  spota 
il  vino  nel  viso  a  minute  stille.  Spruzzolare  diciamo  quando 
comincia  a  piovere  minutamente  :  onde  spruzzarla  osservò  il 
Vettori  dirsi  da'  contadini  una  piccola  quantità  di  pomi  ,  per 
similitudine. 

Sx.  16.  —  Tira  sotto ,  seguita  a  fare  la  stessa  cosa ,  cioè 
a  bere. 

St.  il^  —  Vino  che  smaglia  ,  vino  potente  e  genwoso.  Si 
dice  smagliare ,  perchè  il  vino  ,  nei  mescersi  nel  bicchiere , 
lascia  nella  superficie  una  stummia  ,  che  fa  certe  cose  come 
maglie  ,  le  quali  il  vino  generoso  rode  e  consuma  subito  :  e 
questo  disfar  quelle  maglie  si  dice  smagliare  :  e  quando  non 
le  disfà ,  è  segno ,  che  ha  poco  spirito,  —  Pigliar  V  ambio  , 
andarsene.  Voce  corrotta  da  ambulo  latino  :  o  pure  viene  da 
ambio  ,  specie  d'  andatura  di  eavallo ,  con  altro  nome  detta 
portante  ;  perchè  ,  per  esprimere  andarsene ,  diciamo  piglia^ 
re  il  portante, 

St.  18.  —  Spulezza ,  va  via  furiosamente.  Spulezzare,  vie- 
ne da  pigliare  il  puleggio ,  quasi  spuleggiare,  che  pare  ,  per 
la  stretta  parentela  del  e  e  <;  colla  x  ,  dicendosi ,  non  sarebbe 
mal  detto.  Abbiamo  ancora  la  voce  puleggia  ,  che  è  una  car^ 
rucoletta  di  ferro  o  d'  ottone ,  o  altro ,  forse  cosi  detta  dallo 
scorrere  con  facilità.  —  Brexza  ,  aura  frasca  o  gelata.  Viene 
da  brivido  :  e  il  verbo  abbrividare  è  lo  stesso  che  abbrezzare, 
•^  Mola ,  terra  inzuppata  neir  acqua,  e  ridotta  quasi  liquida. 
—  Memma ,  altrimenti  melma ,  è  quella  terra ,  che  è  nel  fon- 
do de' fiumi ,  fossi ^  laghi  ,  e  paludi ,  ridotta  liquida,  che  la 
diciamo  anche  belletta ^  per  melmetta»  —  Pesca.  In  questo  luo* 
go  pescare  è  in  significato  di  star  tuffato  nelV  acqua  o  mota^ 
e  agitarvisi  dentro ^  come  fa  il  pescatore,  che  ora  pone  la  rete 
in  UQ  luogo ^  e  ora  in  un  altro,  e  non  esce  dell'acqua,  ov'e- 
gli  è  entrato. 

St.  i^.-^JngubhiatOf  messo  in  corpo,  dal  latino  ingluvies. Delio 
plebeo.  V.  sopra  là  voce  gubbiano  C.  1.  st.  36.  —  Dal  mezzo 
in  giù  sbracciato.  Così  dice  per  iscberzo  ,  sapendo  bene ,  che 
sbracciato  significa ,  quand*  uno  ,  tirando  la  manica  in  su  fino 
al  gomito,  lascia  ignuda  quella  parte  del  braccio  ;  e  non  quan- 
d*uno  si  cava  i  calzoni ,  come  dice  ,  che  avea  fatto  Paride,  il 
che  si  dice  sbracato  ;   ma  V  Autore  si  serve  della  voce  sbrac^ 
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eiaio  ,  per  inteadere  spogliato,  —  Si  sciaguatta.  Sciagoattare, 
frequentativo  di  sciacquare,  è  dimenare  nn  panno  o  altro  simi- 
le neir  acqna.  —  finora.  Vuol  dire  un  canale  di  acqua  »  cke 
corre  :  e  propriamenie  s*  intende  quella  fossa,  per  la  quale  si 
conduce  V  acqua  a'  mulini  per  macinare. 

St.  20.  —  Dando  il  culo  a  leva  ,  cioè  alzando  il  culo* 

St.  21.  -*  Il  Romano.  Fu  uno  Stufajuolo ,  che  insegnava 
nuotare  alla  gioventù  fiorentina.  —  MoUo  anncupa.  Annaspa- 
re Tuoi  dire  mettere  il  flato  sopr*  alV  aspo ,  per  ridarre  il  filo 
in  matasse,  e  dipanare,  affine  d'adattarlo  a  tessere.  £  da  que- 
sto quando  uno  perde  molto  tempo  a  fare  qualche  operazione, 
e  non  conchiude  cosa  di  buono ,  diciamo  egli  a$inaspa.  Qui 
Tuoi  dire ,  che  egli  moveva  i  piedi  e  le  mani ,  come  muove  le 
mani  colui  che  annaspa  :  e  si  può  anche  intenderà ,  che  armeg« 
giava  ed  annaspava  molto  »  e  conchiudeva  poco.  Del  resto  pa- 
re-che  imiti  il  Tasso  in  quel  verso  della  st.  1.  del  C.  1« 

Molto  egli  oprò  col  senno  e  colla  mano. 
—  Già  mette  a  entrata  ,  già  tien  per  certo.  11  detto  Tiene  dai 
^ssieri ,  che  tenendo  libri  d*  entrata  e  uscita ,  mettono   a  en- 
trata »  quando  hanno  ricevuto  il  danaro. 

St.  22.  —  Pannocchie  ,  spighe  che  si  producono  dalle  can- 
ne t  dalla  saggioa  ,  e  dal  panico  ec.  —  Là  dove  il  dì  riluce.  In- 
tendi ,  non  il  giorno  naturale  ,  perocché  era  notte  ;  ma  V  arti* 
fidale  ,  cioè  quel  chiaro  lume  ,  che  apparve  al  Garani ,  mentre 
era  nel  perìcolo  d*  affogare. 

St.  23.  —  Salcigne  frasche ,  frondi  di  salcio.  —  Al  suon  di 
bergamasche.  Chiamiamo  bergamasca  un  ballo,  composto  tutto 
di  salti  e  capriuoie-  11  nome  è  tratto  dalla  città  di  Bergamo:  e 
il  ballo  è  copiposto  sopra  una  canzone  ,  che  si  dice  la  Berga^ 
masca ,  che  si  cantava  tempo  fa  ,  introdotta  forse  da  qualche 
Zanni ,  che  in  commedia  rappresenta  un  servo  ridicolo  di  quel- 
la città.  E  capriuola  è  un  salto  con  un  trillo ,  o  intrecciatura 
dì  gambe  :  e  quando  il  saltatore  ,  essendo  per  aria  ,  fa  più  vol- 
te r  atto  di  questo  intrecciare  ,  allora  si  dice  tagliare  o  trin^ 
eiare  le  capriuoie  terze  o  quarte  ec,  che  quante  più  volte  soo 
tagliate ,  più  apparisce  la  maestria  e  forza  del  medesimo  salta- 
tore. 11  nome  poi  di  capriuola  per  salto  di  tale  specie  è  deri- 
vato dal  capriuolo,  animale  noto,  che  ha  moltissima  agilità  nel 
saltare.  —  Cazzuole  ,  certi  animaletti  neri ,  che  vivono  nell*  ac- 
qua ,  e  sono  tutti  pancia  e  coda ,  e  col  tempo  diventano  ra- 
nocchie ;  e  mettendo  le  gambe  ,  e  cascando  loro  la  coda ,  mu- 
tano colore  di  nero  in  verde  macchiato.  —  Dia  più  nel  buono ^ 
dia  più  nel  segno. 

St.  24.  —  4  tne  non  fa  farina ,  cioè  non  m*  importa ,  e  bob 
fa  al  proposito  mio. 
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St.  28.  —  Shraetdato  ,  senza  brache ,  e  senza  calzoni.  —  Ca- 
dattero  di  mona  Checca.  Si  saole  in  Firenze  nel  giorno  della 
Commemorazione  di  tutti  i  morii ,  ne'  sotterranei  della  Basili- 
ca di  S.  Lorenzo  ,  che  sono  il  sepoltoario  ,  esporre  uno  sche- 
letro di  morto,  con  veli  in  testa  ed  altri  abbigliamenti  ;  e  que- 
sto da'  ragazzi  è  detto  Bfona  Checca ,  cioè  Madonna  FrancC" 
sca  :  e  questo  nome  poi  comunemente  s'  usa,  per  esprimere  uno 
sbattuto  ed  afflitto  dalla  fame  ,  dal  freddo ,  e  da  altro  stento. 
—  Ahbia  fatto  alla  morte  una  cilecca.  Fare  una  cilecca  o  sci- 
lecca è  fare  una  burla ,  cioè  finger  di  voler  fare  una  co$a ,  e 
poi  non  la  fare.  Sicché  vuol  dire  abbia  finto  d*  esser  morto  , 
e  poi  non  sia  stato  vero  :  abbia  gabbato  la  morte.  —  Io  ho  stop- 
pato. Qui  ha  lo  stesso  significato  ,  che  ne  disgrado.  Per  altro 
avere  stoppato  uno,  vuol  dire  aver  uno  negli  orecchi  ec.  Per 
esempio  .*  Tu  mi  hai  fatto  il  servizio  tanto  tardi ,  che  io  non 
ho  avuto  piti  bisogno  ,  e  però  io  t' ho  stoppato.  Viene  dall'  uso 
di  zttfifare  i  morti  colla  stoppa ,  acciocché ,  mentre  essi  stanno 
sopra  terra,  non  gettino  umori  fetenti;  quasi  dica  :  Io  t*ho  fai* 
io  V  ultimo  vilissimo  officio  ;  onde  non  m*  impaccerò  mai  più 
de"  fatti  tuoi»  —  Il  carro  della  zecca.  Il  giorno  di  S.  Giovan- 
battista è  la  maggior  solennità  ,  che  si  celebri  in  Firenze ,  per 
esser  del  Santo  Avvocato  e  Protettore  della  città  :  ed  in  tal 
giorno  tutti  i  Magistrati  di  Firenze ,  e  tutte  le  Terre  e  Castel- 
la subordinate  al  dominio  facevano  la  cirimonia  dell'  offerta  al 
Tempio  dedicato  al  detto  Santo ,  e  fra  gli  altri  il  Magistrato 
della  Zecca  offeriva  un  gran  carro  trionfale ,  in  figura  pirami- 
dale ,  alto  circa  venti  braccia  ;  e  nella  sommità  di  esso  carro 
era  un  uomo  vivo  ,  tutto  coperto  di  pelli ,  legato  con  fune  a 
un  palo  di  ferro ,  alto  circa  un  braccio  e  mezzo ,  che  forman- 
do in  cima  un  mezzo  cìrcolo  ,  gli  fasciava  lo  stomaco ,  doro 
era  fermato  detto  uomo ,  acciò  non  cascasse ,  il  quale  rappre- 
sentava San  GioTannì  nel  deserto.  E  perchè  tal  carro ,  nel!'  es- 
sere strascicato  ,  brandiva  e  scuoteva  ;  però  colui»  che  era  nel- 
la cima  del  carro ,  s' agitava  grandemente  ancor  egli.  Ed  il  Po&* 
ta  di  questo  uomo  intende  *  dicendo,  che  Paride  su  scuote  più 
del  carro  della  Zecca  ,  cioè  di  colui ,  che  è  sopra  detto  carro» 

St.  21  .-^Fradicio  mezzo.  La  voce'  mezzo  ,  pronunziata  con 
r  e  stretta  e  le  zz  di  suono  gagliardo,  significa  maturo  ,  mol- 
le ,  strafatto  da  maturità  ,  in  somma  lo  s lesso  che  fradicio  , 
cioè  corrotto  ;  onde  qui  fradicio  mezzo  vale  assai  bagnato, 

St.  28.  —  Gremiti  ,  ripieni.  Viene  da  ghermire  ,  che  è  pi- 
gliare e  stringere  tenacemente  una  cosa  ,  come  fanno  tutti  gli 
uccelli  di  rapina  co'loro  artigli  :  il  che  si  dice  ancora  gremire. 
Ed  è  traslato  a  significare  molte  cose  ben  folte  e  strette  insie^ 
me  f  siccome  t*  gr.  è  un  ramo  pieno  di  frutti;  perchè  rassem- 
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brano  come  ghermite,  e  quasi  stivate  a  forza  d'artìgli,  inma- 
nieracbè  non  si  possano  ,  se  non  difficilmente  »  disunire. 

St.  29.  —  E  se  lor  han  due  cenci  ec.  Qui  certamente  il  no* 
8tro  Autore  sarà  sgridato  d'  avere  usato  loro ,  accusativo  pio* 
rale  del  pronome  egli ,  in  vece  di  egli  o  eglino  ,  nominativo  » 
potendolo  anco  dire  comodamente,  senza  punto  alterare  il  ver- 
so. Ma  e'  si  vuol  ricordarsi ,  che  questo  Poema  è  dettato  in 
lingua  familiare ,  e  che  però  la  detta  voce  per  idiotismo  va  u- 
sata  ,  piuttosto  che  no ,  in  simile  congiuntura.  —  Starno  di 
così  perfida  eottoja.  Quei  legumi ,  che .  per  molto  che  si  teih* 
gano  al  fuoco  ,  non  si  cuocono  né  inteneriscono  tnai ,  si  dico- 
no di  cattiva  eottoja  :  e  però  con  dire  uomo  di  coltiva  eotto- 
ja  ,  s^  intende  di  genio  maligno ,  e  difJicUe  a  persuadersi  al 
bene,  <—  Fosser  anche  al  lumicino»  JSssere  al  lumicino  vuoi 
dire  es^re  in  estremo  di  vita  :  e  viene  dall'  vso,  che  è  in  al- 
cuni Sedali,  di  mettere  un  piccolo  lume  a  un  Crocifisso  al  iet- 
to di  coloro  ,  che  sono  agonizzanti.  Si  dice  ancora  essere  alla 
candela. 

St.  30.  —  Mozzorecchi^  si  dice  a  uomo  astuto,  scaltro,  di 
calca ,  dalla  similitudine  de'  cani  ,  che  quando  hanno  mozzato 
gli  orecchi  ,  mancano  di  quella  presa  ,  e  possono  pigliare  gli 
altri.  Cosi  questi  uomini  ,  che  M)iappano  ,  e  non  sì  lasciano 
chiappare  ,  «ono  detti  mozzorecchi,  , —  Portar  acqua  per  gli 
orecclU ,  fare  a  uno  tutti  i  servizìi  possibili.  —  Si  servian  di 
coppa  e  di  coltello  ,  si  faceano  T  un  V  altro  scambievolmente 
ogni  servigio  possibile.  Servire  di  coppa  e  di  coltello  è  fare 
da  Coppiere  e  da  Scalco  alle  mense  de'  Grandi  ;  per  coppa 
intendendosi  quella  tazza  ,  sulla  quale  si  posano  i  bicchieri  e 
ì  vasi  di  vino  e  d'  altri  liquori  ,  quando  si  porge  da  bere  (  e 
questo  è  nfizie  del  Coppiere  },  è  per  coltello,  indicandosi  1*  u- 
tizio  dello  Scaleo ,  che  con  esso  dee  triuciare  le  Tivande. 

St.  32.  Dilavato ,  impallidito,  sifhorto.  5i  dice  dilavato  ogni 
colore,  che  non  arriva  alla  perfezione  della  sua  essenza, -come 
rosso  dilavato  si  dice  un  color  rosso  ,  che  sia  piò  sbiancato  ^ 
e  più  chiaro  dei  vero  rosso. 

St.  33.  —  Accidente.  Intendi  un  deliquio  ,  uno  ^v^imento 
oU'  imprawiso»  —  Bensa ,  specie  di  tela  lina ,  fatta  a  uu'ope- 
ra  ,  che  si  chiama  rensa  ,  detta  cosi  dalla  città  di  Rens  in 
Francia.  -*  Lensa  o  lenza  ,  quella  cordicella  fatta  di  crini  di 
cavallo  0  di  seta  cruda,  colla  quale  si  lega  V  amo  da  pescare. 
•  St.  —  34.  Telo  ,  coir  e  stretta ,  come  qui  ,  pezzo  di  tela  in 
larghezza  del  suo  essere  ,  e  lunghezza  ad  libitum.  Telo  coir  e 
largo  t  usato  da  alcuni  in  poesia ,  vuol  dire  dardo.  —  Vn  car- 
nato. In  cambio  d' incarnato  ,  colore  di  carne.  —  Gli  va  a  pe- 
to ,  gli  va  a  genio  :  è  T  opposto  d'  andar  contrapelo^ 
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« 

St.  38.  —  Pagarle  la  fiera  alV  Improneta  ,  pagarle  un  re^ 
gaio  alla  fiera,  che  si  fa  il  giorno  di  S.  Luca  ,  a' 18  d'  Otto- 
bre, air  Inipruneta,  la  qaale  è  aoa  chiesa ,  poco  fontana  da  Fi- 
renze. 

St.  37.  —  A  credenza.  Vnol  dire  quando  si  compra  qualche 
mercanzia ,  e  non  si  sborsa  il  danaro  allora  ,  ma  s*  aspetta  a 
pagarlo  in  altro  tempo.  Ma  qui  tuo!  dire  senza  proposito  o 
senza  fondamento.  —  Insacca  nel  frugnuolo  ,  s' innamora:  seb- 
bene entrar  nel  frugnuolo  vuol  dire  anche  entrare  in  collera. 
Frugnuolo  è  quella  lanterna ,  colla  quale  si  va  di  notte  a  cac- 
cia agli  uccelli  ed  a  pescare  ;  ed  è  parola  corrotta  da  fomuolo, 
perchè  tal  lanterna ,  essendo  simile  alla  bocca  d*  un  forno,  così 
è  chiamata.  —  Seggetta  ,  seggiola  portatile  con  due  stanghe. 

St.  39.  —  Pianta  una  vigna  ,  non  bada  o  non  attende  a 
quel  eh*  ei  dice.  Che  dicesi  anche  fare  orecchie  di  mercante  , 
che  é  r  esser  sordo  a'  cattivi  partiti ,  che  gli  si  propongono,  at- 
tento solo  al  suo  vantaggio. 

St.  40.  —  Non  è  male  da  biacca.  La  biacca ,  che  è  un  bian- 
co cavato  dai  piombo ,  ed  è  adoprato  da'  pittori ,  serve  anche 
per  fare  un  unguento  buono  a  poco  altro  ,che  ad  alleggerire  il 
dolore  alle  semplici  contusioni;  e  però  dicendosi:  Non  è  male 
da  biacca  ,  s*  intende  è  gran  male.  —  Che  vaglia  una  patac^ 
ea ,  che  vaglia  nulla.  Patacca  è  moneta  che  in  Firenze  non 
vale.  Patacon  è  una  moneta  di  rame,  usata  in  Portogallo,  che 
vale  tre  quattrini.  —  Non  se  ne  rinvien  né  capo  né  coda,  noa 
8i  ritrova  né  il  principio  né  la  fine  di  questa  cosa.  È  traslato 
dalle  matasse  del  filo  :  e  si  dice  anche  non  si  ritrova  il  ban^ 
dolo  ,  che  è  il  principio  della  matassa. 

St.  42.  —  Dentro  è  chi  la  pesta.  Quando  uno  si  sforza  di 
mostrarsi  nel  viso  allegro,  ed  ha  travagli  di  star  malinconico,  di- 
ciamo: £i  fa  buon  viso  ,  ma  dentro  é  chi  la  pesta  ,  cioè  den-^ 
tro  sta  in  altra  guisa.  Si  dice  anche  di  coloro  ,  che  hanno  buo- 
na cera ,  ed  hanno  poi  le  viscere  guaste.  —  Par  che  la  <uc- 
chielli.  Traslato  dal  giuoco  delle  carte ,  che  si  dice  succhiella^ 
re,  quando  si  tira  su  la  carta  adagio  adagio  :  il  che  pure  è 
traslato  dal  bucar  col  succhiella ,  che  è  una  azione  simile  al 
tirar  su  la  carta.  Qui  vuol  dire  Pare ,  che  questa  sua  fissazio- 
ne  lo  voglia  adagio  adagio  fare  impazzire  ,  e  ridurlo  a'Paz^ 
Merelli ,  che  è  lo  spedale  ,  dove  si  mettono  i  pazzi. 

St.  44.  —  Sbirciando ,  guardando  attentamente.  V.  sopra 
C  1.  st.  9. 

St.  45.  —  Le  cuoja  ,  la  pelle.  —  Mostaccio  in  frigno  ,  viso 
grinzoso  o  cresposo  o  riofrignato. —  Ancroja.  V  Ancroja  è  finta 
una  donna  brava  in  un  Poema  ,  intitolato  la  Regina  Ancroja  : 
e  perchè  questo  Poema  è  degli  antichi ,  che  si  trovino  nella  lin« 
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gua  nostra  ,  8ì  dee  credere ,  che  quando  si  dice  V  Ancroja  • 
s' intenda  una  vecchia.  11  Berni ,  deserìTendo  la  sua  serva  in 
un  Sonetto  ,  dice  : 

Io  ho  per  cameriera  mia  V  Ancroja , 

Madre  di  Ferraio ,  zia  di  Mor gante  , 

Arcavola  maggior  deW  Amottante  , 

Balia  del  Turco  y  e  iìtoeera  del  hoja. 
Ma  pnò  esser  ancora ,  che  questa  voce  Ancroja  sia  un  addiet- 
tivo  ,  che  venga  da  crojo  y  che  vaol  dire  zotico  e  duro.  Da  que- 
sta voce  crojo  abbiamo  il  verbo  incrojare  ,  che  vuol  dire  ag- 
grinzare  e  indurire  :  ed  incrojato  ,  per  intender  pelle  grin» 
sa  e  Mecca  e  indurita ,  come  è  quella  delle  vecchie,  alle  quali 
però  si  dice  per  ischerzo  Mona  ìncroja,  che  nel  parlare,  per^ 
che  r  ultima  lettera  di  Mona  confonde  e  mangia  la  prima  d*/n- 
croja  ,  viene  a  suonare  Ancroja  ,  che  vuol  dire  vecchia  grin» 
xosa.  Fin  qui  il  Minncci  ;  ma  il  Biscioni  vuole  ,  che  il  Poeta 
alluda  chiaramente  air  Ancroja  del  Berni ,  checché  si  voglia  di- 
re dell*  origine  di  questo  nome,  pei  quale  dalle  donne  sHntende 
una  vecchia  deforme.  -^  Innanzi  a  un  suo  cristallo.  Per  cri' 
stallo  intendi  la  spera^  lo  specchio  dfl  mirarsi ,  che  è  fatto  di 
cristallo.  —  Un  Angiolin  di  Lucca,  A  Lucca  fabbricano  certi 
figurini  di  cera  o  di  gesso  ,  o  d*  altra  materia  ,  acquali  dopo 
formati  danno  il  colore  di  carne  con  un  rosso  lustrante.  Per 
questo  d' una  donna  lisciata  diciamo  :  Pare  un  Angiolina  di 
Lucca.' 

St.  47.  —  Star  alla  itella.  È  detto  equivocamente,  per  es- 
servi alcune  osterie  o  alberghi ,  che  fanno  per  insegna  la  Stel- 
la 9  come  n*  è  uno  fuori  del  castello  di  Figline  :  e  dicendosi  io 
ho  alloggiato  alla  stella,  pare  che  si  voglia  dire  d*uno  di  que- 
sti alberghi ,  e  s' intende  d'  essere  stato  al  cielo  scoperto  ,  che 
di  notte  si  vede  stellato:  e  qui  particolarmente,  per  V  aggiunta 
dell*  avverbio  fuori  ,  che  mostra  il  non  istare  al  coperto. 

St.  48.  —  Facendo  penitenza  per  Macone.  Macone  ,  tuoI 
dire  il  diavolo  ,  e  viene  da  Maometto  o  Macometto ,  insti tmo« 
re  della  Setta  de*Turchi  ,  che  parimente  si  piglia  anch*  esso  pel 
diavolo.  —  Fu  fervente  nelV  accattare.  Costui  era  attento  e  di- 
ligente nelVaccattare ,  e  sempre  chiedeva  ,  e  da  questa  sua  im- 
portunità s*  acquistò  il  nome  di  Fra  Pigolone ,  che  cosi  chia- 
miamo coloro ,  che  sempre  chieggono  ,  e  che  mostrando  una 
certa  ingordigia  di  roba,  si  dolgon  sempre  dello  stato  loro.  Pi- 
golare è  il  verso  de*  pulcini,  che  beccano  ;  lat.  pipUare  dal  far 
pio  piOf  elle  cosi  è  il  lor  verso*  £  però  è  benissimo  traslato  a 
significare  il  chiedere  la  limosina  importunamente;  perchè  sic- 
come i  pulcini  non  rifìnano  mai  di  far  quel  verso  quando  sono 
intorno  alla  chioccia ,  per  volontà  di  beccare  ;  cosi  certi  poveri 
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impronti  ooo  restano  di  domandare  »  finché  non  hanno  ottenu- 
to  qualcosa. 

St.  49.  —  Fiorito  quanto  un  maggio ,  cioè  fioritissimo;  per* 
che  il  mese  di  maggio  è  la  stagione  de*  fiori  :  o  pure  perchè 
quelli,  che  vanno  a  cantar  maggio,  portano  un  ramo  d'albero, 
tutto  pieno  di  diversi  fiori,  il  qual  ramo  d' albero  chiamano  un 
Maggio  o  Majo,  Diciamo  vino  fiorito ,  quando  o  per  esser  al 
fondo  della  botte ,  o  per  altro  mancamento ,  il  vino  mettendosi 
nei  bicchiere ,  ha  nella  superficie  minutissimi  frammenti  d' una 
certa  specie  di  muffa  bianca,  che  è  il  panno ,  che  si  fa  dal  vi- 
no :  e  questi  si  chiamano  fiorii  Sicché  qui  s' intende  ,  che  il 
vino  era  vicino  al  fondo  della  botte ,  o  aveva  altro  maocamen* 
to  ,  che  produce  la  detta  muffa  ;  sebbene  par  che  voglia  dire 
vino  squisito  ,  perché  fiorito  è  attributo  di  perfezione  in  tutte 
le  cose,  eccetto  che  nel  vino,  che  1'  esser  fiorito  è  segno  d'im- 
perfezione. —  Di  quel  delle  eentuna  botte.  Questo  numero,  cen- 
tuna^  benché  sia  determinato,  si  dee  intendere  per  indetermi- 
nato :  e  Tuoi  dire  cavato  da  infinite  botti  di  coloro  ,  che  V  a^ 
vevan  dato  per  limosina-  E  questo  pure  è  imperfezione  del  vi- 
DO  ,  che  perde  io  spirito  e  la  bontà  ,  in  tanti  travasamenti  ,  e 
mescolamenti.  —  Pigliando  a  saggio  ,  bevendo.  Del  restante 
pigliare  a  saggio  ,  é  lo  stesso  che  assaggiare.  Nel  che  fare  » 
se  ne  prende  pochissima  porzione.  E  può  essere  che  l' Autore 
abbia  usata  questa  frase,  perchè  essendo  il  vino  cattivo,  invece 
di  berlo  in  abbondanza ,  \  commensali  ne  prendessero  pochissi- 
mo ,  quasi  che  assaggiatolo  ,  di  subito  lo  lasciassero  stare. 

St.  50.  —  Teneva  U  campanello ,  era  quello  ,  che  parlava 
sempre*  Questo  detto  viene  da'  Magistrati  di  Firenze  ,  ne'  quali 
uno  de'GoUeghi  si  chiamava  il  Proposto  ;  e  questo  sempre  par- 
lava e  rispondeva  a*  litiganti ,  e  chiamava  e  licenziava  dalr  u- 
dienze  ,  ed  i  compagni  stavano  sempre  cheti  :  e  questo  Propo- 
sto teneva  allato  alla  sua  seggiola  un  campanello.  E  da  questo» 
qnand'  uno  in  una  conversazione  sempre  parla,  diciamo:  Ei  (ta- 
ne il  campanello. 

St.  51.  ^  Sei  nato  vestito,  hai  avuto  buona  fortuna  o  quello 
che  bramavi.  Usiamo  questo  termine ,  per  esprimere  ,  quando 
uno,  desiderando  qualcosa  difficile  a  troTarsi,  s'abbatte  accidenr 
talmente  a  trovarla  per  appunto  ,  come  ei  la  desiderava ,  ed  a 
proposito  del  suo  bisogno.  Le  levatrici ,  quando  nascono  bam- 
bini, involti  in  due  tuniche  o  membrane,  dette  la  seconda*  dì- 
cono,  che  nascono  vestiti,  e  lo  prendono  per  augurio  di  felicità 
de'  bambini  stessi.  Un  diavol  travestito ,  un  diavolo  immasche- 
rato da  uomo  ;  un  uomo  brutto  ,  quanto  il  diavolo. 

St.  53.  ^-  A  Fiesol  'n  una  buca  delle  mura.  A  Fiesole  si 
veggono  ancora  alcune  reliquie  d^Ue  mura  di  quella  antica  cit- 
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/  \\w  essi  frammenti  di  muraglie  fra  l' altre  si  vede  una 

/  ica'  di  fogna  o  d' altra  cosa  simile  ,  la  quale  dalle  don- 

y  \  è  credula,  ed  è  data  a  credere  ai  fanciulli  per  abita- 

^  ^le  Fate»  e  però  volgarmeute  è  d^lta  la  òi«ea  delle  Fa- 

•u.- -s -qtkesta  è  quella  baca,  oeita  quale  dice  TAutore,  che  lla- 
gorto  era  nato  (f  un  Folletto  e  d*  una  Fata,  —  Nocentini,  cioè 
quei  ragazzi ,  che  s'  allevano  nello  Spedale  degV  Innocenti.  Vedi 
sopra  C.  1.  st.  85.  ^^  A  far  mangiar  la  pappa  a  qttei  barn» 
bini.  Cosi  diciamo  d*  un  uomo  o  donna  estremamente  brutti , 
quasiché  sieno  come  il  Bau  ,  la  Befana  ,  e  simili  larve ,  inven- 
tate dalle  balie  ,  per  rendere  i  bambini  ubbidienti ,  e  fare  che 
pel  timore  mangino  la  pappa. 

St.  54.  —  Va  in  tu  i  balestri ,  ha  le  gambe  sottUi  e  torte, 
come  sono  i  balestri.  —  Bocca  di  fogna»  In  Firenze  alla  bocca 
delle  fogne  maestre  o  principali,  che  ricevono  l'acqua  delie  stra- 
de ,  quando  piove ,  e  la  conducono  nel  fiume  d*  Arno  ,  è  figu- 
rato un  gran  mascherone  di  pietra ,  il  quale  ìngoja  1*  acqua  ed 
ogni  altra  sporcizia  :  e  di  queste  intende  il  Poeta.  E  da  questo 
^  diciamo  bocca  di  fogna  a  uno,  che  mangia  ed  ingoja  ogni  sorta 

di  cibo  ,  sebbene  sporco  ,  senza  distinzione  o  riguardo  alcuno. 
Lat.  •helluo  ,  gurges.  Queste  fogne  in  altri  luoghi  d*  Italia  sono 
dette  chiaviche  ,  dal  I&tiuo  cloaca.  Pochissime  fogne  sono  in 
Firenze  ,  che  abbiano  il  mascherone  :  e  questo  suol  essere  per 
abbellimento  neirarcbitrave.  Del  resto  dicendosi  bocca  di  fogna, 
s' intende  d' ogni  bocca  o  gola ,  per  la  quale  entra  lacqua nelle 
fogne.  Si  dice  bensì  mascìUron  da  fogna  ad  un  uomo  bruttis- 
simo, perchè  quelli  delle  fogne,  oltre  ad  essere  mascheroni ,  son 
malissimo  fatti  dagli  scarpellioi  ordinari!.  ^-  Da  dar  ripiego  a 
un  tin  di  mele  coite,  cioè  dove  entrerebboiro  tante  mele  cotte , 
quante  n'  entrerebbono  in  un  tino ,  che  è  quel  gran  vaso  di  le- 
'^no ,  entro  al  quale  si  mette  V  uva  pigiata  a  bollire,  per  fame 
vino.  —  Zanne ,  denti.  Propriamente  s' intende  di  quei  denti 
lunghi ,  che  hanno  i  cignali ,  i  lupi ,  i  cani  ec,  che  noi  li  chia- 
miamo anche  denti  maestri  o  maestre.  Forse  è  meglio  dire  san^ 
ne  y  ed  ^  più  conforme  all'  origine  ;  opde  subsaunare,  burlarsi 
d*  uno  ridendo,  in  maniera  che  tutti  i  denti,  come  dice  il  Boc- 
caccio ,  si  [Stessero  trarre ,  mostrando  le  sanno. 

St.  55.  —  Per  lui  si  fa  quel  giorno  un  Berlingaccio  ,  con 
ogni  pappalecco  e  gozzoviglia.  Berlingaccio  è  il  giovedì  grasso, 
che  è  r  ultimo  giovedì  del  Carnovale.  E  cosi  Magorlo ,  quando 
pigliava  un  uomo ,  faceva  conto,  che  quel  giorno  fosse  il  6er- 
lingaccio  ,  solennizzandolo  con  mangiamenti,  come  si  suol  fare 
in  tal  giorno.  Pappalecco  viene  da  pappare  e  leccare  ,  che  è 
ciò  che  fanno  i  solenni  mangiatori  ,  che  mentre  pappano,  cioè 
mangiano  con  voracità ,  nello  stesso  tempo  si  leccano  e  le  lab- 
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bra  e  1é  dita.  E  gozzoviglia  deriva  da  goixo,  quasi  voglia  dire 
robe  da  gozzo  »  vivande  da  ingozzarsi  con  gusto;  che  quando 
veramenie  sou  buone  e  saporite,  i  detti  maogiatori  le  manda- 
no  giù  con  qualche  suono  dell'  esofago.  —  Migliaccio  ,  sangue 
di  porco  o  d'  altro  animale,  mescolato  con  uova  e  farina,  e  poi 
frìtto  nellfr  padella  a  uso  di  frittata. 

St.  K6.  ^  Scompartimenti,  lo  stesso ,  che  spartimenti.  Sono 
separazioni  di  terreno  ,  che  s' usano  fare  ne'  giardini,  per  semi- 
narvi 0  piantarvi  ciò  che  un  vuole,  distintamente  una  cosa  dal- 
l' altra.  —  Buoni  qvuinto  il  sale ,  saporitissimi. 

St.  57.  —  A  Lucca  ti  riveddi.  Questo  detto  significa  non  la 
vedrai  più.  Tommaso  Buoni  da  Lucca,  nel  suo  Tesoro  de'  Pro- 
▼erbii ,  dice,  che  avendo  un  gentiluomo  lucchese  veduto  un  gen- 
tiluomo pisano  a  Lucca ,  usò  seco  cortesia  ,  invitandolo  a  de- 
sinare a  casa  sua ,  dove  condotto ,  fu  trattato  con  ogni  sorta 
d'  umanità.  Partitosi  il  Pisano,  e  ritornato  alla  Patria,  avvenne» 
che  fra  poco  tempo  il  Lucchese  andò  a  Pisa,  dove  parvegli  con- 
venevole visitare  il  Pisano  suddetto.  Trasferitosi  però  alla  casa 
di  esso,  dopo  aver  molte  volte  bussato  ,  al  fine  s' affacciò  il  Pi- 
sano ,  e  gli  disse  che  non  lo  conosceva;  onde  il  Lucchese  disse  : 
a  Lueea  ti  veddi  ,  e  a  Pisa  ti  conobbi  ;  e  con  questo  si  licen- 
ziò. Cosi  scrive  un  Lucchese  :  ma  i  Pisani  rivoltano  il  prover- 
bio ,  dicendo  :  a  Pisa  ti  veddi,  e  a  Lucca  ti  conobbi  ;  facendo 
ingrato  e  scortese  quello  da  Lucca,  e  non  quello  da  Pisa.  Seb- 
bene il  Lalli  f  che  non  era  uè  Lucchese  né  Pisano  ,  nella  sua 
Eneide  Travestita  G.  3.  st.  4.  dice  : 

E  dieon  spesso  altrui:  Ti  veddi  a  Lucca, 
St,  58.  —  Restare  uno  stivale ,  per  restare  un  minchione, 
un  balordo  ,  un  insensato  ;  perchè  ,  siccome  gli  stivali  fanno 
la'  figura  della  gamba  ,  e  posti  ritti  pajono  veramente  un  pajo 
di  gambe  ,  ma  che  però  non  si  muovano  ;  cesi  colui ,  che  si 
stupisce  e  sbalordisce  per  qualche  impensato  accidente,  resta  in 
quella  conformità,  di  rassembrare  cioè  una  figura  d' uomo  sen- 
za moto.  —  Un  milion  di  forche  e  di  moine  ,  una  >  quantità 
grandissima  di  finte  carezze  e  lezii.  I  Latini  dissero  blanditiae. 
Ed  in  questo  proposito  tanto  è  dire  far  le  forche,  quanto  lezii^ 
quanto  moine,  significando  tutte  tre  una  sorta  di  lusinghe,  fatte 
con  gesti  0  con  parole.  Far  le  forche,  per  raccomandarsi  al* 
trui  0  domandare  alcuna  cosa  con  atti  lusinghieri ,  viene  for- 
se dal  biforcare  il  discorso ,  cioè  dividerlo  in  diverse  parti , 
disparate  V  una  dalV  altra  :  e  ciò  si  fa ,  con  addurre  ragioni 
e  motivi ,  che  non  hanno  che  fare  fra.  di  loro,  per  far  cedere^ 
con  alcuno  fra  tanti ,  a  ciò  che  un  vuole.  0  pure  è  detto  fare 
le  forche  ,  per  usare  ogni  iorte  di  malizia,  fino  a  quelle  ch^ 
siano  degne  di  forca ,  per  ottenere  il  suo  deÀlerio. 
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St.  89.  —  Sta  al  quia  ,  sta  sodo.  —  Ti  stia  il  dovere,  ti 
succeda  quel  che  tu  meriti. 

St.  60.  —  Sta  in  cervello  ,  adopra  il  giudizio  ,  bada  bene 
a  quello  che  fai.  —  Noi  abbiam  fatto  il  pane  ,  noi  abbiamo 
dato  nel  laccio ,  noi  abbiamo  avuto  la  disgrazia  senza  rimedio. 
•  St.  61.  —  Gli  vuol  vincer  della  mano  ,  Tuole  esser  più  di- 
ligente e  più  lesto  di  loro.  É  traslato  da  quei  giuochi  di  dadi  ec, 
ne'  quali  il  punto  uguale  non  è  pace  ,  ma  vince  quello  ,  che  è 
il  primo  a  tirare.  Per  esempio  j  io  sono  il  primo  a  tirare ,  6 
scuopro  sei  ;  tira  il  secondo,  e  pariménte  scuopre  sei:  sebbene 
il  punto  è  uguale ,  vinco  io  ,  che  sono  stato  il  primo  a  tirare; 
e  questo  si  dice  vincer  della  mano,  perchè  colui >  che  è  il  pri- 
mo a  tirare ,  si  dice  aver  la  mano,  —  Chiappa  rà,  come  di 
pepe  ,  piglia  subito  e  senza  contrasto  o  fatica  alcuna.  Credo  » 
cosi  dubita  il  Minucci  »  che  questo  dettato  sia  corrotto ,  e  che 
si  debba  dire  come  dir  pepe ,  che  è  facilissimo  a  proferirsi  , 
come  tutto  labiale  e  di  sillaba  raddoppiata  ;  e  che  da  questa 
facilità  si  cavi  il  significato  di  facilità  in  dire  o  fare  una  tal 
cosa  ;  perchè  a  dire  come  di  pepe  ,  non  ci  so  trovar  signiOcato 
o  sale  alcuno. 

St.  62.— Cricca.  S*iniende  conversazione  o  compagnia  di  più 
persone  ;  metaforico  da  quei  giuochi  di  carte»  ne*quaU  tre  figure 
uguali  insieme  si  chiamano  cricca  ,■  come  tre  Re  ,  tre  Dame , 
o  tre  Fanti. 

St.  63.  —  È  in  valigia ,  è  in  collera.  V.  sopra  C.  6.  st. 
41.  —  A  quella  veste  bigia  vuole  un  po'  meglio  scardassar 
le  lane  ,  equivoco  ,  che  significa  ,  che  Magorto  vuol  battere  Pi'» 
goione.  V.  sopra  G.  3.  st.  60.  il  proprio  si gniiicato  di  «cardai- 
sare  la  lana,  —  Pennato  ,  coltellone  adunco  ,  il  quale  serve 
per  potar  le  viti ,  appellato  forse  cosi  da  quella  cresta  o  pen- 
na tagliente  ,  che  ha  nella  parte  di  sopra.  —  Va  difilato.  An- 
dar difilato  è  lo  stesso  ,  che  andar  di  vela ,  di  filo  ,  addi- 
rittura, 

St.  65.  —  Fa  un  salto  poi  per  qveW  amore.  É  un  detto 
faceto  »  col  quale  si  esprime  la  grande  allegrezza  e  contento 
d'  alcuno.  E  tal  detto  viene  da  quei  ciechi ,  che  per  adunare 
il  popolo ,  fauno  nelle  piazze  giuocolare  i  cani ,  e  fra  gli  altri 
giuochi  gii  fauno  saltare  al  bastone,  con  dire  fa  un  salto  per 
umore  d'  un  pane  ,  ed  il  cane  tutto  allegro  salta  ;  e  pel  con- 
trario dicendosi  salta  per  una  mano  di  bastonate,  il  cane  si 
mette  in  atto  di  mordere  ,  e  non  salta:  ed  il  termine  per  ^.tie/- 
i'  amore  signiSca  a  contemplazione  o  in  riguardo  ;  come  io 
fo  la  tal  cosa  per  amor  tuo  ,  s' intende  io  la  fo  in  riguar^ 
do  0  a  contemplazione  tua ,  per  V  amore  ch^  io  ti  porto. 

Si.  60.  •*•  Ji  ricisa  ;  seni'  intermissione ,  s^nza  fermarsi;  a 
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precipìzio.  —  Di  far  vedere  altrui ,  eh*  ei  non  è  monco  ^  far 
conoscere  ,  eh'  egli  ha  le  roani ,  o  che  egli  non  ha  maneameD- 
to  alle  braccia.  Monco  vuol  dire  uno ,  che  ha  manco  una  o 
tutte  due  le  mani. 

St.  67.  —  Suonando  a  martello  ,  cioè  percuotendo  forte  col 
randello,  ossia  bastone.  Suonare  a  martelloxsì  dice  ,  quando 
la  campana  suona  a  rintocchi.,  come  fa  il  martello  suU*  ancu- 
dine :  il  che  si  fa  ,  quando  si  vuol  ragunare  il  popolo  per  li 
bisogni  della  città.  Il  verbo  suonare  è  il  latino  pulso  :  e  vaio 
appresso  di  noi  ,  come  appresso  i  Latini  ,  per  suonars  e  per 
percuotere,  —  Stawi  alle  velette  ,  stava  osservando»  Veletta  o 
vedetta  diciamo  quel  soldato  ,  che  sta  in  sulle  mura  d'  una  città 
o  fortezza  a  far  la  guardia,  detto  più  comunemente  sentinella^ 
ed  anche  il  luogo  ,  dove  sta  detto  soldato.  Stimo,  che  sìa  tra- 
slato da*  marinari ,  che  tengono  la  detta  guardia  in  cima  all'  air 
bero  della  nave ,  e  dicono  metter  V  uomo  alla  vela  o  veletta , 
forse  da  qualche  pìccola  vela ,  che  sia  in  quel  luogo. 

St.  68.  —  Origliare  ,  stare  in  orecchi  ,  stare  a  sentire  con 
attenzione  e  di  nascosto.  —  Leecapeverada,  Peverada,  brodo  di 
carne  o  d*  altro.  E  Leccapeverada  vuol  dire  brodajo,  il  che  si- 
gnifica porco  ;  perchè  il  porco  mangia  volentieri  ogni  sorla  di 
broda.  —  Santinfizza  ,  ipocrito.  E  per  santinfizza  s' intendono 
certi  torcicolli ,  che  stanno  tutto  il  giorno  d'  avanti  a  una  im« 
magine  d'  un  Santo  ,  perchè  si  creda  ,  che  essi  facciano  Orazio» 
ne.  —  Gabbadei ,  rinnegato ,  uno  che  gabba  ,  cioè  inganna  le 
Deità  ,  adorando  oggi  una  ,  e  domani  un'  altra  ,  rinnegando  la 
prima.  —  Pon  cinque  e  levi  sei.  Vuol  dire  tu  sei  ladro.  11  detto 
viene  dalla  malizia  di  coloro ,  che  nell'  impostare  le  partite  ai 
libri  del  dare  e  deW  avere  (  che  in  altro  modo  si  chiamano  li* 
bri  di  debitori  e  creditori  )  pongono  o  accendono  (  come  si  dice  ) 
al  credito  altrui ,  v.  gr.  cinque  scudi ,  e  poi  glie  ne  levano 
sei ,  cioè  pongono  dalla  parte  del  debito  scudi  sei ,  onde  leva- 
no ,  cioè  vengono  a  rubare ,  ogni  volta  che  fanno  questo ,  uno 
scudo  ;  e  cosi  il  conto  del  debitore  non  iscema  mai ,  ma  bensì 
cresce  sempre. 

St.  69.  —  La  gatta  di  Masino.  Questa  fingeva  d'  esser  mor- 
ta ,  e  non  era  ;  e  però  vuol  dire  uomo  finto,  tutmOf  che  fa  il 
semplice ,  e  non  é. 

St.  70.  —  Dopo  una  gran  bibbia  ,  dopo  una  lunga  filastroc- 
ca ;  quasi  dica  :  Dopo  aver  dette  tante  ingiurie,  che  farebbono 
un  gran  libro:  da  bibbia  greco-latino  •  che  vuol  dire  libri:  e 
sebbene  la  voce  bibbia  oggi  comunemente  è  intesa  pel  libro 
della  Sacra  Scrittura  ,  tuttavia  noi  la  pigliamo  ancora  ne'  casi, 
come  il  presente ,  nel  detto  senso  di  libro ,  o  di  lettera  »  o  di 
discorso  lungo,  ^  Stoviglie»  loteodiaiuo  ogni  sorta  di  piatti  s 
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vasellami  di  terra  ,  per  tao  di  cucina.  —  Tribbiare  ,  lo  stes» 
80  che  trebbiare  ;  lat.  triturare»  Qui  è  sinonimo  di  spezzare 
tritamente  ,  cioè  ridurre  in  minutissimi  pezzi.  —  Baffibbia  , 
replica;  traslato  dal  congionger  con  fibbia,  bottoni ,  e  simiii  ; 
il  che  81  dice  affibbiare.  -^  A  me.  Qaesto  termine  significa  a 
mio  giudizio ,  secondo  me» 

St.  72.  «-  Sennino.  È  una  parola ,  che  si  dice  per  Tezzi  a 
una  femmina  bella  ,  savia  e  pulita ,  e  che  operi  con  giudizio  , 
eoo  senno,  e  con  puntualità.  Lat.  sdta  puellat  scitula.  —  Hoe- 
ctnn  da  sciorre  aghetti»  Così  diciamo  di  quelle  femmine  *  le 
quali  9  per  parer  belle  »  tengono  la  bocca  serrata  ,  e  ridotta 
forzatamente  più  stretta  del  suo  naturale ,  né  muovono  i  lab« 
bri  di  come  se  gli  sono  accomodati  allo  specchio ,  onde  par  pro- 
prio ,  che  abbiano  la  bocca  accomodata  a  sciorre  un  nodo  coi 
denti  :  Aghetto  è  quello ,  che  vedemmo  sopra  C.  2.  st.  10. 

St.  73.  —  Mezzina  ,  donna  ,  od  uomo  astuto ,  tristo,  e  che 
sa  il  conto  suo  ;  ma  s*  intende  nel  genio  maligno.  Questa  voce 
vien  forse  da  orecchi  mozzi ,  che  cosi  son  segnati  quei  furbi  , 
che  meriterebbono  le  forche ,  ma  per  la  tenera  età  non  ne  son 
capaci. 

St.  74.  -^  Tempo  non  è  di  stare  a  bada  ,  non  è  tempo  di 
trattenersi  ;  non  v*  è  tempo  dà  perdere.  —  Lasciarlo  nelle  p«- 
ste  ,  abbandonarlo  nel  pericolo*  Uno  fa  qualche  insolenza  o  mala 
creanza  ,  e  per  non  essere  percosso  fugge  via,  e  lascia  i  com- 
pagni ;  e  questo  si  dice  lasciare  nelle  peste  ,  cioè  nelle  pedate 
o  neUa  strada ,  che  co'  suoi  mancamenti  ha  fabbricato  al  pe- 
ricolo colui  che  è  fuggito.  Si  pronunzia  colla  prima  e  stretta  , 
a  differenza  di  peste  ,  infermità,  che  si  pronunzia  co^' e  larga. 

St.  76.  —  Fico  vieto  ,  fico  annebbiato  o  afato  ,  un  fico  ,  il 
quale  al  colore  e  tenerezza  par  maturo  ,  e  non  è ,  ma  dalla 
nebbia  è  ridotto  giallo  ,  come  se  fosse  maturo  :  comparazione» 
che  esprime  assai  bene  la  faccia  gialla  e  grinza  di  Pigolone.  B 
r  epiteto  vieto  è  proprio  della  carna  salata ,  lardo ,  burro  ,  e 
olio  ,  quando ,  per  essere  stantii  e  corrotti ,  mutano  il  colore, 
r  odore  ed  il  sapore.  —  A  due  gambe  menava  di  spadone,  fug- 
giva ,  correva.  Spadone  a  due  mani  si  chiama  quella  spada 
piii  grande  delle  spade  comuni  ordinarie  ,  la  qtuile  s'  ado^ 
pra  con  ambe  le  mani  :  e  per  derisione  di  coloro ,  che  van- 
tandosi di  bravi ,  all'  occasione  poi  fuggono ,  col  solo  dire  : 
menò  di  spadone  ,  o  giuoco  di  spadone  ,  s*  intende  a  due  gam* 
be  ,  che  vuol  dire  fuggì.  —  Giambraeone ,  d^  la  duri ,  dubi- 
to ,  che  voi  non  siate  per  durare  a  camminare.  Giambraeone 
fu  un  matto  ,  che  sempre  andava  gridando  :  Che  la  duri  ;  e 
però  ,  quando  veggiamo ,  che  uno  faccia  un*  operazione  con 
grande  attenzione,  e  che  dubitiamo  ,  che  egli  non  sia  per  du-^ 
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rare  ,  sogliamo  dire  Giambraeone ,  e  senza  dire  che  la  duri , 
iotendiamo  piaccia  al  cielo  ,  che  egli  continovi  y  e  così  è  co^ 
muoemenie  inteso.  —  Fatto  U  lor  ximbello  ,  divenato  il  loro 
scherzo.  Zimbello  ,  oltre  al  significato  ,  che  accennammo  so- 
pra G.  1.  st.  59.  ,  vuol  dire  ancora  queir  uccello ,  che  si  le* 
ga  per  tm  piede  allato  al  boschetto  de'  paretai ,  o  altri  luo- 
ghi ,  dove  si  tende  per  pigliare  uccelli ,  che  tirandosi  quella 
cordicella  ,  che  ha  legata  al  piede  »  si  fa  svolazzare  ,  per  inci- 
tare gli  altri  uccelli  a  calarsi  :  e  dallo  strapazzo  ,  che  tale  uc- 
cello riceve  ,  diciamo  ximbello  uno ,  quando  è  burlato ,  beffa- 
to ,  strapazzato  da  tutti  ;  nel  qual  senso  è  preso  nel  presente 
luogo*  —  Dagli  pur ,  ch^  egli  è  sassella  ,  Dagli ,  eh'  ei  lo  me* 
rita.  OsserTìsi ,  che  il  verbo  dare  ,  ne'  casi ,  come  il  presente» 
Tale  per  eorainovare  ,  seguitare ,  durare  ec  ;  e  con  dire  sola- 
mente dagli ,  senz'  altra  aggiunta,  s*  intende  seguita  ;  ma  s*  ag- 
giunge ck^  egli  è  sassello  ,  per  una  certa  vaghezza  ,  e  per  un 
genio  e  naturale  inclinazione  ,  che  hanno  gì'  Italiani,  di  parlar 
per  proverbio  »  metafore  ,  comparazioni  ,  o  similitudini  :  e  for- 
se è  aggiunto  f  per  confondere  ed  oscurare  il  detto  ;  perchè  da-^ 
re  al  sassello  vuol  dire  percuoterlo,  e  non  vuol  dire  seguitare. 
Abbiamo  due  specie  di  tordi ,  cioè  bottacci  e  sasselli  :  i  primi 
son  meno  astuti  e  più  facili  a  'lasciarsi  pigliare  :  i  secondi  sono 
più  astuti ,  e  ad  ogni  poco  di  remore  scappano  ;  però  quando 
la  notte  col  frugnuolo  si  scuprono^  si  dice  dagli  colla  ramata^ 
che  questo  è  un  sassello ,  che  aspetta  poco.  In  sostanza  nel 
presente  luogo  vuol  dire  continua  o  seguita  a  burlarmi ,  bef- 
farmi  ,  e  strapazzarmi ,  che  io  lo  merito, 

St.  77.  —  SeìiCrzare  in  briglia.  È  tratto  da'  cavalli,  che  ben 
pasciuti ,  neir  uscir  fuori  della  stalla  imbrigliati ,  si  rallegrano, 
e  saltano  e  annitriscono ,  quasi  niente  curando  il  freno,  che  fu 
posto  loro  )  per  fargli  stare  a  dovere.  . 

St.  78*  —  Fare  a  pasto.  Si  dice ,  quando  V  oste  senza  prez- 
zare cosa  per  cosa  ,  di  quello  che  mette  in  tavola ,  vuole  un 
tanto  per  persona  ,  e  mette  in  tavola  quello  che  pare  a  lui.-^ 
V*  è  rimasto ,  V  ha  sgarrata  ,  è  rimasto  ingannato  ,  come  chi 
rimane  alla  trappola.  —  Non  restò  fiato  ,  non  restò  nulla. —  Il 
guadagno  va  dietro  alla  cassetta.  Intende  delle  cassette  ,  che 
stanno  ne' banchi  delle  botteghe  degli  artisti,  dove  essi,  per 
via  d'  alcune  fessure  ,  che  sono  ne'  medesimi  banchi ,  fanno  ca- 
lare tutto  il  danaro  ,  che  ritraggono  delle  loro  vendite  :  sul  qual 
danaro  vi  dee  sempre  essere  qualche  utile  o  guadagno ,  accioc- 
ché sieno  compensate  le  spese ,  che  tali  artisti  soffrono,  si  nel- 
le pigioni  ,  e  salarli  de'  garzoni ,  e  si  nell'  impiego  delle  loro 
persone*  Ma  quando  costoro  o  vendono  le  loro  robe  con  isca- 
pito ,  0  pure  ,  in  vece  di  mettere  il  danaro  nella  cassetta ,  lo 
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mettono  in  tasca  f  conyertendoto  in  proprio  néò  ,  e  non  rinra- 
stendolo  in  altre  robe  ;  allora  si  dice  loro  :  GtuurdatB ,  che  ii 
guadagno  non  vada  dietro  alla  eassetta  ;  cioè  eke  in  vece 
d*  andar  dentro ,  per  conservarsi ,  non  vada  fuori  per  di- 
sperdersi. 

St.  79,  —  A  quel  partito  ,  in  quella  gnisa.  —  Cocci.  Inten- 
di frammenti  di  piatti ,  pentole ,  ed  altri  vasi  di  terra. 

Sx.  80.  —  Gnuno  ,  per  niuno  ,  oggi  è  usato  solo  da'  eonta* 
dioi. —  Non  so  s*  io  sono  il  érasso  Legnaiuolo  ,  non  so  s'  io 
mi  sia  divenato  nn  altro.  Il  Grasso  LegDajnoio  fa  un  Fiorenti- 
no ,  il  qaale  fa  tanto  semplice  ,  che  gli  fu  dato  a  credere  » 
ch'ei  non  era  più  Ini,  ma  divenuto  un  altro:  e  per  questo 
tale  fu  messo  prigiooe,  dove  alloppiato,  e  fatto  dormire,  quando 
si  risenti  ,  s' accordò,  a  pagare  le  spese  e  le  cancellature  del  pre- 
teso delitto  :  del  qaale  fu  assolato ,  benché  avesse  confessato 
d*  averlo  commesso  come  nuovo  personaggio  :  e  pagò  il  denaro 
un  fratello  di  quello  ,  che  il  Grasso  si  credeva  d'  essere ,  e  da- 
rò in  questa  credenza  qualche  tempo,  e  fioche  li  suoi  veri  pa- 
renti lo  fecero  riconoscersi,  e  ritornare  quel  che.  egli  era.  La 
Novella  veramente  bellissima  ,  e  scritta  con  ottimo  stile  ,  è  ri- 
stampata dopo  la  Scelta  delle  Novelle  del  Boccaccio  ,  fatta  per 
cura  di  Gabriele  de  Stefano  ,  ed  è  pure  corredata  di  abbon- 
danti annotazioni' 

St.  81.  •—  Barba  d^  Oloferne.  È  nota  la  Storia  sacra  di  Giu- 
ditta ,  che  tagliò  la  testa  ad  Oloferne.  Nel  rappresentar  detta 
storia  i  pittori ,  per  far  conoscere  Oloferne  per  un  uomo  cru- 
dele ,  dipingono  la  di  lai  testa  tagliata  ,  brutta  ,  e  con.  barba 
lunga  ,  folta  e  rabbuffata  :  e  da  questo  il  dire  a  uno  barba 
d'  Oloferne  ,  è  ingiurioso  ,  perchè  suona  anche  lo  stesso  ,  cha 
testa  d*  impiccato. 

St.  82.  —  Chianti.  Ì  una  regione  di  Toscana,  dove  nasce 
\ino  buonissimo .  —  Graffiasanti ,  bacchettone  ,  ipocrito. 

St.  83.  —  Chiavaccio.  £  lo  stesso ,  che  chiavistello. 

Sx.  84.  —  A  quella  via,  a  quella  foggia,  in  quella  guisa*  — 
Fargli  un  fregio  sopr*  al  viso  ,  fargli  un'  ingiuria  ignominiosa, 
siccome  sono  gli  sfregi. 

St.  86.  •—  JUai  bevvi  grosso  ,  non  sopportai  mai  in  giurìa 
alcuna.  Ber  grosso  vuol  dire  non  la  guardare  così  per  la  mi- 
nuta ,  ma  sopportare  ogni  ingiuria  ,  sema  risentirsene,  fin^ 
gendo  non  se  n*  ctwedere.  Tratto  dal  bere  le  medicine,  le  quali 
non  s'  assaporano  ,  ma  si  mandano  giù  a  occhi  chiusi. 

St.  87.  -^  Innanzi  eh*  io  abbia  nreso  V  orso  ,  vo'  (come  si 
suol  dir  )  vender  la  pelle.  Vender  la  pelle  deir  orso  prima  di 
pigliarlo  y  è  fare  assegnamento  sopra  una  cosa ,  che  ancora 
non  $'  è  conseguita ,  ed  è  anche  molto  dvibbioso  il  eonseguir* 
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ia.  Essendo  andati  tre  giovani  per  ammaisare  nn  orso,  il  quale 
faceva  molto  danno  ;  prima  che  arrivassero  al  luogo,  dove  so- 
lea  trovarsi  1*  orso  ,  si  fermarono  a  un'  osteria:  ed  avendo  assai 
ben  mangiato ,  dissero  ali*  oste  »  che  lo  pagherebbono  co*  de- 
nari del  donativo  ,  che  avrebbono  dato  loro  le  Comunità ,  per 
r  orso  ,  che  volevano  ammazzare  :  ed  inviatisi  verso  dove  stava 
la  fiera ,  sabito  che  la  videro  »  si  diedero  a  fuggire  :  e  uno 
di  loro  sali  sopra  ad  un  albero ,  V  altro  scappò  via,  ed  il  ter- 
so fa  sopraggiunto  dall'orso  ;  il  quale  avendoselo  cacciato  sotto, 
r  infranse  ben  bene  ;  di  poi  gli  accostò  il  muso  all'  orecchio^ 
ed  •  intanto  quel  meschino  se  ne  stava,  coipe  morto  senza  muo- 
versi punto  :  e  perchè  V  orso  naturalmente  (  secondo  dicono  al- 
cuni )  quando  crede  ,  che  V  animale*  da  lui  assaltato,  sia  mor- 
to ,  non  gli  dà  più  fastidio;  credendo  ,  che  costui  fosse  morto, 
se  n*  andò  •  e  colui  si  levò  sii,  ed  avvìossi  versola  città  tutto 
malconcio.  Quello ,  che  era  salito  in  suir  albero  ,  scese,  ed  ac- 
compagnatosi con  esso  ,  gli  domandò  quel  che  gli  avesse  detto 
r  orso  neir  orecchio  ;  ed  egli  rispose  :  Mi  ha  detto  ,  che  io 
non  mi  fidi  più  di  simili  compagni ,  come  sei  tu  ;  e  che  io 
non  venda  la  pelle  dell'  orso ,  se  prima  non  V  ho  preso*  E  da 
questa  novella  abbiamo  il  presente  proverbio ,  che  si  dice  an- 
che :  Vender  V  uccello  in  sulla  fresca.  —  Non  fruttò  covel- 
le ,  non  fu  d'  utile  alcuno.  Covette  è  voce  romagnuola,  e  vuol 
dire  qualcoia,  —  Sbietta ,  scappa  via  prestamente. 

St.  88*  —  Prima  che  a  viola  a  gamba ,  ec.  Intende ,  pri- 
ma che  d*  accordo  se  ne  fuggano.  Viola  a  gamba  è  il  basso 
dH  viola,  fuga  è  specie  di  suonata  a  capriccio.  Di  concerto ^ 
vuol  dire  suonata  concertata  con  diversi  strumenti ,  ec.  E  con 
questi  equivoci  intende  quel  che  s'  è  accennato.  —  Si  sgam* 
ba*  Sgambarsi,  vuol  dire  affaticare  o  straccare  sommamente 
le  gambe  ;  quasi  che  V  uomo  rimanga  senza  le  gambe. 
.  St.  99.  — ^  Nimof  niuno  ;  dal  lai.  nemo. 'Voce  oggi  usata 
da'  contadini.  —  Sgomina.  Si  dice  anche  sgomhinare  (  con- 
trario, di  combinare  ,  che  è  accoppiare  ,  unire  ) ,  e  vuol  dire 
fnettere  in  confusione  o  sottosopra  tutto  quel  che  si  maneggia* 

St.  90.  —  Il  pigiato ,  l' offeso  e  beffato.  Quattro  giuocano 
insieme ,  tre  vincono  ,  ed  un  di  loro  solamente  perde  :  questo 
tale  si  dice  il  pigiato  ,  cioè  quello  ,  che  ha  gli  altri  addosso, 
e  da  cui  si  spreme  il  denaro.  E  s'intende  in  ogni  caso  ,  che 
la  disgrazia  tocchi  .a  un  solo  della  conversazione ,  e  tutti  gli 
altri  abbiano  soddisfazione  o  utile  dal  danno  di  lui. 

St*  91.  — ^  Vanno  a  vanga  ,  vanno  secondo  il  desiderio. 
Abbiamo  questo  detto  da'  contadini ,  che  quando  si  rende  loro 
facile  il  lavorar  la  terra  con  la  vanga,  dicono  :  /(  lavoro  va 
«  vanga  ,  cioè  bene  e  come  si  desidera,  —  Stummia  di  fur^ 
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fanti  f  scelleratissimi.  Stummia  significa  lo  stesso  che  tcAìu- 
ma  0  spuma, 

St.  92 .  —  £e  gole  lor  disabitate.  Cosi  diciamo  di  coloro, 
che  sempre  roaogiaDO ,  nò  mai  si  veggono  sasii*  —  Gli  erat^ 
parvte  tare  per  le  spese,  D*  uno  ,  che  sia  buono  a  poco  ,  e 
mangi  assai ,  e  che  vada  a  servire ,  diciamo  :  egli  è  caro  per 
le  spese  ;  e  intendesi  :  se  gli  dà  più  del  dovere,  e  di  fuei  ohe 
merita  la  sua  abilità,  à  dargli  solamente  mangiare  ,  setuus 
dargli  danari  per  provvisione.  —  Di  posta  fa  un  belo ,  su- 
bito comincia  a  piangere ,  a  belare. 

St.  93.  —  Sbietolare ,  cioè  piangere  ;  ma  propriamente ^lian* 
gere  da  uomo  sciocco  ,  il  quale  metaforicamente  bietola  si  chia- 
ma,    Astarite,  intende  eolui  che  assiste  al  servizio  di  Nar" 

dino  infermo.  Astanti  si  dicono  quei  serventi ,  che  assistono 
a  servire  gV  infermi  negli  spedali}  e  questi  sogliono  esser  chia- 
mati  dalle  persone  comode  ad  assistere  alli  loro  infermi:  e  però 
qui  lo  chiama  col  nome  d'  Astante  ,  supponendolo  uno  di  que- 
sti tali.  —  iVe  faceva  la  sua  quattrinata  ,  cioè  faceva  la  sua 
parte  del  pianto.  Quattrinata  significa  quantità  di  roba ,  che 
vale  un  quattrino.  Si  dice  ;  datemi  una  quattrinata  di  mele, 
d*  aghi  ,  di  spilli ,  di  refe ,  e  simili.  Far  una  quattrinata  di 
pianto  0  riso  o  d' altro ,  non  vuol  dir  altro  ,  che  piangere  o 
ridere  assai,  per  poca,  ovvero  niuna  cagione  ;'  essendo  ciò 
trastato  dalla  viltà  della  moneta  quattrino. 

St.  94.  —  A.  malincorpo,  malvolentieri,  centra  stomaco,  con* 

tra  voglia. 

St.  95.  —  Mettete  pur  cqsì  le  mant  innanzi.  Questo  ter- 
mine ci  serve  per  esprimere  uno ,  che  accusa  un  altro  di  qual- 
che mancamento,  del  quale  merita  di  esser  accusato  lui.  — 
Non  mi  ci  stanzi ,  non  mi  fermi  in  questa  casa  per  sempre. 
—  Specorate  ,  piangete.  Diciamo  belare  per  piangere ,  perla 
similitudine  ,  che  ha  coi  belare  degli  agnelli  e  delle  pecore  certo 
pianto  lungo  ,  che  soglion  fare  i  bambini .  come  accennammo 
sopra  C.  t>.  st.  22.;  e 'da  questo  si  dice  anche  #paeorare  in  vece 
di  belare  ,  e  s' intende  piangere, 

St.  96.  —  iVé  sossopra  la  man  non  volterei,  né  mi  mute- 
rei d*  opinione  ,  deU'  essere  cioè  .indifferente  ,  tanto  allo  stare, 
come  air  andarmene.  Pare  che  il  detto  venga  da  quelV  atto,  che 
fa  alcuno ,  a  cui  non  importa  una  cosa  ,  di  sfregarsi  le  mani 
r  una  coU'  altra  voltandole  sossopra  ,  quasi  dicendo  :  io  son  li- 
bero dal  pensiero  della  tal  cosa., 

5x.  v^7.  —  Non  vi  levate  in  barca,  non  entrate  in  collera* 

St.  98.  —  Ribadisce,  Ribadire  significa  ribattere  ,  con/le- 
eare  dalV' altra  parte  un  chiodo.  Qui  vale  per  replicare,  V. 
sopra  C.  2.  st.  79.  —  Si  smoccica  e  si  cola,  si  manda  escre- 
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menti  dal  naso ,  e  lacrime  dagli  occhi  per  causa  del  piante. 
Smoeeieare  vool  dire  mandar  (mori  mocci,  che  è  i*  umor  moc- 
cioso. —  Pezzuola  ,  fazzoletto  o  moccichino. 

8t.  99.  —  Guazzo  ,  luogo  pieno  d'  acqua  ,  dove  si  possa 
gaazzarey  cioè  passar^  a  piede;  ma  si  piglia  anche  per  ogni 
grande  ammollamento  ,  che  si  faccia  in  sul  suolo ,  come  è  nel 
presente  luogo  :  e  in  questo  caso  viene  da  guazza  ,  la  quale 
cade  dal  cielo  f  altrimenti  detta  hrinaia. 

St.  100.  —  Baccalare  f  uomo  dì  stima ,  uno  de'  principali 
del  paese.  Baccalare ^  da  baecalaureuSf  si  dice  colui»  che  nelle 
scienze  ha  acquistato  un  grado  prossimo  al  Dottorato  o  Mae- 
strato  f  detto  altrimenti  Lictmziato  :  il  che  usa  nelle  Fraterie, 
e  corrottamente  io  dicono  Baccelliere  ;  il  qual  grado  si  ritrovava 
anche  neU*  ordine  della  cavalleria.  —  B  in  una  casa  cofM  un 
mare ,  cioè  sempre  piena  di  roba,  ed  abbondante  d*  ogni  bene, 
siccome  il  mare  ,  che  è  immenso.  —  Gongola ,  giubila  8tra« 
iMMxhevolmente  per  intema  gioja. 

St.  101.  —  Cogno  ,  è  una  misura  immaginaria  di  vino,  che 
contiene  dieci  barili,  la  quale  corrottamente  si  dice  conio,  De« 
riva  dal  lat.  congiue. 

St.  104.  —  Aver  regresso.  Termine  legale  ,  Che  Tuoi  dire 
aver  azione  di  domandare  contro  a  uno  ,  per  tifarsi  del  pa* 
gato  ad  un  altro,  E  comunemente  significa  un  certo  ardire  ed 
autorità  sopra  ad  una  persona ,  o  sopra  i  suoi  beni  ed  effetti  : 
il  tale  gli  ha  preso  regresso  oMosso  ,  per  intendere  ha, preso 
ardire  sopra  di  lui,  —  Né  che  gli  abbiano  a  aver  quel  calcio 
in  gola ,  non  abbiano  a  poter  rimproverarle  ,  che  ella  non  vi 
abbia  portato  nulla  :  non  abbiano  a  aver  quella  causa  di  con- 
calcarla. 
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Dalle  sue  Fate  Paride  vestito  , 
Vede  la  galleria  di  qneir  albergo  : 
D*  un'  avventui'a  grande  è  poi  avvertito , 
£  appresso  ha  un  libro,  che  non  parla  in  gergo , 
Con  una  spada  d*  un  accìar  forbito  ; 
Ond'  ei  piglia  licenza ,  e  volta  il  tergo. 
Yien  Piaccianteo  condotto  al  Generale  , 
Che  non  gli  volle  far  né  ben  né  male- 

li/^ORBEt ,  che  mi  dicesse  un  di  costoro, 
Che  giostran  tutta  notte  per  le  vìe , 
Che  gusto  v'  è  ;  perchè ,  a  ridurlo  a  oro , 
Kon  v'è  guadagno,  e  son  tutte  pazzie  : 
Poiché  (lasciando  ,  eh' e'  non  è  decoro) 
L'aria  cagiona  cento  malattie; 
Mille  disgrazie  possono  accadere , 
Mille  malanni,  diavoli  e  versiere* 

2 

Sapete ,  eh'  e'  s'inciampa ,  e  eh'  e'  si  casca , 
Si  può  in  cambio  d*  un  altro  esser  offeso  ; 
O  dar  in  un,  se  t'hai  moneta  in  tasca, 
Ch'alleggerir  ti  voglia  dì  quel  peso  : 
Manca  in  qual  mo'  si  può^correr  burrasca? 
Però  vi  giuro,  ch'io  non  ho  mai  inteso 
La  fin  di  questi  tali ,  e  tengo  a  mente 
Quel  eh' un  tratto  mi  disse  un  uom  valente. 
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3 

La  notte  (  disse)  è  un  vaso  di  Pandora , 
Che  versa  affronti,  risichi  e  tracolli  ; 
Perocché  nel  suo  tempo  sbucan  fuora 
Tutti  i  ribaldi ,  ladri  e  rompicolli  : 
Onde  sia  ben  riporsi  di  buon*  ora  « 
E  deve  esempio  r  uom  pigliar  da'  polli , 
Che  r  un  di  loro  al  più  vale  un  testone , 
E  pria  ch'il  Sol  tramonti  si  ripone. 

4 

Ed  egli  9  che  d*  un  Mondo  assai  più  vale , 

Sta  fuori  tutta  notte ,  o  diacci  o  piova  ; 

E  gira  al  bujo ,  come  un  animale , 

Cercando  di  Frignuccìo  in  bella  prova  : 

Né  fia  gran  fatto  poi ,  se  gli  avvien  male , 

Che  ben  sapesti ,  che  chi  cerca  trova  : 

Ed  eccovene  in  Paride  il  riscontro , 

In  modo  che  non  v'  è  da  dargli  contro* 

5 

Perchè  le  son  tutte  cose  provate 

E  vere ,  che  non  v'  è  spina  né  osso  : 

E  non  si  trovan  poi  sempre  le  Fate , 

Che  vengono  a  levarti  il  mal  da  dosso , 

Come  al  Garani ,  quand'  a  gambe  alzate 

Andato  era  la  notte  giù  nel  fosso , 

Che ,  mentre  conteggiava  colla  morte; 

Da  esse  ebbe  un  favor  di  quella  sorte* 

6 

Or  questi  vuol ,  che  pur  di  lui  discorra. 

Onde  di  nuovo  a*  fatti  suoi  ritorno. 

Le  Ninfe ,  che  il  vedean  batter  la  borra  t 

Tutte  gU  son  co*  panni  caldi  attorno  :  * 

E  già  tra  loro  par  che  si  concorra 

Di  fargli  dare  una.  scaldata  in  forno  ; 

Ma  perchè  questo  in  danno  suo  risulta , 

Dir  volle  il  suo  parere  anch'  ei  in  Consulta  : 
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7 

Che  terminò  di  non  farn* altro;  ond'esse 

10  feroD  rivestire  a  spese  loro  : 
Una  camicia  nuova  una  gli  messe , 
Ch*ha  dal  collo  e  da  man  trina  e  lavoro; 
L'altra  il  giubbone,  un'altra  le  brachesse» 
Tutto  d*  un  ricco  e  nobii  ciiojo  d' oro  ; 
Un'altra  gli  ravvia  la  capelliera , 

£  gli  mette  il  benduccio  e  la  montiera. 

8 
A  spasso  poi  Io  menan  per  la  mano 
A  veder  la  lor  bella  abitazione  ; 
Ma  poi  piii  buona ,  benché  sia  in  pantano. 
Perchè  a  pagar  non  hanno  la  pigione , 
La  quale  è  un  negozio  odioso  e  strano  » 
Quando  queir  insolente  del  padrone 
Ti  picchia  a  casa ,  e  con  si  poca  grazia 

Chiede  il  semestre ,  e  eh' e'  non  t*  è  una  crazia* 

9 
Circa  questo ,  pensiero  elle  non  hanno , 
Me  di  fare  altre  spese  »  come  accade 
Ad  ogni  galantuomo  a  capo  d'anno 
D' acconci ,  tasse ,  e  lastrichi  di  strade  : 

11  vento  0  il  freddo  non  può  far  lor  danno, 
jPerch'  il  tetto ,  che  scorre ,  e  mai  non  cade , 
L'inverno  su  i  pilastri  di  corallo 

Si  ferma ,  e  forma  un  palco  di  cristallo. 

10 

Di  state  il  Sole  giù  ne'  lor  quartieri 
Non  può  col  frugnolone  aver  l'ingresso; 
Tal  ch'elle  stanno  bene  e  volentieri, 

'   E  godono  un  paciflco  possesso. 
Paride  intanto  infra  tazze  e  bicchieri , 
£  di  più  sorte  vini  e  frutte  appresso 
Con  esse  ritrovandosi  in  cantina , 
Yolle  proyarne  almeno  una  trentina. 
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11 
Né  per  questo  alterato  egli  ne  resta , 
O  venga ,  ch'egli  è  avvezzo  in  Alemagna , 
O  che  quel  vin  faccia  a  salvar  la  testa  » 
Ed  in  quel  cambio  dia  nelle  calcagna  : 
Ragion ,  che  quadra  bene  e  quella  e  questa ,    * 
Perch*  ei  non  urta  mài  chi  1*  accompagna , 
Ma  sempre  in  tuono,  e  dritto  com*UD  fuso 
Con  esse  per  le  scale  torna  suso. 

19 

Ov'egli  entrato  in  una  bella  sala, 
Ch'  ella  sia  l' accademia  si  figura  ; 
Perchè  vi  son  X  aratolo  e  la  pala , 
Strumenti  da  studiar  1*  agricoltura  : 
Di  li  poi  Saigon  sopr'  a  un*  altra  scala , 
Di  baston  congegnati  infra  due  mura , 
Donde ,  arpicando  come  fan  le  gatte , 
Vanno  a  passar  per  certe  cateratte. 

13 

Ma  qui  la  Musa  vuol  »  eh'  io  mi  dichiari 
Circa  al  descriver  queste  loro  stanze  ; 
Che  s* io  vi  pongo  addobbi  un  pò*  ordinari. 
Non  son  per  dir  bugie  né  stravaganze  ; 
Perchè  le  Ninfe  han  solo  i  necessari  » 
.  Né  voglìon  pompe ,  né  moderne  usanze , 
Per  insegnare  a  noi ,  ch*abbiam  le  borie 
Di  quadri ,  e  letti  d*oro ,  e  tante  storie. 

14 

Ch*  ognun  vuol  far  il  Prìncipe  al  di  d' oggi  ; 
Sebben  chi  la  volesse  rivedere , 
Molti  si  veggon  far  grandezze  e  sfoggi , 
Che  sono  a  specchio  poi  col  rigattiere  : 
11  lusso  è  grande,  e  già  regna  in  su  i  poggi , 
E  son  nelle  capanne  le  portiere: 
E  tra  cannelli  infin  qualsivoglia  unto 
Ha  4  suoi  stipetti  e  seggiole  di  punto» 
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15 

Orsù ,  perch'  io  non  caschi  nella  pena 
De'  cinque  soldi ,  ecco  ritorno  a  bomba* 
A  Brache  d' or  »  che  nel  salire  arrena 
Per  quella  scala ,  che  va  su  per  tromba  ; 
Perchè  sebbene  ei  fa  il  Mangia  da  Siena , 
Gli  è  disadatto,  e  pesa  ch'egli  spiomba, 
E  colle  Ninfe  a  correr  non  può  porsi , 
Massime  li  »  che  \*  è  un  salir  da  orsi* 

16 

Elle  di  già  9  com'  io  diceva  adesso , 
Uscite  son  di  sopra  a  stanze  nuove , 
Aspettando ,  che  faccia  anch'  ei  1*  istesso , 
Ch'appunto  com'il  gambero  si  muove; 
Onde  convien  poi  loro  andar  per  essa» 
Ed  ajutarlo  fin  che  piacque  a  Giove, 
Che  quasi  manganato  e  per  strettoio 
Passasse  ad  alto  il  cavalier  di  cuojo^ 

17 

'N  un  Dormentorio  grande ,  ma  diverso , 
Ove  ciascuna  in  proprio  ha  la  sua  cella  » 
Che  sta ,  com'  io  dirò ,  per  questo  verso 
(  Se  non  erra  Turpin ,  che  ne  favella  ) , 
Tina  stanga  a  mezz'  aria  evvi  a  traverso , 
Pov'ella  tien  le  calze  e  la  gonnella. 
Il  penzol  delle  sorbe  e  del  trebbiano , 
E  quel  che  più  le  par  di  mano  in  mano* 

18 

Più  giù  da  banda  un  tavolin  si  vede , 
Che  su  i  trespoli  fa  la  ninna  nanna ,/ 
E  fa  spalliera  al  muro ,  ove  si  vede 
lina  stuoja  di  giunchi  e  sottil  canna  : 
Evvi  una  madia  zoppa  da  un  piede  ^ 
E  il  filatojo  colla  sua  ciscrannà: 
Non  v'  è  Ietti ,  se  non  un  per  migliajo  ; 
Che  tutte  quante  dormono  al  pagliiyo. 
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19 

Paride  guarda ,  e  par  che  gliene  goda  ; 
Che  la  gente  alla  buona  e  positiva 
Sempre  gli  piacque,  e  la  commenda  e  loda. 
In  questo  mentre  a  un'  altra  porta  arriva , 
E  nel  sentir  un  certo  odor  di  broda , 
Che  tutto  lo  conforta  e  lo  ravviva  » 
Entra  di  punta ,  perchè  s*  indovina , 
Che  quella  sia  senz'altro  la  cucina. 

80 

Bai  che  sentitosi  allegare  i  denti , 
Si  pensa,  che  vi  sien  grand' apparecchi  ; 
Ma  trova  in  ozio  tutti  gli  strumenti , 
E  i  piatti  ripuliti  come  specchi  : 
Teglie  e  padelle ,  inutili  ornamenti , 
Star  appiccate  al  muro  per  gli  orecchi: 
Ed  anche  son  per  starvi  piii  d'un  poco. 

Perchè  il  gatto  a  dormir  vede  in  sul  foco» 

ai 
Ond'  egli  offeso  molto  se  ne  tiene , 
Ch'  una  menfita  per  la  gola  tocca; 
Ma  quelle ,  che  s' avveggoh  molto  bene  » 
Ch'egli  ha  l'arme  di  Siena  impressa  in  bocca , 
Gllaccennan ,  ch'ei  vedrà  se  il  corpo  tiene  : 
Ed  ei,  ghignando  allor ,  più  non  balocca» 
E  con  esse  ne  va  di  compagnia , 
Per  ultimo  a  veder  la  Galleria. 


Di  majolica  nobil  di  Faenza 
Ivi  le  soglie  sono  e  i  frontespizii  : 
Quivi  son  quadri  di  gran  conseguenza» 
Di  Principi  ritratti  e  di  Patrizii, 
Originali,  fatti  già  in, Fiorenza 
Da  quel ,  che  gli  vendea  jsotto  gli  Ufizii  : 
Ed  evvi  delio  stesso  una  Sibilla  » 
Ed  una  bella  Cittadina  in  riiia. 
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Di  cartapesta  mensole  e  sgabelli 

Intorno  intorno  inalzan  sopra  al  piano 

Statue  eccellenti  di  quei  I^assitelli , 

Ch'  ai  sassi  danno  il  moto  in  Séttignano  : 

Cedano  i  Buonarruoti  e  i  Donatelli 

A  quel  basso  rilievo  di  lor  mano» 

Gh'  a  i  Padri  Scalzi  pur  si  vede  ancora 

Sull'arco  della  porta  per  di  foora* 

u 

Sicché  quest'opre,  che  non  hanno  pari. 

Quanto  i  suddetti  quadri ,  ch*  han  del  vago  ^ 

Non  si  posson  pagar  mai  con  danari , 

Perchè  son  gioje ,  che  non  hanno  pago» 

Uno  scaffale  v'è  di  libri  vari , 

Gh'  eran  la  libreria  di  Simon  Mago  » 

Ch*  abbellita  di  storie  e  di  romanzi , 

Fu  poi  venduta  lor  dal  Pocavanzi, 


Evvì  un  tomo  fra  gli  altri  scritto  a  penna , 
Ch*a  me  par  bello  »  e  piace  sine  fine^ 
Ove  si  legge  in  carta  di  cotenna 
Tradotte  le  librettìne  in  sestine  : 
E  che  GaleiK) ,  e  il  medico  Avicenna 
In  musica  mettean  le  medicine; 
Però  9  se  il  corpo  sempre  a  chi  le  piglia 
Gorgheggia  e  canta ,  non  è  meraviglia. 

26 

Un  ve  n'  è  in  rima ,  che  la  Sfinge  è  detto , 
Scelta  d*  enigmi ,  che  non  hanno  uguali , 
Perch* ognuno  è  distinto  in. un  sonetto. 
Che  il  Poeta  ha  ripien  tutto  di  sali  ; 
Perch'  ei ,  che  sa  ch*  è  Sale ,  ebbe  concètto , 
Acciocché  i  versi  suoi  sieno  immortali  » 
E  i  vermi  deir  oblio  non  dien  lor  noja , 
Porgli  fra  sale  e  inchiòstro  in  salamoja. 
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Altri  Poemi  poi  vi  sono  ancora  « 
Ed  hanno  caparrato  alla  Condotta 
Grillo ,  il  Giambarda ,  Ipolito  e  Dianora , 
I  sette  Dormienti ,  e  Donna  Isotta  « 
E  un  certo  Malmantil  ,  che  se  e*  va  fuora , 
Ecco  subito  beli'  e  messe  in  rotta 
Le  Dee  col  Bambi ,  che  T  ha  chiesto ,  e  vuole 
Fare  air  acciughe  tante  camiciuole. 

28 

Evvi  anch'un  libro  di  segreti,  il  quale 
Giova  a  chi  legge,  e  insegna  di  bei  tratti» 
E  infra  gli  altri  a  far  che  le  cicale 
Cantin ,  senza  che  il  corpo  se  le  gratti  : 
E  a  far,  che  i  tordi  magri,  coir  occhiali) 
Guardandogli ,  divengan  tanto  fatti  : 
Descrive  poi  moltissimi  rimedi 
Per  chi  patisce  de*  calli  de'piedi«. 


S*  io  vi  narrassi  tutto  il  continente , 
Ck)stui ,  diresti ,  ha  i  lucidi  intervalli  ; 
Pur  vo'  contarven  una  solamente , 
Ch*  è  vera ,  né  crediate  eh*  io  sfarfalli  : 
Racconta  d'una  tal  partoriente , 
Che  una  carrozza  fece  a  sei  cavalli  ; 
E  eh'  una  voglia  fu ,  che  avea  avuta , 
Ed  io  lo  crederò  senza  disputa. 

30 

Perchè  la  donna ,  come  altera  e  vana , 
Sopr'agli  sfoggi  ognor  pensa  e  vaneggia  » 
E  bench'eli' abbia  un  ceffo  di  befana, 
Pomposa  e  ricca  vuoi  che  ognun  la  veggia  ; 
Perciò  coleiebbe  la  voglia  strana 
Della  grandezza  dell'  aver  la  treggia  ; 
Ancorché  tutte ,  perchè  il  oervel  gira , 
Le  girelle  vorrian ,  che  il  sangue  tira. 


i  18  ìt  MAUf  Aimu~ 

Si 

Ma  basti  circa  i  libri  quanto  ho  detto  ; 
Perch*  io ,  che  negli  studii  non  m' imbroglio  » 
£  questi  mai  né  altri  non  ho  Ietto , 
Che  forse  i  fatti  lor  saper  noo  voglio; 
A  qualche  error  non  voglio  star  suggetto , 
Che  pur  troppi  n'ho  fatti  sopr'd  foglio  : 
£  poi  perchè  son  tanti  e  tanti  i  tomi , 
Che  né  anco  so  dir  d*  un  terzo  i  nomi. 

33 

Però  seguiam  con  Paride  le  Dee 
A  veder  cose  beile  e  stravaganti  ; 
E  j)rima  troverem  di  gran  miscee , 
Corpi  di  mummie,  ed  ossa  di  giganti: 
Essere  in  corpo  a  un  pesce  due  galee. 
Impietrite  con  tutti  i  naviganti  ; 
Legni ,  li  quali  esse  han  per  tradizione 
Che  fur  fatti  del  giuggiol  di  Nerone. 

33 

Chiuse  in  un  vaso  poi  vedrem  le  gotte , 
Ch*  ebbe  quel  vecchio  chioccia  di  Sileno: 
E  Tasta,  che  fu,  dicon ,  di  Nembrotte, 
Con  che  volle  infilzar  1*  Arcobaleno , 
Benché  si  creda  più  di  Don  Chisciotte  : 
E  veramente  non  può  far  di  meno; 
Perchè  in  vetta ,  nel  mezzo  della  lama  »  - 
T  è  scritto  Dulcinea ,  eh*  era  sua  dama. 

34 

Pende  dal  palco  un  secco  gran  serpente. 
Che  quasi  al  coccodrillo  s'assomigliai 
E  dicon ,  che  la  coda  solamente 
Per  la  lunghezza  arriva  a  cinque  miglia  : 
Ma  quei ,  che  più  curioso  di  niente 
E  certo ,  è  una  grandissima  conchiglia  i 
Ove  fra  minuta  alga  e  poca  rena 
Sta  congelato  un  uovo  di  Balena* 
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35 

Evvi  un  mantice ,  il  qaal  per  via  d'iogegni 
Soffiando  fa  girare  uno  strumento 
D'uu  arcolajo  a  ventiquattro  legni, 
Invenzion  nuova  d*oriuoio  a  vento; 
Perch*  ogni  stecca  ha  i  suoi  numeri  e  segni , 
Che  mostran  Tore,  e' quarti,  e  ogni  momento: 
Chi  vi  dipapa  sa  (^uant'ei  lavora. 

Ch'ai  fin  d'ogni  gomitol  suona  Fora* 

aa 
Una  Sfera  bellissima  si  .vede, 

Ch*  è  sopr*  a  un  ben  tornito  piedistallo , 
Che  per  giustezza  tutte  Taltre  eccede, 
O  sien  fatte  di  legno  o  di  metallo  : 
Yada  pure,  e  sotterrisi  Archimede 
Con  quella  sua,  ch'ei  fece  di  cristallo , 
Ch'  e*  bisogna  guardarla ,  e  starsi  addietro , 
Perchè  si  rompe  giusto  come  il  vetro. 

37 

Che  questa ,  che  con  ogni  diligenza 
Di  purgate  vesciche  fu  commessa , 
Se  per  disgrazia ,  o  per  inavvertenza 
Percuote  o  cade ,  eli*  è  sempre  la  stessa  : 
£  se  il  cristallo  ha  in  sé  la  trasparenza , 
La  vescica  al  diafano  s*  appressa  : 
Ed  è  un  corpo ,  che  giammai  non  varia  ; 
E  quel  si  cangia  ognor  secondo  Taria. 

38 

Se  in  Grecia  fatta  fu  la  cristallina , 
E  questa  di  vesciche  vien  da  Troja , 
Che  a  Fiesol  fu  portata  a  Gatiliua 
La  notte ,  ch*ei  fuggi  verso  Pistoja  ;    ' 
Ch'  ei  non  giunse  né  anco  alla  mattina  , 
Che  il  poveraccio  vi  tirò  le  cuoja  :  , 
Sicché  due  Capitan  sue  t;amerate 
La  presero ,  e  la  diedero  alle  Fate. 


120  ÌL  MALMAHTIIK 

Mentre  s'ammira  cosi  bel  lavoro» 
E  vi  si  fanno  sii  cento  argomenti , 
Paride  guarda,  e  vede  una  di  loro 
Cavarsi  un  occhio ,  la  parrucca  e  i  denti  » 
£  dargli  a  un'altra,  perchè  in  tutto  il  coro 
Delle  Najadi ,  eh'  ivi  son  presenti , 
O  fuora  (che  pur  anche  son  parecchi) 
Han  sol  quei  denti ,  un  occhio ,  e  due  cernecchi* 

40 

Perocch'  elle  son  cieche  e  vecchie  tutte , 
E  loro  i  denti  son  di  bocca  usciti; 
Ma  non  per  questo  eirappariscon  brutte. 
Ch'eli' hanno  i  volti  belli  e  coloriti  : 
E  se  mangiar  non  posson  carne  e  frutte , 
Elle  s'ajutan  con  de*panbolliti; 
Perchè  quei  denti ,  come  Y  occhio  6  ì  ricci  » 
Non  hanno  piii  virtù,  eh' e* son  posticci. 

41 

Gli  portan  per  bellezza  solamente 
Una  per  volta ,  acciocché  per  la  via , 
S'eirha  ir  fuora  a  vista  della  gente. 
Asconda  ogni  difetto  e  mascalcia  ; 
Ma  il  tenergli ,  la  legge  non  consente , 
Se  non  un'ora ,  e  poi  a  quella  via 
A  riportargli  a  casa  vien  costretta , 
Acciocch'  un'  altra  dopo  se  gli  metta. 

42 

Cosi  per  osservar  le  lor  vicende , 

Questa ,  eh'  io  dico ,  se  gli  cava  adesso , 
Già  ritornata  dalla  sue  faccende , 
Perch'  il  portargli  più  non  V  è  permesso  ; 
Ood'a  quell'altra  gli  consegna  e  rende, 
Cedendo  ogni  ragione  e  ogni  regresso  ; 
Perchè  ini  quest'  ora  a  ornarsi  ad  essa  tocca 
La  fronte  e  il  capo ,  e  rìferrar  la  bocca. 
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41 

Piena  di  cibi  intanto  una  credenza 
Yien  pari  pari  aperta  spalancata  ; 
E  fatta  da  vicin  la  riverenza  , 
Parole  pronunziò  di  cfuesta  data  : 
Cavalier  ,  se  tu  vuoi  far  penitenza , 
£  in  parte  a  noi  piacere  e  cosa  grata , 
Ho  munizion  da  caricar  la  canna, 
E  poi  da  bere  <un  vino ,  eh*  è  una  manna. 

44 

Credilo  a  me ,  eh*  e^i  è  del  glorioso  ; 
Però  qua  dentro ,  via ,  distendi  il  braccio  » 
Che  troverai  del  buono  e  del  gustoso  r 
Se  tu  volessi  ben  dei  castagnaccio. 
Paride  fece  un  pò*  del  vergognoso; 
Ma  nel  veder  le^bombole  nel  ghiaccio  > 
Mandò  presto  da  banda  la  vergogna , 
E  fece  come  i  ciedù  da  Bologna. 

45 

Levatagli  poi  via  la  calamita 
Di  quel  buon  vino ,  e  massime  del  bianco  » 
Gli  f ataron  le  Dee  tutta  la  vita , 
Dalla  basetta  infuor  del  lato  manco; 
Sicché  in  quanto  ad  aver  taglio  o  ferita 
In  altra  parte  era  sicuro  e  franco  : 
Poi  dangli  un  brando  colia  sua  cintura , 
E  del  trattarlo  T  intavolatura* 

4C 

E  perchè  il  tempo  ormai  era  trascorso , 
Che  inviarlo  dovean  di  quivi  altrove , 
Prima  in  sua  lode  fatto  un  bel  discorso , 
Che  V  agguagliava  a  Marte ,  al  Sole ,  e  a  Giove  : 
Figliuol ,  dissero,  quanto  fé  occorso 
Fin  qui  stanotte,  e  il  come,  e  il  quando ,  e  il  dove, 
A  noi  palese  è  tutto  per  appunto  : 
Anzi  sei  qui  per  opra  nostra  giunto  ; 
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47 

Acciò  tu  vada  incontro  a  un*  avventura  4 
A  prò  d' un  pover  uomo  9  questa  notte. 
Questo  è  un  tal ,  cognominato  il  Tura  » 
Che  in  Parion  gonfiava  le  pillotte  : 
Era  in  bellezze  un  mostro  di  natura  1 
Sicché  tutte  le  donne  n'  eran  cotte  :  ^ 

E  lasciando  i  rocchetti  ed  i  cannelli  ^ 
Per  lui  checché  facevano  a*  capelli* 

48 

Non  ch'ei  ne  desse  loro  occasione. 
Come  qualche  Narciso  inzibeltato, 
Ch'  una  cufiBa  9  ch'ei  vegga  a  un  verone  $ 
Di  posta  corre  a  far  lo  spasimato  : 
Anzi  è  un  di  quei,  ch'ai  mondo  sta  a  pigione  » 
A  bioscio  nel  vestire ,  e  sciaroanaato  ; 
Ch'addosso  i  panni  ognor  tutti  minestra 
Tirati  gli  parean  dalla  finestra  : 

49 

Ed  esse  eran  capone  ;  ma  chiarite, 
Alfin  lasciando  quel  suo  cuor  di  smalto , 
Fecer  come  la  volpe  a  quella  vite 
Ch'  aveva  si  beli* uva,  e  tanto  ad  alto» 
Che  dopo  mille  prove ,  anzi  infinite , 
Arrivar  non  potendovi  col  salto  : 
Gli  è  me'  (disse)  eh'  io  cerchi  altra  pastura. 
Che  questa  ad  ogni  mo'  non  è  matura. 

80 

Cosi  non  la  saldò  già  Martinazza  i 
La  qual  non  vi  trovando  anch'  ella  attacco  ». 
Poiché  gran  tempo  andata  ne  fu  pazza. 
Avendo  il  terzo ,  e  il  quarto ,  e  ognuno  stracco , 
Condurre  un  giorno  fecelo  alla  mazza , 
E  per  via  d' un ,  che  le  teneva  il  sacco , 
Avvezzo  a  tosar  pecore  ed  agnelli , 
Meptr'  ei  dormiva ,  gli  tagliò  i  capeiii. 
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Quei  capelli ,  eh'  uà  tempo  avetf  chiamati 
Del  suo  {lascio  mortai  funi  e  ritorte  »  ' 
Le  bionde  chiome ,  o  Dio  !  quei  crini  aurati , 
Che  ricoprivan  tante  piazze  morte  ; 
Onde  scoperti  furo  i  trincierati , 
Ove  il  nimico  si  facea  si  forte , 
Perchè  (per  quanto  un  Autore  accenna) 
Lo  rimondaron  fino  alla  cotenna»  •  ; 

52 

£  cosi  Martinazza  ebbe  il  suo  fine  » 
Volendo  vendicarsi  per  tal  via  ;  * 

Perocché  buona  parte  di  quel  crine , 
Ch'alcun  non  se  n'àvvedde»  leppo  via: 
E  fabbriconne  al  Tura  le  rovine  t 
Con  una  potentissima  malia , 
Che  registrata  in  Dite  al  protocollo , 
In  un  lupo  rapace  trasformollo* 

53 

E  questo  lupo  raggirar  si  vede 
Intorno  a  un  montuoso  casamento 
D'una  gente,  che^  mentre  move  il  piedb 
Sopra  alla  terra,  v' è  rinvolta  drento. 
Di  questa  cosa  il  tempo  non  richiede 
Cosi  per  ora  fortene  un  cemento  ; 
Perch' egli  è  tardi ,  e  pria  che  tu  l'intenda , 
Spedir  devi  lassik  questa  faccenda. 

84 

Or  dunque  vanne ,  e  perchè  tu  non  faccia 
Qualche  marron ,  ma  venga  a  arar  dritto  # 
Acciò  tal  magistero  si  disfaccia  » 
Perchè  scattando  un  pel,  tu  avresti  fritto; 
In  questo  libro  qui  faccia  per  faccia 
L'ordine  e  il  modo  si  ritrova  scritto: 
Portalo  teco ,  e  acciocché  tu  discerna , 
Perch'egli  è  bujo ,  to*  questa  lanterna. 
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55 

Egli  la  prende  con  il  libro  insieme  f 
Dicendo ,  che  varrassi  dell'  avviso  : 
E  die  d'incanti  e  diavoli  non  teme» 
Perch'  egli  è  Qom ,  che  sa  mostrare  il  viso. 
Si  parte ,  e  perchè  al  campo  andar  gli  preme  » 
In  due  parti  vorrebbe  ^%er  diviso  : 
Pur  vuol  servirle ,  perch'  ei  si  figura , 
Che  non  ci  vada  gran  manifattura*. 

56 

C!onsiderando  poi  nel  suo  cervello  » 
Che  s' a  quel  luogo  a  bambera  sMnvìa  « 
Potrebbe  andar  a  Boma  per  Mugello  ^ 
Perch*  ei  non  si  rinvien  dov'  ei  si  sia  : 
Bicerca  nel  suo  mastro  scartabello 
Di  quei  paesi  la  geografia  ; 
Ma  quel  (per  quanto  noi  potrem  comprendere) 
Mon  si  vorria  da  lui  lasciare  intendere. 

57 

Fu  Paride  persona  letterata , 
Che  già  jstudiato  avea  pid  d' un  saltero  ; 
Ma  poi ,  non  ne  volendo  più  sonata , 
Alla  scuola  studiò  di  Prete  Pero; 
Però  e'  ei  non  ne  intende  boccieata  » 
É  da  scusarlo  :  6  poi  ^  per  dire  il  vero  i 
Lettere  ed  armi  van  di  rado  unite , 
Perch'  han  di  precedenza  eterna  lite« 

58 

Ma  benché  la  lettura  sia  fantastica , 
A  un ,  che ,  si  può  dir,  non  sa  niente, 
E  ch'altro  di  virtù  non  ha  scolastica , 
Che  pelle  pelle  l'alfabeto  a  mente  ; 
Tanto  la  biascia ,  strologa ,  e  rimastica  » 
Ch'a  compitò  lèggendo ,  finalmente 
11  sunto  apprende ,  e  fra  V  altre  sue  ciarpe  ^ 
Ripone  il  libro  «  e  sprona  poi  le  scarpe^ 
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69 

Co^  cammiDa ,  e  a  quel  castello  èrriva  : 
Passa  dentro ,  lo  gira ,  e  si  stupisce  » 
Che  quivi  non  si  vede  anima  viva  » 
Perch'  a  quell'  ora  in  casa  ognuii  polirìsce. 
Ma  perchè  non  è  tempo ,  eh'  io  descrìva 
Quanto  col  Tura  a  Paride  sortisce  9 
Con  buona  grazia  vostra  farem  pausa , 
Per  difiBnir  di  Piaocianteo  la  causa* 

60 

Che  da  quei  tristi ,  com'  io  dissi  dianzi  t 
Fatto ,  mentre  pappava ,  assegnamento  ^ 

D' insaccarsi  per  lor  quei  pochi  avanzi ,  i 

Toccò  de' pie  nell'ànenal  del  vcinto: 
Di  poi  gli  stessi  sei  cacciaro  innanzi  » 
Giusto  come  il  villano  il  suo  giumento  » 
Pungolandolo  «  come  un  animale  » 
Findìè  lo  spinser  dove  è  il  Generale* 

61 

Appunto  il  Generale  à  far  s'è  posto. 
Alle  minchiate  ;  ed  è  cosa  ridicola 
Il  vederlo  ingrugnato  e  maldisposto  « 
Perchè  gli  è  stata  morta  una  verzicola  ; 
Le  carte  ha  dato  mal ,  non  ha  risposto , 
E  poi  di  non  contare  anco  pericola  , 
Sondo  scoperto  aver  di  più  una  carta  « 
Perchè  di  rado ,  quando  ridia ,  scarta. 

6S 

Costoro  alfine  se  gli  fanno  avanti , 
Per  dirgli  derprigion ,  eh'  hanno  condotto  ; 
Ma  e'  posson  predicar  ben  tutti  quanti , 
Perch'  egli ,  eh'  è  nel  giuoco  un  uomo  rotto  f 
E  perde  una  gran  mano  di  scasanti , 
E  gliene  duole ,  e  non  ci  può  star  sotto , 
Lor  non  dà  retta ,  e  a  gagnolare  intento , 
Pietosamente  fii  questo  lamento. 
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63 

Che  t' ho  io  fatto  mai,  fortuna  ria , 
Che  t' hai  eoa  me  sì  grmée  inimicizia , 
Mentre  tu  mi  fai  perder  tuttavia  • 
Ch'  e*  non  mi  tocca  pure  a  dir  Galizia  ? 
Questo  non  si  farei>be  anche  in  Turchia  : 
L' è  proprio  un'impietede,  un'ingiustizia: 
Vedi,  non  lo  negar»  che  tu  l' hai  meco  : 
E  poi  se  n'  avvedrebbe  Nanni  cieco. 

Ma,  se  volubil  sei ,  quanto  sdegnosa  » 
Facciam  la  pace,  manda,  via  lo  sdegno  : 
E  se  tu  sei  de'  miseri  pid»sa , 
Danne ,  col  farmi  vincer ,  qualche  segno* 
Fu  il  vincer  sempre  mai  lodevol  cosa , 
Vincasi  per  fortuna  o  per  ingegno  ; 
Perciò  de*  danni  miei  restando  sazia , 
La  Fortuna  mi  sia,  non  la  Disgrazia* 

65 

Ma  che  gracch'io  ?  forse  che  tai  preghiere 
Mi  faran,  dopo  cosi  gran  disdetta , 
Vincer  la  posta,  o  porre  a  cavaliere  ? 
Si  sì;  ma  basta,  poi  non  aver  fretta. 
Oh  baccellaccio  1  V  orso  sogna  pere  ; 
L' è  beir  e  vinta,  ovvia  tientela  stretta. 
Capitale  !  sai  tu  quel  che  tu  hai  a  fsore  ? 
Se  tu  non  vuoi  più  perder,  non  giuocare. 

66 

E  cosi  finiran  tanti  schiamazzi 

Di  chiamar  la  fortuna  e  i  giuochi  ingiusti , 
Che  mentre  vi  ti  ficchi  e  vi  t*  ammajbzi 
Tu  spendi,  e  paghi  il  boja  che  ti  frusti. 
Gli  è  ver;  ma  illibriccin  del  Paonazzi» 
Ov*  io  ritrovo  ognor  tutti  i  miei  gusti , 
Per  forza  al  giuoco  mi  richiama  e  invita; 
Appunto  come  il  ferro  a  calamita. 
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67 

E  sarà  ver ,  eh*  io  abbia  a  star  soggetto 
Ad  uoa  cosa  »  che  mi  dà  tormento? 
Come  tormento?  oibò  !  s'io  v' ho  diletto  ! 
Si ,  ma  intanto  per  lui  tìvo  scontento* 

0  perfido  giuocaccio  !  o  maladetto 

Chi  t'ha  trovato,  e  me»  che  ti  frecpiento! 
Tu  non  ci  hai  colpa  tu  :  a  me  il  gastigo 
Si  deo  dar ,  poiché  con  te  m' intrigo. 

68 

Datemi  duncpie  un  mazzo  in  sulla  testa; 
Vedete  I  eccomi  qui ,  eh*  io  non  mi  muovo  : 
Né  voi  farete  cosa  men  che  onesta , 
Se  dal  giuocar  ,  morendo  »  io  mi  rimuovo  : 
So  ch'ogni  di  sarebbe  questa  festa, 
Ch'altro  diletto  »  die  giuocar  non  provo: 
Ed  a  giuocare  omai  son  tanto  avvezzo , 
Che  il  pentirmi  non  giovami  da  zezzo* 

69 

L' usare  ogni  sapere  »  ogni  mia  possa 
Non  vale  a  farmi  contro  al  gioco  schermo  ; 
Imperocch'  io  V ho  fitto  si  nell'ossa , 
Ch'  amo  il  mio  mal  qual  assetato  infermo  : 
E  forse  giuocherò  dentro  alla  fossa- 
Che  forse?  diciam  pur  :  tengo  per  fermo  : 
E  se  trovar  le  carte  ivi  non  posso , 
Farò  (pur  eh' e*  si  giuochi)  all'aliosso^ 

70 

Yan  co'  libri  alla  fossa  i  gran  dottori , 

1  bravi  colla  spada  e  col  pugnale  ; 

Con  libro  ed  armi  anch'  io  da  giuocatori 
Sarò  periato  morto  al  funerale  ; 
Grillandato  di  fiori ,  e  a  picche  e  a  cuori 
Trapunta  avrò  la  veste ,  e  per  guanciale 
Quattro  mattoni  ;  e  poiché  pien  di  vermini 
I  quarti  avrò ,  vo*  fare  un  quarto  a' Germini. 
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71 

Yolca  seguir ,  ma  tutti  della  stanca 
Gli  dieroD  sulla  voce.»  conil  dire  9  . 
Che  il  perdere  è  comune ,  .e  star  usanza  t 
E  perde  una.mìserìa  di.tre  lire  ; 
Però  si  quieti  pure,  e  abbia  speranza, 
Gh'  un  giorno  la  disdetta  ha  da  finire  ; 
Perocché  i  lempi  variabil  sono , 
E  dopo  il  tristo  n!  ha  a  venire  il  buono. 

72 

Intanto  gli  mostraron  il  prigione. 
Che  sott  il  manto  dell'  ipocrisia 
In  carità,  dicendo,  in  divozione 
Faceva  lo  scuHore  ,  ìdest  la  spia  ;  ^ 
Però  ,  perch*  jn  effetto  egli  è  un  guidone , 
L' impicchi ,  S'  ei  vuol  fare  opera  pia  : 
Serragli  pur ,  dicean ,  la  gola  f  e  poi , 
S' ei  ridice  più  nulla,  apponlo  a  noi* 
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Amostante ,  eh*  è  uom  di  buona  pasta , 
E  poi  da  bene ,  ancorch'  egli  abbia  il  vizio 
Di  questo  suo  giuocar ,  dov'  e'  si  guasta , 
Fa  liberarlo  senz'  alcun  supplizio , 
Dicendo ,  eh'  a  impiccarlo  non  gli  basta 
L*  aver  semplicemente  un  po'  d' indizio  ; 
Ma  quand*  anch'  egli  avesse  ciò  commesso  » 
Del  far  la  spia  non  se  ne  fa  processo* 
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Ed  al  prigion  preterito  imperfetto 
Rivolto  colle  carte  in  man ,  F  invita , 
Già  fattoselo  porre  a  dirimpetto , 
A  giuocar  d' una  crazia  la  partita  ; 
Ovver  si  metta  fuor  in  sul  buffetto 
Un  testoncino ,  e  sia  guerra  finita  : 
Cosi  lo  prega  9  lo  scongiura ,  e  in  parte 
Bada  pur  sempre  a  làescolar  le  carte* 
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Quegli ,  che  compiacerlo  non  gli  costa  » 
£  vede  averla  avuta  a  buon  mercato , 
L'invito  tiene ,  e  regge  a  ogni  posta , 
B^nch'  ei  non  abbia  un  bagattino  allato  : 
E  dice ,  ai  più  faremo  una  batosta , 
Quand'ei  mi  vinca ,  e  voglia  esser  pagato: 
Di  rapa  sangue  non  si  può  cavare  » 
Né  far  due  cosa ,  perdere  »  e  pagare* 
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Durare  a  battagliar  forse  tre  ore , 
Poi  la  levaron  quasi  che  del  pari  ; 
Se  non  eh*  il  General  fu  vincitore 
Di  certa  po'  di  somma  di  danari  : 
E  perchè  gli  domanda ,  e  fa  scalpore , 
Quei ,  che  gli  spese  in  cene  e  in  desinari  ^ 
Non  aver  (dice)  manco  assegnamento; 
Talché  Àmostante  resta  al  fallimento. 
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Stanza  i.—Giostran  tutta  nòtte.  Giostrare  o  armeggiare,  me* 
laforicameDte  s*  intende  andar  girando  o  passeggiando^  senza 
saper  dove  ,  o  senza  fine  determinato  ,  che  si  dic^  anche  an* 
dare  ajoni  o  a  giorni ,  derìTato  da'  torneamenti  o  tornei.  «• 
A  ridurla  a  oro  »  per  ridurla  alla  conclosione  ,  per  appurare 
la  cosa.  V.  sopra  C.  3.  st.  48.  —  Mille  malanni ,  diavoli  e 
verziere,  È  un  modo  di  dire  assai  usato  in  simili  congiunture, 
per  esprimere  possono  avvenire  tutte  le  sorte  di  disgrazie.  Ver» 
siera ,  furia  infernale ,  che  dalle  donnicciuole  è  intesa  per  una 
Diavolessa  moglie  del  Diavolo.  Forse  viene  dal  latino  fertil- 
ità ,  che  Tuol  dire  malizia  ;  perchè  $i  dice  versiera  a  un  ra 
gazzo  malizioso  ,  fastidioso ,  e  insolente  ,  ma  è  più  yerisimiley 
che  venga  dal  lat.  adversarius  ,  col  qual  nome  è  disegnato  il 
Diavolo  nella  Sacra  Scrittura. 

St.  2.  ^  Manca  in  qual  mo* ,  cioè  sono  infiniti  i  modi.  11 
termine  manca  in  questo  caso  è  usato  irooicamente^  perchè  si 
intende  :  non  mancano  i  modi.  . 

St.  4.  -^  D*  un  mondo  assai  più  vale.  Questa  iperbole  si- 
gnifica non  vi  è  prezzo  che  lo  paghi.  Star  discosto  ìtn  mofk» 
do  f  disse  il  Bronzino  nelle  rime  burlesche ,  cioè  grandUsimo 
spazio.  Non  è  fuori  di  proposito  questa  iperbole;  perché  infatti 
r  animato  è  di  maggior  pregio  dell'  inanimato  :  ed  oltre  a  ciò 
allude  benissimo  ali*  essere  stato  V  uomo  nominato  da'  Greci 
Mondo  piccolo  ,  fiixponócrfjiog,  —  Cercando  di  Frignuceio, 
Cercar  di  Frignuccio ,  cercar  le  disgrazie ,  andare  incontro  ai 
pericoli.  Per  frignuccio ,  intende  male,  cioè  malattie.  Hanno  le 
donne  alcuni  detti ,  per  esprimere  V  essere  ammalato,  come  v. 
gr.  friggere  o  essere  in  frigno ,  che  ci  dinrostrano,  di  qui  esser 
venuta  la  voce  frignuccio ,  che  fa  la  figura  di  nome  proprio. 
E.  veramente  chi  comincia  a  sentirsi  di  mala  Teglia  ,  comincia 
ad  aggrinzire  la  faccia  (  che  ciò  s'  esprime  colla  frase  essere 
infrigno  )  e  a  fare  alcun  suono  colla  voce,  con  che  si  rassomiglia 
a'pesci  0  ad  altra  cosa,  che  sì  frigga.— /n  beUa  prova,  apposta. 

St.  tf.  —  JYon  v'è  spina  né  osso,  è  negozio  spianato,  è  cosa 
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liscia*  —  A  gambe  aitate  ,  cioè  col  capo  ali*  ingiir.  —  Cowteg* 
$iava  colta  morte  ,  faceva  conto  di  morire ,  temeva  di  morire» 
infranto  nel  mulino. 

$T.  6.  —  Batter  la  borra.  Intendiamo  tremare ,  e  battere  i 
denti  per  eausa  del  freddo,  E  si  dice  cosi,  per  la  similitudine^ 
che  ha  tal  battimento  di  denti  <;ol  batter  che  si  fa  della  Vorrai 
la  quale  è  specie  di  lana  triturata  col  coltello»  e  serve  per  em* 
piere  i  basti  delle  bestie  da  soma  ec. 

St.  7.  «  Cuojo  d*  oro.  Cuoi  d' oro  sono  pelli  di  bestie^  con" 
eiate  e  dorate.  Serviano  già  per  adornare  le  stanae  invece  di 
drappi,  -r-  Gli  ravvia  la  cappelliera ,  gli  pettina  la  zazzera  o 
chioma.  —  Bendueeio ,  da  benda ,  strìscia  di  panno  lino  bian- 
ca ,  che  a'  appicca  pendente  alla  spalla  o  alla  cintola  de'  barn* 
bini ,  perchè  si  possano  con  essa  nettare  il  naso.  -*  MomierOf 
specie  di  berretta  usata  da'  bambini. 

St.  8.  —  Craxia,  Si  dice  genericamente ,  come  quattrino  , 
soldo,  e  simili.  Per  altro  erazia  è  moneta  ,  che  vale  cinque 
quattrini  ;  ed  è  T  ottava  parte  del  Giulio  Romano. 

St.  9.  —  FercK  il  tetto  ,  che  scorre ,  e  mai  non  cade.  Abi<« 
tano  sotto  1'  acqua  ,  la  quale  è  il  loro  tetto  ,  che  sempre  scor* 
re  ,  e  mai  non  cade.  —  Pilastri  di  corallo.  Pilastri  si  dicono 
quelle  colonne  ,  fatte  di  mattoni  o  d'  altri  sassi ,  per  sostener 
Tolte.  E  perchè  il  corallo  nasce  neir  acqua  ,  finge  che  questo 
tetto  si  regga  sopra  i  pilastri  di  corallo  :  e  vuol  dire ,  quando 
r  inverno  s'  agghiaccia  Tacque  ,  e  si  ferma. 

St*  10.  -*  Frugnolone,  da  frugnolo,  spezie  di  lanterna.  T. 
sopra  C.  7.  st.  37. 

St.  11.  —  Faccia  a  salvar  la  testa  ,  non  offenda  co'  suol 
fumi  la  testa  -,  perchè  è  vino  debole.  Detto  scherzoso  ,  tratto 
,4a  quelli ,  che  ginocando  di  scherma  ,  non  fanno  a  tutto  giuo- 
co, ma  pattuiscono  di  salvare  la  testa,  cioè  non  si  colpire  nella 
testa.  «—  Sd  in  quél  cambio  dia  nelle  calcagna ,  cioè  invece 
di  debilitare  il  capo  ,  indebolisca  le  gambe.  —  Ragion  ,  che 
quadra  bene  e  quella  e  questa.  Tanto  può  essere  per  questa  ra- 
gione ,  che  per  quella ,  che  egli  non  sia  rimasto  alterato  dal 
tanto  bere.  Lat.  quadrai.  -«  Ma  sempre  in  tuono  ec.  ,  ma 
sempre  in  cervello  ec. 

St.  12.  — -  Aratolo  ,  diminutiro  di  aratro.  —  Arpicando,  è 
dal  verbo  arrampicare  sincopato.  —  Cateratte.  È  voce  latina , 
che  Tiene  dal  greco  ,  colla  quale  intendiamo  ancora  quelle  bw 
che ,  fatte  ne*  palchi,  per  le  quali  si  passa  di  sotto  ,  per  en* 
trare  in  luoghi  superiori  con  scala  a  piuoli,  come  sarebbe  sa^" 
Uro  per  di  casa  in  sul  tetto  :  e  per  lo  più  tali  cateratte  si  usa-' 
no  per  entrare  nelle  colombaje  :  e  di  questa  sorta  era  la  cate- 
ratta f  che  dica  io  questo  luogo. 
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St.  14.  —  Sono  a  specchio  ^  hanno  debito.  Traaiato  da  eo« 
loro  ,  che  hanno  debitp  alle  Decime ,  che  si  pagano  al  Prinet* 
pe  ,  i  quali  si  dice  estere  a  specchio ,  perchè  sono  notati  a  im 
libro,  che  si  chiama  lo  specohio.  Qui  dicendo  :  Sono  a  specchio 
eoi  rigmtiere  ,  dà  due  colpi;  noo,  che  costoro  che  fanno  tante 
borie  ,  non  T  hanno  pagate  ;  e  V  altro  ,  che  questi  loro  sfoggi 
sooo^  di  robe  usate  e  vedute  altrove ,  poiché  V  hanno  prese  dal 
rigaitiere  »  che  vuol  dire  uno ,  che  vende  roasserixie  vècchie  » 
ed  aMti  osati;  ^  Fortiera ,  paramento  di  drappo  «  d' altro  , 
che  serve  per  mettere  alle  porte  delle  stanze  nelle  case  civili. 
—  Tra  cannelli.  Vuol  dire  fra  la  gente  pOi  vile;  perchè  fra 
i  cannelli  intendiamo  fra  %  tessitori  di  lana ,  che  son  gente 
d' infìma  plebe  :  ed  è  lo  stesso  ,  che  dire  qucUsivogUa  unto  ; 
perchè  questi  tali ,  maneggiando  sempre  lane  unte  ,  sono  an- 
cor essi  sempre  unti  :  e  qui  aggiungendo  al  detto  fra  i  can- 
nelli ,  il  detto  qualsivoglia  unto ,  intende ,  che  sino  i  battilani, 
che  fra  gli  unti  sono  i  più  vili  ,  fanno  le  fogge.  —  Seggiole 
di  punto  ,  cioè  seggiole  ricamate  o  trapuntate  di  seta. 

St.  15.  —  Perch*  io  non  caschi  nella  pena  dé'cinque  soldi» 
Quand'  altri  nel  discorso  fa  una  digressione,  e  non  torna  mai 
ài  primo  proposito ,  gli  diciamo  :  Voi  cascherete  nella  pena 
de*  cinque  soldi»  11  Varchi  nel  sno  Ercolano  ,  parlando  di  que- 
sta  pena ,  dice:  E  chi  aveva  cominciato  alcun  raaionamentOf 
e  poi  entrato  in  un  altro  non  si  ricordava  piii  ai  tornare  a 
bomba  ,  e  fornire  il  primo  ,  pagava  già,  secondo  il  testimo^ 
nio  del  Burchiello  ,  un  grosso  ,  il  qual  grosso  non  vedeva  per 
avventura  in  quel  tempo  piti  di  S,  soldi ,  cJw  si  pagano  oggi" 
dì.  Nelle  quali  parole  yegghiamo  ,  che  il  Varchi  si  serve  del 
detto  tornare  a  bomba ,  per  tornare  a  segno ,  o  al  projwsito 
del  primo  discorso,  come  fa  il  nostro  Autore  nel  presente  luo- 
go* —  Brache  d'  or.  11  nostro  Poeta  chiama  il  Garani  Brache 
d' orot  per  aver  detto  di  sopra,  che  le  Ninfe  gli  avevano  messo 
un  pajo  di  calzoni  di  cuojo  d'  oro  :  ed  in  oltre  ,  per  alludere 
al  soprannome  ,  che  i  giuocatori  di  minchiate  hanno  posto  al 
fante  di  danari,  ch^  per  esser  dipinto  colle  brache  tinte  di  giaU 
lo  ,  lo  chiamano  Brache  d*  oro.  Sotto  nella  st.  16.  il  medesi* 
mo  Garani  è  chiamato  t7  Cavalier  di  cuojo,  —  Arrena ,  in-' 
toppa  :  traslato  dalle  navi ,  quando  si  fermano  ,  perchè  tocca- 
no il  letto  dell'  acqua  ,  che  si  dice  arrenare  .o  incagliare.  — 
Va  sii  pfr  tromba ,  va  su  dirittamente  senza  pendenza  ;  per- 
ciocché per  r  angustia  del  luOgo  è  collocata  come  in  una  gola 
di  pozzo  0  di  cammino  :  e  va  ad  alto  ,  come  va  V  acqua  ddle 
trombe  quando  si  cava  da*  pozzi  o  da  altre  conserve.  —  Fa  ti 
Mangia  da  Siena ,  fa  il  bravo.  Il  Mangia  da  Siena  è  una  sta* 
tua  di  metallo  assai  grande ,  la  quale  è  posta  sopra  la  torre 
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cieU'orìiio)o  del  Goinane  di  quella  Città:  la  qaàl  finirà  dicono^ 
ehe  sia  il  simulacro  d' un  amico  uomo  braTO,  detto  U  Mangiaj* 
ma  è  più  probalrile,  che  ella  sia  il  simulacro  di  qualche  aotieo^ 
Podestà  di  Siena ,  e  che  abbia  acquistato  il  nome  di  Mangia 
da  qualche  inscrizione  ,  che.  avesse  appresso,  la  qual  dicesse  ti 
Magna  di  Siena  ,  cioè  ti  Magnifico  di  Siena^  che  ^  intende^: 
va  già  ti  Podestà.  Ma  sia  come  esser  si  voglia  ,  a  noi  basta 
sapere  ,  che  questo  detto  serve  per  intendere  con  derisione  un 
bravo  o  valente  ,  quasi  voglia  mangiare  le  persone  e  iogojarle. 
^  Disadatto ,  non  destro,  non  agile.  —  Pesa,  ck'  egli  spione 
ba  y  è  grave  quanto  il  piombo. 

St^  17.  —  Dwer$o\  differente  o  dissimile  agli  altri  dormen* 
torii  ;  perchè  io  questo  le  celle  non  son  fatte  di  muraria,  ma 
son  tutte  in  una  grande  stanza  ,  distinte  e  divise  con  stanghe, 
appiccate  al  palco  ciondoloni  attraverso  a  mezz'aria  /  sopr'alle 
quali  ponendo  ciascuna  le  sue  robe  e  panni ,  le  fa  servire  per 
maro  divisorio ,  e  cosi  vengono  formate  le  celle.  Si  può  an- 
che dire ,  che  la  voce  diverso  avendo  due  significati ,  il  pri* 
mo  f^  che  vuol  dire  differente  (  e  questo  segue  allorachè  è  mes^ 
so  per  contrapposto ,  come  la  tal  cosa  è  diversa  dalla  tale  ), 
il  secondo,  quando  è  posto  assolutamente,  che  vuol  dire  str^i-^ 
no  o  stravagante  ;  il  Poeta  lo  piglia  in  questo  secondo  8igtti-> 
fìcato. 

St.  18.  -^  Trespolo  ,  dal  lat.  tripus  ,  odti ,  è  'un  pezzo 
di  legno  o  ceppo,  in  cui  son  fìtte  ire  mazze,  sopr*  alle  quali 
posando  ,  serve  per  sostener  tavole  e  deschi,  da'  Latini  detto 
trapezophorus  ,  quasi  fnensam  ferens,  *^  Fa  la  ninna  nanna^ . 
non  sta~  forte  in  terra,  ma  dimena,  o  per  T  inegualità  delle 
tre  mazze  ,  o  del  suolo  ,  o  per  altro  maucamento  :  e  dicia« 
roo  far  la  ninna  nanna  ,  da  quel  dimenare  ,  che  si  fa  della 
calla  d^  hamMni ,  quando  dalle  balie  si  procura  che  dorma- 
no :  che  si  dice  ninnare ,  perchè  per  lo  più  sogliono  accom- 
pagnare tal  moto  con  una  lor  cantilena,  che  dice  ninna  nanna 
il  mio  hanthino.  Questo  dimenare  si  dice  anche  cMaref  pur 
dalla  culla  de*  bambini.  -^  E  fa  spalliera  ee.  Qui  intende  quel 
parato  di  stuoje ,  fotte  di  giunchi  o  canne  palustri ,  che  so-^ 
vrasta  alla  panca  ,  sopr*  alla  quale  diqe  '  che  sedevano  le  Ninfe» 
e.  serve  per  ispalliera  alla  medesima  panca.  -^  ilfadta  ,  cassa 
adattata,  sopra  alla  quale  si  lavora  la  pasta  per  fare  il  pane- 
«^  MUatvJQ.,  strumento  col  quale  per  via  d'  una  gran  ruota 
si  fila  lana  ,  canapa  ee.,  e  si  fanno  le  foni.  *^  Ciseranna  » 
specie  di  seggiola.   ' 

St.   20.  •—  Sentitosi  allegare  i  denti.  Vuol  dire  sentitosi 
stisMlare  dalla  gola  e  dal  desiderio  di  mangiare  ;  sebbene 
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allegare  i  denti  vuol  dire  quando  i  denti ,  per  aver  mattir 
caia  qualcosa  acida  t>  agra,  come  il  limone  ec./  e^intormen" 
tiseono  f  e  si  sente  una  eerta  difficultà  nel  matticare  ;  ma  n* 
sandosi  come  nel  presente  luogo  ,  vuol  dire  venir  voglia  di 
mangiare,  -^  Teglia  ^  specie  di  tegame  ,  fatto  di  rame»  sta- 
gnato per  di  dentro  ;  serve  per  cuocervi  torte  e  migliacci  ee. 

St.  21»  —  Tocca  una  mentita  per  la  gola.  Dare  una  men- 
tita per  la  gola  a  uno  è  quando  se  gli  dice  f  scomm^tendo 
la. gola,  eh* egli  afferma  il  falso:  ed  è  grandissima  ingiu- 
ria i  e  che  muove  a  ira.  E  però  il  Poeta  scherzando  dice,  che 
Paride  si  adira  per  V  offesa ,  che  riceve  di  quella  mentita  per 
la  gola  ,  cioè  di  quel  supposto  ,  che  vi  fosse  roba  per  la  gola» 
ohe  fu  falso*  —  V  arme  di  Siena  impressa  in  bocca.  L'arme 
di  Siena  è  una  lupa:  ed  il  mal  della  lupa  è  inteso  comune^ 
mente  per  una  infermità,  che  fa  stare  il  paziente  in  continova 
fame.  —   Vedrà  se  il  corpo  tiene ,  cioè  mangerà  e  berà. 

St.  22.  ->  Majolica  nobil  di  Faenza,  specie  di  piatti  ed 
altri  vasellami  di  terra  ,  la  quale,  meglio  che  in  altri  luoghi, 
si  lavora  in  Faenza.  —  Frontespizii  ;  lat.  frontes  hospitii,  — 
Una  bella  cittadina  in  villa.  Era  già  in  ÌPirenze  un  pittore  da 
pochi  soldi ,  il  quale  faceva  ritratti  di  Principi ,  di  donne  fio- 
rentine ,  in  abito  da  villa  e  da  città,  le  Sibille  e  le  Moseec, 
e  tutto  cosi  malfatto  ,  che  non  eran  comprate  tali  pitture  ,  se 
non  da  genti  di  contado,  e  per  Tilissimo  prezzo.  Dette  pittare 
si  vendevano  sotto  le  logge  ,  che  sono  d'  avanti  a  quelle  stan- 
ze ,  dove  si  radunavano  i  Magistrati  di  Firenze  :  e  questo  luo- 
go si  dice  sotto  gli  ufixii, 

St.  23.  —  Sgabelli ,  non  quegli  arnesi  di  legno  da  sedere , 
ma  altri  simili  più  alti  e  senza  spalliera  ,  su'  quali  si  posano 
statue  r  busti  y  vasi ,  e  cose  simili,  -r-  Di  quei  FrassiteUi ,  di 
quelli  scultori  valorosi  e  celebri,  come  fu  Prassitele.  Paria  però 
ironicamente  e  per  derisione.  —  CK'  ai  sassi  danno  il  moto  in 
Settignano.  In  Setti gnano  ,  borgo  vicino  a  Firenze  ,  abitano 
molti  scarpellini ,  i  quali ,  scicene  fabbricano  poco  altro  che 
stipiti ,  scaglioni  ed  altre  pietre  ,  per  uso  di  fabbriche  di  ca- 
se ec,  talvolta  lavorano  anche  delle  figure,  ma  per  lo  più  belle 
come  le  suddette  pitture;  e  però  il  Poeta  scherzando  dice:  iicm- 
no  il  moto  ai  sassi  :  e  par  che  voglia  dire  animano  i  sassi  , 
'  fabbricando  statue  ,  che  pajono  vive  :  ed  intende  ,  che  danno 
il  moto  ai  setssi  ;  cioè  gli  muovono  ed  estraggono  dalle  cave, 
le  quali  sono  in  quei  monti  di  Settignano.  —  A  quel  basso  ri- 
lievo di  lor  mano  ec.  Perchè  si  possa  conoscere  di  che  qualità 
èrano  queste  stàtue ,  porta  V  esempio  di  una  iigura  ,  che  era 
Dell'  architrave  della  porta  della  chiesa  di  S»  Paolo  de'  Carne- 
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litàni  Scalzi  di  Firenze  ,  fatta  di  basso  ritievo ,  la  qmle  rap- 
presentava, 0  almeno  avrebbe  dovuto  rappresentare  un  S.  Pao- 
lo ;  ma  era  lavorata  così  maravigliosamente  male  ,  che  si  rese 
celeberrima  per  la  sua  stroppiataggine.  É  stata  levAta  via,  es- 
sendo stata  rinnovata  tutta  quella  chiesa  fin  dall'  anno  1677. 

St.  24.  -*-  Poeavanzi.  Fu  un  Librajo  fiorentino ,  cosi  detto» 
il  quale  nel  tempo  ,  che  V  Autore  compose  la  presente  Opera  , 
era  ridotto  in  povertà  ,  e  vendeva  poc'  altro ,  che  leggende* 

St.  25.  —  Librettine  ,  quel  libretto  ,  che  insegna  conoscere 
le  figure  dell'  abbaco  e  le  prime  regole  del  medesimo. 

St.  26.  —  Un  ve  n'  è  ec.'Fra  questi  libri  delle  Fatesi  tro- 
va anche  la  Sfinge  ,  che  è  una  scelta  d' indovinelli,  distinti  cia- 
scuno in  un  sonetto ,  opera  del  Sig.  Antonio  Alalatesti:  la  quar 
le  il  nostro  Poeta  (  facendo  di  essa  quella  stima  che  merita  ) 
non  avrebbe  messa  fra  queste  leggende  ,  se  il 'medesimo  Maia- 
testi  non  r  avesse  foraito  a  forlo  ,  componendo  egli  medesimo 
la  presente  Ottava,  non  alterata  punto  dal  nostro  Poeta.  E  per- 
eht  tale  opera  contiene  ,  come  abbiamo  detto  ,  indovinelli  ,  il 
Ifalatesti  le  diede  il  nome  di  Sfinge,  che  fu  un  mostro  appres- 
so, a  Tebe,  figliuolo  (secondo  Igino)  del  gigante  Tifone  e  di 
Echidna  ,  che  significa  Vipera ,  e  fratel  carnale,  secondo  il  me- 
desimo 7  della  spaventosa  Gorgone  ,  del  can  Cerbero ,  del  ser- 
pente di  più  teste ,  chiamato  Idra  ,  e  di  più  altri  mostri  e  a- 
nimalacci  :  il  qual  mostro  dimorava  in  un  monte  contiguo  a 
Tebe  ,  sopr*  ad  uno  scoglio  vicino  alla  strada  ;  ed  a  chiunque 
passava  proponeva  un  dubbio  ,  e  se  quel  tale  non  lo  scioglie- 
va ,  il  mostro  improvvisamente  lo  pigliava  «  e  T  uccideva*  — 
Bipieno  di  sali ,  cioè  ripieno  di  belli  ed  arguti  pensieri-  Nota 
però  r  equivoco  del  sale.  Si  dice  ,  che  il  Malatesti,  il  quale  sa 
che  cosa  è  il  sale,  e  che  effetti  partorisca  (  perchè  egli  era  guar- 
diano de'  magazzini  del  sale  di  Firenze  ],  ha  messo  de'  sali  nei 
suoi  sonetti,  per  far  loro  una  salamoja  coir  incbiostrOi  affinchè 
i  suoi  versi  si  conservino,  e  si  difendano  da'  tarli  della  dimen- 
ticanza; sapendo  ,  che  il  sale  conserva  e  difende  dalle  putredi- 
ni ;  e  le  composizioni  si  conservano  da'  vermi  dell'  oblìo  con  i^ 
scriverle  .*  e  questo  si  fa  coli'  inchiostro ,  e  però  lo  chiama  $c^ 
lamoy'a. 

St.  27.  —  Alla  condotta.  Cosi  è  chiamata*  a  Firenze  una 
strada,  nella  quale  hanno  le  botteghe  i  librai  e  alcuni  stampa» 
tori  ;  ed  è  cosi  appellata,  perchè  nella  medesima  strada  hanno 
i  magazzini  coloro ,  che  tengono  i  muli  per  la  condotta  delle 
mercanzie  a  Roma ,  a  Bologna  ,  ed  altrove.  Questa  contrada  ò 
altrimenti  nominata  il  Garbo.  —  Grillo  ,  il  Giambarda  ec. 
Queste  son  leggende  e  frottole,  composte  da*ciechi  per  le  don- 
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uicciaòle  \  e  pe^faneioUi ,  fra-  1«  qlialì  metto  V  Atttore  anche 
la  presente  sua  Opera. — Sièste  in  rotta  le  Bee  col  Bombi.  Il 
Banthi  era  un  pizzicagnolo  ,  ossia  uno  ,  che  vendeva  salami  « 
iòrmaggio  ec  Dice  ,  che  le  Ninfe,  sodo  per  appiccar  lite  con 
dello  Bamhi ,  perchè  esso  impedirà,  che  elle  non  abbiano  ìi 
Poema  di  Malhantilb,  yolendolo  egli  per  faTn£  <ille  acciughe 
tante  eamiciuolef  cioè  per  involtar  ealtani.  Ed  in  sustanza  vuol 
dire  ,  che  la  presente  sua  Opera  sarà  buona  per  vendere  a  peso 
|>er  carta  al  pizzicagnolo  ;  che  cosi  diciamo,  per  esprimere,  che 
un  libro  non  abbia  in  sé  di  bnono  altro  che  la  carta.  £  qui 
il  Poeta  dice  questo  per  sua  umiltà  e  modestia* 

St.  29.  -«  Ha  i  luddi  intervalli,  è  pazzo  a  tempo,  cioè  non 
del  continuo. —  Una  voglia  fu.  Che  cosa  sia  voglia  in  questo 
proposito  ,  V.  sopra  G.  2.  st.  42. 

St.  30.  «~  Treggia.  Intende  earroxxa.  Sebbene  treggia  è 
un  veicolo  rustico  senza  ruote,  per  uso  di  portar  paglto ,  le- 
gne  ec.  facendolo  tirar  strasciconi  da'  buoi.  —  Il  sàngue  itra» 
r  inclinazione  o  genio  le  spinge,  le  forza.  Intende,  che  le  girel^ 
le  ,  che  te  donne  hanno  in  testa  ,  avendo  simpatia  coW  altre 
girelle  ,  fanno  desiderare  €Ule  donne  quelle  della  carrozza. 

St.  82.  —  Però  seguiam  ec.  Perchè  neile  gallerie  si  proca« 
va  da  chi  le  fa ,  di  riporvi  cose  stravaganti  ,  ed  anticaglie  rag* 
^uardevoti ,  e  molte  da  essi  se  ne  fingono  per  accreditare  il 
luogo  :  e  però  il  nostro  Poeta  mette  anch*  egli  in  questa  sua 
una  mano  di  cose  iperboliche,  r^  Miseee ,  bazzecole,  mescu- 
glio  di  bagattelle  e  di  curiosità  varie.  —  Mummie,  V.  sopra 
C.  6.  st.  K2.  ^^  Giuggiol  di  Nerone.  Hanno  i  Fiorentini  un 
detto ,  che  è  :  Neron  ,  tu  sei  in  sul  giugjgiolo  ,  cbe  serre  per 
esprimere  :  la  fortuna  mi  s'  attraversa  :  %i  Viavol  m'  impedi- 
-tee  V esecuzione  del  mio  pensiero.  £  yiene,  non  da  Nerone  ìm^- 
feradore  ,  ma  da  un  contadino  chiamato  Neri ,  il  quale  sta- 
ila sopra  un  giuggiolo  ,  osservando  akuoi ,  che  entravano  in 
-casa  sua  per  rubare  ;  e  costoro  accortisi  d'  esser  veduti ,  per 
-mostrare,  che  gli  volevano  fare  noa  butla  ,  e  non  rubare, gU 
-dissero  :  ah  Nerone  ,  tu  sei  in  sul  giuggiolo,  intendendo:  noi 
V  avevamo  ben  veduto.  £  del  legname  di  questo  giuggiolo  dice» 
che  eran  fatte  le  due  galee  ,  impietrite  in  corpo' al  pesce. 
'  St.  33.  -^  Vjsdchio  ehioécia,ve£idiììO  malandato.  D'annoi  cbe 
5Ìa  alquanto  infermo ,  diciamo  chiocciare  ,  dalla  chioccia,  geà* 
Una  vecchia  e  spelata  ,  che  cova  i  pulcini  ,  come  il  malato 
tova  il  letto,  £  V  Autore  chiama  Sileno,  vecchio  chioccia,  per- 
<Dhè  Sileno,  pedante  ed  ayo  di  Bacco,  si  faceva  portare  sopra  a 
un  asino,  quasi  cbe  fosse  mezzo  infermo:  ed  i  Gentili  diceva- 
no t  che  egli  si,  trattava  in.  questa  formo  ^  perchè,  essendo  egli 
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il  mftcslro  di  Bacco ,  il  qwìe  è  numerato  fra  gli  Dei  poltroni, 
ed  aulici  delle  comodità  e  del  piacere  9  era  giusto ,  che  fosse 
un  uomo  di  tutti  i  sooi  comodi.  —  Volle  infilzar  V  arccòa^' 
leno,  11  Poeta  dice  cosi,  perchè' Nembrotte  fu  qaelioche  pazza* 
meote  si  pensò  di  voler  guerreggiar  col  cielo,  ed  a  tale  effetto 
fabbricò  la  famosa  Torre  di  Babel ,  cioè  della  confusione. 

St.  35.  —  Arcolajo ,  strumento ,  fatto  di  canne  rifesse  ,  o 
stecche  di  legno,  sopra  il  quale  s' adatta  la  matassa  per  como- 
ilHà  di  dipanarla  0  incannarla. 

St.  38.  —  Da  Treja.  Non  dalla  cittÀ  di  Troja,  come  pare 
che  voglia  dire ,  ma  dalla  troja  ,  femmina  del  porco,  delle  cui 
yesciche  era  formata  quella  Sfera. 

St.  39.  —  Qui  intende  quella  parrucca  0  capelli  posticci  ; 
sebbene  cernecchi  si  dicono  quei  soli  capelli,  che  pendono  dai- 
le  tempie  agli  orecchi  ,  ovvero  quelle  piccole  ciocche  di  ca^ 
pelli ,  separate  dal  restante  ddla  capelliera»  Tiene  da  cer- 
nere e  cernire  ,  che  significa  separare  o  distinguere;  lat. 
cernere. 

St.  41.  — -  Mascalt^t  magagna.—^  quella  ma,  0  da  qwlla 
via,  subito.  Sebbene  si  potrebbe  intendere  ancora  per  in  quella 
m€micra  ,  in  quella  guisa ,  come  è  inteso  sopra  G.  7.  st*  84* 

St.  42.  T-  Cedendo  ogni  regresso ,  cedendo  ogni  azione , 
ogni  autorità.  V.  sopra  C.  7.  st.  104.  —  Biferrar  la  bocca. 
Intende  rimettere  i  denti.  .Bocca  sferrata  si  dice  a  uno ,  che 
abbia  meno  i  denti  dinanzi;  dal  ferrare  le  bestie ,  e  rimet- 
ter loro  i  chiodi  a'  piedi  ,  quando  sono  sferrate. 

St.  43.  —  Ho  munizion  da  caricar  la  canna  ,  ho  roba  da 
mangiare  e  da  bere  per  caricare  la  canna  delia  gola. 

St.  44.  •—  Ciutagnacdo  ,  pane  »  fatto  di  farina  di  castagne. 
Qui  ^ol  mostrare  ,  che  per  opera  d' incanti  quella  credenza 
dava  tutto  quello  che  uno  sapeva  desiderare-  E  pone  per  ischer- 
20  il  castagnaccio ,  come  una  delie  più  squisite  vivande ,  che 
si  possa  desiderare  ;  quando  eli'  è  delle  più  vili,  essendo  quella 
il  consueto  cibo  de'  montanari  ,  i  quali  ne'  loro  terreni  non  ri- 
colgono grano  0  altra  biada  da  far  pane.  —  Bombole  ,  vasi  di 
vetro,  i  quali  servono  per  mettere  il  vino  in  fresco  nel  ghiac- 
cio 0  neve ,  detti  cosi ,  secondo  alcuni ,  dal  suono  ,  che  fanno 
nei  mandar  fuori  il  vino ,  che  par  che  suoni  bomòol ,  e  seconf- 
do  altri  da  bombo  ,  voce  puerile  ,  che  vuol  dire  bevanda,  — • 
Come  i  ciechi  da  Bologna,  Si  dà  loro  un  soldo,  perchè  comin- 
cino a  cantare  ,  e  bisogna  poi  dargliene  due  ,  perchè  si  chetj^ 
DO.  Ci  serve  per  esprìmere  uno ,  che  si  faccia  molto  pregare  a 
fare  una  tal  cosa  ,  mostrando  non  voler  farla  ,  e  bisogna  poi 
pregarlo  »  che  resti  di  farla. 
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,    St.  4tf.  —  CaUmita.  È  la  pietlra  magn»$t  la  quale  ha  prò* 

prietà  d' aiirarre  il  ferro ,  come  apponto  ha  il  vino  di  tirare  a 

sé  Paride  «  ed  è  fra  esso  ed  il  vino  la  stessa  gimpaiia  ^  che  è 

.fra  la  calamita  e  il  ferro. —  Gli  faiaron  le  Uw  ee.  Pende  so^^ 

Jeooemente  le  faiazioni ,  che  si  raccontano  o  nelle  favole  degli 

antichi ,  o  nelle  novelle  de'  moderni,  e  particolarmente  nel  Gim-; 

(io.  de  li  Cunti  ;  portando  quivi  una  fataxione  ridicolosa ,  che 

-Paride,  cioè  non  potesse  essere  ucciso ,  se  non  quando  e*  f ossei 

stàio  ferito  nella  basetta  sinistra.  La  madre  d*  Achille  fatò  si* 

«nihnente  suo  ffgliaold  »  col  tuffarlo  nella  palude  Stige ,  fuor- 

l^fac  nel  calcagno  »  pel.  quale  ella  lo  prese,  e  nel  quale  egli  poi 

fu  ferito  da  Paride,  onde  ne  restò  morto. ^  Del  traUarlo  V  in* 

^tavolatttra ,  V  instruzioDe  di  coÉne  si  debba  adoprar  quella  spa» 

^a.  Intavolaiura  è  scriltura ,  ohe  per  via  di  note  0  di  nwne^ 

•ri  regola  la  mano  del  sonatore* 

'•■  St.  47.  -«  U  Tura,  Costui  era  un  povep  uomo  »  che  gonfia* 
«TaJe  pillotto  in  Fanone  ,  che  in  Firenze  è  la. strada  »  dove  si 
giuocava  alla  pillotta  ,  detta  cosi  dal  marmo  Pario ,  perchè  in 
essa  anticaoneute  aveano  Je  botteghe  coloro  cher  lavoravano  di 
marmi  :  o  pure  quasi  ripae  regio  ripe  rione  ;  poiché  tale  stra"^ 
.da  sbocca,  sul  passeggio  di  Lung'  Arno  :  oppure  quasi  parte  di 
^rione  ,  pare  regionis,  E  perchè  veramente  costui  ^ra  bruttissi- 
xno  di  faccia,  ed  aveva  la  zazzera  avviluppata  e  lorda,  lo  chia« 
jna  mostro  di  natura  in  bellezsa  «  ed  intende  deformOf  sebbe^ 
«e  pare  »  che  voglia  dire  di  bellezze  sopràunaturalii.  -—  Pillot^ 
ta ,  specie  di  palla  da  giuocare.  V.  .sopra  C.  6.  sU  34.  •—  Ne 
^an  cotte  »  jcrano  abbruciate  dal  fuoco  d' amore  per  lui.-r-  La- 
sciando i  rocehHti  ed  i  eanneHi  ,  lasciando  star  di  lavorare* 
Col  presente  detto  di  lasciare  i  rocchetti  ed  i  cannelli i^.s"  in- 
cende questo  ,  perchè  le  donne  d*  infima  plebe  (che  tali .  vuol 
«he  s*  intenda  ,  cbe  erano  V  innamorate  di  eostui  )  per  io  più 
.non. hanno  altiro  lavoro,  cbe  l'incannare  e  tessere ^  acquali 
lavori  s'  adoprano  i  rocchetti,  che  sono  legnetti  tondi  forati  per 
4un^o  ,  .e  servono  per  caganarvi  sopra  la  seta ,  ed  ogni  altro 
itilo:  ed  ì  eannaUi>. che  sono  pexzuoli  di  canna  tagliata  fra 
-ttn  nodo  e  V  altro  ,  e  servono  per  lo  medesimo  effetto  d'  ado- 
luarvi  sopra  la  seta  ec.  per  adatuirla  a  tessei»*  -^  Qì^cehè ,  ad 
•«ra  ad  ora ,  di  momento  in  momento,  -r*  facevano  a*  capélli, 
4^aiido  due  donne  combattono  fra  di  loro  »  diciamo  fare  a*  ea- 
^lli  ;  perchè  il  lor  percuotersi  è  per  lo  più  il  pigUarsi*  \  una 
•coiraltrape' capelli. 

i  6t.  48.  —  Come  qualche  Narciso  in!sibeUa$o,  Narcisi  sono 
iper  autonomasi^  .denominati  i  giovani  di  beUifisiniQ  aspetto*  da 
{Narciso  ;  figliuolo  dei  fiume  Gefiso  e  della  i^Dfa  Uripp^^  ià», 
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iati  iiitr«fsf''oeirac(iae  dnare  d*  db  featet  s' innamorò  della 'pr<H 
prtar  belLczia.  Costoro  ai  domaodano  altrimenti  zerbini  »  dame* 
rini  ,  e  simili.  Insibettaio  è  lo  stesso  che  profumato  ,  cioè  che 
sa  di  jsibetto  ,  odore  noto  ,  cosi  chiamato  dall' animale  di  que- 
sto nome.  -^Cuffia.  Quando  diciamo  nel  modo ,  che  è  detto  nel 
presente  luogo ,  nna  cuffia,  intendiamo  una  donna^  — -  Verenep 
{NTOpriameote  thoI  dire  andito  o  terrazzo  scoperto ,  Qui  crede* 
si ,  che  abbia  a  dir  balcone ,  e  non  verone.  —  Far  lo  spasi* 
mòto.  Sì  dice  .ancora  fare  il  ctueamorto  »  per  aHudere  a.  quei 
damerini  ,'i  quali  pare  che  si  aven^pno ,  qoando  sono  d'avanti 
ulta  dama*  ^*-  Al  mondo  sta  a  pigione  ee.  Cosi  diciamo .  d'  uni 
nomo  spensierato  ,  a  che  viue  a  caso  :  che  si  dice  anche  uotna 
a  hioscio,  ossia  a.  biotto  ^  a  traverso  :  sciamannato  ,  male  al* 
1*  ordine  »  a  cui  i  paoni  tutti  minestra ,  cioè  pieni. di  lordura  » 
pajooo  tirati. addosso  dalla  fineaica.  , 

St.  49.  —  Capone  ,  ostinate.  — Chiarite  ,  certificate  ,  ren^ 
dote  certe  e  chiare**^  Cuor  di  smalto  ^  cuor  dnro-a  guisa  dello 
smalto  f  cuore  inesorabile. 

St.  tfO.  -^  Cosa  féon Uà  saldò  ^  JHartinazza.ee.,:  cosi  non 
fini  r  amore  di  Martinaaza  ,  la  quale  non  tnovando  attacca  » 
cioè  non  trovando  luogo  di  sperare  in  questo  sua  amore  verso 
il  Tara  ,  del*  quale  ónda  pazza ,  cioè  stette  iooamoratisBima 
•e.  — •  Condurre  imo  alla  mazza ,_  che  significa  tradir  uno  ^ 
viene  o  dal  condurre  uno  ad  esser  mazzieato ,  cioè  bastonato; 
0  piuttosto  dall'  eeser  guida  ad  altrui ,  senza  eh'  egli  M.n'ao» 
wggei  «  o^  incorrere  in  agguati  o  pericoli  f  siccome  la  mazza 
è  la  guida  de'  ciechi ,  ì  quali  si  dicono  essere  condotti  a  maz«> 
m*-^  Teneva  il  saeeo.  Tenere  il  sacco  »  tener  di  mano  vale 
ajutare  a  commettere  un  delitto.  Abbiamo  un  proverbio  8en« 
tenzioso  ,  che  dice  :  tanto  ne  va  a  chi  ruba ,  quando  a  chi 
tiene  il  sacco.  Viene  da  qoer  ladri,  che  s'  accordano  a  rubare 
le  biade ,  quando  sono  esposte  sull'aja;  poiché,  per  far  presto^ 
uno  di  loro  tiene  il  sacco  f  e  V  altro  ve  le  pone  dentro. 

St.  51.  —  Del  suo  fascio  mortai  funi  e  ritorte.  Metafora 
'amorosa.  Siccome  le  fudi  e  ritorte  tengono  unUe  più  legue  in 
un  fascio  o  fastello  ;  cosi  i  capelli  del  Tura  ,  quasi  funi  e 
ritorte,  tengono  onìta  col  corpo  1'  anima  »  cioè  tengono  in  vita 
le  am9ntì  del  medesimo  Tura.  —  Piazze  morte  ,  si  dicono  i 
luoghi  vaganti  de*  soldati  :  per  esen<t)iO  un  capitano  è  pagato 
per  cento  soldati ,  e  non  ne  ha  se  non  novanta;  quei  dieci  in* 
tino  a  cento  ,  che  mancano ,  si  dicono  piazze  morte.  Ma  qui 
intende  quelle  piazze ,  che  lasciano  le  margini  o  ctcofri^» 
de'*  mali  ,  c/»e  vengono  nel  capo  ,  sopr^  alle  quali^  non  na» 
Steno  capHli,  —  I  trineierati ,  i  luoghi  dove  erano  le  trio** 
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ciere.  Intende,  che  eoi  ugUargli  i  capelli»  si  sono  scoperti  quei 
Inoghi ,  i  quali  con  quelle  margini  parevano  ima  campagna 
piena  di  trinciere.  —  Ove  il  nemino  si  facea  sì  forte  ,  dove 
s'  ascondevano  i  pidocchi.  —  Lo  rimondaron  fino.aUa^otennai 
g]i  tagliarono,  i  capelli  fino  rasente  la  pelle.  Bimondare  tqoI 
dire  tagliare  a  un  albero  i  ramu  E  cotenna  s*  intende  solo 
la  pelle  del  porco  ;  ma  quando  si  tratta  del  capo  ,  s' intende 
anche  quella  dell*  uomo. 

St.  52.  —  Leppo  via  ,  portò  via  di  nascosto.  Il  verbo  lep- 
pare  ci  serve  per  esprimere  velocità  nell'  andar  via  ,  o  nel  le» 
var  via  qualcosa.  Viene  da  leppo ,  che  il  Vocabolario  definisce: 
fiamma  t  che  s'apprende  in  maierie  untuose,  onde  poi  ne  prò- 
cede  aleun  fetore.  Ma  leppa  in  verità  non  è  fiamma  ,  ma  è 
fttmo.  Ed  in  fatti  il  fumo  è  cosa  fuggitiva  e.  che  sparisce;  on* 
de  si  dice  per  proverbio  ,  quando  s'  è  smarrita  qualche  cosa  : 
eiT  è  andata  in  fumo. 

St.  53.  —  HUContìMSo  casamento.  Intende  il  Castello  di  Jlfon* 
tdupo,  che  oggi  è  quasi  distrutto;  però  piuttosto  casolare  che 
*  Castello  ;  e  lo  dice  montuoso ,  perchè  è  sopra  un  monte,  come 
lo  mostra  il  nome  medesimo.  E  nota  ,  che  q^i  il  nostro  Poeta 
Ta  imitando  i  Romanzatori  Spagoqoli,  che  fanno  parlare  oscu- 
ramente ,  e  come  gli  oracoli,  quei  loro  Aichifi,  Zirfee,  Urgan- 
de  ec.  incantatori.  —  Mentre  move  U  piede  sopr*  alla  terra ., 
ti*ìé  rinvolta  dr^ento.  Le  reliquie  di  questo  castello  sono  abi- 
tate 4a  persone  »  che  fabbricano  vasellami  di  terra,  come  pen* 
tole  ,  boccali  ee.  ,  che  si  fabbricano  per  via  d*  una  ruota  ,  la 
quale  va  mossa  co'  piedi ,  e.  fa  1'  effetto  del  tornio  ;  e  perchè 
in  muover  detta  ruota  9  e  fabbricare  il  vaso  ,  la  terra  schizza 
addosso  a  chi  lavora  ,  però  dice  ,  mentre  move  il  piede  sopra 
alla  terra,  v'è  rinvolta  drento. 

Si.  54.  —Magistero,  In  questo  luogo  significa  incanto ,  mar- 
Ika ,  fatta  al  Tura.  -—  Scattando  un  pelo,  se  tu  uscissi  punto 
dall'  istruzione  che  m  hai.  Scattare  0  Scoccare  ,  si  dice  della 
freccia  ,  quando  scappa  dalla  cocca  e  dall'arco,  e  di  qui  è  tol- 
ta la  metafora ,  o  forse  dall'  oriuolo  a  ruote.  Tu  avresti  frit' 
to  ,  tu  avresti  rovinato  questo  negozio. 

St.  55*  —  Non  ci  vada  gran  manifattura ,  non  ci  bisogni 
molta  operazione. 

St.  5è.~ii  hambera,  a  caso.Vien  forse  da  hanùterotXolo,  che 
vuol  dire  ragazzuolo  senza  giudizio, — Andare  a  Roma  per  Mur 
gello,  fare  una  strada  al  tutto  contraria,  come  «irebbe  andare 
da  Firenze  a  Roma,  e  pigliar  la  strada  per  Mugello,  che  è  di* 
rettamente  contraria.  —Mastro  ^cartabello.  Intende  quel  libro» 
che  gli  avevano  dato  le  Fate,  che  è  il  suo  maestro  e  direttore. 
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St.  57.  -*'  Salterò^  Qui  intende  <fuel  libriceiaòlo,  conteneri'* 
te  alcuni  Salmi  «  Che  si  dà  a  leggere  a*  iragazii ,  quand'  hanno 
imparato  a  conoscere  le  lettere  deirabbiccì.  —  Non  ne  volen- 
do  più  suonata ,  non  volendo  più  sentir  discorrere  di  studia*- 
re*  Vien  detto  quasi  sia  venuto  a  fastidio  anche  la  dolcezza 
medesima  dell'  armonia,  che  suole  dilettare  ognuno.  -^  Prete 
Pero,  Si  dice  che  costui  insegnava  a  dimenticare.  Una  cauzo* 
uè ,  di  cui ,  se  ben  mi  ricordo  >  è  autore  il  Redi  »  così  co- 
mincia / 

Prete  Pero  era  un  maestro 
Che  insegnava  a  smenti^are  ; 
Goffo  s\  ,  ma  però  destro  ; 
£d  io  era  suo  scolare, 
— >  Non  ne  intende  boccicata  ,  non  ne  intende   punto*  Si  dice 
anche  buccieata ,  e  vuol  dir  niente  o  quasi  niente, 

St.  58.  —  Pelle  pelle ,  superficialmente.  -^  Ciarpe ,  bazze- 
cole. V.  sopra  C.  3.  st.  5.  —  Sprona  poi  le  scarpe,  Dett^ 
usato  per  burlare  uno  che  viaggi  a  piedi. 

St.  59.  -->  Poltrisce,  dorme.  Viene  da  poltro,  che  vuol  dire 
letto.  —  Farem  pausa,  riposeremo  o  ci  fermeremo  ;  frase  Iff- 
•tìna  venuta  dal  greco  ,  usata  anco  da  noi ,  i  quali  da  pausa 
abbiamo  fatto  posa  »  e  da  pausare  >  usato  pure  da*  Latini  del 
tempi  bassi ,  posare, 

St.  60.  —  Arsenat  del  vento,  cioè  le  parti  deretane,  donde 
è  r  escita  del  vento  »  ohe  si  parte  dal  ventre  ,  e  dove  per  oe- 
dinarìo  si  sogliono  dare  le  pedate.  ' 

St.  61.  —  Minchiaie,  È  il  giuoco  detto  anche  Tarocchi,  6a** 
oellìni  o  Germini.  Per  capire  questa  stanza  è  neeessarip  espoD- 
Te  il  modo,  con  cui  si  fa  in  Toscana.  £  composto  questo  giuo- 
co di  novantasette  carte  ,  delle  quali  56  si  dicono  Cartacce  ; 
e  40  si  dicono  Tarocchi ,  ed  una  si  dice  il  Matto.  Le  carte 
56  soQ  divise  in  quattro  specie ,  che  si  dicono  Semi  ,  che  in 
quattordici  sono  effigiati  J>enari  (  che  da  Galeotto  Marzio  di» 
censi  essere  pani  antichi  contadineschi  )  ,  in  14  Coppe  ,  in  i4 
Spade  ^  edi  in  14  Bastoni  :  e  ciascuna  specie  di  questi  semi 
comincia  da  uno  ,  che  sì  dice  Asso  ,  fino  a  dieci,  e  neU*nnde*- 
cima  è  figurato  un  Fante,  nella  dodicesima  un  Cavallo^  nella 
^ecìmaterza  una  Reginat  e  nella  quaAordicesima  un  £0  :  e  tutte 
^queste  carte  di  semi,  si  dicono  cartacce.  Le  40  si  dicono  Ger* 
•mini  o  Tarocchi,  In  queste  carte,  di  Tarocchi  spno  effigiati  ài* 
versi  geroglifici  e  segni  celesti  ;  e  ciascuna  ha  il  suo  numero  » 
da  una  fino  a  35,  e  l'ultime  cinque  fino  a  40  non  hanno  ntb> 
mero,  ma  si  distingue  dalla  figura  impressavi  la  loro  maggio»- 
ranza,  che  è  in  questo  ordine  ,  Stella ,  Luna  «  .Sole^^  Mot^dù 
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e  Trombe,  che' è  la  maggiore,  e  sarebbe  il  numero  40.  Non  è 
numerata  né  anche  la  carta  41  ;  ma  Ti  è  impressa  la  figura 
d'  UD  Matto  ,  e  questa  si  confà  con  ogni  caria  ,  e  con  ogni 
numero,  ed  è  superata  da  ogni  carta,  ma  non  muore  mai,  cioè 
non  passa  mai  nel  monte  dell'avversario,  il  quale  riceve  in  cam- 
bio dei  detto  Matto  ud'  altra  cartaccia  da  quello  che  dette  il 
Matto  :  e  se  alla  fine  del  giuoco  quello  che  dette  il  Matto,  non 
ha  mai  preso  carte  all'  avversario ,  conviene  che  gli  dia  il  Mat- 
to y  non  avendo  altra  carta  da  dare  in  sua  vece  :  e  questo  è 
il  caso  nel  quale  si  perde  il  Matto.  Di  tali  Tarocchi  altri  si 
chiamano  nobili,  perchè  contano,  cioè  chi  gli  ha  in  mano  vince 
quei  punti  che  essi  vagliono  :  altri  ignobili  ,  perchè  non  conta- 
no. Nobili  sono  1.  2.  3.  4.  tf.  ,  che  la  carta  dell'  Vno  conta 
cinque  ,  e  le  altre  quattro  contano  tre  per  ciascuoa.  11  nume- 
ro 10.  13.  20.  e  28.  fino  al  35.  inclusive  contano  cinque  per 
ciascuna  ,  e  l*  ultime  cinque  contano  dieci  per  ciascuna  ,  e  sì 
chiamano  Àrie,  Il  Matto  conta  cinque ,  ed  ogni  Be  conta  cin- 
que, e  sono  ancor  essi  fra  le  carte  nobili.  Il  numero  29.  non 
conta  ,  se  non  in  verzicola ,  che  allora  conta  cinque  ,  ed  una 
Tolta  meno  delle  compagne  respettìvamente.  Delle  dette  carte 
nobili  si  formano  le  Verzicole  ,  che  sono  ordini  e  seguenze  al- 
meno di  tre  carte  uguali ,  come  tre  Re  o  quattro  Re,  o  di  tre 
carte  andanti  ,  come  1.  2.  3.  4.  e  5. ,  o  composte,  come  1. 
13»  e  28.,  Uno  ,  Matto  e  40.  che  sono  \e  Trombe  ,  10.  20.  e 
30.,  ovvero  20.  30.  e  40.  £  queste  verzicole  vanno  mostrate 
prima  che  si  cominci  il  giuoco ,  e  messe  in  tavola  ;  il  che  si 
dice  Accusare  la  verzicola»  Con  tutte  le  verzicole  si  confà  il 
Matto,  e  conta  doppiamente  o  triplicatamente,  come  fanno 
r  altre  che  sono  in  verzicola  ,  la  quale  esiste  senza  Matto  >  e 
non  fa  mai  verzicola  ,  se  non  neir  Uno ,  Matto  e  Trombe.  Di 
queste  carte  di  verzicola  si  conta  il  numero  ,  che  vagliono  tre 
Tolte  ,  .quando  però  l'  avversario  non  ve  la  guasti ,  con  pren- 
dervi qualche  carta  con  carte  superiori ,  e  allora  si  dice  che 
quella  carta  muore ,  e  muore  per  conseguenza  la  verzicola. 
Questo  giuoco  si  fa  al  più  in  quattro  persone,  o  in  partitati 
*  compagni  due  per  due  (  e  questo  è  il  vero  giuoco  ),  o  sivTero 
ciascuno  da  per  sé  separatamente.  Quello  che  è  sotto  la  ma»» 
neir  alzare  le  carte ,  se  alza  qualche  tarocco  sopra  il  Tenti,  a 
qualche  carta  di  conto  ,  la  prende,  e  questo  si  chiama  Hubci- 
re.  Quello  poi  che  fa  carte  nel  giuoco  in  partita  ,  o  che  è  so- 
pra alla  mano  neli'  altro  giuoco  ,  ognuno  per  sé  ha  il  diritto 
di  prendere  tutte  le  carte  di  conto  che  trova  nel  monte  ,  e 
tanto  r  uno  che  V  altro  in  vece  delle  carte  buone  che  prende, 
ne  rimette  nel  inonte  altre  delle  eattive  che  ha.hi  mano  a  suft 
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elezione ,  per  avere  tante  carte ,  quante  ne  hanno  gli  altri,  e 
questo  si  chiama  Scartare.  Chi  non  scarta  «  avendo  rubato , 
0  ne  scarta  minore  o  maggior  numero  delle  rubate  ,  tatchò 
al  fin  del  giuoco  si  trovi  con  più  o  meno  carte  »  non  conta , 
e  per  conseguenza  perde.  Chi  non  risponde ,  o  a  tarocco  ,  o 
a  cartaccia  ,  perde  num.  60  punti ,  e  quello  che  dando  le 
carte  erra  nel  darle  si  nel  più  che  nel  meno»  perde  num.  20 
punti  per  carta  data  di  più  o  di  meno. 

St.  62.  —  l7omo  rotto  ,  uomo  collerico.  —  Non  ci  può 
star  sotto ,  non  la  può  soffrire.  —  Gagnolare  ,  rammaricar- 
si. ?.  so[^a  C.  4.  st.  9. 

St.  63.  —  Non  mi  tocca  a  dir  Galizia^  vuol  dire  non  posso 
fiatare ,  non  m*  è  permesso  il  dire  né  anco  una  sola  par- 
rula  y  quale  è  Galizia,  Quando  uno  è  sopraffatto  da  un  altro 
colle  parole  ,  suol,  dire  ancora  :  o  lasciatemi  almeno  dir  Ga^ 
tizia»  Questo  proverbio  è  stato  dipoi  traslatato  a  significare, 
come  nel  presente  luogo  ,  non  avere  il  suo  cotUo  in  qualche 
affare  con  altrui»  —  Non  si  farehh*  anche  in  Turchia,  non 
si  farebbe  in  luogo  veruno ,  né  a  persona  del  mondo,  seb- 
ben  fosse  il  m<iggior  nostro  nimico ,  come  è  il  Turco.  —  Se 
n*  avifedrehbe  Nanni  cieco  ,  lo  conoscerebbe  uno ,  che  non 
avesse  giudizio ,  lo  vedrebbe  un  cieco  ,  come  era  Nanni. 

St.  65.  -~  Porre,  a  cavaliere.  Cavaliere  si  chiama  quella 
torretta  ,  che  nelle  fortezze  avanza  sopra  a  tutte  le  muraglie 
della  medesimi  fortezza  :  e  di  qui  essere  o  stare  a  cavaliere, 
vuol  dire  esser  superiore  o  avanzare  il  compagno. --^Sì  sì  ;  ma 
basta ,  poi  non  aver  fretta*  Nota  il  dialogismo  ,  che  fa  con  sé 
medesimo  il  Generale  in  questa  ottava,  e  nell*  altre  che  seguo- 
no.  —  Baccellaccio  ,  scimunito  ,  scioeco-  —  V  orso  sogna  pe- 
re ,  ognuno  si  figura  di  godere  quel  ch'ei  vorrebbe.  Y.  C.  1. 
SI.  31. 

St.  66.  —  Libriecin  dd  Paonazzi.  Intende  carte  da  giuo- 
care  ,  perchè  già  un  ule  de*  Paonaizzi  fabbricava  dette  carte. 

St.  68.  —  Mazzo ,  quel  martellone  di  legno ,  che  adoprano 
i  macellari  a  dare  in  sulla  testa  a*buoi.  Si  dice  anche  maglio; 
ma  questo  é  propriamente  quello  ,  che  adoprano  i  bottai  a  cer- 
chiar le  botti.  E  nota* ,  che  maglio  è  anche  un  giuoco  d' eser- 
cizio )  che  si  fa  col  dare  col  maglio  a  una  palla  dì  legno ,  po- 
sta in  terra  ec. 

St.  69.  —  Amo  il  mio  mai  qual  assetato  infermo,  come  bra- 
ma il  febbricitante  di  bere  ,  che  gii  è  nocivo  ;  cosi  bramo  io  d-i 
giQOCare,  che  mi  è  dannoso.  Ne*  tempi  dell'Autore,  dice  il  Sai* 
vini  ,  i  febbricitanti  morivano  ,  per  cosi  dire ,  arrosto.  Oggi , 
siccome  anche  da  alcuni  medici  neli'  antico  ,  V  acqua  nelle  feb* 
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bri.  Doa  solamente  non  è  stimala  noeiv«>  masaliHe^ole..  Il  giiio-' 
co  però  in  tutti  i, tempi ,  e  la  sua  sete  s^rà  sempre  dannosa  : 
ed  è  uqa  infermità  »  degna  di  compassione ,  e  da  non  ne  gaa« 
rir  cosi  presto-  -^  Che  forse  ?  diciam  pur  :  tengo  per  fermo. 
Vuol  dire  non  si  deje  mettere  in  forse^  cioè  in  duhiio  ;  ma  si 
dee  creder  per  certo  ,  che  io  giuocherè  ancora^  in  sepoltura, 
•^  Àiiosso^  Tuiii  li  giuochi  di  fortuna  da'Latini  si  dicono  alea: 
da  che  si  deduce ,  che  questa  voce  aliosso  venga  dal  latino 
edea  ei  osso  :  %  significhi ,  come  in  effetto  signitica ,  osso  da 
giuocare  :  ed  .è  il  talus  de*  Latini. 

St.  71.  —  Con  il  dire.  Andrebbe  detto  regolarmente  eoZ  di* 
re  ;  ma  ciò  non  faccia  stato,  perchè  questo  è  idiotismo  del  par- 
lar familiare  fiorentino,  e  si  trova  usato  anco  in  prosa  da  bno» 
ni  Autori  de\due  secoli  antecedenti.  Lo  stesso  si  dee  dire  di 
per  il  in  cambio  di  pel  o  per  lo  ,  che  in  altri  luggbi  di  que* 
sto  Poema  si  trova  usato  dal  nostro  Ppeia.  -~  Star  usanza.  È 
detto  alla  maniera  degli  stranieri,  specialmente  Tedeschi  o  Tur- 
chi ,  che  cominciando  a  parlare  nn  poco  italiano  ,  si  servono 
quasi  sempre  deli'  infinito  in  luogo  di  qualsivoglia  tempo.  È  cu- 
riosa la  perifrasi  d'  uno  schiavo  turco ,  che  avendo  rubato  un 
turibile  d*  argento  ,  e  volendolo  vendere ,  andava  dicendo  ne- 
gli orecchi  a  coloro  ,  che  egli  supponeva  lo  potessino  compra-^ 
re  :   Voler  comprare  un  andare  ,  un  venire  ,  un  sentir  buono. 

St«  72.  -—  Faceva  lo  scultore  ,  cioè  faceva  T  ascoltatore ,  e 
non  io  statuario  :  ed  intende,  staffa  alla  scolta  ,  cioè  stava  a* 
scottando  i  discorsi  d*  altri  per  ridirgli  :  e  con  questo  termi- 
ne equivoco  viene  a  dir  copertamente  far  la  spia ,  come  di- 
chiara il  Poeta  medesimo.  ^-  Guidone  ,  furfante  y  uonH>  d*  in- 
fima plebe  senza  riputazione.  --rÀpponlo  a  noi^  lat.  illius  cri'- 
mena/finge,  nobis,  ,         -, 

Sr.  74.  —  Prigion  preterito  imperfetto.  La  voce  preterito  > 
che  suona  passato ,  qui  vuol  dire,  che  il  prigione,  .era  dietro 
al  (Generale  :  e  la  voce  imperfetto  denota  V  imperfezione  e  vi- 
gliaccheria di  Pjacciaoieo.  Nota  in  questa  Stanza  ,.  come  bene 
il  nostro  Autore  descrive  un  giuocatore  abituato  ;  perciocché 
mostra  ^  eh'  egli  non  ha  riguardo  a  giuocare  con  qualsivoglia 
sorte  di  persone  ,  in  qualunque  luogo ,  alla  presenza  di  chic« 
chessia  ,  di  poco  o  d'  assai  ,  ed  in  so^ma  prega  ,  sconginra  » 
e  propone  tutti  i  partiti  immaginabili  ,  purché  e*  giuochi ,  non 
tralasciando  %frattanto  di  mescolare,  le  carte,  per  esser  più  pron- 
to a  cominciare* 

Si.  75.  —  Aon  ahbia  un  bagedtino  (dlato.  Bagattino  è  ]a 
quarta  parte  del  quattrino  lìorentino  ,  con  altro  no^ne  detto 
picciolo.  Allato  vuol  dire  nella  borsa  de' denari,  la  quale  si  tie* 
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oe  allato,  cioèia  tascà^  ovvero  attaecata  alla  serra  àe'calzoni, 
come  usavano  gli  àDtichì.  —  Faremo  una  batosta ,  combatte- 
remo e  questioneremo  eoo  parole  :  ed  abbiamo  aDCora  il  verbo 
hatostare  per  combattere ,  hattagliare. 

St.  76.  —  La  levar on  quasi  che  del  pari.  Ci  s' intende  la 
scrittura  :  non  vi  eorse  quasi  niente ,  cioè  si  vinse ,  e  si  per* 
de  poco,  —  Fa  scalpore,  fa  romore,  contènde  aliando  la  voce. 
Questa  voce  deriva  dallo  strepito  che  fa  chi  adopra  lo  scalpel- 
lo* —  Non  aver  manco  assegnamefito ,  non  'aver  danari ,  né 
modo  da  trorarne.  E  il  detto  né  manco  in  questi  termini  ha 
la  forza  del  latino  nec  etiam  ,  ovvero  ne  quidem. ,  che  noi 
pare  diciamo  né  pure ,  né  meno  ,  né  anco. 
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AK&O MENTO 

Gianti  i  rinfreschi ,  e  invigorito  il  campo 
Gorre  ali*  assalto  ,  e  segue  aspra  baruffa  : 
Il almantil  quasi  è  preso  ,  end'  al  suo  scampo 
Chiama  air  accordo ,  e  termina  la  zaffa. 
Chi  tratta  più  di  guerra,  or  trova  inciampo , 
Perchè  nell* allegrezza  ognun  si  tuffa: 
Fassi  in  corte  il  convito,  e  poi ,  dal  vino 
Riscaldati  quei  Principi ,  il  festino. 

1 

La  guerra  »  che  in  latina  è  detta  bello , 
Par  brutta  a  me  in  volgar  per  sei  befane  : 
Non  ch'altro,  s*e'  comincia  quel  bordello 
Di  queir  artiglierie ,  òhe  son  mal  sane; 
E  eh' e'  non  v*è  da  mettere  in  castello, 
£  stenti  poi  per  altro  come  un  cane  » 
Senz'  un  quattrino ,  e  pien  di  vitupero  : 
Ditelo  voi  9  se  questo  è  un  bel  mestiero. 

2 

E  pur  la  gente  corre ,  e  vi  s*  accampa 
Ognun ,  per  farsi  un  uomo  e  acquistar  gradi  ; 
Quasi  degli  uomin  colà  sia  la  stampa , 
Mentr*  il  cavarne  T  ossa  avviene  a  radi  : 
Là  gli  uomin  si  disfanno ,  e  chi  ne  scampa 
Ha  tirato  diciotto  con  tre  dadi  ; 
E  pria  ch*ei  giunga  a  esser  caporale. 
Mangerà  certo  più  d*un  stajo  dì  sale. 
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3 

Sicché  e'  mi  par  ben  tondo  ed  un  corrivo  « 
Chi  può  star  bene  in  casa  allegro  e  sano^ 
£  lascia  il  proprio  per  V  appellativo  ^ 
Cercando  miglior  pan ,  che  quel  di  grano* 
Ce  n'  è  un'  altra  ancor ,  eh*  io  non  arrivo  » 
Cb'è  queir  assalir  un  coir  armi  in  mano , 
Che  non  sol  non  m*ba  fatto  villania. 
Ma  che  mai  vidi  in  viso  in  vita  mia. 

4 

Orsù  cerchi  chi  vuol  battaglia  e  risse , 
E  si  chiarisca ,  e  provi  un  po'  le  chiare  ; 
Che  s'io  credessi  farmi  un  altro  Ulisse» 
L' armi  perciò  non  m*  hanno  a  inzampognare  : 
Ognuno  ha  il  suo  capriccio,  come  disse 
Quel  lanzo,  che  volea  farsi  impiccare; 
Però  mi  quieto ,  ma  perch*  ora  bramo 
Mostrarvi  il  vero ,  attenti ,  e  cominciamo. 

5 

Sorge  l'Aurora ,  e  come  diligente 

Spazza  le  stelle  in  Cielo ,  e  fa  pulito  : 

Poi  fassi  alla  finestra  d' oriente , 

E  vota  l'orinai  del  $uo  Marito  ; 

Ma  perchè  il  carretton  ricco  e  lucente 

Già  muove  il  Sóle ,  ed  ella  Y  ha  sentito  ; 

Acciocch'  ei  non  la  vegga  sconcia  e  sciatta  • 

Manda  giù  T  impannata ,  e  si  rimpiatta. 

6 

Quando  il  vitto  comparve  ed  il  rinfìresco , 
Sicché  chi  avea  col  masticar  divieto 
Appoggiò  lietamente  il  corpo  al  desco , 
E  (come  si  suol  dir)  riebbe  il  peto: 
£  il  General ,  che  tutta  notte  al  fresco 
Andò  coir  astrolabio  innanzi  e  indreto , 

'  Battendo  la  Diana  in  sul  lunario  > 
Avea  fatto  di  stelle  un  calendario; 
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7 

Lasciato  s*era  anch' egli  rivedere 
Tutto  quanto  aggrezzatoal  pappalecco: 
Dove ,  per  aver  meglio  il  suo  dovere , 
Fece  in  principio  un  bel  usurare  a  secco  : 
Quand'ei  fu  pieno ,  alfin  chiese  da  bere , 
£  poich' egli  ebbe  in  molle  posto  il  becco  : 
Figliuoli,  disse,  ornai  venuta  è  Torà» 

Ch*  e*  si  tratta  d' averla  a  cavar  fuora. 

8 
Se  a  mensa  ognun  di  voi  tanto  s*  affolta , 
Mangia  per  quattro ,  e  beve  poi  per  sette , 
Che  par  proprio  ch'ei  sia  giunto  a  ricolta  • 
Anzi ,  eh*  egli  abbia  a  for  le  sue  vendette  ; 
Tal  eh'  io  pensai  vedervi  anco  una  volta 
La  tovaglia  ingojare  e  le  salviette  : 
Ed  ebbi  un  tratto  anche  di  me  p^ura  » 
Per  una  spalla  dàvola  sicura. 

Redeamus  ad  rem  :  Se  (  come  ho  detto  ) 
Qua  foste  ai  bere  infermi ,  e  al  mangiar  sani  » 
£  co' coltelli  in  man  standovi  a  petto  » 
Biusciste  si  bravi  sparapani  ; 
In  battaglia  vedervi  ancora  aspetto 
Colla  spada  cosi  menar  le  mani , 
Ond'iJ  nimico  vinto  ed  abbattuto 
Me  sia ,  come  stanotte  ho  preveduto* 

10 

Che  quasi  fui  per  dar  nelle  girelle , 
Perchè ,  dopo  che  i  punti  della  Luna 
Ebbi  descritti ,  e  che  tutte  le  stelle 
Avevo  rassegnate  ad  una  ad  una , 
Trovo  smarrite  aver  le  Gallinelle  ; 
Ma  dopo  è ,  eh'  io  mi  davo  alla  fortuna , 
Che  fra  le  stelle  fisse ,  e  fra  l' erranti , 
Non  vedevo  né  anche  i  Mercatanti. 


NONO  CANTABfi  149 

11 

Ha  dissi  poi  da  me ,  che  poco  importa  » 
Se  quel  branco  di  polli  non  si  trova  ; 
Anziché  questo  a  noi  risparmio  apporta  t 
Perocché  mangian  molto  ,  e  non  fan  uova  : 
E  se  né  anche  alcuna  stella  ho  scorta 
De*  Mercatanti ,  qui  creder  mi  giova  » 
Ch'e'  sieno  in  fiera ,  ovvero  al  lor  viaggio , 
Per  la  Yia  Lattea  a  mercantar  formaggio. 

12 

Ha  perché  in  armi  boti  son  costoro , 
Che  fuor  che  a' tribunali  non  fan  lite; 
Né  altro  scudo  impugnan  »  che  quel  d'oro , 
Né  dan ,  se  non  di  penna  le  ferite  ; 
Ogn'  altro  poi  nel  resto  dee  dar  loro  » 
Come  a*  lor  libri  piantan  le  partite  ; 
Senza  lor  dunque  andiam ,  che  avrem  vittoria  : 
Essi  cerchin  la  roba ,  e  noi  la  gloria. 

Non  prima  stabili  V  andare  in  guerra  » 
Che  vedesti  »  più  presto  eh*  io  noi  dico , 
Un  leva  leva  a  un  tratto ,  un  serra  serra  » 
Ed  ir  correndo  contr'  air  inimico. 
Com*un  branco  d'uccelli ,  il  quale  in  terra 
Sia  oalato  a  beccar  grano  o  panico  : 
Un  che  si  muova ,  basta  ;  che  quel  solo 
Fa  sulùto  pigliare  a  tutti  il  volo* 

14 

I  coraggiosi  al  primo ,  che  si  mosse , 
Gli  altri  (già  sendo  meglio  su'  picciuoli) 
Non  poterono  stare  più  alle  mosse , 
Ma  corsero  ancor  lor  come  terzuoli  : 
Giunti  di  Malmantile  in  sulle  fosse , 
Drizzate  al  muro  assai  scale  a  piuoli  » 
Il  salirvi  tenevano  una  baja , 
Com'  andar  pe'  piccioni  in  colombaia. 


j 
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15 

Ma  quei  di  sopra  fecero  parergli 
Ben  presto  un  altro  suoq;  perchè  isso  fatto 
Comineiaro  a  tirar  non  solo  i  merli , 
Ch'  avrebbon  le  testuggini  disfatto , 
Ma  (quasi  fosse  quivi  un  Bastian  Scrii 
O  quanti  architetture  hanno  mai  fatto  ) 
A  stampar  capitelli  e  frontespizii  ^ 

Per  aria  diluviavan  gii  edifizii. 

16 
Gli  stipiti  9  le  soglie  e  gli  architravi , 
A  questo  effetto  essendo  già  smurati  » 
Per  via  di  curri,  d'argani  e  di  travi 
Gli  avevan  sulle  mura  strascinati  : 
£  y  benché  mollo  disadatti  e  gravi  » 
In  tal  maniera  posti  e  bilicati , 
Che  ad  ogni  po'  di  spinta ,  botto  botto, 

Faceano  un  venga  addosso  a  chi  era  sotto. 

17 

Le  denne  anch*  esse  corron  co'  figliuoli , 
£  ciò  che  trovan ,  gettan  dalle  mura  : 
Chi  colla  conca  o  vaso  da  viuoli 
Piglia  a  qualcun  del  capo  la  misura  : 
Profuma  il  piscio  i  panni  e  i  ferrajuoU  » 
Me  guardan ,  s*e'  v*è  pena  il  far  bruttura  : 
Chi  tira  giù  un  lastrone  alle  cervella , 
Che  s*  e'  v'  è  grilli ,  serva  per  murelja. 

18 

Chi ,  perchè  giii  non  piglin  T  imbeccata , 
Cuopre  i  capi  con  tegoli  e  mattoni  : 
Chi  versa  giù  bollente  la  rannata , 
Che  pela  i  visi ,  e  porta  via  i  bordoni  : 
Meir  olio  un'  ajtra  intigne  la  granata , 
E  fa  r  asperges  sopra  i  morioni  : 
Altre  buttan  le  casse  »  acciò  i  soldati 
Partirsi  debban  9  poiché  son  cassati. 
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19 

Un'altra  con  un  gatto  vuol  Isi  berta  ; 
Legato  il  cala  ;  ond'  ei  fra  quei  d' Ugnano 
Suaina  l' ugna ,  e  colla  bocca  aperta 
Grida  inasprito  il  suo  parlar  Soriano  : 
Ed  il  primo ,  eh*  ei  trova ,  egli  diserta  ; 
Che  dov'  ei  chiappa  »  vuol  levarne  il  brano  : 
Cosi  r  alz'  ella ,  e  abbassa  colla  corda , 
Acciocch*  or  questo  or  quello  ei  graffi  e  morda. 

20 

Miagola  e  soffia  il  gatto  »  e  s' arroncìglia  : 
Ed  essa  gode ,  ed  utile  ne  strappa  ; 
Perchè  quel  che  tra  Y  ugna  un  tratto  piglia , 
Egli  è  miracol  poi ,  se  più  gli  scappa  ; 
Ond'ella  spesso ,  che  lo  tiene  in  briglia , 
Lo  tiri  su  con  qualche  bella  cappa , 
Con  qualche  ciarpa;  o  qualche  pennacchiera ,    . 
E  cosi  gli  riesce  di  far  fiera. 

31 

Quand' una  volta  lascialo  calare 
Dinanzi  al  busto  di  Grazian  MoUetto , 
Che  fu  di  posta  per  ispiritare , 
Quel  pelliccion  vedendo  intorno  al  petto. 
La  bestia  intanto  salta ,  e  dal  collare 
Tutto  prima  gli  straccia  un  bel  giglietto  ; 
Dipoi  si  lancia ,  e  al  capo  se  gli  serra  « 
Sicché  il  cappello  gli  mandò  per  terra. 

22 

Non  sa  Grazian ,  che  dia  voi  si  sia  quello  ; 
Pur  tanto  fa  »  eh*  alfine  ei  se  ne  sbriga  : 
Ed  alza  il  viso  »  per  farne  nn  macello  ; 
Ma  vedendo  il  rigiro ,  e  eh*  ei  s*  intriga 
Con  dame ,  vuol  cavarsi  di  cappello  : 
Ma  perch'  il  micio  gli  ha  tolto  la  briga , 
La  dama  accivettata ,  anzi  civetta , 
Lo  burla ,  che  gli  è  corsa  la  berretta. 
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23 

Ed  ei ,  che  da  colei  punger  si  sente  » 
Onde  al  naso  lo  stronzolo  gli  sale  > 
Perde  il  rispetto ,  e  quivi  si  risente 
Con  dirgli  Mona  Merda  e  ogni  male^  ^ 
Ya  in  questo  ali*  aria  un  gran  romor  di  gente» 
Che  a  terra  scende  a  masse  dalle  scale , 
Fiaccate  e  rotte  anch'  esse  dagli  spruzzoli 
Di  pietre ,  eh'  ancor  grattano  i  cocuzzoli* 

Chi  boccon ,  chi  per  banda ,  e  chi  supino 
Giù  se  ne  viene ,  e  fa  certe  cascate  » 
Che  manco  le  farebbe  un  Arlecchino , 
Quand'  in  commedia  fa  le  sue  scalate  : 
Sicché ,  se  innanzi  fecero  il  fantino , 
Le  brache  in  fatti  gli  eran  poi  cascate  ; 
£  infranti  e  pesti  andando  gtimiel  fosso  » 
Han  oltre  a  questo  nuove  scale  addosso. 


Quantunque  il  campo  annafB  tal  rugiada , 
Come  le  zucche  »  inarpican  le  scale  ; 
Onde  più  d' uno  in  giù  verso  la  strada 
Fa  pur  di  nuovo  un  bel  salto  mortale  ; 
Ma ,  benché  a  monti  ne  trabocchi  e  cada  ; 
Sardonello  sta  forte ,  e  in  alto  sale  : 
E  tra  i  nemici  al  fine ,  a  lor  mal  grado  » 
Mette  su  il  piede,  e  agli  altri  rompe  il  guado* 


;/ 


Chi  vide  in  un  poUajo ,  ove  si  trova 
Un  numero  di  polli  senza  fine  ^ 
Tra  lor  cascar  qualche  pollastra  nuova  » 
Che  tosto  addoss'  eli-  ha  galli  e  galline , 
Ciascun  per  far  di  lei  Y  ultima  prova  : 
E  se  e'  non  fosse  la  padrona  al  fine , 
Che  la  difende ,  e  da  beccar  le  porta. 
Stroppiata  rimarrebbe ,  e  forse  morta  : 
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37 

Non  altrimenti  il  muneroso  stuolo 
Vedendo  Sardonel ,  eh'  ha  fatto  il  passo , 
Concorre  tutto  quanto  contr'  a  un  solo  -, 
Per  mandarjo  in  n&inuzzoli  a  Patrasso  ; 
E  gli  facean  tirar  presto  Y  ajuolo , 
0  coi  ferirlo  o  col  tirarlo  a  basso  ; 
Ma  Eravan ,  che  debito  lo  scorge , 
Ajuto  a  un  tempo  »  ed  animo  gli  porge. 

28 

Chiunque  è  in  castello  »  allor  pien  di  paura 
Gorre  per  far ,  eh'  avanti  ei  più  non  vada  ; 
E  mentre  il  vuol  rispinger  dalle  mura , 
Gh'  altri  pm  là  s' arrampica ,  non  bada  ; 
Pur  d' ovviare  anco  di  qua  procura , 
Ma  in  sette  luoghi  è  già  fatta  la  strada  t 
E  d' ogn'  intorno  tanto  il  popol  cresce , 
Ch'  ogni  riparo  invalido  riesce. 

29 

Avviene  a  lor  né  pib  né  meno  un  jota , 
Gom'  a'  fanciulli ,  quando  per  la  via 
Fan  la  tura  al  rigagnol  colla  mota , 
E  V  acqua  ne  comincia  a  portar  via  ; 
Ghe  mentre  assodan  quivi ,  ov'  ella  è  vota  » 
Essa  distende  altrove  la  corsia  : 
E  se  riparan  là ,  più  qua  fracassa , 
Talch'  ella  rompe ,  e  a  lor  dispetto  passa. 

30 

Già  tutti  son  di  sopr*  alla  muraglia , 
Ghe  la  circonda  un  lungo  terrapieno  : 
Già  si  fiorisce  in  si  crudel  battaglia 
Di  sanguinacci  la  gran  madre  il  seno. 
Gelidora  a  due  man  ferisce  e  taglia , 
Ghe  né  anche  un  villan ,  che  seghi  il  fieno» 
Tanti  fil  d' erba  col  falcion  recide  ^ 
Quant'  uomini  costei  squarta  ed  uccide. 
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31 

li  Principe  d*  Ugnano ,  chI  Amòstante 
Da  toccatori  fan  col  brandistocco. 
Perocché  della  morte  almen  cessante , 
Se  non  prìgion  si  fa  chi  è  da  lor  tocco. 
All'incontro  ritrovasi  Sperante , 
Che  fa ,  menando  la  sua  pala  y  il  fiocco  : 
£  se  già  le  sustanze  ha  dissipate  » 
Or  manda  male  gli  uomini  a  palate* 

Maso  di  Cioccio  a  questo  e  quel  comanda , 
Ed  air  un  danne ,  e  a  un  altro  ne  promette  : 
La  compagnia  del  Furba  innanzi  manda  » 
Che  resti  a'  fianchi  a  Batiston  commette , 
Con  Pippo ,  il  quale  sta  dall'  altra  banda  ; 
Ma  egli  in  retroguardia  poi  si  mette  : 
E  mentr' ognun  s'avanza,  a  gloria  intento  » 
Ei  siede  a  gambe  larghe ,  e  si  fa  vento. 

33 

Amòstante  all'incontro  un  nuovo  Marte 
Sembra  fra  tutti  avanti  alia  testata  : 
Lo  segue  Paol  Cerbi  da  una  parte , 
E  da  quell'altra  Egeno alla  fiancata. 
Yengonsi  intanto  a  mescolar  le  carte , 
E  vìen  spade  e  baston  per  ogni  armata; 
E  chi  dà  in  picche ,  e  a  giuocar  oon  è  testo  » 
Yi  perde  la  figura ,  e  fa  del  resto. 

84 

Yedendo  i  terrazzan ,  che  stanno  in  fiori , 
Che  il  nemico  dà  spade ,  e  giuoca  ardito , 
Per  non  far  monte  in  su'  roatton ,  da'  cuori 
Bitiransi ,  e  non  tengon  più  l' invito  : 
Ma  speran  ben ,  mostrando  a'  giuocatori 
Denari  e  coppe ,  indurgli  a  far  partito  ; 
Perciò  nel  campo  un  saggio  ambasciadore 
Spediscon,  che  parlò  in  questo  tenore. 
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Spida ,  Signoria  Tarini  ognun  sospenda* 
A  che  far  questa  guerra  aspra  e  mortale  ? 
Fermi  per  grazia  :  più  non  si  contenda , , 
Perch'  altrimenti  vi  farete  male  ; 
Fate ,  che  la  cagione  almen  s' intenda  « 
Che  a  chetichelli  a  questo  mo'  non  vale  ; 
E  chi  pretende ,  venga  cplle  buone  » 
Che  data  gli  sarà  soddisfazione. 

Con  quei ,  che  dona  per  amor»  non  s*usa    . 
In  tal  modo  la  forza  e  la  rapina  : 
Chiedete  ;  imperciocché  giammai  ricusa 
11  giusto  ed  il  dover  la  mia  Regina  : 
Non  entraron  mai  mosche  in  bocca  chiusa , 
E  con  chi  tace,  qua  non  s'indovina, 
Puoss'  egli  ac^on^odarla  con  danari  ? 
Dunque  parlate ,  e  vengasi  a'  ripari. 

37 

A  questo  il  General ,  eh*  ha  un  pò*  d*  ingegno  » 
Ritiene  il  colpo ,  e  indietro  si  discosta: 
Che  si  fermino  i  suoi ,  dipoi  fa  segno  « 
Passa  parola  ^  e  manda  gente  a  posta  : 
Né  badò  molto  a  fargli  stare  a  segno , 
Che  la  materia  si  trovò  disposta  : 
Ciascun  d' ambe  le  parti  stette  saldo  : 
Ch*  ognun  cerca  fuggire  il  ranno  caldo* 

38 

Chi  della  pelle  ha  punto  puntò  cura , 
Cioè  che  non  vorrebbe  esser  ucciso  « 
Sempre  le  sciarre  di  fuggir  procura  » 
£  se  mai  v*  entra ,  ha  caro  esser  diviso  : 
E  bench*  ei  mostri  non  aver  paura , 
Se  in  quel  cimento  lo  guardate  in  viso^ 
Lisciato  lo  vedrete  d*  un  belletto. 
Composto  di  giuncate  e  di  brodetto. 
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39 

Sien  due  gran  bravi ,  sien  due  mastmdieri» 
Se  mai  vengono  a  quel  tirarla  fùore , 
Credete ,  eh'  e'  Io  fan  malvolentieri  ; 
Perocch'  a  tutti  viene  il  batticuore  : 
E  eh' e'  la  passerèbbon  di  leggieri. 
Se  lo  potesser  far  con  loro  onore  ; 
Attenendosi  a  quella  opinione. 
Di  veder  quanto  viver  sa  un  poltrone. 

40 

£  questi ,  che  badavansi  a  zombare 
In  Matmantil ,  s' accorsero  ben  prestò , 
Che  quel  non  è  mestier  da  abborracciare , 
Però  si  contentaron  dell'onesta: 
Già  i  tagli  alcuno  impiastra  colle  chiare. 
Altri  rimette  braccia  e  gambe  in  sesto , 
Altri  da  capo  a  piede  si  son  unti , 
E  chi  sifa  sul  ceffo  dar  de'  punti. 

41 

Baldone  in  questo  per  la  più  sicura 
Due  gran  Dottori  a' trattaménti  invia  : 
L' un  Fiesolan  Branducci ,  che  procura 
D' aver ,  s' ei  non  può  in  Pisa  o  in  Pavia , 
Almeno  in  refettorio  una  lettura  : 
L' altro  è  Mein  Forcon  da  Scarperia  ; 
Che  se  V  uom  vive  per  mangiar ,  vi  giuro , 
Ch'  ei  vuol  campar  mill'anni  del  sicuro. 

42 

Cassandre  casa  Cheleri  frattanto , 
Del  Duca  allora  il  primo  segretario , 
Per  far  loro  un  disteso  di  quel  tanto 
Dovevan  dire  al  popolo  avversario , 
Cacciatosi  Giovan  Boccaccio  accanto , 
E  scorso  tutto  il  suo  Yocabolario , 
Scrisse  in  maniera ,  e  fece  un  tale  spoglio  ,> 
Ch'  ei  messe  uu  ihar  di  crusca  in  mezzo  foglio* 
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Ed  essi  andaron  con  la  lor  patente 

Di  poter  dire  e  fare  e  alto  e  basso  :  ' 

Lor  camerata  fu ,  tra  Y  altra  gente 

Che  gli  seguia ,  curioso  per  suo  spasso ,         * 

Baldino  Filippucci  loT  parente , 

Uom ,  che  piuttosto  canta  ben  di  basso  : 

Crescer  voleva ,  come  gli  altri  appunto  ;  -! 

ì>  Ma  si  penti  9  quand*  a  mezzo  fu  giunto^ 

44 

Son  alti  gli  altri  due  fuor  di  misura  : 
Ond'  ei  nel  mezzo  camminando  ad  essi , 
Besta  aduggiato  sì ,  che  di  statura 
Ne  men  può  crescet  più ,  quand*ei  volessi. 
Giunti  alla  fin  colà  dentro  alle  mura , 
E  a  Bertinella ,  che  gli  aspetta ,  ammessi , 
Un  bel  riverenzion  fecer  ;  che  prese 

Di  territorio  un  miglio  di  paese. 

45 
Ed  ella  pure  a  lor  quivi  s*  inchina , 
Dando  a  ciascuno  i  suoi  débiti  titoli  : 
E  con  essi  fermò  T  altra  mattina 
11  discorrere ,  e  far  patti  e  capitoli  ; 
Purché  il  nome  conservì  di  Regina , 
Quando  per  l'avvenire  altra  s'intitoli  : 
Che  questo  non  le  nieghin  »  chiede  almanco  ; 
Nel  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco. 

46 

E  perchè  Y  ore  già  finìan  del  giorno , 

,   Si  consultò ,  che  fosse  fatta  sera  ; 
Perciò  tutti  alle  stanze  fer  ritorno , 
Com'un  sacco  di  gatti,  fuor  di  schiera. . 
I  cittadini  stavan  d*  ognintorno 
Nelle  strade ,  su  i  canti ,  e  alla  frontiera , 
Acciocch*  ognun ,  secondo  il  suo  potere , 
A'  forestieri  in  casa  dia  quartiere. 

iiALM.  roj..  H.  14 
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47 

Giunta  a  palazzo  Bertìnella  iataoto 
In  Amostante  e  in  Celidora  incappa  ; 
E  vuol ,  che  f  gli  odti  omai  posti  da  canto) 
Stien  seco  ;  ma  ciascun  ricusa  6  scappa. 
Pur  finalmente  ne  li  prega  tanto , 
Ch*e*  non  si  fanno  poi  stracciar  la  cappa  : 
Va  innanzi  il  General  deatro  al  plagio  : 
Chi  dà  spesa ,  die'  ei ,  non  dia  disagio. 

48 

DeP Principe  d*Ugnan  polsi  domanda  : 
£  perchè  la  labarda  anch'  egli  appoggi , 
Staffieri  attorno  a  ricercar  si  manda 
Chi  r  abbia  raccettato ,  e  chi  V  alloggi  : 
Ed  ei  che  in  una  camera  locanda 
S' era  acculato ,  volle  mille  stoggi , 
Pria  eh'  ei  n'  uscisse  ;  pur  coUuo  codazzo 
M' andò  per  alloggiar  anch' ei  in  palazzo. 

49 

A  cena  (perchè  il  giorno  in  questo  loco 
Ebber  altra  faccenda  le  brigate , 
Che  stare  a  cucinsdre  iotorao  al  focp) 
Si  fece  una  gran  furia  di  frittate  * 
Che  si  fan  presto  sì ,  ma  duran  poco  » 
Che  appena  fatte  ell'eran  già  ingojate  ; 
Perchè  la  gente  a  tavola  era  molta , 
E  ne  mangiavan  due  o  tre  per  volta. 

In  cambio  di  guarir  dell' appetito , 
Faceano  il  collo  come  una  giraffa  : 
Se  vien  frittate ,  ognun  stava  accivito  » 
Che  per  aria  chi  può  se  la  sgaraffa  : 
Si  ridussero  in  breve  a  tal  partito , 
Gh'  ogni  volta  faceano  a  ruffa  raffa  : 
In  ultimo ,  seguendo  Bertìnella , 
L' andavano  a  cavar  della  padella. 
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Stanchi  già  di  mangiar  ^  non  sazii  ancora  «     < 
Tal  musica  fliù  po'  poi  in  quel  fondo  ; 
Ma  perchè  dopo  cena  ii  vin  lavora , 
Facean  pazzie  le  maggior  del  mondo. 
•  FraraltreBerlinellaeGelidora 
Comincìaron  per  burla  un  ballo  tondo  : 
E  appoco  appoco  entrovvi  altra  brigata  » 
Talché  si  fece  poi  veglia  formata. 

62 

Accender  fanno  ancor,  com'è  T  usanza  « 
Molte  candele  intorno  alla  muraglia , 
Lo  splendor  delle  quali  in  quella  stanza 
É  tale  e  tanto ,  che  la  gente  abbaglia  ; 
Sicché  distinto  si  vedeva  in  danza 
Chi  meglio  capriuole  intreccia  e  taglia^ 
Nannaccio  intanto  sopr*  alia  spinetta 
S' era  messo  a  zappar  la  Spagnoletta. 

53 

Un  gobbo  suo  compagno ,  un  tal  delfino, 
Ch'alle  borse  piuttosto  «  che  nel  mare 
Tempesta  induce,  prese  uh  violino. 
Che  sonando  parea  pien  di  zanzare* 
Intanto  un  ben  dipinto  mestolino 
Si  porge  in  mano  a  quei  che  ha  da  invitare  ; 
E  r  Ugnanese ,  al  quale  il  ballo  tocca , 
Sciorina  a  Bertinella  in  sulle  nocca, 

54 

È  grave  il  colpo ,  e  giugne  in  modo  tale« 
Che  quanto  piglia  ,  tanta  pelle  sbuccia  ; 
La  donna  ,  benché  sentasi  far  male , 
Senz'alterarsi ,  in  burla  se  la  succia. 
Non  vuol  parer ,  ma  in  sé  Y  ha  poi  per  male , 
E  dice  r  órazion  delia  bertuccia  ; 
Sorride ,  ma  nel  fin  par  che  riesca 
In  un  rider  piuttosto  alla  tedesca* 
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58 

Al  Duca  veramente  pare  strano , 
Gh*  eir  abbia  a  far  si  grande  storcimento  ; 
Perclìè  gli  par  d' averle  dato  piano  » 
Anzi  d*  averla  tocca  a  malo  st^ento  : 
Ma  quando  sanguinar  vedde  la  roano , 

10  mi  disdico,  disse,  e  me  ne  peoto; 
Finalmente  io  ho  il  diavoi  nelle  braccia, 
E  SODO ,  e  sarò  sempre  una  bestiaccia. . 

Per  curargliene  pensa  e  ghiribizza. 

Ma  non  sa  come  :  al  fin  gli  tocca  il  ticchio 
Di  tor  del  sale ,  e  ve  lo  spolverizza , 
Come  il  villano  quando  fa  il  radicchio: 
Ed  ella ,  che  la  man  perciò  le  frizza , 
E  di  quel  tiro  stiaccia  come  un  picchio ,  . 
Bitiratasi  in  camera  in  sul  letto , 

Manda  giù  Tri\  igante  e  Macometto. 

57 
Il  Prìncipe  a  quel  grido ,  a  quel  guaire  » 
Quale  a  soqquadro  il  vicinato  mette. 
Si  sente  tutto  quanto  imbietolire , 
Ch'amore  in  lui  vuol  far  le  sue  vendette: 
Comincia  impietosito  a  maledire 

11  mestolino ,  e  quei  che  glielo  dette  : 

E  per  mostrare  or  quant'ei  lo  disprezzi. 
Lo  getta  in  terra  in  cento  mila  pezzi, 

58 

E  pensa  poi  la  bestia  scimunita , 
Che  se  un  cane ,  scarpione ,  0  ragnatela 
Ci  morde  in  qualche  parte  della  vita , 
E  che,  se  il  corpo  loro,  ovvero  il  pelo 
S'applica  presto  sopr*alla  ferita, 
Va  via  \ì  dolore ,  ed  è  la  man  del  cielo; 
Quel  mestolino  ancora  «  essendo  messo 
Dov*  egli  ha  rotto ,  debba  far  lo  stesso» 
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89 

Ravvia  quei  legai ,  ond'  ^Ir  forse  spera 
Gessare  il  duolo  9  i  piaoti  e  le  querele  : 
E  perchè  per  le  fasce  ivi  non  era 
Comodità  di  panni  né  di  tele  » 
La  camicia  dappiè  fregiata  e  nera 
Da'  venti ,  che  portavao  via  le  mele  » 
Squaderna  fuora ,  e  tagliane  un  buon  brano  ; 
Cosi  alla  donna  mèdica  la  mano. 

Gridò  la  donna  allor  come  una  bestia , 
E  dopo  il  dirgli  ctiana)  che  messere , 
Per  levarsi  4*  attorno  tal  molestia , 
Volle  co*  calci  fargli  il  suo  dovere  t 
Ma  trattenuta  poi  dalla  modestia  » 
Di  non  mostrar  intanto  Belvedere  » 
Getta  nel  muso  al  medico  da  succiole 
L' unguento  9  che  le  fa  veder  le  luccii^e. 

61 

Non  dimostra  la  faccia  cod  mesta 
Quel  ragazzo  scolar ,  quel  cayezzuola , 
Allorché  molti  giorni  è  stato  festa , 
E  che  Anita  poi  quella  vignuola  i 
Il  maladetto  tempo  ecco  s*  appresta  » 
Qi'e*  s' ha  di  nuovo  a  tornar  alla  scuola  ; 
Né  si  guasta  belando  si  la  bocca 
Quand' il  Maestro  col  baston  lo  chiocca  : 


Quanto  cambiato  in  vfao^  e  mal  contento 
Adesso  pare  il  povero  Bahlone  4 
Che  ha  una  stizza  4  eh'  ei  «i  rocte  drento , 
Per  non  aver  cervel ,  né  discrezione  ; 
Che  ben  eh'  altrui  la  morte  dia  spavento  t 
S*  e'  non  fosse>  eh*  e*  e'  è  condennagicMie 
A  chi  s' ammazza  pena  della  vita  t 
Con  una  fune  avrebbela  finita* 


i^ifc 
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63 

S' impiccherebbe  ;  ma  dair  altro  canta 
£i  va  poi  retinente  e  circospetto , 
Stimando ,  che  F  indugio  tanto  o  quanto 
Sia  sempre  ben  per  ogni  buon  rispetta* 
Fatto  al  morire  un  soprattieni  intanto  » 
Vuol  eh'  ella  stessa ,  che  è  per  lui  nel  letto 
Con  quella  man ,  eh*  a  lei  di  sangue  ha  tinta  » 
Gli  vada  in  sulle  forche  a  dar  la  spinta. 

64 

Polche  il  condotto  delle  pappardelle 
S' ha  da  serrar  (  die*  egli  ) ,  ella  sia  il  boja  ; 
Perchè  s*  io  levo  alle  sue  man  la  pelle  » 
A  lei  s' aspetta  il  farmi  trar  le  cuoja  ; 
Ch*  è  ben  dover  »  se  membra  cosi  belle 
Con  legno  offendo ,  che  in  tre  legni  io  muoja: 
£  mentr*  io  quivi  i  calci  ali*  aria  avvento  ,- 
Mostri  ch'io  sono  un  ballerino  a  vento. 

65 

In  tal  maniera ,  per  uscir  d' affanni  » 
Entro  sé  stesso  di  morir  divisa  : 
Ed  ella  più  colà ,  facendo  il  nanni , 
11  tutto  osserva ,  e  scoppia  dalle  rìsa  ; 
Me  può  per  r  allegrezza  star  ne*  panni , 
Perchè ,  mentre  eh'  e*  V  ami  »  ella  s*  avvisa» 
Ch*  omai  la  guerra ,  e  ogni  sparere  e  lite 
Se  n*  abbia  a  ire  in  fumo  d' acquavite. 

66 

Mentre  Baldon ,  qnal  semplicetto  uccello , 
Cosi  d*  intorno  alla  civetta  armeggia ,       . 
A  tutti  quivi  serve  per  zimbèllo  » 
Senza  che  mai  vi  badi ,  o  sé  n*  avveggia  : 
Ognun  lo  burla ,  e  dice  :  Tello  vello  ;. 
Ciascun  dice  la  sua ,  ciascun  matteggia  ; 
Beato  chi  più  bejla  te  la  stianta  » 
E  poi  levansi  crosci  disirottanta. 
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Ma  ridan  pure ,  e  faccian  cicalecci , 
Perch*  ei  vuol  far  orecchie  di  mercante  : 
Lo  burlino  le  genti ,  Amor  Io  frecci  ; 
Ch*ad  ogni  mo*  sarà  fido  e  costante. 
Come  talor  s*  abbrucia  i  costerecci 
Il  gatto  al  fuoco ,  e  stavvi  non  ostante  ; 
Baldon  già  sente  il  fuoco ,  e  non  lo  fugge  » 
Ma  com'  un  pan  di  burro  ivi  si  strugge. 

68 

E  cosi  va ,  perch*  a  principio  Amore 
Par  beila  cosa ,  e  sembra  giusto  giusto 
Una  pera  cotogna ,  il  cui  dolore , 
Odor ,  sapor  diletta ,  e  piace  al  gusto  ; 
Ma  nel  gettarla ,  allor  dà  gran  dolore , 
Perchè  restringe ,  e  rende  il  ventre  adusto  : 
E  così  Ancore,, al  primo  è  un  certo  imbroglio 
Ch'alletta  e  piace,  ma  nel  fin  ti  voglio. 

69 

Ed  egli ,  eh*  è  impaniato ,  e  a  qualche  segno 
Crede  il  suo  amor  da  lei  esser  gradito , 
Altero  vanne ,  e  stima  d*  esser  degno 
D'invidia  più,  che  d'esser  mostro  a  dito. 
Ma  lasciamlo  per  or ,  ch'io  fo  disegno. 
Che  questo  canto  resti  qui  finito  ; 
Perchè  disse  un  Dottor  da  Palestrina  : 
Brevis  oratio  penetra  in  cantina. 


ANNOTAZIONI 

AL  NONO  CANTARE 


St.-  1.  —  Ca  guerra  ee.  I  Latini  cbiamaTaDo  hèllumìa  gnet' 
ra  per  antifrasi ,  cioè  per  nna  figura  di  parlare  ,  contraria  a 
quel  che  s' iatende  ,  •come  éice?ano  Itcctif  il  bodco ,  che  è  sen- 
za luce  ;  Pariaé  qudìle  ,  ebe  lumini  faretmt,  ^  In  volgare, 
cioè  a  parlare  chiaro  ,  fuor  di  grammatica*  —  Quel  bordello. 
La  voce  bordello  ,  che  propriamente  vuol  dire  il  luogo  dove 
abitano  le  meret^iài  ,  è  preso  anche  per  afrepi^ ,  o  per  ima 
cosa  stucchevole  e  nojoea ,  coma  è  presa  nel  presente  luogo  : 
e  finalmente  per  difi/icuHà  o  fatioa,  —  Non  v'é  da  mettere  in 
castello.  0  è  speMe  di  parlare  jonadattico,  e  s*  intende  non 
t>'  è  da  mettere  in  casa ,  che  significa  pei  non  v^  è  roba  da 
mettere  in  corpo  ,  cioè  tiioft  v*  è  da  mangiare  :  o  è  frase  mi- 
litare ,  preso  qui  castello  per  fettezza,  la  quale  nella  strettez- 
za degli  assiedii  è  quella  part«  della  oittA^  dove  si  riduce  il  fio- 
re della  soldatesca  ,  e  le  robe  di  maggior  valore,  ma  in  modo 
particolare  i  viveri.  Ora  quando  la  città  penuria  di  vettovaglia , 
allora  si  dice  :  non  t?'  è  da  mettere  m  eojcel^o  ;  significandosi 
cosi ,  che  il  fatto  va  male ,  e  che  il  caso  è  come  disperato.  — 
Pien  di  vitupero ,  pieno  di  pidocchi ,  ro^gna  ,  ed  altre  tettare 
e  porcherie* 

St.  2.  —  Ha  tirato  diciotto  con  tre  dadi ,  ha  avuto  la 
maggior  fortuna  f  che  si  possa  avere  ;  perchè  il  numero  18  è 
il  maggiore  ,  che  si  possa  fare  ron  tre  dadi.  I  Greci  pure  in 
questo  proposito  dicevano  :  ter  sex  jactare. 

St.  3.  —  Lascia  U  proprio  per  l'  appellativo.  Maniera  di 
dire  ,  tratta  dalla  Gramatica ,  in  cui  si  danno  nomi  di  due  sor- 
te ,  alcuni  chiamati  proprii ,  altri  appellativi  :  e  vuol  dire  la^ 
scia  il  certo  per  l' incerto*  Si  dice  ancora  far  come  U  ean 
cT  Esopo  ,  che  lasciò  la  carne  ,  che  aveva  in  bocca  ,  per  pi- 
gliar quella  ,  della  quale  vedeva  lo  sbattimento  nell'  acqua  , 
che  gli  pareva  maggiore  :  e  lo  stesso  significato  ha  cercar  mi» 
glior  pane  f  che  di  grano,  —  lo  non  arrivOf  cioè  io  non  ar* 
rivo  col  mio  giudizio  a  intendere. 

St.  4.  —  5<  chiarifica,  e  provi  un  pò*  le  chiare  ,  s*  accerti 
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di  qacsU  cosa ,  eoo  provare  la  ferite  ;  perchè  chiara  ioieDdiar 
mo  qòeU'  alìmme  delle  uova  »  il  quale  $*  adopra  a  medicar 
le  ferite*  —  S'io  eredetei  di  farmi  un  nuovo  Vlisee ec-t s'io 
credessi  di  diyentare  il  maggior  uomo  del  mondo.  Diciamo  un 
nuovo  Orlando  :  ì  Greci  alter  Hercules.  —  inzampognare,  io- 
{j^apoar  con  Inaingbe  ,  infinocchiare.  —  Oynuno  ka  U  suo  ca^ 
pricùio  ec  Un  lanzo ,  essendo  ripreso  ,  perchè  faceva  cose,  da 
essere  impiccato  ,  rispose:  Che  folette  tire,  lasciate  far  aie  t 
perchè  ho  ancor  ie  mie  pelle  capricce. 

St.  tt.  —  Vota  l*  orinai  del  suo  Marito,  cioè  del  vecchio 
Titone ,  favoleggiftio  sposo  dell'Aurora.  11  Poeta,  per  votar  /'«• 
rinaie  del  suo  lUarìio  ,  intende  quella  rugiada ,  la  quale  ca- 
sca sopr'aila  terra  circa  1*  apparir  del  Sole,  fila  quale  ora  TAU 
ba  o  Aurora  si  perde  ;  però  dice  :  Manda  gm  l*  impannata 
e  si  rimpiatta,  cioè  serra  le  finestre,  e  s*  asconde,  -^  Scon^ 
eia  e  sciatta.  Sì  posson  dir  sinonimi  ;  sebbene  seoneta  vuol 
propriamente  dire  una  donna ,  che  non  si  sioMneora  acoomo*' 
data  i  capelli  in  testa,  il  quale  accomodamento  di  capelli  dìp 
cesi  accofictVtfura  .*  e  sciatta  vuol  dire  una  donna  scomposta , 
e  che  abbia  gli  abiti  male  adattati ,  e  aggiustati  ituiosso  :  e 
la  voce  sconcio  è  più  generica ,  che  non  è  la  voce.^cùKlo. — 
Impannata,  Cosi  chiamano,  i  Fiorentini  quei  telai  di  legno  spor- 
iellati ,  che  si  mettono  alle  finestre  ,  per  chiuderle  con  carta» 
o  vetri ,  che  vi  si  metta»  per  difendersi  dal  freddo  o.  dal  sole. 
E  mandar  giù  l*  impannata  vuol  dire  serrar  lo  sportello  di 
questo  telajo  ,  e  chiuder  la  finestra  ;  perchè  per  lo  più  detti 
leiat  sono  aggiustati  in  maniera  ,  che  fcv  aprire  e  chiudere , 
s*  alzano  ed  abbassano  ,  che  diciamo  tirar  «ù  ,  e  mandar  giit, 

St.  6.  —  Chi  avea  col  masticar  divieto  ^a  chi  era  vietata 
il  mangiare ,  perchè  non  ne  avevano.  — *  Riebbe  il  peto^  si  ri* 
fociilò ,  riprese  forza*  —  Astrolabio,  strumenta)  i  col  quale  si 
osservano  e  si  conoscono  1  moti  della  stelle.  —  Battendo  la 
Biana  in  sul  lunario,  tremando'dal  freddo,  per  essere  stato 
air  aria  a  considerar  le  stelle.  Batter  la  Diana  vuol  dire  Mol- 
ler il  tamburo  all'apparir  del  giorno,  quando  si  vede  la  Siella 
maiiutina  ,  ovvero  Stella  Diana  ,  cioè  Stella  del  dì.  Ma  per 
metafora  intendiamo  battere  i  denti  pel  freddo,  —  Avea  fatto 
di  steUe  un  calendario.  Calendario  in  questo  luogo  ha  lo  stesso 
significato  di  catalogo  ,  registro  ,  ruolo ,  descrizione  di  nomi 
per  ordine, 

St.  7.  -->  Aggretzato ,  intirizzato  pel  freddo  ,  assiderato,  ag- 
ghiacciato. Pappalecco,  Intende  il  mangiamento  in  generale  ; 
che  per  altro  pappalecco  vuol  dire  leccornia ,  ghiottornia,  — 
Per  aver  meglio  U  suo  dovere  ec.  Mostra  ,.  che  il  Generala 
esMQdo  affamato,  s' affollasse  anch'  egli  a  mangiare ,  acciocché 
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gii  toetasfie  la  sua  parte;  intendendo,  che  mangiò  assai,  prima 
di  bere  ;  perchè  murare  a  secco  tooI  dire  murare  $enka  cal- 
«tfia  0  aliro  òttwma,  ma  eo*  soli  sassi  :  e  trattandosi  di  man- 
giare TQol  dire  mitneiare  senta  bere: 

St.  8.  -*-  S*  affotta ,  s' affatica  con  Caria  e  con  veemenza; 
— *  Sia  giunto  a  ricolta  ,  cioè  si  sìa  nell*  ahlMmdanza  maggio- 
re,  come  si  suppone  che  e'  si  sta  nel  tempo  che  si  fon  no 
le  raccolte  ;  se  forse  non  volessimo  dire,  «he  costoro  mangian- 
do facevano  nno  sparecchiare  simile  a  quello  che  fanno  colo- 
ro ,  che  segano  il  grano*  —  Per  una  spalla  dàvola  sicura  , 
m' era  entrato  cosi  gran  timore,  che  non  mangiaste  anche  me, 
che  d*  accordo  avrei  data  una  delle  mie  spalle,  per  conservar- 
mi il  resto. 

St.  9.  —  Foste  al  bere  infermi  ,  e  fU  mangiar  sani,  be^ 
veste  e  mangiaste  assai;  perchè  gì*  infermi  per  lo  più  vorreb- 
bero  sempre  bere ,  ed  i  sani  mangiano  con  gusto ,  e  assai.  -^ 
j^  co'  eoUelli  $|»  man  standovi  a  petto»  Par  che  voglia  dire, 
che  stessero  a  fronte  per  fare  alle  col  iellate  :  ed  intende,  che 
stavano  a  mensa ,  uno  incontro  ali*  altro  ,  co*  coUàlli  ti» 
mano  ,  per  tagliar  pane  ec.  —  Sparapant.  Cosi  diciamo  per 
derisione  a  un  hravazzone  ;  e  qui  torna  bene ,  perchè  qoiesti 
soldati  mangiavano  gran  quantità  di  pane. 

St.  10.  —  Fui  per  dar  nelle  girelle ,  fui  per  darla  volta 
al  cervello*  —  Gallinelle,  Quelle  sette  Stelle ,  che  si  veggono 
fra  il  Tauro  e  V  Ariete ,  dette  Pleadi,  —  Mi  davo  alla  fot* 
tuna ,  mi  tribolava  ,  mi  disperava  :  tratto  per  avventura  dai 
marinari ,  quando  ditf  erati  s*  abbandonano  in  braccio  alla  bur- 
rasca I  la  quale  fortuna  di  mare^  e  fortuna  assolutamente  vien 
detta.  Ali  davo^  e  simili  desinenze  della  prima  singolare  dello 
imperfetto ,  si  tollei^oo  negli  Autori  faceti  ,  comici  e  familia- 
ri. Del  resto  gli  Scrittori  del  buon  secolo ,  e  i  loro  buoni  se- 
guaci italiani  dicono  to  mi  dava ,  io  faceva.  —  Mereatanti» 
Le  tre  Stelle  del  cingolo  d*  Orione,  anch* esse  vicine  al  Tauro: 
cosi  dette  •  perchè  sono  insieme ,  e  pajono  compagne  ,  come 
si  dice  ,  alla  ragione. 

St.  11.  —  Branco  di  polli.  Intende  le  Gallinelle ,  dette  di 
sopra. 

St.  12.  -«-  Son  boti  ,  son  uomini  di  gesso  e  di  stacco  ; 
cioè  nomini  buoni  a  nulla.  V.  sopra  G.  4.  st.  17.  —  Né 
dan ,  se  non  di  penna  le  ferite ,  cioè  feriscono  nella  borsa  « 
quando  scrivono  le  partite  in  debito  a  uno.  •—  Dee  dar  toro, 
cioè  diviene  lor  delatore  ;  e  per  V  equivoco  intende  deve  par- 
euoterglù  E  da  ciò  cava  la  conseguenza  •  che  non  sien  buoni 
per  la  guerra  ;  poiché  se  essi  piantano  una  partita ,  intendi 
dispongono  una  parte^  una  santità  di  soldiatif  ognuno  dee 
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dar  loro ,  iotendi  perew4er9  tali  toldaii  s  e  qaeUi  »  che  da 
talli  ne  toccaoc  >  non  son  buoni  per  la  guerra. 

St.  14.  —  Gli  altri ,  già  sendo .  meglio  $u  i  pieeiuolif  es» 
sendo  più  gagliardi  nelle  gambe  :  e  questo  avveniva,  perchè 
avevano  mangialo.  £  piceittolo  ,  che  è  il  gambo  delle  frutte , 
lai.  pediculue ,  è  preso  comunemenle  in  questo  caso  per  le 
gambe  dell*  uomo,  —  Non  poterono  stare  più  alle  mo$$e  , 
non  poleltero  contenersi ,  che  non  corressero.  Tolto  da*  ca- 
valli barberi  «  i  quali  corrono  a'  palii ,  che  essendo  tenuti  per 
lo  freno  da'  loro  stalloni  al  luogo,  donde  al  suono  della  trom- 
ba deono  punirsi  (che  si  dice  le  mosse ),  molte  volte  scap- 
pano prima  che  sia  dato  il  delio  segno  :  e  questo  si  dice  non 
Mtar  férmo  alle  mosse ,  che  poi  passato  in  proverbio  signi6ca 
non  aver  pazienza  o  sofferenza  i  ma  pel  gran  desiderio  di 
arrivare  a  un  luogo  ,  partirsi  prima  del  dovere  ;  ed  espri- 
me, quella  inquietudine  che  uno  ha  nell*  aspettare,  che  segua 
una  lai  cosa  ,  da  lui  ansiosamente  bramata.  —  Corsero  an^ 
cor  lor  come  terzuoli ,  corsero  ancor  essi  colla  stessa  veloci- 
tà y  colla  quale  vola  alla  presa  il  lerzuolo  ,  specie  di  falco- 
ne. —  Di  MolmantUe  in  sulle  fosse-  Veramente  il  castello  di 
Malmantile  non  è  circondato  da  fosse  ,  essendo  situato  in  ci- 
ma d'un  monte,  ove  non  usa  questo  riparo  ,  che  suol  farsi 
intorno  alle  città ,  poste  nel  piano.  E  V  Autore  multo  ben  sa- 
peva il  sito  di  questo  castello  ;  ma  per  dimostrarlo  assai  for- 
te ,  lo  ha  corredato  di  lutto  quello  che  si  richiede  a  una  piaz- 
sa ,  regolarmente  fondata.  ^  Scale  a  piuoli ,  scale  fabbri- 
cale di  due  correnti  di  legno  uguali  ,  e  gli  scaglioni  sono 
pinoli ,  ficcali  fra  l'  uno  e  V  altro  corrente  ,  in  alcuni  fori 
fattivi  a  tal  fine ,  in  dislansa  uguale  a  riscontro  :  ovvero  i 
detti  scaglioni  son  fatti  d'  assicelle  o  stecche  o  regoli  di  le- 
gno f  conficcali  in  delti  correnti ,  stampati  per  di  sopra  a  ri- 
scontro. 

St.  15*  «-  Fecero  parergli  un  €dtro  suono  ,  fecero  lor  ca- 
Macere  ,  che  la  cosa  stava  altrimenti.  —  Merli ,  quei  pic- 
coli murelli ,  in  distanza  uguale ,  ne*  quali  per  lo  più  termi- 
nano le  muraglie  delle  città  ,  e  servono  per  parapetti  assol- 
dati ,  che  stanno  per  difesa  della  muraglia.  ^  Avrebbon  le 
testttggini  disfatto  ,  avrebbono  infrante  le  testuggini ,  animali 
terrestri  e  acquatici ,  che  hanno  la  cocca  o  guscio  durissi- 
mo, da  alcuni  detti  tartarud^  o  tartarughe  .  e  da*  Latini  <e- 
itudin^»  £  si  polria  anche  dire ,  che  V  Autore  intendesse  di 
quelle  operazioni  da  guerra  ,  che  usavano  gli  antichi  ,  dette 
Utetudines  ,  nelle  quali  andavano  sotto  alle  mura ,  reggendosi 
sulle  spalle  gli  uni  gli  altri ,  e  aiutandosi  a  montarvi  àopra  co- 
perti tutti  di  scudi  f  e  serrali  insieme  ,  per  rìparai^i  da'  colpi, 
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ehe  sf  scagliavBno  per  di  soprai  E  qaesta  operazione  s'addi- 
maadava  testugpne,  perchè  stavano  col  capo  e  colta  vita  den* 
tro  agli  'scndi,  come  stanno  le  tartarughe  dentro  alle  loro  sco- 
delle :  le  quali  perciò  sono  dette  da*  Milanesi  bisae  $tud^lere, 
eioè.Atfce  itodtilaje,  perchè  hanno  II  capo  di  biscia,  e  stanno 
rinchiuse  conte  in  ntfa  scodella.  —  Baciano  Serli.  Celebre  e 
Botissimo  Scrittore  d*  architettura.  -^  A  stampar  capitelli  ec. 
Qui  è  da  notare,  che  sebbene  capitelli  e  frontespizii  sono  mem- 
bri d*  arcbìteltnra  ,  il  Poeta  scherzando  coir  equivoco  di  capi 
'e  fronti ,  e  servendosi  del  verbo  stampare  nel  senso  di  far  quei 
segni  ,  che  si  chiamano  stampe ,  come  si  disse  sopra  C.  I.  st. 
8.,  vuol  dire  che  tali  merli  ,  pietre  o  altro  davano  sopra  i  ca-* 
pi  e  sopra  le  fronti  de'  soldati ,  e  gli  stampavano  ,  cioè  fa- 
cevano loro  di  quei  segni,  che  si  chiamano  stampe  :  in  sostan- 
za vuol  dire  ,  che  rompevano  e  teste  e  fronti. 

St.  16.  •—  €li  stipiti  y  le  soglie ,  e  gli  arehitram.  Stipéti 
sono  le  pietre  de*  fianchi  ;  soglie ,  quelle  di  sotto  ;  architram, 
quelle  di  sopra  ;  che  tutte  insieme  formano  una  porta  o  una 
lìnestra.  —  Curri,  Quei  ruotoli  di  legno  ,  che  servono  p«r  (^ 
cilitare  lo  strascico  de*  pesi.  —  Argano.  Strumento  ,  che  ser- 
ve per  tirar  su  pesi  in  atto  ,  che  da  uomini  è  mosso  in  giro 
per  via  di  leve*  -*-  Bilicati ,  messi  in  bilico  o  equilibrio.  — 
Botto  botto  f  spessissimo  volte. 

St.  17.  —  Vaso  da  viuoli^  vasetto  di  terra  cotta,  simile  alle 
cooche,  ma  piccolo,  entro  al  quale  si  pongono  viuoli  ed  altre 
pianterellc  d*  erbe  o  fiori.  Dice  ,  che  con  questi  pigliano  la  mi- 
sura a*  capi ,  perchè  hanno  il  vacuo  capace  della  testa  d*  oo 
uomo .  al  quale ,  quando  i  cappellai  vogliono  pigliare  la  misu- 
ra della  testa ,  mettono  in  capo  un  cappello.  —  5*  e*  v'  è  pena 
il  far  bnUtura ,  se  vi  é  pena  il  fare  sporcizie»  Allude  al  De- 
creto ,  che  proibisce ,  e  mette  la  pena  a  chi  farà  sporcizie,  get- 
tando in  istrada  dalle  finestre  robe  ,  che  possono  sporcare  ,  o 
in  qualsivoglia  maniera,  danneggiare  altrui.  —  S'*  e'v'  è  grUli. 
HopTò  nel  (i.  6.  st.  22.  dicemmo  che  grillo  si  chiama  qnelia 
piccola  palla  ,  che  si  tira  per  segno ,  giuocando  alle  pa2lotf«- 
/e  ,  ed  alle  fnurell^  e  piastrelle. .  Oicesi  grillo  ,  perchè  tirando- 
si or  qua  or  h  alla  ventura  o  alla  volontà  di  chi  tira ,  con- 
traffa ii  salto  del  grillo ,  che  dopo  un  breve  saltellare  si  fer- 
ma t  e  poi  di  nuovo  risalta.  £d  il  Poeta  scherzando  con  questo 
equivoco  di  grillo ,  dice ,  che  tirano  quelle  lastre  a*  grilli ,  ohe 
sono  nelle  lèste  di  coloro ,  come  se  ginocassero  alle  piastrelle 
o  murelle.  E  avverti  che  dal  pazzo  similmente  e  curioso  salto 
del  grillo  son.  detti  grilli  i  capricci  e  fantasie  stravaganti  >  che 
saltano  in  capo ,  e  per  così  dire  vi  volano^ 

St.  18.  •«-  Pi^lin  l'imbeccata.  Pigliare  un'imbeccata   è  if»- 
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freddare;^  diciamo  ancora  pigliare  il  male  del  éneirone;  per- 
chè il  becco  ed  il  castroDC  hanno  una  tal  raucedine ,  che  par 
sempre  che  tossano  |  appunto  come  fanno  gì*  i  ifreddati.  —  Bor^ 
doni  ,  sono  quelle  penne ,  che  non  del  tutto  spuntale  fuori,  si 
scorgono  dentro  alla  pelle  degli  uccelli  :  e  per  similitudine  il 
pelo ,  che  spunta  nella  faccia  degli  uomini.  •»  Rannata ,  li- 
scia forte,  che  è  queir  acqua  bollita  con  cenere,  chosr  cava 
dalla  conca  ,  quando  si  fanno  i  bucati.  -^  Granata  ^  mazzo  di 
scope  0  d'altro  simile  adattato  per  ispazzare  e  ripulire  le  stan- 
ze. -^  Altre  ìnOtan  le  casse  \  andò  i  soldati  partir  si  debban ,  ■ 
poiché  son  cassaH.  Soldati  cassati  s^  intendano  quelli  che  Sono' 
stati  privati  o  licenziati  dalla  milizia  ,  pei^Jiè  cassare  vuol  di- 
re cancellare.  Ed  il  poeta  ,  scherzando  coir  equivoco  di  cassa* 
ti  f  cioè  percossi  dalle  cassCy  dice,  che  se  son  cassati  se  n'  an»» 
dranno  dal  campo,  perchè  non  son  più  nel  numero* de 'soldAti.> 

St.  19.  —  Vuol  la  berta  ,  vuol  la  burla.  Sebbene  in  questo 
luogo  sì  potrebbe  intendere  per  berta  quello  strumento  ,  che; 
serve  per  ficcare  i  pali  ne'  fiumi  nel  far  le  steccaie,  che  è  uà 
gran  ceppo  di  legno  ferrato ,  il  quale  intìlato  in  nti  pernio  o 
ago  di  ferro,  confitto  sopr'alla  testa  d'  un  palq  ,  si  alza  per 
via  di  funi  ,  e  si  lascia  cascare  sopr' alla  testa  del  detto  palo  ^ 
già  fitto  in  terra ,  per  farlo  andar  più  a  drento.  E  perchè  in 
questa  medesima  guisa  faceva  colei  col  gatto,  intende  che  des-^ 
se  cosi  la  berta^  servendosi- del  mazzacavallo,  che  appresso  gli 
antichi  era  usato  per  arnese  militare.— « /n  parlar  Soriano  ,  cioè» 
in  parlar  da  gatti.  Gatto  soriano  ,sì  dice  quello  che  ha  la 
pelle  di  color  lionato  ,  serpaio  di  nero  :  e  tal  colore  ,  benché 
si  dia  in  altri  animali  o  in  panni ,  non  si  dice  soriano^  se  non- 
de' gatti  ;  forse  perchè  i  gatti  di  tal  colore  sien  venuti  di  So- 
r\ii,-~  Diserta  f  cioè  stroppia  ,  concia  male.—  Vuol  levarne,  il 
brano ,  vuol  levarne  il  pezzo.- 

St.  20.  —  S'  arronciglia  ,  si  torce  io  sé  stesso. 

St.  21.  -—  Graxian  Molletta ,  cioè  Lorenzo  Magalotti,  cele- 
bre Letterato  ,  ir  quale  per  la  sua  dilicatezza  e  gustb  sopraffi-* 
ne  in  tutte  le  cose ,  quando  era  giovane  ,  era  da'  suoi  compa- 
gni ed  amici  mentovato  W  Filosofo  Morbido,  ^-  Pelliccione.  Le 
donne  ,  quando  vedono  un  bel  gatto  ,  grande  e  grosso,  lo  chia- 
mano un  bel  pelliccione ,  cioè  che  ha  una  bella  pelle  o  pellic" 
eia,—  Giglietto  ,  specie  di  trina  con  punte;  cosi  detta,  perchè 
ha  similitudine  col  giglio. 

St.  22.  —  Il  rigiro  ,  cioè  queir  ordingo ,  col  quale  la  don- 
na alza  ed  abbassa  il  gatto.  — Accivettata^  anzi  civetta.  Acci' 
vettata  ,  astuta  ,  sagace*  Tolto  dagli  uccelletti ,  che  si  dicono 
accivettati,  quando  avendo  altre  volte  veduta  la  civetta,  seno 
divenuti  canti,  e  non  si  lasciano  lusingare  a  volarle  attorno^  co«' 
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me  fanno  quelli ,  che  non  1*  hanno  mai  pm  veduta.  Anzi  ctt^ef • 
ta ,  pirittosto  troppa  ardita  e  sfacciata.  Si  dice  ewetia  a  una 
Giovane  troppo  ardita  a  iratiar  con  gli  uoraioi ,  quasi  faccia 
con  essi ,  come  la  civetta  con  gU  uccelletti ,  che  cerca  co*  suoi 
gesti  di  tirargli  a  sé. 

St.  23.  —  Al  na$o  lo  sironsolo  gli  saie»  Detto  sporco  tras- 
lato a  Significare  uno  ,  eh'  entri  in  collera ,  e  in  queir  atto  ar- 
licei  il  naso  ,  perchè  1*  acuto  odore  dello  stronzo  ,  che  entra 
nel  naao>  fa  questo  effetto.  —  Scende  a  mane,  scende  In  gran 
quantità.  •*-  Fiateaie  ,  speszale.  Fineeare  è  verbo  proprio,  per 
eaptimer  quando  un  legno  o  altro  materiale  si  rompe  in  mezzo 
per  soverchio  peso;  latino  faUseere^  infHngi.  Donde  poi  uomo 
/taoeo  vuol  dire  uomo  a  faticato  e  «iraeeo  ;  sebbene  è  verisimi- 
le ,  che  veoga  dal  latino  flaceui ,  flaceidui.  Diciamo  fiaccare 
le  braccia  a  imo,  cioè  inflragnergliele  e  rompergliele  colle  ba^ 
sumaie.  Sì  dice  fiaccarsi  gli  alberi  e  i  rami  dal  peso,  E  uomo 
fiaccato  si  dice  a  uno  che  sia  in  grandissima  miseria ,  e  man^ 
eansa  del  bisognevole ,  quasiché  egli  abbia  abbattute  le  forze 
per  sostenersi V — Spruazoli.  Qui  è  detto  ironico,  ed  intenda 
pioggia  di  pietre,  —  Cocuzzolo  ;  lat.  wrlew,  cacumen.  La  parte 
di  sopra  del  capo  dissesi  anche  iticcoio. 

St.  24.  ^  Fecero  il  fantino ,  fecero  il  bravo  ,  V  ardito  ,  il 
coraggioso.  Perciò  si  chiamano  fantini  quei  ragazzi ,  che  sopra 
a'  cavalli  spogliati  corrono  al  patto. — Le  brache  in  fUtti  gli 
eran  poi  cascate ,  gli  era  in  fatti  entrata  la  paura  addosso. 

St.  25.  —  ^  mofUi ,  in  gran  quantità.  Lo  stesso,  che  so- 
pra .  nella  st.  23.  a  masse,  -*  Trabocchi,  Intende  precipiti  o 
caschi  da  alto  al  basso  rompendosi  la  boecùf  o  andando  colla 
bocca  per  terra.  E  sebbene  il  proprio  significato  di  traboccare 
è  f  quando. mettendosi  in  un  vaso  maggior  quantità  di  liquore 
o  d'  altro ,  di  quella ,  che  possa  capire  »  casca  dalla  bocca  del 
Taso  quel  che  vi  è  di  più;  onde  per  figura  sldlee  un  traboc' 
co  di  sangue  te,;  tuttavìa  sì  piglia  ancora,  in  senso  di  calca- 
re. —  Mompe  U  guado  ,  apre  la  strada  o  il  passo. 

St.  27.  —  Per  mandarlo  in  minuzzoli  a  Patrasso,  Man- 
dare a  Patrasso  (latino  ad  Pairas,  città  dell'Acaja),  ^far  mo- 
rire. £  perchè  significa  il  medesimo ,  ohe.moiHJare  a  Buda  o 
a  Scio  »  ed  è  da  credersi ,  che  derivi  dOt*  soccorsi  mandati  in 
dìTerse  occasioni  e  tempi  a'  detti  tre  Inogbi  ,da'  quali  non  es- 
sendo tornato  verano  di  quelli ,  che  andarono ,  quando  si  ve- 
dova mancare  uno  in  paese  forse  si  cominciò  a  dire  :  egli  è  an' 
dato-  a  Buda ,  a  Scio  o  a  Patrasso  ;  per  intendere  egli  è  ar^ 
dato  in  luogo  che  non  tornerà  mai  piit  ;  illue  ,  unde  negant 
redire  quemquam  :  e  s' intende  egli  è  morto,  —  Tirar  V  qfuo* 
lo.  Vuol  dire  morire.*  dalle  conviilsiOBi  della  persona ^  che  pa« 
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tiseono  quei  i  elie  sì  nmojiOiio.  Ajudo  è  specie  di  relè  da  pi- 
gi iii  re  uccelli.  —  Ch»  debito  lo  scorge  f  che  vede  o  pronostica, 
eh'  e'  DOQ  sarà  più»  cioè  che  gli  cooverrà  »  eh'  egli  passi  ia 
possesso  d' aUrai  ;  perchè  quando  alciuia  cosa  è  debita  ,  non  se 
ne  fa  più  alcan  capitale  »  ed  è  sempre  sottoposta  ad  essere  ri* 
chiesta. 

St.  29.  ---  Rigagnolo  ,  diminutivo  di  rigagno  ,  piccolo  ri- 
vo. —  Moia  f  terra  ben  inzuppata  neir  acqui.  Il  Ferrari  :  It^^ 
liim  ,  aqua  itagnaitu  et  immota.  Per  intelligenia  della  suddet- 
ta comparazione  è  necessario  sapere.»  che  a  ragazzi  dell' infima 
plebe  di  Firenze  (  e  dicasi  »  d' ogoi  paese  )  sogliono  per  loro 
passatempo  ,  quando  dopo  la  pioggia  scorre  V  acqua  per*  detti 
rigagnoli  »  pigliare  della  delta  mota  »  e  con  essa  formare  un 
bastione  opposto  al  eorso  dell*  acqua  ,  per  impedire  il  passag- 
gio al  fiume  ;  e  questa  chiamano  la  tura  i  ma  siccome  T  acqua 
Titennta  in  quel  luogo  sempre  va  crescendo  •  così  o  per  lo  pe-  * 
so  rompe  la  tura  »  o  per  V  abbondanza  traboccando  la  •  supera 
e  passa  via ,  non  ostante  i  riraedii»  ohe  i  ragazzi  vi  applichino» 
come  dice  il  Poeta. 

St.  30.  »  Già  H  fierieee  ee. ,  cioè  la  terra  s' asperge  di  sai»- 
gue.  —  Sanguinqeei  ,  migliaeci  o  altre,  vivande  ,  fatte  di  san- 
gue d'animale.  E  dipoi  questa  voce  traslata  a  significare  qual- 
sivoglia effusione  di  sangue.     . 

St.  31.  •..  Toeeatori,  y,  sopra  C.  2.  st.  60.  e  G«  6.  st.  4^. 
-^  Brandiitoeeo  »  specie  d' arme  in  asta  »  simile  alla  picca»  ma 
V  asta  più  corta  ,  ed  il  ferro  più  largo  e  più  lungo  »  che  non 
è  quel  della  picca. —  Ceeeante  »  si  dice  quel  debitore  »  che  ^i- 
eendo  gtato  toccato  da' toeeatori  pud  euer  fatto  prigione  dopg 
le  M  ore  ^  da  che  è  slatto  toccato  ;  ed  il  Poeta  scherzando 
coU'  equivoco  toccare  ,  cioè  ei$er  pereoteo  ,  dice  >  che  quello  » 
che  da  costoro  è  tocco  ,  diviene  akneno  cetsante  della  morte , 
»e  non  prigione  :  ed  intende  ,  ohe  quello  »  che  da  costoro  è  fa- 
rito  »  0  muore  o  resta  vicino  al  morire,  com'  è  prossimo  ad  an- 
dare in  prigione  colui  che  è  tocco.  E  cestante  ,  secondo  il 
vocabolario  »  è  debitore ,  contro  cui  H  po$$a  immediatamente 
fare  etecùsione.  Questa  voce  suona  quasi ,  e  lo  stesso  »  che 
fiUlito  »  cioè  mancante  al  debito  pagamento  :  al  che  ne  cons^ 
gue  il  tocco,  —  Far  il  fiocco.  Fioccare  vuol  dure  quando  ne* 
«tea  gagliardamente  :  e  da  questo  diciamo  fare  il  fiocco  ,  per 
esprimere  un'  abbondanza  di  checchessia»  Per  esempio  :  si  fa 
il  fiocco  degU  ucc^i  ^  e  de*  pesoit  o  de*  denari  ec.»  si  direb« 
be  a  uno  che  pigliasse  molti  uccelli^  molti  pesci,  o  molti  da* 
nari  ec*  E  cosi  nel  presente  luogo  intende  ,  che  Sperante  am<* 
mazzasse  molti  uomini  con  quella  sua  pala.  Fiocco  è  proprio 
t(  vello  della  lana  »  tot.  fioecus  :  donde  viene  fioccare ,  per^ 
che  quando  la  neve  è  grossa  »  s' assomiglia  a'  fiocchi  della  lana. 
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St.  32.-1?^  siede  a  gambe- larghe^  ed  fa  venio.  S* esprìme 
con  questo  termine  la  comodità  t  spensierateggiDe  colla  quale 
uno  siede  a  pigliarsi  riposo  :  e-si  dimostra  un  nemko  del  lavo» 
raf>e  ,  ed  amico  dell*  ozio  e  della  pigrizia. 

Sr.  33.  —  AfnostarUe  ee»  in  questa  e  nella  segaenie  orttaTa 
il  Poeta ,  dopo  aver  lodato  per  valoroso  il  Generale ,  seguitato 
dal  Corbi  e  da  Egeno ,  scherza  in  sull'equivoco  del  giuoco,  e 
fa  nascere  tal  discorso  dal  proverbio  :  vengonsi  a  mescolar  le 
carie  ,  che  signitiea  se  ne*  dà ,  e  se  ne  tocca  ,  o  se  ne  riceve  , 
come  vedremo  sotto  C  10.  st.  31.;  e  dice,  che  iq  ambedue  i 
fampi  tanno  ,  cioè  s' adoprano  ,  spade  e  bastoni  :  e  che  chi 
dà  in  piccke ,  cioè  urta  nelle  picche  ,  perde  la  figura  (  ebe  è 
una  di  quelle  carte,  fielle  quali  sono  effigiati  quei  fantocci  che 
ne*  giuochi  di  data  sono  le  earte  più  stimaie),  cioè  perde  la  pro^ 
pria  persona ,  e  fa  del  resto  ,  cioè  muore* 

St.  34.  —  /  terrazsan  ,  che  stanno  in  fiori  ^  cioè  hanno 
11  lor  punto  in  fiori  (  ed  intende  stanno  in  gioja  ed  allegria  ) 
cedendo  ,  ehe  il  nimico  dà  spade,  cioè  adopra  le  spade ,  per 
non  far  munte  in  su*  mattoni ,  cioè  per  non  fare  un  monte 
-di  morti  in  su'  mattohi ,  cioè  in  sul  terreno  »  si  ritirano  da 
cuori  ,  cioè  lasciano  l'ardire,  e  non  tengon  più  V  invito,  cioè 
non  voglion  più  giuocare  (ed  ifttende  non  vogliono  più  comt» 
battere  ) ,  ma  speran  di  ridurgli  a  far  partito ,  cioè  ad  ac-^ 
^otdM%\f\mostrando  loro  danari  e  coppe  ,  cioè  offerendo  loro 
ideir  oro  ;  e  per  questo  mandano  al  campo  un  ambasciadore , 
«he  parlò  nella  maniera ,  che  sentiremo  nelle  seguenti  ottare'. 

St.  3$.  —  Spida,  Questa  è  una  parola  usata  da'ragazzi  nei 
lor  giuochi  fanciulleschi ,  e  non  ha  ,  che  si  sappia  ,  significato 
nessuno  universalmente;  ma  nel  modo,  che  se  ne  servono  i  ra- 
igazzi ,  significa  sospensione  di  giuochi.  —  A  cheticheUi,  che-> 
taraente  ,  occultamente  ,  senza  parlare*  —  Non  vale.  Questo 
pure  è  terminò  fanciullesco  ,  sebbene  talvolta  usato  anche  da^ 
gli  uomini  d*  età  ;  e  significa,  non  è  dovere ,  non  conviene  ^ 
non  sta  bene  ec.  Preso  per  avventura  dal  giuoco ,  in  cui  chi 
ecommette  ,  dice  per  esempio  :  vale  di  tanto  ?  e  quegli,  che 
non  accella  ,  dice  :  non  vale  ,  cioè  non  fo  buona  questa  scon^ 
Riessa,  0  pure,  quando  si  fa  contra  le  leggi  del  giuoco,  si  dice 
similmente  non  vale, 

St.  37.  —  Pctssa  parola.  Passar  parola  è  termine  militare, 
che  significa  /br  sapere  un  ordine  del  capitano  per  tutto  V  e- 
sercito ,  con  dirlo  a  uno  ,  che  lo  dica  a  un  altro  i  e  cosi  si 
vada  seguitando  ,  finché  lo  sappia  ognuno,  senza  che  si  faccia 
rumore  0  strepito  di  voci  y  0  senza  levar  niuno  da*  posti.  — 
La  materia  si  trovò  disposta  ,  cioè  si  trovò  prontezza  d'  uh* 
bidire ,  perchè  ciascuno  inclinava  a  lasciare  il  combattere.  — . 
Fuggire  il  ranno  caldo  ,  eieè  fuggire  i  pericoli  o  lo  jaliohe.. 
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St«  38w  —  1>  ictafre ,  le  risse,  le  contese.  Viene  da  letaiv 
rare  verbo  ,  ehe  significa  dissipare ,  sbaragliare,  e  simili»  — 
Ha  caro  esser  dioiso  ,  ha  caro  ,  che  qualcuno  entri  di  mez* 
zo  ,  e  impedisca  il  loro  combattere  ;  che  questo  tuo!  dire  di- 
videre  una  questione;  lat.  pugHam  dirimfire*  — •  Giuncaia  , 
latte  rappreso  ,  e  serrato  in  foglie  di  farfare  con  giunchi  :  e 
da  questi  è  detta  giuncata  ,  la  quale  mescolata  con  brodetto^ 
che  è  minestra  fatta  d'uova,  ridotte  liquide  con  brodo  o  aeguf^ 
e  agresto  o  sugo  di  limone  ,  farebbe  un  colore  fra  il  giallo  e 
il  bianco ,  apnunto  come  divenia  la  faccia  di  coloro  che  sono 
assaliti  da  subito  timore. 

St.  40.  —  Zombare ,  percuotere.  —  Non  è  mestier  da  a&- 
horraceiare  ,  è  cosa  da  farsi  consideratamente  ,  e  non  a  pasq. 
Abborracciare  •  signiUca  adunare  insieme  la  borraccia, ,  cioò  ' 
la  borra  cattiva  :  il  che  si  fa  alla  peggio ,  e  sansa  accuratez- 
za ,  adoprandosi  la  granata,  siccome  si  fa  alla  spazzatura.  J^or- 
roccia  è  ancora  la  fiasca  ehe  adoprano  i  viandanti;  onde  può 
aneh*  essere ,  ehe  abborracciare  signi  fichi  bere  la  borraccia  ^  il 
che  si  suol  fare  più  per  estinguere  U  sete ,  che  per  diletto  di 
bere;  <non  facendosi  troppa  riflessione  alla  qualità . della  be- 
vanda ,  che  per  ordinario  suol  essere  sciaguattata  e  scipita- 
•—  Impiastra  eolle  chiare  ee. ,  si  medica  colle  chiare  d'  uovo 
le  ferite. 

St»  41,  —  Due  gran  dottori.  Dice  due  grandi  »  perchè  ye- 
ramente  erano  ambedue  di  statura  alta:  ed  un  solo  di  essi  era 
veramente  Dottore  «  cioè  Fiesobano  Brandueci  ,  che  è  rran- 
eesco  Bàldovini^  fievane  dotto  e  spiritoso;  ma  perchè  nel  tem* 
pò  9  ehe  fu  composu  la  ^resen&e  Opera  ,  era  assai  disapplica- 
to ,  però  lo  mott^gia,  dicendo,  che  egli  proc^ra  d' avere  una 
lettura  in  un  refettorio ,  se  egli  non  la  può  ottenere  in  Pisa 
o  in  Pavia.  —  Jfetn  Foreon  da  Scarperia ,  Pier-Francesco 
Mainardi,  grandissimo  dì  suiura,  ma  non  già  dottore.  Questo, 
per  esser ,  si  può  dire ,  un  colosso  ,  ed  in  sul  fiore  della  gio- 
ventù ,  mangiava  assai  ;  e  però  U  Poeta  dice  ,  che  se  il  man^ 
^iare  fa  campare,  egli  è  per  viver  moltissimo  tempo. 

St.  42.  —  Cassemdro  Cheleri ,  cioè  Alessandro  Cerchi,  Ca- 
valiere e  Senatore  Fiorentino,  segreurio  della  Serenissima  Gran- 
duchessa: e  però  il  Poeta  lo  fa  primo  segretario  del  Duca. 
£  perchè  veramente  egli  era  un  gentiluomo  di  gusto  squisito, 
e  d*  eloquenza  aggiusta tissima  ,  dice  ,  che  colla  direzione  del 
Boccaccio  (le  cui.  opere  regolaao  la  lingua  italiana,  per  esser 
egli  il  nostro  Cicccone),  e  eeorrendo  il  suo  Vocabolario  (cioè 
il  Vocabolaiio  della  Crusca)  ei  meese  un  mar  di  Crusca  in 
mezzo  fogli»  :  e  scherzando  V  Autore  coir  equivoco  di  crusca, 
buccia  del  grano  ,  t  Crutea  Accademia  Fiorentina,  intende , 
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che  questo  Ca'ssandro  fece  un  disòorso  ,  composto-- di  parole  , 
approvale  dalla  medesima  Accademia  della  Crusca,  nella  quale 
si  fa  professione  di  parlare  e  soriver  pulitamente  la  vera  ìist^ 
gua  italiana. 

St.  43.  Baldino  FUippueet  ^  Filippo  Baldìnucei  f  nomo  di 
statura  piuttosto  piccola  :  e  questo  intende  il  Poeta,  dicendo: 

Uom ,  che  piuttosto  canta  ben  di  basto  : 
e  dice,  che  non  crescerà  più ,  perchè  egli  è  aduggiato  da  quei 
due  uomini  lunghi ,  cioè  Fiesolano  e  Meiao ,  de'  quali  egli  Io 
dice  parente  »  non  perchè  veramente  egU  fosse  ,  ma  per  acco-*' 
modarsi  alla  rima.  —  Ma  si  pentì ,  qwindo  a  messo  fu  giìtn^ 
io.  Questo  verso  è  nel  Morgante  di  Luigi  Pulci.  G.  18.  st.lt3. 

St.  \k, -^  Resta  adulato.  Luogo  auggiato  vuol  dire  luoffo, 
dove  non  arriva  to'  s%ioi  raggi  il  sole ,  per  l' interposizione  di 
muraglie  o  d* altro,  ne' quali  luoghi  le  piante  vengono  stentate 
e  con  poco  vigere  :  e  si  dicono  auggiate  »  da  uggia ,  ombra. — 
Prese  di  territorio  un  miglio  di  paese.  Per  mostrar,  che  questi 
due  ambasciatori  avevano  le  gambe  lunghe,  si  serve  di  questa 
iperbole  d'occupare  con  una  rivereuza  un  miglio  di  paese. 
'  Si.  46.  E  perchè  V  ore  già  ec  Nota  lo  scherzo  dei  nostro 
Foeta  f  che  pone  per  cosa  da  consultarsi  quella ,  che  natural- 
mente dee  succedere,  cioè  che  terminato  il  giorno  ne  venga  la 
sera*  —  Alla  frontiera ,  cioè  su'  confini  del  proprio  campo,  a 
fronte  di  quello  dell'  inimico.  ^ 

St*  47.  —  Chi  dà  spesa ,  non  dia  disagio  ,  quand*  altrt 
è  invitato  a  vtn  convito,  ed  è  trattenuto  da  alcuno,  pier  licen- 
ziarsi da  chi  lo  trattiene  in-  sull'ora  del  convito  ,  per  dir  co- 
pertamente la  cansa  ,  per  la  quale  ei  si  parte,  soci  servirsi  di 
questo  termine:  Chi  da  spesa  ,  non  dia  disagio:  cioè  se  iu 
son  causa ,  che  egli  spende ,  non  è  dovere,  the  io  div  il  disa- 
gio ,  col  farmi  aspettare. 

St.  48.  —  La  labarda  ameh*  egli  appoggia,- Appof^fjiar  la  la- 
barda  è  andare  a  mangiare  a  casa  cT  altri  senza  spendere. 
Labarda  intendiamo  l]guraiamente  ferrajuolo  o  cappa  ;  perchè 
in  vece  di  quello  la  portano  suite  spalle  gli  Alabardieri,  i  quar 
11,  io  occasione  d'avere  a  ire  a  tavola ,  appoggiaola  alla  paro- 
le. -^  S* era  acculato.  E  detto  basso:  e  vtehe  dal  posare  le  parli 
deretane  in  qualche  luogo ,  per  volere  riposarsi.  —  Volle  mille 
staggi ,  volle  un'  infinità  di  cirimonie  e  lusinghe.  -^Codazzo ,  cioè 
seguito  di  gente  dietro. 

St.  50.  —  Giraffa ,  animale  quadropede ,  il  quale ,  sebbene 
è  silvestre ,  s'addomestica  ,  si>  doma ,  e  si  cavalca.  É.  di  statu- 
ra maggiore  del  cavallo ,  ha  il  collo  lungo  simile  a  quello  del 
cammello,  le  gambe  dinanzi  più  alte  di^qnelle  di  dietro  ,  ha 
poca  coda,  ed  è  del  colore' medasinrx^^  che  ki  pantera;  e  per 
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cniesto  tanto  i  greci>  quanto  i  latini  lo  dicono  CafnelopardalUf 
eioè  bestia,  che  tiene  del  cammello  e  della  pantera. Fac«ano  il  col' 
lo  come  una  giraffa ,  intende  allungavano  il  collo  :  e  si  po- 
trebbe interpetrare  »  che  non  si  saziassero  ;  perchè  allungare  il 
eolio  yool  dire  aspettare  il  ct&o  con  gran  desiderio  :  o  che  'al- 
lungassero Teramente  il  collo  per  redere  donde  e  quando  veni^ 
▼ano  le  frittate.  —  Stava  accivito ,  stava  attento ,  lesto  o  pre- 
parato ;  dal  latino  accitui  ,  quasi  diciamo  stava  attento  ,  ed 
aW ordine,  come' se  fosse  stato  chiamato.  —  Sgaraffa  ,  leva 
Tia  con  furia.  L'etimologia  di  questo  verbo  viene  da  «^rcr/^are> 
eh*  è  lo  stesso  che  graffiare  ,  da  cui  son  derivati  sgraffignare  , 
cbe  per  similitudine  vale  portar  via  ,  rubare ,  e  sgaraffare  , 
che  significa  la  medesima  cosa  —  Faceano  a  ruffa  raffa.  Si 
dice  fare  a  ruffa  raffa ,  quando  sono  più  gente  d'  attorno  a 
checchessia ,  e  ciascuno  s' affanna  con  prestezza ,  e  senz*  ordine 
o  regola  di  pigliare  il  più  cbe  egli  può  di  quelle  tali  cose:* 
modo  tratto  da  un  giuoco  fanciultoFco  di  questo  nome.  É  da 
notare  ,  che  il  Poeta  intende  accennar  lo  stile  de'Fiorentini  che 
quando  a  un  pasto  sopravviene  improvvisamente  gente,  subito 
ricorrono  al  far  delle  frittate,  instruiti  dalla  mécchepdnrca sen*' 
tenza :  Supervenienie  brigata,  fiat  frittata:  e  questo,  perchè  st 
fanno  presto.  Qui  il  Minucci  molto  si  estende  a  difendere  i  Fio« 
rentini  dalla  taccia  di  fare  le  frittate  sottili  per  risparmiare. 

St.  51.  — Stanchi  già  di  mangiar,  non  sazii  ancora,  È  UjÌ'^ 
io  dà  Giovenale,  che   nella  Sat.  4.  dice  di  Messalina  ritiratasi' 
dal  bordello  :  ' 

St  lassata  viris  ,  nondum  satiata  recessit, 
«»  Tal  musica  finì  po'  poi  in  quel  fbndo  ,  alla  fine  delle  fini 
tal  operazione  terminò.  V.  G.  2.  si.  73. 

St.  ^2.  —  Nannaccio,  Questo  fn  un  tale  nominato  Giovan- 
ni, e  si  diceva  Nannaccio  per  la  sua  scialtezia  e  spensieratag« 
gine  ;  poiché  questo  nome  è  peggiorativo  del  vero  nome  Gio-* 
vanni.  Questo  insegnava  sonare  la  chitarra  ed  li  einib^ilo  ;  ma 
sapeva  pochissimo  ,  c(fme  quello  che  non  aveva  cognizione  al- 
cuna della  musica  :  e  però  dice  zappava  la  spagnoletta  (  spe- 
cie di  danza  ) ,  assomigliando  il  suo  posar  delicato  delie  dita 
in  sullo  siromeoto  a  uno ,  che  zappi. 

St.  53.  —  Vn  gobbo.  Intende  il  gobbo  Trafódi ,  il  quale 
faceva  professione  di  sonare  il  violino ,  ma  sonava  assai  male> 
e  x)er  questo  il  Poeta  dice , 

Che  sonando  parea  pien  di  zanzare, 
assomigliando  il  sonare  del  suo  violino   al  ronzare  che  fanno 
le  zanzare;  che  sono  vermi  picc^oli  alati,  con  un. acutissimo  pun- 
giglione. Questo  gobbo  servi  alia  Serenissima  Casa  di  Toscana 
in  qualità*  di  nano  ,  e  per  le  sue  facete  maniere  piacque. si 
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alla  Serenìssima  Arcidaebessa  Anna  d*  Austria ,  che  lo  condusse 
ooD  sé  ,  quando  andò  a  lospruc ,  dove  entrò  tanto  in  grazia 
al  Serenissimo  Arciduca  Ferdinando  Carlo  di  lei  marito  »  che 
1'  arriccbi  non  solo  con  li  suoi  grossi  Stipendii ,  e  molto  più 
eo'  regali  ,  ma  ancora  co*  denari ,  che  questo  generoso  Prin- 
eipe  si  lasciava  vincere  da  esso  nel  giuoco  delle  carte  • .  nel 
quale  il  Trafedi  era  astutissimo ,  e  faceva  grosse  poste ,  per- 
chè sapeva,  che  perdendo  egli,  S.  A.  S.  non  voleva  esser  pa- 
gata ;  e  se  egli  vinceva  ,  era  pagato  puotualmrnte.  E  per  que- 
sto il  Poeta  dice ,  che  era  ttno  di  quei  delfini  ,  ehe  non  al 
mare  »  ma  alle  boTM  inducono  tempeeta  ;  poiché  vogliono,  che 
il  pesce  delfino  predica  la  tempesta  nel  mare  :  e  perchè  questo 
pesce  pare  che  sia  gobbo  ,  però  abbiamo  per  costume  chiamar 
delfini  i  gobbi.  Mori  poi  questo  Trafedi ,  e  lasciò  tutte  le  sue 
facoltà  a  una  donna  di  camera  della  Serenissima  Arciduchessa, 
della  qual  donna  aveva  fatto  sempre  da  Innamorato  ,  con  patto 
che  si  maritasse  con  un  Fiorentino  suo  amico ,  che  era  in  In- 
•pruc  f  come  segui.  -*  MeHolino  ,  cucchìajo  di  legno  per  nso 
di  cucina.  Diminutivo  di  mestola  ,  la  quale  anche  chiamasi  me- 
eeola ,  dal  meieolare,  -^  Ha  da  itwitare  ,  ha  da  chiamare  al 
ballo.  — Sciorma  ,  cioè  batte  gagliardamente.  Il  proprio  stgni- 
ficato  di  sciorinare  è  il  cavare  u  pelli  ed  abiii  di  panno  fuori 
delle  4iasse  ne*  tempi  di  state  ,  e  distendergli  per  fargli  pigliar 
aria ,  batiendogli  con  seurisei  ^  che  si  chiamano  eamati  ;  don- 
de seamaiare  si  dice  questo  battere ,  per  cavargli  la  polvere , 
e  per  liberargli  dalle  tignuole,  E  da  questo  scamatare  o  per" 
enotere  i  panni  ee.  poniamo  il  verbo  sciorinare  per  percuote^' 
re»  E  aetoftfiarfi  intendiamo  leoarsi  gli  abiti  daddosso  pel  gran 
caldo  :  dal  lat.  aura ,  detta  poi  ora ,  culi*  o  largo ,  e  dai  suo 
diminutivo  non  usato  orina  ,  cioè  aufetta ,  ne  riuscì  il  verbo 
aeùirtfiarfft ,  die  è  lo  stesso ,  che  se  si  dicesse  con  latino-barbaro 
exaurinare. 

Sx.  54. .««In  burla  se  la  succia  ,  la  comporta  come    fatta 
in  ischerao;  dal  succiare,  che  si  fa  quando  si  sente  grave  do- 
lore, tirando  a  sé  il  fiato.  Ovvero  dall'atto  naturale  di  chi  dis- 
avvedutamente  percuotendo  una  mano  »  V  alza  alla  bocca  »  e 
succia  la  parte  offesa.  —  Dtce  V  oraxion  della  bertuccia  »  dice 
del  male  ^borbotta  odo  e  brontolando  sotto  voce:  e  cosi  facendo 
eolla  bocca  quei  gesti ,  che  fa  la  òerfticcta  o  «cimmia  ,  quando 
è  in  rabbia  ,  che  pare  ,  che  ella  borbotti,  e  discorra  dentro  ai 
denti ,  che  diciamo  comunemente ,   che  ella  dica  orazioni.  — 
Ridere  alla  Tedesca  ;  lat.  i  isus  sardonicus  ,  riso  finto,  e  che 
par  piuttosto  pianto.  In  lingua  tedesca  ridere  si  dice  lacAen; 
ond'  io  credo  ,  dice  41  Jll inucci ,  che  il  nostro  Autore ,  chQ  ave- 
va qualche  cogniùooe  di  quella  lingua  ,   per  essere  stato  al- 
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quanto  tempo  in  Insprac ,  abbia  detto  rùo  alla  tedesca,  non 
-perchè  Beriioella  ridesse  ,   come  fanno  i  Tedeschi ,  ma  perchè 
a  nominare  il  suo  ridere  si  dicesse  lachen ,  quasi  lagrimante' , 
e  però  piangente  :  e  sia  questo  cemento  fondato  sopra  alla  9i>- 
.militndine,  che  ha  la  parola  lachen  con  lacrimare:  è  in  lin- 
gua jonadattica ,  che  è  un   ramo  delta   furbesca ,    serve   che 
-siano  simili  le  prime  sillabe- 

St.  56.^-  Gli  tocca  il  ticchio ,  gli  vien  questa  volontà,  pen- 
siero 0  capriccio.  —  Spolverizza,  Spolverizzare  vuol  dire  ridur- 
-re  in  polvere  ,  e  aspergere  con  polvere.  Qui  sia  nel  secondo 
significato.  —  Fa  il  radicchiq ,  cioè  condisce  il  radicchio  ,  orba 
4)0ta  ;  ma  qui  presa  per  ogni  sorte  d*  erbaggio  ,  per  fare  insa^ 
lata  ;  la  quale  è  così  detta,  perchè  da  principio  sMnsala,  cioè 
Ti 'si  asperge  il  sale  ,  e  poi  si  versa  olio  ed  aceto.~-6Ii  frizza, 
frizzare  ,  diciamo  di  quel  dolore ,  che  prova  un  paziente,  quan- 
do sopr'  a  una  ferita  si  mette  sale ,  aceto,  o  altra  cosa  simile 
che  mortifica  e  corrode  ;  le  particelle  de'  quali  corpi  acri  e  moiy- 
^aci  sembrano  al  senso  ,  che  a  guisa  di  frecce  feriscano  e  pun- 
•gauo-  —  Di  qitel  tiro.  Fare  un  tiro  a  uno  s*  intende  fare  un  mal 
4erfnine  ,  o  -cosa  ,  che  non  piaccia  a  uno.  —  Stiaccia  come  un 
picchio  ,  è  grandemente  in  collera.  E  questo  stiacciare  o  schiaO' 
eiare  significa  battere  i  denti  per  la  collera  ,  rodersi  per  la 
rabbia;  ed  ha  questo  significato  senz'aggiungervi  «ometin  pt*(^ 
ehio:  ma  tal  similitudine  s*  aggiunge  perchè  questo  uccello  ha 
proprietà  naturale  di  batter  frequentemente  il  suo  lungo  rostro 
in  su  i  rami  degli  alberi ,  per  isvegliar  le  formiche  ,  delle  quali 
si  pasce  ,  pigliandole  con  bellissima  astuzia  «  che  è  questa.  Do- 
^0  aver  molto  picchiato  ,  e  viste  uscir  le  formiche  ,  si  distende 
-come  morto  sopra  quel  ramo  ,  e  cava  fuori  la  lingua  ,  che  è 
lunga  e  carnosa  ,  e  quella  distende  sopra  il  medesimo  albero  , 
e  le  formiche  vi  vanno  sopra  per  pascersi  ;  e  quando  al  Picchio 
pare  d*  avervene  raguoate  a  bastanza,  tira  a  sé  la  lingua  ,  e  lo 
ingoja.  — Manda  giit  Triiigante  e  MacomettOt  bestemmia,  ma- 
ledice i  suoi  falsi  Dei  e  falsi  Prol'eli.  Mandar  gii*  in  questo  ca- 
so vuol  dire  mandar  gii^  nelV  Inferno  colle  maledizioni ,  tni- 
yrecaxione ,  e  bestemmie  ,  e  ogni  sorta  di  disprezzo  t  ovvero 
manda  giù ,  vuol  dire  tira  giù  .  cioè  dal  cielo  ,  dove  i  Turchi 
Credono  ,  che  sia  il  loro  legislatore  Maometto  ;  ovvero  ancora 
èi  può  intendere  più  largamente  rimuove  dalla  propria  sedè  , 
maladicendo  :  e  sempre  per  mandar  giù  s' intende  bestemmia" 
'Te,  Trivigante  è  preso  forse  per  Marte,  quasi  intrigante, 
'  St.  57.  -—  Guaire  ,  rammaricarsi.  È  proprio  il  mugolar  'dei 
cani  ,  che  Si  dice  anche  gagnolare,  V.  U.  4.  st.  9.  Per  avven- 
tura da  vagire  ;  siccome  da  vagina ,  guaina  ;  perchè  i  cani 
Quando  ne  han  tocche  ;  fanno  un  mugolio  y  somigliante   ài  va- 
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gito  de'  bàmbioi.  Si  pvò  anche  dire  ,  ehe  Tenga  da  ^iiot,  e  far- 
lo proprio  del  rammaricarsi  dell'uomo.  Il  Lasca  Not.  2.  dice.* 
Falananna  Mentendo  le  pereoste  ,  cominciò  a  stridere  e  ^tuif- 
re.  —  Mette  a  soqquadro  ,  solleva  e  mette  seltosopra.  tutti  i 
Ticini  col  suo  stridere.  Soqquadro  ,  è  Toce  usala  M  muratori , 
legnaiuoli ,  e  simili  :  e  vuoi  dire  soUò  eqiitadro,  che  è  quando 
per  accidente  d*  infooature  male  aggiustate  ,  o  d*  altro  manca- 
mento ,  un  peso  tirato  o  strascinato  non  può  fare  il  suo  corso; 
e  che  però  cagiona ,  che  gli  strumenti  del  veicolo  o  treno  fac- 
ciano strepito  e  cigolio  »  per  lo  sforzo  ed  aifaticamento ,  che  ri- 
cevono ,  e  da  tale  strepito  diciamo  soqquadrare  »  e  meUere  m 
soqquadro ,  in  vece  di  stordire  col  romorc—Imbieiolirep  coni* 
moversi,  intenerire. 

St.  58.  —  E  pensa  poi  ec.  Dicono ,  che  per  medicare  il 
morso  del  cane  ,  si  piglia  del  suo  pelo  ,  e  si  ppne  sopr'  alla 
parte  offesa ,  come  accennammo  sopra  C.  6*  8i>  6.,  e  che  il  ra- 
gno e  lo  scorpione  ammazzati  ed  infranti  sopra  alla  piaga ,  che 
hanno  fatta  col  loro  morso»  sanino  il  .paziente;  onde  Baldooe* 
credendo ,  che  i  pezzi  del  mestolino  abbiano  la  stessa  virtù  , 
lega  sopr'  alla  feriu  ,  che  ha  fatta  col  mestolino  a  Bertinella  » 
i  detti  pezzi. 

St.  59.  —  Bawia,  adona  insieme  ;  che  in  questo  luogo  me- 
lare è  in  significato  di  radunare  le  cose  eo^fuse  9  disperse,'^ 
Fregiata  e  nera,  intrisa ,  sporcata  ,  tinta,  da*  venti  ,  che  por^ 
tavan  via  le  mele  »  cioè  dal  gian  vento  ,  che  per  le  parti  da 
basso  gli  usciva  dal  corpo  ,  accompagnato  da  qualche  altra  co- 
sa. -^  Squaderna  fuora  ,  cava  fuori  de*  calzoni ,  e  distende. 

St.  60.  —  Dirgli  manco  ehe  messere  ec,  dirgli  grandi  in- 
giurie. Molti  dicono  :  Messere  è  V  asino  ;  onde  dicvndo  :  gli 
disse  manco  che  messere  ,  s' intende  :  l*  ingiuriò  più  »  e^  s$ 
gli  avesse  detto  asino.  —  Belvedere  »  equivoco  che  significa  il 
culo. —  Medico  da  succiole ,  medico  spropositato ,  e  di  poca 
scienza.  Succiole  diciamo  i  marroni  coiti  col  guscio  neWaequar 
e  prendendo  tal  nome  dal  suceiars ,  che  fanno  i  ragazzi ,  per 
trarne  »  senza  aprir  più  il  guscio  ,  la  pasta  ,  ch^  vi  è  dentro. 
£  perchè  questo  cibo  è  viliasimo  ;  però  quando  diciamo  da  wa- 
ciole  intendiamo  da  nulla. 

St.  61.  —  Caveszìiola,  Gavezaa  diciamo  quella  fune  o  akra 
sorta  di  legame  ,  con  che  si  legano  pel  capo  gli  asini  ,  ed 
altre  bestie  simili,  £  cavexza  si  dice  ancora  quel  capretto^  ehe 
il  hoja  mette  al  collo  a*  malfattori  ,  quando  gV  impicca^  E  da 
questo  a  un  ragazzo  maligno  e  di  eatliva  indole ,  diciamo  co* 
vezza  ,  cavezsuola  o  capresto ,  che  i  Latini  pur  dicevano  fisr» 
cifer ,  e  noi  forca,  —  Finita  poi  quella  vignuola.  In  on  ma- 
noscritto d*  un  Buontempi  trovo ,  dice  il  Miaucci ,  che  fa  già 
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un  tal  Ceeeo  da  damano  ,  il  quale  avendo  Una  sola  piecoHssi- 
ma  Tigna  ,  rhe  faceva  appesa  quattro  barili  di  vino  ,  egli  non- 
dimeoo  d'  imbotta vji  ogni  anno  barili  50  e  più  ,  ed  aveva  d'ogni 
sorta  fratte  ,  ohe  si  trovassero  in  paese.  E  questo  avveniva'  » 
perchè  egli  ogni  notte  andava  rubando  Tava  ,  e  tutto  quel  che 
egli  poteva  avere*,  e  senipre  diceva  ,  che  raccoglieva  ogni  cosa 
nella  aua  vignaola.  Occorse  ,  che  per  suoi  bisogni  egli  vendè  la 
detta,  vigna  :  e  però  non  aveqdo  più  la  ricoperta  della  vigna , 
non  poteva  rubare  ,  coirne  faceva  prima  ,  o  almanco  non  s*  ar- 
risehiaya  a  imbottare  tanto  vino  ;  perlochè  domandato  dalli 
suoi  amici ,  da  che  procedeva  che  egli  non  avesse  tanto  vino  , 
ed  altra  roba  ,  rispondeva  ,  che  era  finita  la  vignuola.  Di  qui 
adunque  (  dice  il  Buontempi  )  può  esser ,  che  venga  il  dettato: 
i  finUa  la  vignmla^  che  vuol  dire  è  finita  la  cueea^tia.  — » 
Chiocca ,  percuote.  Verbo  da  balia  ,  usato  co'  fanciulli.  Sopra 
C.  6.  8t.  104.  dice  zomba ,  che  è  lo  stesso.  Tutti  due  questi 
verbi  son  fatti  dal  suono. 

St.  63.  -—  Fatto  un  iopraitieni ,  fatta  una  sospensione ,  un 
pr«eetto  di  soprattenere. 

^St.  64.*-//  condotto  delle  pappardelle  ,.ctoè  la  canna  della 
gola  :  e  piglia  pappardelle  (che  sono  laeagne  cotte  nel  tnvdo  di 
carne)  per  ogni  tiho. 

St.  65.  — Facendo  H  nanni,  facendo  il  goffo..  Nanni  k  di* 
minutivo  del  nome  proprio  Gtovannt.  £  questo  nome  è  forse 
stato  trasportato  a  signiticare  un  uomo  balordo  o  minchione  » 
perchè  s'esprinte  in  esso  in  un  certo  modo  un  uomo  dormiglio' 
ne  o  addormentato  f  quasi  che  in  vece  di  dire  fa  il  nonni,  si 
dovesse  dire  e*  fa  la  nanna. 

St.  66.  —  Vello  vello,  è  sincopato  di  vedilo  vedilo^  cioè  vedi 
o  guarda  quello*  É  voce  propria  de*  bambini ,  e  l'usano  quando 
alcuno  di  loro  pericola  di  cascare;  con  essa  chiedendo  rajulo 
delle  loro  balie  o  altri,  che  gli  sostengano.  È  trasportata  poi 
alla  derisione ,  quando  è  detta  a  un  adulto  ;  poiché  per  essa  si 
mostra ,  che  colui  abbia  dato  in  una  debolezza  puerile. — Beato 
chi  più  bella  te  la  stianta ,  è  lodato  colui ,  che  la  dice  più  bella 
in  beffamento  di  Baldone. —  Levansi  crosci  dell'ottanta,  si  rìde 
smoderatamente.  La  voce  croscio  vuol  dire  quel  bollore  gagliar» 
do  .  che  fa  la  pentola ,  padella ,  o  pajuolo  pieno  di  liquore  ; 
e  si  dice  crosciare  dal  suono:  il  qua!  verbo  significa  ancora 
fnandar  con  veemenza.  Il  termine  dell'ottanta  significa  squisi* 
tezza  o  perfezione ,  quasi  che  venga  dal  termine  logico  ut  odo; 
o  forse  dalle  rasce ,  specie  di  pannine ,  le  quali ,  quando  sono 
di  ottanta  pajuole  ^  sono  a  buonissimo  grado  di  perfezione  o  fi- 
nezza. 

Sx.  67.  —  Ctca/eccì  o  cieah'cct,  discorsi  fatti  da  più  perso» 
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HO  insieme.  E  Tool  propriameiUe  dire  «Imorst  (fe^rariom  ied  iV 
V^teai  altrui  f  con  impostura  di  male  odi  hene',^à  inteodesi 
}>er  lo  più  cicalamenti  fatti  da  donnicciuole  ó  da  certi  perdi' 
y  giorni y  novellieri  e  simili.*  e  per  questo,  quando  si  sente  qual- 

che nuova  non  credibile,  si  dice:  è  un  cicaleccio  ouna  cica-- 
Zato.—  Costerecci.   Intendi  le  costole ,  il  eostato, 

St.  68.  —  Nel  gettarla.  Dicono,  che  la  pera  cotogna  ristrio- 
ga  il  ventre  a  colui  t  che  la  mangia ,  e  lo  risecchi ,  rendendolo 
stitico  ;  e  però  dice  nel  gettarla  dà  dolore  ;  e  più  sotto  dice  nel 
fin  ti  voglio ,  cioè  nello  smaltirla  e  mandarla  fuori  voglio,  che 
tu  mi  dica ,  se  ti  riesce  cosi  di  gusto ,  come  nei  priniripio,  cioè 
come  quando  la  mangiasti* 

St.  69.  —  È  impaniato,  è  rimasto  preso  alla  pania,  come  ri* 
mane  il  pettirosso,  seguitando  la  civetta;  e  intende  s-' è  inna^ 
morato.  Quando  uno  ha  male  grave ,  da  non  ne  potere,  se  non 
difficilmente,  rilevarsene,  diciamo  :  e^ft  ha  impaniato.-^  Iht" 
tor  da  Palestrina.  Se  io  sapessi ,  vagamente  nota  il  Minucci , 
che  Catone  avesse  detto  brevis  oràtio  penetrai  coelos ,  crederei, 
che  il  nostro  Poeta  volesse  dire  di  lui ,  perchè  fu  originario  di* 
Tuscnlo,  cioè  di  Frascati;  e  che  avesse  pigliato  Falestrina, 
cioè  Tantico  Frenesie ,  per  Frascati:  e  s'io  sapessi ,  che  un  mon- 
tambanco,  il  quale  si  faceva  chiamare  t7  (bollore  dt  Palestrina, 
e  faceva  da  Astrologo,  fosse  solito  dire  tal  sentenza^  stimerei, 
che  intendesse  di  questo.  Ma  intenda  di  chi  egli  vuole ,  basta, 
che  con  questa  sentenza  da  lui  stroppiata  ha  voluto  sigoiflcare, 
che  i  discorsi  brevi  piacciono  infintKa'cuochi  ed  a^cantinieri  (per- 
chè ne' suoi  originali  trovo  una  volta  in  cucina,  ed  una  volta 
in  cantinaj,  ed  in  sustanza  intende^  che  ancora  gl'idioti  amano 
e  stimano  i  discorsi  brevi. 
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Per  far  la  maga  col  rivai  quìstione 
Va;  ma  in  vederlo  poi  le  spalle  volta: 
£  con  lui  dietro  fugge  nel  salotie, 
Ove  è  la  gente  per  ballare  accolta. 
Del  lupo  in  traccia  Paride  si  pone; 
11  trova ,  e  il  prende  con  industria  molta  : 
£  ucciso  quel»  dà  fine  air  avventura  ; 
£d  in  tal  guisa  è  liberato  il  Tura. 

i 

Quanti  ci  son ,  che  vestono  arrtiatura , 
Dottor  di  scherme ,  e  ingojator  di  scuole» 
Fantonacci,  che  fanno  altrui  paura , 
Tremar  )a  terra ,  e  spaventare  il  Sole  ; 
E  raccontando  ognor  qualche  bravura , 
Ammazzan.seqipre  ognun  colle  parole: 
Se  si  dà  il  caso  di  venire  air  ergo  , 
.Zitti  com'olio  poi  voltano  il  tergo. 

2 

Ma  e' son  da  compatir,  se  e* fanno  errore. 
Benché  non  sembri  mancamento  questo  : 
Se  chi  a  menar  le  man ,  non  gli  dà  il  cuore , 
In  quel  cambio  a  menare  i  piedi  è  lesto. 
Oh ,  mi  direte ,  vanne  del  tuo  onore  : 

^    Si  ;  ma  un  po'  di  vergogna  passa  presto. 
Meglio  è  dire  :  Un  poltron  qui  si  fuggi , 
Che  qui  fermossi  un  bravo ,  e  si  morì. 
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Dgnque  appien  mostra  in  zucca  aver  del  sale  ; 
Che  il  savio  sempre  fugge  la  quistiane  : 
Anzi  veder  facendo  quanto  ei  vale 
Nel  giuocare  al  bisogno  di  spadone , 
E  che  chi  a  nessun  vorria  far  male , 
Sa  ritirarsi  dall'Occasione, 
E  senza  pagar  taste ,  o  chi  lo  medichi , 
Dà  campo  che  di  lui  sempre  sì  predichi. 

4 

Ma  voi ,  che  di  question  fate  bottega , 
Credendo  immortalarvi  ;  e  che  vi  giova 
Far  la  spada  ogni  di  com*una  sega, 
E  porvi  a*  rischi ,  e  fare  ogni  gran  prova  ; 
Se  quando  poi  la  morte  vi  ripiega , 
li  vostro  nome  appena  si  ritrova  ? 
Or  imparate  un  po'  da  Martinazza , 
Ch'  ella  v'  insegnerà  come  s*  ammazza. 

Colei ,  ph'ha  fatto  bujo ,  e  che  fallita 

Paga  di  sogni  i  debiti  a  ciascuno  ; 

Quella,  che  dianzi  tolse  al  dì  la  vita, 

Cagion ,  che  tutto  il  mondo  porta  bruuo  ; 

Perch'ella  teme  d'esserne  inquisita. 

Benché  Si  chiugga  gli  occhi  per  ognuno , 

Per  fuggir  Y  Alba ,  ch*  ha  le  calze  gialle , 

Comincia  a  ragionar  di  far  le  balle. 

6 

E  Martinazza ,  che  di  quei  balletti 

Sarebbe  in  corte  tutto  il  condimento , 

Perciìè  in  un  tempo  sol ,  con  i  calcetti 

Ballando,  suona  al  par  d'ogni  strumento  ; 

Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti 

Prese  dagli  altri  un  conto  in  pagamento, 

E  sopra  un  pagliericcio  angusto  e  sodo 

Fino  ad  ora  s'è  cotta  nel  suo  brodo. 
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7 

Perocché  nel  pensat  che  la  matttina 
Entrare  in  campo  dee  alla  tenzone  9 
Fa  giusto  come  quella  Nocentina , 
Ch'  a  giorno  andar  dovendo  a  processione , 
Occhio  non  chiude ,  e  tuttavia  mulina , 
Tanto  che  il  capo  eir  ha  come  un  cestone  ; 
Così  la  Strega  in  cella  solitaria 

Attende  a  far  mille  castelli  in  aria. 

8 
Infastidita  poi  da  tanti  e  strani 
Suoi  mulinelli  »  sorge  dalla  paglia  : 
E  data  unascossetta  come  i  cani. 
La  lancia  chiede,  brando,  piastra  e  maglia; 
Perchè  il  nimico  air  alba  de*  tafani 
Yuol  trucidare  in  singoiar  battaglia: 
Ed  a  fargli  servizio ,  e  piii  che  vezzi , 

Vuol  che  gli  orecchi  sieno  i  maggior  pezzi. 

9 
Dimostra  cuore  intrepido  e  sicuro, 
E  spaccia  il  Bajardino  e  il  Rodomonte  : 
Chi  la  stringesse  poi  fra  V  uscio  e  il  muro , 
Pagherebbe  qualcosa  a  farne  monte. 
Ma  tutto  questo  finge ,  e  in  sé  tien  duro , 
La  faccia  tòsta ,  e  va  con  lieta  fronte , 
Sperando  ognor ,  che  venga  un  accidente , 
Gh*  e'  non  se  n*  abbia  a  far  poi  più  niente. 

IO 

Spada  e  lancia  frattanto^  un  servo  appresta , 
Col  petto  a  botta  in  man  Y  altro  galoppa  » 
Un  altro  Y  elmo  da  coprir  la  testa , 
Da  difender  un  altro ,  e  braccia  e  groppa  : 
Di  che  coperta  in  ricca  sdpravvesta , 
Par  un  pulcin  rinvolto  nella  stoppa  : 
Ed  allestita  ih  sul  cantar  del  gallo 
Altro  quivi  mn  resta  »  che  il  cavallo. 
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11 

Perciò  fa  comandare  a'  barbareschi  / 
Che  Io  menia  'n  un  campo  di  gramigna , 
Àcciocch' ei  pasca  un  poco,  e  si  rinfreschi , 
Perchè  per  altro  il  poverin  digrigna. 
La  marca  ebbe  del  Regno ,  e  i  guidaleschi 
Gli  hanno  rifatta  quella  di  Sardigna  : 
Maglie  e  reti  ha  negli  occhi  »  onde  per  cena 
Vanne  a  pescar  nel  lago  di  Bolsena. 

12 

Or  mentre  pasce  il  misero  animale» 
E  eh*  e*  si  fa  la  cerca  della  sella , 
Giunge  un  diavol  più  nero  del  caviale 
Con  un  martello  in  mano  e  una  rotella  « 
£d  un  liquor  bollente  in  un  pitale , 
Ed  inchinato  a  lei  cosi  favella: 
Il  Re  deirinfernal  Diavoleria 
Con  queste  trescherelle  a  te  m' invia. 

E  ti  saluta ,  e  ti  si  raccomanda , 
E  perch*ha  inteso,  che  tu  fai  duello. 
Uà  rotellon  di  sughero  ti  manda , 
Spada  non  già ,  ma  ben  questo  martello , 
Con  una  potentissima  bevanda , 
Ch'  io  ti  presento  entr*  a  quest'  alberello 
Bell'e  calduccia,  come  la  mattina 
Allo  spedai  si  dà  la  medicina. 

14 

Or  senti  (che  qui  batte  il  fondamento)  : 
Quand'  il  nimico  ti  verrà  a  ferire , 
Ya  pure  innanzi ,  e  non  aver  spavento 
Al  ferro  questa  targa  a  offerire  : 
E  tosto  eh*  ei  la  passa  per  di  drente , 
Sii  presta  col  martello  a  ribadire  ; 
Ma  lasciagnene  subito  alla  spada , 
Perch'  egli  a  sé  tirando ,  tu  non  cada. 
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15 

Faccia  egli  poi  con  essa  quanto  vuole  * 
Che  più  di  punta  non  può  farti  offesa  : 
Di  taglio,  manco,  essendo  che  una  mole 
SI  fatta  a  maneggiar  pur  troppo  pesa  : 
Portila  dunque  per  ombrello  al  Sole , 
Perch'alia  testa  non  gli  muova  scesa: 
E  digli  (  giacché  quella  non  è  il  caso)  9 
Che  s' egli  ti  vuol  dar ,  ti  dia  di  naso* 

16 

Ma  se ,  per  non  aver  buoii  corridóre , 
Quivi  a  cansarti  tu  non  fossi  lesta ,  - 
O  per  altra  disgrazia ,  0  per  .err<M^ 
Ei  t*  appoggiasse  qualche  colpo  in  testa  ; 
Voglio ,  che  tu  per  sicurtà  maggiore 
Qr  per  allora  ti  tracanni  questa , 
Qual  è  una  bevanda  sì  squisita , 
Che  chi  r  ha  in  corpo ,  non  può  uscir  di  vitav 

IT 

Cosi  le  fajngojar  tanto  di  micca, 
D*  una  colla  tenace  di  tal  sorte , 
Che  dove  per  fortuna  ella  si  ficca , 
Al  mondo  non  è  presa  la  più  forte  : 
Questa  (  die' egli)  J' anima  t'appicca. 
Ben  ben  col  corpo ,  e  s*  altro  non  è'morte , 
Ch'  una  separazion  di  questi  dUoi , 
Oggi  timor  non  hai  deflètti  suoi. 

18 

Quando  la  Maga  vede  un  tal  presente , 
Ch'ha  in  sé  tanta  virtù,  tanto  valore» 
Da  morte  a  vita  riaver  si  sente , 
Si  ringalluzza ,  e  fa  tanto  di  cuore  : 
E  dove  sarebb'  ita  un  po'  a  rilente 
Nel  far  con  Calagrillo  il  beli'  umóre; 
Or ,  ch*  ha  la  barca  assicurata  in  porta» 
Per  sette  volte  almanco  io  vuol  morto. 


186  IL  MALMANTILB 

19 

Le  stelle  ornai  si  son  ite  a  riporre , 
Han  preso  l'ombre  gii  tacita  fuga  ; 
E  già  deir  aria  i  campi  azzurri  scorre 
Quel  che  i  bucati  in  su  i  terrazzi  asciuga  ; 
Perciò  fatta  al  ronzin  la  sella  porre  , 
Yi  monta  sopra ,  e  poi  lo  zomba  e  fruga  ; 
Perch*  adesso ,  eh'  egli  ha  rotto  il  digiuno , 
Camminerebbe  più  in  tre  dì  »  che  in  uno. 

90 

Perch'  ei  bada  a  studiar  declinazioni , 
Più  non  si  può  farlo  levare  a  panca  : 
Le  polizze  non  può ,  porta  i  frasconi  » 
£  colle  spalle  s' è  giuocato  un'  anca  : 
Pur,  grazia  del  martello  e  degli  sproni, 
Tentenna  tanto,  zoppica  ed  arranca, 
Ch'ei  vien  dove  n'ha  a  ir,  non  dico  a  once. 
Ma  a  catinelle  il  sangue  ed  a  bigonce. 

21 

Quando  il  nimico,  ch'ivi  sta  a  disagro 
A  tal  pigrizia ,  grida  ad  alta  voce  : 
Vieni  asinaccia,  moviti  Sant'Agio, 
Ch'  io  son  qui  pronto  a  caricarti  a  noce. 
Ella  risponde  :  A  noce  ?  adagio ,  Biagio  : 
Fate  un  po'  pian ,  barbier ,  ciie  il  ranno  cuoce  : 
S'altro  viso  non  hai,  vallo  a  procura. 
Perchè  codesto  non  mi  fa  paura.  ■■■  ■- 

22 

Se  tu  sapessi ,  come  tu  non  sai , 
Ch'  armi  son  queste ,  e  poi  del  beveraggio , 
Faresti  forse  il  bravo  manco  assai , 
O  parleresti  almen  d'altro  linguaggio. 
Ma  giacché  tu  venisti  a  tuo'  ma'  guai , 
A'  vermini  a  tua  posta  manda  il  saggio  ; 
Mentr'  io ,  che  mai  non  valli  portar  basto , 
Coir  ammazzarti  farotti  lor  pasto. 


I 
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Orsù  (  die'  egli  )  all'  armi  t' apparecchia , 
E  vedrem  se  farai  tante  cotenne; 
A  questo  suono  allor  mona  Pennécchia 
Dice  fra  sé  r  No ,  do  ^  non  tanto  animenne  : 
Sarà  meglio  qui  far  da  lepre  vecchia  : 
E  senza  star  a  dir  pur  al  cui  Vienne , 
Fa  prova  (  già  discesa  dal  destriero  ) 
Se  le  gambe  le  dicon  meglio  il  vero* 

24 

La  guarda  dietro  Calagrillo,  e  grida: 
M' avessi  detto  almen  salamelecche  ! 
Volta  faccia,  vigliacca,  ch'io  t'uccida, 
E  eh'  io  f  insegni  farmi  le  cilecche  : 
Cosi  tu ,  che  intimasti  la  disfida  » 
Mi  lasci  a  prima  giunta  in  sulle  secche? 
Ma  fa  pur  quanto  sai ,  eh'  io  ho  teco  il  tarlo , 
E  ti  vo',  se  tu  fossi  in  grembo  a  Carlo. 

Se  al  cimento ,  die'  ella ,  del  duello 
A  furia  corsi ,  or  fuggolo  qudl  peste  ; 
Però  va  ben ,  che  chi  non  ha  cervello 
Abbia  gambe  :  e  così  mena  le  seste , 
E  intana  di  ritorno  nel  castello , 
Perocché  dopo  il  muro  salvus  e$te. 
Gridi  egli  quanto  vuol  :  la  va  in  istampa , 
Che  per  le  grida  il  lupo  se  ne  scampa^ 

26 

Poich'ali  vede  insomma,  che  costei 
Altrimenti  non  torna,  fa  i  snoi  conti , 
Che  sarà  ben ,  eh*  ei  vada  a  trovar  lei , 
Come  faceva  Macometto  a'  monti  : 
£  pereh'  eli'  ha  dne  gambe ,  ed  egli  sei 
(  Mentre  fero  di  sella  ei  non  ismonti  ) , 
L' arriverà  :  né  prima  il  destrier  pong^ , 
Qi' air  entrar  di  palazzo  ei  te  la  ginoge. 
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Martinazza ,  che  teme  del  sud  male  « 
Vedendo  che  il  nimico  se  le  accosta  i 
Tre  scaglion ,  ch^ha Ja  porta ,  a  un  tempo  sale» 
£  gli. dà  nel  mostaccio  dell'imposta  : 
Di  poi  dandola  a  gambe  per  le  scale , 
Senza  dar  tempo  al  tempo ,  o  pigliar  sosta , 
Insacca  nel  salon ,  là  dove  è  il  ballo  : 
Ed  ei  la  segue ,  sceso  da  cavallo. 

28 

Appunto  era  seguito  in  sul  festino 
(Ciome  interviene  in  tresche  di  tal  sorte) , 
Che  due  di  quei  /che  fanno  da  zerbino, 
S'eran  per  donne  disfidati  a  morte  : 
L'un  forestiero  ^  e  smenticò  pel  vino 
L' armi  la  séra ,  anch'  ei  penando  in  corte  : 
Ha  spada  accanto  il  cortigian ,  eh'  è  V  altro , 
Ma  più  per  ornamento ,  che  per  altro. 

29 

Tutta  r  architettura  e  prospettiva 
Questi  a  vestirsi  mette  di  Vitruvio  : 
Or  mentre  che  più  gonfio  d*  una  piva 
Tirar  crede  ogni  dama  in  un  Vesuvio , 
Spesso  riguarda  ,  se  il  nimico  arriva , 
Perocch*  egli  ha  paura  del  diluvio , 
Che  in  up  tempo  estinguendo  il  fuoco  al  cuore  » 
Alle  spalle  non  susciti  il  bruciore. 

30 

In  quei  eh'  ei  morde  i  guanti  »  e  fa  quei  giuochi  » 
Che  van  de  plano  all'  arte  del  Mirtillo  : 
E  ch'egli  ha  sempr' all' uscio  gli  occhi  a'mochi»  . 
Dietro  alla  Strega  giunge  Calagrillo, 
ì]he  lui  non  sol ,  ma  spaventò  que*  pochi  ; 
Ond'  egli ,  che  più  cuor  non  ha  d' un  grillo 
Fece  (  stimando  quello  il  suo  rivale) 
Più  de'  pie ,  che  del  ferro  capitale. 
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31 

Tosto  tornando  ramickia  in  parte. 
Si  viene  all'armi;  che  ciascuna  armata 
Ciò  tien  dell'altra  un  segiio  fatto  ad  arte ,         ' 
Per  darle  a  tradimento  la  pietrata  :  » 

Dì  qui  si  viene  a  mescolar  le  carte , 
Tal  eh'  in  vederla  tanto  scompigliata  » 
Bitirandosi ,  a  dir  badan  le  dame  :  ^ 

Basta  i  basta ,  non  più ,  dentro  le  lamQ. 

3S 

Prima  che  tra  costoro  altro  ci  tia^a , 
£  che  la  rabbia^alTatto  entri  fra'  cani  ; 
E'  mi  convien  saltar  di  ipéo  in  frasca , 
E  ripigliar  la  storia  del  Garahi , 
Ch'  è  dietro  a  far ,  che  il  Tura  ci  rinasca , 
Acciò ,  tornato  poi  come  i  cristiani , 
Aà  onta  della  strega  ogni  mattina 
Bitorni  a  visitar  la  regolina. 

33 

Paride  giunto  in  mézzo  a' casolari» 
Ove  Messer  Morfeo  a  un  tempo  solo 
Fa  dir  di  si  a  molti  in  Pian  Giullari , 
Strepitando,  fuggir  lo  fece  a  volo  , 
SI  eh'  ognun  desto  vanne  a*  suoi  affari  : 
Ed  ei  che  star  non  vuol  quivi  a  piuolo , 
Anzi  dare  al  negozio  spedizione , 
Dimanda  di  quel  lupo  informazione. 

Un  gran  villano,  un  uom  d'età  matura, 
De'  quarantotti  lì  di  quel  contado , 
Che,  perch'ei  non  ha  troppa  sessitura. 
Ed  è  presontuoso  al  quinto  grado , 
Innanzi  se  gli  fece  a  dirittura , 
E  con  certi  suoi  inchin  da  Fraccurado: 
Benvenga ,  disse ,  vostra  signoria , 
E  le  buone  calende  il  ciel  vi  dia. 
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In  quanto  al  lupo,  egli  è  un  animale.; 
Ma  che  animai  dieh' io,  hue  di, panno  ? 
Un  fistòl  dì  quei  veri,  un  facimale. 
Ch'ha  fatto  per  ingenito  gran  danno: 
E  già  con  i  forconi  e  colle  pale  » 
I  popoli  assilliti  lutto  uguanno 
Quin' oltre  gli  enno  stati  tutti  rieto,  ^ 
Per  levar  questo  morbo  da  tappeto* 

36 

Ma  gli  è  un  Setanasso  scatenato , 
Che  non  teme  legami  »  né  percosse  ; 
S' è  carpita  più  volte  ed  ammagliato 
Ed  ha  riciso  funi  tanto  grosse  ; 
Le  bastonate  non  gli  fanno  fia^)  > 
Ch'  e*  non  F  ha  a  briga  tocche ,  eh*  e'  Y  ha  scosse  : 
D' ammazzarlo  co' ferri  uon  c'è  via; 
-  Ch'  egli  è  come  frucar  'n  una  macia. 

37 

li  entro  in  quella  selva  ei  si  rimpiatta  » 
Perch'  ella  è  grande ,  dirupata  e  fitta  » 
Acciocché  nimo  un  tratto  lo  combatta  » 
Quand'egli  ha  dato  a'socci  la  sconfitta; 
Che  tutti  gli  animali  »  ch*ei  raccatta , 
CiuflFando  gji  trascina  liviritta  ; . 
E  chi  guatar  potasse ,  io  fo  pensiero , 
Ch' e' v'abbia  fatto  d'ossa  un  cimitero. 

38 

Sta  Paride  a  /sentirlo  molto  attento  ; 
Ma  poi  vedendo  quanto  ei  si  prolunga , 
Fra  sé  dìc^  :  Costui  v*  ha  4ato  drento 
Come  quel  che  vuol  farmela  ben  lunga  : 
Gli  é  me'  troncargli  qui  il  ragionamento» 
Acciò  prima  che  il  di  mi  sopraggiunga , 
Io  possa  lasciar  1*  opera  compita  ; 
Però  gli  dice  :  Ovvia ,  falla  fluita. 
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Poich*  egli  ha  inteso  dov'  ei  possa  battere 
A  un  dipresso  a  rinvergare  il  Tura  ; 
Deli'  esser  folto  il  bosco  e  d' altre  tattere , 
Che  gii  narra  costui ,  saper  non  cura  r 
La  lanterna  apre ,  e  il  libro ,  onde  al  carattere 
Possa ,  vedendo ,  dare  una  lettura  : 
Così  leggendo ,  sente  darsi  norma 
Di  quanto  debt>a  fare,  in  questa  forma. 

40 

Ticino  al  boschereccio  scannatojo , 
Mentre  fuoco  di  stipa  vi  riluca ,     . 
Pallon  grosso ,  bracciali ,  e  schizzatojo 
Co*  giuocatori  a  palleggiar  conduca  : 
Al  rimbombar  dei  suo  diletto  cuojo 
Tosto  vedrà ,  che  il  gocciolone  sbuca  , 
Quei  ricchi  arnesi  vago  di  mirare  , 
Che  già  in  Firenze  lo  faceao  gonGare, 

Paride  in  questo  subito  ubbidisce  : 
Accender  fa  le  scópe ,  e  intorno  al  fuoco 
Già  questi  e  quel  si  spoglia  ed  allestisce 
Col  suo  bracciale ,  e  si  comincia  iì  giuoco  : 
Al  suon  del  qual  l'amico  comparisce  : 
Ma  è  ritenuto ,  perch'  ei  vede  il  fuoco , 
Elemento ,  che  vien  dall'  animale  » 
Fuggito  per  istinto  naturale. 

Il  Garani,  che  stava  alle  velette , 
Vedendo  che  il  compar  viene  alla  cesta , 
Che  le  scope  si  spengano  commette , 
Ed  in  un  tempo  a'  giuocator  dà  festa  : 
'N  un  batter  d'occhio  il  giuoco  si  dismette  » 
La  stipa  si  sparpaglia  e  si  calpesta  ; 
Tal  che  sicuro  l' animai  ridotto  » 
Ya  Paride  pian  piano ,  e  fa  fagotto» 
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48 

Ciò ,  eh'  è  in  giuoco ,  in  un  fascio  egli  ravvia , 
E  tra  gambe  ]a  strada  poi  si  caccia  « 
11  tutto  strascicando  per  la  via 
Ck)n  una  fune  d' otto  o  dieci,  braccia» 
Spinto  dal  genio  a  quella  ghiottornia 
Da  lunge  il  Tura  seguita  la  traccia  ^ 
Come  fa  il  gatto  dietro  aite  vivande , 
E  il  porco  a'  beveroni  ed  alleghiande. 

44 

Vagheggialo ,  s*  allunga ,  zappa  e  mugola  ; 
Talor  s'appressa,  e  colle  zampe  il  tocca; 
Or  mostra  sbaviglìando  aperta  Tugcda; 
Or  per  leccarlo  appoggiavi  la  bocca  ; 
Tutto  lo  fiuta ,  lo  rovistia  e  frugola  : 
Cosi  mentre  il  suo  cuor  gioja  trabocca , 
Ei ,  che  non  tocca  per  letizia  terra , 
Entra  nel  borgo ,  e  in  gabbia  si  riserra* 

Perchè  Paride  fa  serrar  le  porte , 

E  poi  comanda  a  un  branco  di  famigli , 
Che  quivi  fatti  avea  venir  di  corte  » 
Che  di  ior  mano  T  animai  si  pigli  : 
Ma  i  birri ,  che  buscar  temean  la  morte , 
Non  Yoglion  accettar  simil  consigli  : 
E  fan  conto  (sebben  ei  fa  Ior  cuore) 
Ch*e'  passi  tuttavia  Tlmperadore. 

46 

Poiché  gran  pezzo  a* porri  ha  predicato, 
E  che  fan  conto  tuttavia  ch'ei  canti; 
Perocché  da*  ribaldi  gli  vien  dato 
L' udienza ,  che  dà  il  Papa  a*  furfanti , 
Senza  più  star  a  buttar  via  il  fiato , 
Tolti  di  roano  al  caporale  i  guanti: 
Bisogna ,  dice  »  con  questa  can^lici 
Far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia, 
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E  quei  guanti ,  che  sin  di  caporale , 
Legando  ad  una  delle  sue  legacce , 
Uno  per  testa,  addosso  ali'aniaiaie 
Biette  a  traverso  a  uso  di  bisacce  : 
Al  fragor  di  tal  concia  di  caviale 
^a  bestia  fece  subito  due  facce , 
€h*  una  di  lupo  »  ed  una  d' uomo  sembra , . 
E  di  sua  specie  ognuna  ha  le  sue  merohra. 

Si  resta  il  lupo ,  e  il  Tura  uomo  diviene  ; 
Ma  non  però ,  che  libero  ne  sia  , 
Ch'  ambi  sono  appiccati  per  le  rene  , 
Formando  un  mostro,  qual  è  la  buj^a. 
Dice  Turpino  (e  par  ch'ei  dica  bene) , 
Ch*  essendo  questa  si  crudel  malia , 
Non  erano  a  disfarla  mai  bastanti 
Gli  odor  birreschi  semplici  de'  guanti. 

49 

E  che  se  tanto  oprò  tal  masserizia , 
Avrebbon  molto  più  fatto  le  mani  ; 
Perchè  gF  incanti  in  man  dèlia. Giustizia  , 
Come  i  fichi  alla  nebbia,  veogon  vani: 
E  Paride ,  che  già  n'ebbe  notizia 
Da  quel  suo  libro ,  si  dà  quivi  a'  cani  : 
Perchè  piii  oltre  il  libro  non  ispiega , 

Ond'  ei  fa  conto  al  fin  di  tor  la  sega. 

so 
Perciò  fatti  venir  due  marangoni , 
Con  tutto  queir  ordingo  che  s' adopra 
A  segare  i  legnami  ed  ì  panconi , 
A  divider  il  mostro  mette  in  opra  : 
Mentre  la  sega  io  mezzo  a'  duoi  gropponi 
Scorre  cosi ,  va  il  mondo  sottosopra  ^ 
Mediante  il  runokor  de'  due  pazienti , 
Che  l'un  fa  d'.urli,  e  l'altro  di  lamenti* 

MALM.  YOL.  ti.  i^ 
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Pur  senza  ch'ìntaceato  elF  abbia  un  ossa 
La  sega  ìnsina  air  uttimo  discese , 
Lasciando  il  Tura  li^ro ,  ma  rosso 
Dietro  di  sangue ,  com'  un  Genovese  : 
La  bestia  gli  votea  tornare  addo6$o  ; 
Ma  Paride ,  che  subito  i'  intese , 
Presa  la  spada  la  tagliò  pel  meizo ,  . 

Pensando  di  mandarla  un  tratto  al  rezzo* 

53 

E  morta  te  la  dà  per  cosa  certa; 
Ma  quel  demonio  insieme  sì  rappicca  : 
E  qual  porco  ferito  a  gola  aperta , 
Per  divorarlo ,  sotto  se  gli  ficca  : 
Ed  egli,  eh*  air  incontro  stava  air  erta» 
In  sulla  testa  un  aoprammaa  gli  appicca  i 
Che  in  due  parti  divisela  di  netto , 
Com' una  testiccioola  di  capretto. 

Ma  ritornato  a  penna  e  a  ealamajo 
Pur  questo  stesso  a  Paride  si  volta , 
Che  per  veder  il  fin  di  quel  moscajo. 
Se  e  fosse  mai  possibile  una  volta , 
Mena  le  man ,  che  e'  pare  un  berrettajo , 
Ed  a  chius'  ocdii  pur  suona  a  raccolta , 
E  dagli ,  e  picchia ,  risuona  e  martella  ; 
Ma  forbice ,  Tè  sempre  quella  bella. 

64 

Talch'  ei  si  scosta  nove  o  dieci  passi , 
E  piglia  fiato 9  perch*  ei  provar  vuole» 
Se  la  virtode  a  sorte  gli  giovassi, 
Ch'hanno  l'erbe,  le  pietre  e  le  parole; 
Perciò  gli  avventa  il  libro  »  e  poi  de' sassi , 
Con  una  man  di  maWe  e  petacciuole  : 
E  parve  giusto  il  medico  indovino  , 
Già  detto  mastro  Grillo  contadino. 
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Perchè  il  demonio  o  si  recasse  a  scorno. 
Che  un  uomo^  uso  alle  giostre  e  alle  quintane. 
Con  tal  chiappolerie  gli  vada  intorno , 
E  lo  tratti  co* sassi,  come  un  cane: 
Ovver  eh'  e'  fosse  T  apparir  del  giorno , 
Che  scaccia  Y  ombre ,  il  bau  e  le  befane , 
Sparisce  affatto ,  e  più  non  si  rivede  ; 
Ma  Paride  per  questo  non  gli  crede. 

■  55 

Resta  in  parata,  mdlo  gira  il  guardo. 
Prima  eh*  un  pie  né  anche  egli  abbia  mosso , 
Mercè  eh*  ei  sa ,  che  il  diavolo  è  bugiardo , 
E  quanto  ei  sia  sottile ,  e  fili  grosso  : 
Perciò  si  mette  un  pezzo  a  Bellosguardo  , 
Credendo  ognor  che  gli  saltasse  addosso  ; 
Ma  poich*  ei  vedde  omài  d' esser  sicuro , 
Andò  all'oste  »  e  cavollo  di  pan  duro« 
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Stanza!.— DoClor  cft  scherme,  e  ingojalor  di  scuole,  cioè  che 
fauno  da  maestri  di  scherma ,  e  che  si  presmnoiio  di  saper  te- 
nere in  roano  la  spada  meglio  «di  diiliiiqtte  yada  nelle  scuole  di 
scherma.  Ma  qui ,  scheraando  coli'equivoco  di  scuola,  tuo!  dire 
che  costoro  son  bravi  mangiatori,  poiché  ingojano  le  scuole, 
che  sono  specie  di  pane  fatto  di  farina  mescolata  con  anici  ; 
ed  è  chiamato  scuola ,  perchè  hanno  la  figura  d'uno  strumento, 
col  quale  si  tesse ,  detto  corrottamente  scuola:  ed  è  quella  «aa> 
setta,  fatta  a  foggia  di  navicella  (e  però  chiamata  anche  no- 
vicellaj,  entro  alla  quale  s'adatta  il  canndlo  pieno  di  filo  per 
passarlo  a  riempir  i*ordito.  Si  dovrebbe  dire  tfwwfa.—  Fonf©- 
naeci ,  uomaccioni,  uomini  di  statura  grande;  ma  dicendosi 
fantonacci ,  s' intende  in  un  certo  modo  grandi  e  poltroni  o 
disutili.—  Zitti  eom'olio.  L'olio  fra  tutti  i  liquori  è  quello  che 
nel  versarsi  fa  pochissimo  remore ,  e  perciò  non  si  sente  gran 
fatto.  Di  qui  n*è  derivato  questo  proverbio. 

St.  3.  Nel  giuocare  al  bisogno  di  spadone»  Par  che  voglia 
dire ,  che  questo  tale  si  difenda  con  giuocare  di  spadone  a  du$ 
mani  ;  ma  intende ,  che  giuoca  di  spadone  a  due  gambe,  cioè 
fugge:  motteggiamento  usatissimo  vei^  coloro,  che  fuggono  per 
paura , .  il  dire  giuoca  ben  di  spadone,  e  senza  dire  a  due  gamr 
he,  s'intende  fugge, --Taste,  fila»  che  si  mettono  nelle  ferite , 
dette  cosi  dai  tastare ,  che  fanno  la  lunghezza  e  larghezza  di 
quelle.  — Ila  campo,  che  di  lui  sempre  si  predichi ^  dà  occa- 
sione ,  che  si  discorra  di  lui  con  lode. 

St.  4.—  Di  question  fate  bottega,  vivete  di  risse.— Za  mor» 
te  vi  ripiega  f  voi  morite.  Queir  importuno,  che  per  la  \  la  sa- 
cra s'avviò  dietro  a  Orazio ,  e  non  lo  voleva  lasciare ,  doman- 
dalo da'  lui ,  se  area  nessuno  de*  suoi ,  che  l'aspettassero  a  casa, 
per  maggior  suo  dolore  gli  rispose  :  Omnes  composui,  sono  ac- 
comodati ;  la  morte  gli  ha  ripiegati  tutti, 

St.  5.—  Colei  ec.  Descrive  con  vaga  maniera  in  quesu  ot^ 
tava  l'apparir  del  giorno ,  scherzando  con  equivoci;  perchè /or 
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ht^o  Yuól  dire  consumar»  taito  il  tuo  attere  ;  e  qui  (mienden» 
do  della  Notte)  vuol  dire  ha  oscurato:^ se  ha  consumato  lutto 
il  suo  f  dunque  è  fallita ,  e  non  può  pagare  ì  suoi  debiti  ,  se 
DOD  co*  sogni  :  e  pagar  di  sogni  vuol  dire  pagar  di  moneta  tm- 
maginaria  ,  cioè  non  pagare.  Fugge  dunque  la  Notte,  per  nou 
eeser  fattila  prigione ,  non  solamente ,  perchè  è  fallata  ,  ma  an* 
Cora  perthè  ella  teme ,  che  non  le  sia  fatta  la  spia  »  che  ella 
poco  dianzi  accise  il  giorno  (  perchè  la  Notte  eolla  sua  oscurità 
uccide  il  Giorno),  per  la  qua!  morte  tutto  il  mondo  porta  bru- 
no ,  che  vuol  dire ,  che  per  tutto  U  mondo  la  notte  è  hujo;  e 
portar  bruno  è  contrassegno  di  morte  di  qualche  nostro  conr 
giunto  ;  sebbene  ella  non  dorrebbe  temere  di  tale  inquisizione, 
perchè  si  chiude  gli  occhi  per  ognuno  ,  che  significa  non  os» 
servare ,  no»  badare ,  finger  di  non  sapere  ;  ma  qui  vuol  dire, 
ohe  si  chiudono  effettivamente  gli  occhi,  perchè  ognuno  dorme; 
per  fuggir  VAWa,  eh* ha  le  calte  gialle ,  cioè  per  fuggir  l'Alba^ 
che  è  spia  del  giorno.  Dice  ohe  ha  le  calze  gialle ,  perchè  il 
primo  albore  dei  giorno  è  di  colore  fra  il  bianco  e  il  giallo:  e 
cosi  s'accomoda  air  equivoco  dèlie  calze  gialle  >  che  era  già  in 
Firenze.il  contrassegno  delle  spie.—  Di  far  le  balle,  di  partire. 

St.  6.— Suona  al  par  d*  ogni  strumento.  Quando  vogliams 
dire  copertamente ,  che  una  cosa  pute ,  dieiamo  :  la  tal  cosa 
suona  :  ed  il  Poeta  cava  da  ciò  lo  scherzo  dell'  equivoco ,  mo« 
straodo  di  dire  f  che  Marttnazza  suoni  d'ogni  strumento:  ed  in- 
tende ,  che  le  potano  assai  i  piedi  ;  poiché  dice  ,  che  ella  suona 
CQ^ calcetti  ,  <ebe  sono  scarpini  di  panno  lino,^he  si  portano  io 
piedi  in  sulla  carne  sotto  le  calze:  e  si  dicono  calcetti  ancora 
quelle  scarpe  di  cuojo  sottile ,  senza  suolo ,  ma  colla  sola  piau- 
iella ,  cbe  usano  i  ballerini ,  e  che  usavano  già  le  donne  di  por- 
tar sopr'alla  calza,  quaudo  portavano  le  pantofole.—  Prese  da^ 
gli  altri  un  cùbito  in  fMi(/otiMnr(>randossenev  i  debitori ,  che 
volentieri  scantonano  i  suoi  crediSori ,  si  dicono  dare  un  canta 
in  pagamento ,  cioè  fuggire.il  creditore  per  non  pagarlo,  e  per 
non  avere  occasione  di  trattare  con  lui,  E  in  questo  luogo  il 
Poeta  seguita  a  scherzare  sopra  gli  equivoci  »  perchè  avendo  di 
sopra  mentovato  suono  in  diverso  senso  dal  suo  comune ,  fa 
adesso  il  medesimo. di  canto #  mostrando,  che  se  Martinazza 
suonava  benissimo  d'ogni  strumento ,  era  poi  pagata  coll'altrui 
r^intilene;  ma  poi  vuole  inferire  quello  che  abbiamo  detto,  cioè 
ciie  andossene. —  5'^  cotta  nel  suo  brodo  ,  non  ha  avuto  veru-» 
no  d^attortìo.  Quando  alcuno  fa  qualche  risoluzione ,  che  non  è 
approvata ,  o  non  piace  agli  altri ,  e  uou  è  da  veruno  in  quella 
seguitato ,  diciamo  :  e'  si  cuocerà  nd  suo  brodo  »  cioè  seu^a  che 
filtri  vi  mettano  su  nulla  del  suo. 

Si.  7 Fa  giusto  come  quella  Nocentina,  Nello  Spedale  dc|« 
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gl'Innoceoti  di  Firenze  (ehe  è  quel  luogo,  nel  quale s'éllevano 
i  naii  per  lo  più  di  copula  illecita)  stanno  riserrate  molte  fan- 
eiuUe,  che  i  Fiorentini  chiamano  iVoctfnttne^  leqqaii  non  esco* 
00  fuòri ,  se  non  una  volta  Tanno,  che  è  la  mattina  della  vigi- 
lia di  San  Giovan  Battista,  che.  vanno  per  la  città  processiooal- 
•mente;  e  perchè  ciascuna  di  loco  ha  gran  desiderip  di  far  tal 
^ta ,  non  vi  -è  dubbio ,  che  la  speranta  d'aver  a  godere  si  bra- 
mata soddisfazione ,  fa  »  che  pare  a  ciascuoa  mill'anni,  che  ven« 
-ga  il  giorno,  e  che  per  tal  pensiero  poco  dorma  la  notte  avan^ 
ni ,  rivoltando  per  la  mente  tutti  li  modi  di  comparire  attilata, 
e.  bene  airordine  :  il  che  è  eausa ,  che  la  mattina  ella  ha  poi 
un  capo  come  un  eestone ,  cioè  grosso  e  pieno  di  confusioni, 
per  aver  poco  dormito ,  ed  affaticala  la  meme  in  quei  pensieri. 
£  queste  son  qu^le,  alle  quali  il  Poeta  assomiglia  Martinazza. 

—  Mulina.  Mulinare  ,  pensare,  disegnare  ,  andar  vagaudo  colla 
immaginazione  ,  che  diciamo  anche  ghiribizzare.  Viene  dal  lat. 
wolior ,  roacehinarr:  oppure  dal  volgare  mulino ,  quasi  girare 
col  pensiero  come  un  mulino, 

>  St.  8.—  Suoi  mulinelli.  Mulinello  è  piccolo  mulino:  ma  qui, 
derivandolo  dal  verbo  mulinare ,  detto  sopri ,  significa  inven» 
-zioni ,  rigiri  t  macchine,  disegni, -^  Alba  de' tafani  y  si  dice 
quell'ora  del  giorno  ,  che  il  Sole  è  nel  suo  maggior  vigore,  nella 
qual  ora  i  tafani  sono  più  vivaci. 

St.  ^,^  Spaccia  il  Bajardino  e  il  Rodomonte  ^  sì  fa  stimar 
brava,  come  (avoieggia  TAriosto ,  che  fosse  il  cavallo  diRinal^ 
do  Paladino  ,  appellato  Bajardo ,  e  quel  Be  Saracino,  detto  Bo^ 
domonte:  Può  anche  essere  >  che  fare  U  Bajardino ,  significhi 
far  il  bravo ,  da  un  tal  Pietro  Terraglio ,  soprannominato  Ba-' 
jardo ,  che  fu  un  soldato  di  valore ,  e  d' inusitate  forze,  il  quale 
morì  sotto  Milano,  militando  «1  servizio  del  Re  Fra&cesco  di 
Francia  ,  come  narra  il  Var4?h«  Slor.  F^orent.  libr.  2.--  Paghe^ 
rebbe  quaicoea  a  fame  monte.  In  lutti  i  giuochi  si  dice  far 
^onte,  quando  si  resta  d'accordo,  che  non  segua  o  non  vada 
la  posta  0  r  invito  proposto  :  e  questo  è  fatto  poi  comune  a  tutte 
le  eose  ,  che  intenzionate,  non  s'eseguiscono. 

St.  ìQ,^  Galoppa,  cioè  corre.  Verbo  usato  in  questo  signi* 
iicato ,  ma  però  improprio ,  perchè  galoppare  o  gualoppare  è 
specie  di  correr  di  cavallo,---  Groppa ,  si-dìcQ  la  parte  di  dietro 
4iel  cavallo  o  simile  animale  ;  mai  qui  intende  la  schiena  di  Mar- 
t  inazza. 

-  St.  11.  —  Barbereschi.  Intende  gli  stalloni;  sebbene  barhe^ 
reschi  chiamiamo  coloro ,  i  quali  custodiscono  e  governano  i  ca* 
valli  barbari,  che  corrono  a'palii;  ma  il  Poeta  gli  chiama  cosi 
per  derisione  del  cavallo  di  Martinazia.—  Perchè  per  altro  il 
-poverin  digrigna  y  cioè  se  non  aYesst  gramigiìa  ,  non  avrebbe 
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che  mftHgiare  :  e  ci  serriamo  del  verbo  digrignare ,  per  ib* 
tendere  stentar  per  la  fame ,  qaasi  dirugginare  e  arrotare  i 
denti  f  per  non  aver  altro  in  che  adoperargli  y  traslato  da'ca- 
DÌ  ec,  che  si  dice  digrignar e^  quando  per  la  rabbia  mostrano 
i  denti. —  La  marea  ebbe  del  Regno.  Marca  è  contrassegno,  B 
8'  intende  quel  segno ,  che  hanno  i  cavalli  nobili  o  di  razza  in 
una  coscia  o  nel  collo ,  perchè  da  esso  si  possa  conoscere  di  qua! 
razza  sono.  Dice ,  che  questo  destriero  di  Martinazza  avea  già 
la  marca  del  Regno ^  intendi  dt  Napoli;  ma  che  ignidaJeschi 
glieraveano  mutata  in  quella  di  Sardigna  :  e  non  intende  dei* 
r  Isola  di  Sardigna ,  ma  di  quel  Idogo ,  fuori  della  porta  a  S. 
Frediano  di  Firenze ,  dove  si  scorticano  le  bestie  morte ,  detto 
la  Sardigna,  come  vedemmo  sopra  G.  1.  st.  24.^  ed  intende» 
che  que^sto  cavallo  per  li  guidaleschi  ed  altri  difetti,  che  aveva, 
'  era  buono  a  mandare  in  Sardigna  allo  scorticatojo.  Guidalesco 
diciamo  ogni  scorticatura ,  fatta  alle  bestie  dalle  selle  ,  basti , 
o  altro.—  Maglie  e  reti.  Cosi  cbiànriamo  alcuni  mancamenti»  che 
vengono  negli  occhi  alle  bestie  :  ed  il  Poeta ,  servendosi  delire- 
quivoco ,  dice ,  che  con  queste  reti  può  andar  a  pescare  nel  lago 
di  Rolsena  ;  ed  intende ,  che  il  eavallo  era  bolso.  E  così  sotto 
questi  equivoci  ironicamente  loda  il  cavallo  di  Martinazza. 

St.  12. —  Si  fa  la  cerca  della  sella.  Dice  cosi  »  per  moHrare, 
che  questo  cavallo  era  tanto  insolito  ad  adoperar  la  sella  ,  che 
non  si  sapeva  più  dove  ella  fosse. —  Caviale ,  è  un  salume  com- 
posto d'uova  di  pesce  storione.-^  Pitale  ,  alberello  o  vaso  di  ter- 
ra ,  come  dichiara  il  medesimo  Autore  neirottava  seguente,  di- 
cendo : 

CA'to  (t  presento  entr*»  questo  fUbereUo. 
Sebbene  pitale  è  propriamente  quel  vaso ,  che  si  mette  entro 
alle  predelle ,  con  altro  nome  detto  cantero.-^  TrescìverellCy  lat. 
trieae ,  bagattelle ,  coserelle  di  poco  prezzo. 

St.  13.—  RotélUme  ,  accrescitivo  di  rotella,  scudo  ,  targa  , 
la  quale  usa  il  Poeta  nella  stanza  seguente. —  Sughero ,  albero 
simile  alla  quercia ,  e  fa  le  ghiande  serotino  ;  e  la  sua  legge- 
rissima scorza  serve  per  far  lavori  da  resistere  all'acqua,  come 
sarebbe  cassette  ,  per  mettervi  bombole  di  vetro ,  piene  di  vino 
#  o  d'altro ,  per  diacciare. 

St.  15. —  Non  gli  muova  scesa,  non  gli  faccia -venire  Vin* 
freddatara.  Scesa  diciamo  una  distillazione  o  catarro,  che  dalla 
testa  casca  neiraltre  membra  per  causa  del  freddo.— ridia dt 
naso.  Detto  sporco ,  usatissimo  nella  plebaglia-  in  segno  di  di- 
sprezzo* 

St.  17.  —  Tanto  di  mieea,  una  gran  quantità  di  minestra, 
un  gran  beverone. 

St.  fO-^  Rada  a  studiar  declinazioni  t  attende  o  contino  va 
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ad  acoeooiire  di  cadere  per  la  debolezza.  Declinare^  ai  dice  d*it* 
Bo ,  che  essendo  in  buono  siato ,  9  di  sanità  0  di  roba,  cominci 
«  mancare  nel!*  una  0  nelV  altra  :  e  qui  scherza  coU'  equivoco 
deJle  def^linazioni  de' nomi,  ed  ipiende ,  che  il  cavallo,  per  la 
debolezza  eie  avea , «ra  sempre  per  cascare. —  Piò  non  ii  pud 
farlo  levare  a  panca ,  non  si  può  più  farlo  riavere  »  non  si 
può  farlo  s  ar  ritto.  Quando  uno  è  suto  lungo  tempo  alllitto 
da'disastri  (che  diciamo  Hatoper  terra,  ovvero  terra  terrajp  e 
che  appoco  appoco  si  va  sollevando  ,  diciamo  :  Comineia  a  ri^ 
Morsi  a  pan  a.  È  iraslato  da*  bambini ,  che  quando  cominciano 
a  andar  ritti,  appoggiaiisi  alle  panche — Non  può  h  polizze^ 
Don  ha  tanta  forza,  eh'ei  possa  portare  una  polizza.  È  forse  tra- 
slato da' birri  de*  iribuoali,  che  quando  sono  invecchiati ,  non 
essendo  più  buoni  a  catturare,  portano  le  polizze  de'  precetti  ec. 
Quando  poi  sono  decrepili,  si  dice  di  loro:  e' non  possono  più 
le  polizie  ,  cioè  e'  non  hanno  tanta  forza  da  sostenere  0  por* 
tare  una  polizza. —  Porta  i  frasconi  ec.  Diciamo  portare  i  fror- 
sconi  d'imo ,  c'ia  sia  alqv^anto  infermo  :  traslato  dagli  uccelli, 
ne^  quali  è  contrassegno  d' infermità  Taver  Tale  abbassate,  che 
pajon  bestie  cariche  di  faslèlla  di  frasconi.  E  vuoi  dire,  che  ii 
cavallo  era  infermo  e  malandato  per  la  vecebiaja — E  colle  spalle 
s'è  giuocato  tm'anca.  Dicendo  il  Poeta ,  che  ti  eavalLo  di  Mar*  ' 
tinas^za  colle  spcUle  s'era  giuocato  un'anca,  vuoi  dire,  ch*e'i 
non  aveva  altro ,  che  una  gamba  sana ,  e  che  pertanto  egli  era 
zoppo  da  tre  piedi  ;  avendo  anco  forse  intenzione  d'alludere  nel 
medesimo  tempo  a  quel  contrAssegno  d*alcuni  cavalli,  che  hanno 
tre  piedi  fregiati  di  bianco ,  e  che  però  si  dicono  balzani  da 
tre.— S'arranca.  Diciamo  arrancarsi,  d^uno,  che  per  qualche 
difetto  non  potendo  muover  le gambe^  s'affatica  per  eammi* 
nare, 

St.  21* —  Sta  a  disagio ,  patisce  aspettando.— ilimaceù».  Fa? 
rola  ingiuriosa ,  e  benissimo  appropriata  in  questo  caso  a  Mar- 
tinazza,  perchè  veniTa  pigramente,  come  fa  l'asino..-. 5am*Ji-< 
gio.  Si  dice  veramente  ser  Agio,  che  fu  un  medico  cosi  nomina- 
to ,  perchè  faceva  tutte  le  sue;  faccende  con  ogni  maggior  suo 
agio  e  comodità  •  iìpo  a  strigliare  e  ripulire  la  sua  mula  p  sen* 
za  muoversi'  dal  letto  :  ed  è  passato  poi  in  proverbio ,  e  vuol  0 
dire  uomo  di  tutti  i  suoi  comodi ,  e  tardo  neWoperare  :  che  in 
una  parola  diciamo  agiato.^A  caricarti  a  noce.  Quando  il  noce  è 
carico  di  noci ,  si  scarica  colle  bastonate  :  e  però  dice,  che  vuol 
caricarla  alla  foggia  ,  che  si  carka  il  noce  ^  per  iscaricarla  poi 
colle  percosse.  0  perchè  quando  si  caricano  i  sacchi  di  noce  so* 
pra  i  somieri»  si  fa  moka  rumore;  volendo  qui  significare  Ga- 
lagriilo  ,  c)ie  le  percòsse  ,  ch'egli  darà  a  JMartinazza,  faranno  uo 
grande  sirepito^—  Adagio ,  àtiagio,  JHodo  di  dire  usatissimo,  e 
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particolaf  mente  de'  fancHilli ,  e  eredo ,  che  si  dfea  per  eàusà  dellt 
rima  e  del  bisticcio  ;  perchè  per  altro  il  nome  Biagio  è  soper- 
flao  airespressione ,  valendo  tanto  il  dir  solanfente  adagio,  qnan» 
io  adagio  Biagio»  Sebbene  ci  è  'una  favola  notissima  d*un  certo 
contadino  nominato  Biagio  ,  il  qtiaie  ,  perchè  non  gli  fossero  ra^- 
bati  i  suoi  fichi ,  se  ne  stava  tutta  la  notte  a  far  loro  la  guar- 
dia ;  onde  alcuni  giovanotti,  per  levarlo  da  tal  guardia  »  e  po- 
ter a  lor  gusto  corre  i  fìcbi ,  fintisi  demoni! «  una  notte  scacco* 
Starooo  al  capannetto  di  Biagio ,  ment#*era  dentro ,  e  discorren- 
do fra  loro  di  portar  via  la  gente ,  ciueiino  narrava  le  sue  bra- 
Ture  ;  ed  uno  di  costoro  disse  ad  alta  voce?  Se  Sfogliamo  fare 
un* opera  htwna ,  entriamo  nella  capanna ,  e  portiamo  ina  Bia- 
gio.  Biagio,  ciò  udito,  scappò  dal  capannetto  tutto  pieno  di  pau- 
ra ,  gridando  adagio  adagio,  E  di  qui  può  forse  avere  origine 
il  presente  dettato  adagio  Biagio^  o  adagio  dieee  Biagio,-^ 
Vallo  a  procura ,  va  a  trovartene  on  altro.  Procura  per  pro^ 
curare  è  idiotismo  della  nostra  lingua,  usandosi  dire,  ?•  gr. 
ffa  siedi ,  per  va  a  eedere ,  e  simili. 

St.  22.—  Manda  il  eaggio.  Quando  41  dà  una  piccola  por- 
sione  di  quella  mercanzia ,  che  si  vuol  vendere ,  acciocché  il 
compratore  possa  riconoscere  la  qualità  di  èssa  roercaniia,  si 
dice  dare  o  mandare  il  eaggio,  E  Martlnatsa  dice  a  Galagrillo, 
che  intanto  mandi  il  saggio  della  sua  carne  a* Termini,  perchè 
fra  poco  vuol  mandargli  neiràvello  tutto  il  corpo.  ^  Non  volli 
portar  basto ,  non  son  solita  sopportare  Ingiurie  ,  non  volli  soc- 
combere alPaltrui  dominio  con  mia  fatica  e  danno  ;  tratto  dagli 
asini  (e  cosi  Martinazza  viene  a  rigettare  l' ingiurioso  titolo  d'o- 
sinacda ,  datole  sopra  da  Galagrillo),  i  quali  durano  grandissi- 
ma fatica ,  e  rìccTono  di  moke  bastonate. 

St.  23.--  Se  farai  tante  cotenne ,  se  farai  tante  bravure^ 
Detto  di  derisione  a  un  bravo  vantatore.  —  Mona  Penneeehia* 
Detto  derisivo  alle  donne.  Da  pennecchio ,  il  quale  propriamente 
si  è  quella  quantità  di  lino  o  lana  o  cosa  simile,  che  si  mette 
in  sulla  rocca  per  filarla. —  Non  tanto  ammenne^  non  conviene 
ad  ogni  parola  dar  risposta*  Amen  è  parola  ebraica ,  e  vale  tu 
verità,  per  verità.-^ Senza  dire  al  cui  Vienne,  andarsene  su- 
bito e  senza,  ineuer  tempo  in  mezzo.  •—  Se  le  gambe  le  dicon 
meglio  il  vero ,  se  ella  farà  più  presto  a  fuggire  a  piedi ,  che 
a  cavallo.  Quando  le  gambe ,  braccia ,  o  altre  membra  fanno 
bene  la  loro  operazione ,  diciamo  :  Le  gambe ,  ee.  mi  dicomò  il 
vero ,  cioè  non  mi  falliscono ,  non  mi  mancano  sotto. 

St.  24.  —  ir  aveeei  detto  almen  ealamelecehe ,  almeno  mi 
atessi  tu  detto  addio.  Saiamelecche,  voce  turebesca ,  usata  da 
Bot  per  iscberzo  :,  e  significa  pace  o  salute  a  vot»— •  Farmi  la 
cilecche ,  beSarmi»*-*  Mi  lasci  a  prima  giunta  m  sulh  scc^t 
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iibUo  m*  abbaodooi ,  itti  Itfoi  8oo;ta  ascoltarmi.— fiìi  $9^0  U 
tnrlo  f  ho  rabbia  teco  ;  percbè  il  roder,  della  rabbia  s*  aasomi- 
i;lia  al  roder  del  tarlo  nel  legoaoije*  ^  Ti  voglia  u  tufotsii» 
gr&mbo  a  Carlo  ,  ti  arriverà  per  tutto.  Diciamo  m  grembo  a 
Carlo ,  cioè  Carlo  Magno  Imperatore ,  per  mostrare  ,  cbe  si 
v.«ole  arrivare  uno,  e  T«iidicarsi  io  ogni  maniera ,  qnand'  egli 
anche  .si  fuggisse  sotto  la  proiezione  dal  piìi  potente  e  yaloroaa 
Principe  del  mondo  .  come  fu  Carlo  Magno. 

St.  2tt.  — :  iUma  la  é0$u ,  fa  spessi  e  lunghi  passi.  Le  «Mfe> 
cioè  il  comjtauo  ,  s*  assomiglia  alle  gambe  dell*  nomo  :  e  pare 
menar  le  $eite  s*  «atende  adoprar  preHo  le  gambe ,  cioè  cam- 
minar v$l0eemente»  ^  JHHìv  al  imiro  salvui  ette.  Chi  ha  un 
parapetto  di  muraglia ,  non  è  dubbie  »  che  è  securp  dalle  sloor 
cate.  £tu  ,  dal  lat.  e$t ,  fonnaito  all'  uaania  nostra.  »  de'  quali, 
ninna  parola  intera  Unisce  .in  consonante. *- P^  legri4a  illth 
pa  se  ne  eeampa.  Detto  osatissimo  ^  per  mostrar  ia  poca  sti- 
ma ,  ,cl)e  si  fa  di.  coloro  che  gridano. 

St.  26.  —  Come  faceva  MaeomeUp  a'  monti.  È  fama  ,  che 
Macometto  ,  quando  per  mostrare  un  miracelo  ,  xomandò  a' 
monti,  che  Bcendessero  giù  da  lui,  e  veduto  1  che  non  venir 
^àoo  f  dicesse':  Orj4  andremo  noi  da  loro»  —  Sd  egli  set,  cioè 
due  sue ,  e  quattro  del  cavallo. 

br.  %1,  -*  Sosia ,  riposo.  Vien  dal  verbo  eostare ,  che  è  il 
lat.'  mbsistere  0  quiescere  o  sistere» 

St.  29.  —  Ba.  paura  del  dìltwio,  cioè  del  diluvio  delle  per- 
cosse ,  le  quali  spengono  T  asior  nel  cuore,  e  V  accendono  nelle 
i&palie ,  ma  differenti$sime. 

&T.:30*  «—  Van  de  piano  all'arte  del  MùrtHlop  son  dovute 
e  si  riebieggono  all'  arte.,  dell'  innamonto  :  da  quel  Mirtillo  » 
introdótto  per  innamorato  dal  Guarino  nella  aua  Tragicomme- 
die f  intitolata  Jhistor  Fido,  —  Ba  sempre  alV  uscio  gli  oc^ 
ehi  a!  wiocki  ,  sia  vigilante  con  gli  occhi  verso  V  uscio  ,  per 
iscappaie.  £  diciamo  a'  moehi  »  e  non  ali*  altre  biade  di  mag- 
gior valore  ;  perchè  essendo  i  moehi  cibo  pr(^rio  de*  colombi  « 
sono  da  essi  più,  che  1'  altre  danneggiati,. quando  sono  di  poco 
semineti:  e  però  è.  necessario  aver  rocehio,  e  badare  con  |hìi 
aitenxiene  a'  moehi ,  che  all'  altre  biade.  — -  Qu/e'  pochi  ;  detta 
ironico  ,  che  signilìea  moltissimi,  .  . 

St,  31.  — -  Tornando  l'  amicizia  in  parte^  dividendosi  raHii« 
Cìzia.-^  !>ar  la  pietrata  ,  dar  colpo  mortale  o  eenclustvo.  •*-  Si 
viene  a  mescolar  le  carte,  Hi  mescola  la  sniTa»  ¥•  ^pra  G.  9^ 
8t.  33* 

St,  32.  ^  La  regoUna.  Cosi  chiamano  i  ragani  dell*  infima 
plebe  gorentina  una  bottega ,  la  quale  sta  aperta  m  tempo  di 
Quaresima,,  ed.  «i»  «t  v^Mhno  frittelle, ,  tort^Ui ,  baccalà' frit* 
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io  ,  9à  aUré  sotf^  (T  untumi  simiii ,  frequentata  da'ragaizi , 
e  da  altre  genti  vilissime  >  come  era  il  Tura,  che  spesso  v'  an« 
dava»  £a  régoHnn  poi  è  nominata  così  ,  perchè  in  quella  bot«> 
tega  fdi  facevano  le  regoline  ,  che  sono  speàie  di  fbr.aictia,  tm* 
panata  eoi  lardo  ,  e  cotta  in  forno  entro  una  teglia  di  ferro. 
Vaood  eziandio  per  le  strade  alenoi  venditori  di  queste  regoli* 
Be  ,  i  quali  cm  motto  eqnivoto  vanno  gridando  :  Chi  ii  regola 
non  muor  mai. 

6t.  33.  —  Camslùri ,  più  .case  insieme  in  campagna ,  sco* 
perte  e  spalcate.  Qui  intende  di  Hontelupo ,  il  quale  sebbene 
è  castello ,  ha  pNi  figura  di  casolare  ,  per  èsser  le  eaèe  tutte 
quasi  rovioate  e  distrutte  «  -^  Morfeo,  Favoloso  ministro  «dei 
Sonno  9  il  quale  i  'Gentili  tenevano  ,  ehe  a'  comandamenti  del 
Sonno  suo  padrone  si  trasformasse  nella  faccia  »  nel  parlare,  e 
ne*  costumi  in  qnalsivoglia  vivente.  —  Fa  dir  di  et  a  moUi 
in  Pian  Giullari ,  fa  dormir  molti  ;  perchè  colai ,  che  dor-> 
me  senta  posar  la  testa ,  V  inchina  ,  e  fa  con  essa  il  mede» 
Simo  atto ,  che  fn  colui ,  il  quale  con  essa  accenna  il  dir  di  sì.  ' 
In  Pian  Giullari ,  intende  nel  letto  ,  che  aulicamente  si  costu-- 
mava  il  dire  :  io  vo  in  Pian  Giullari  ,  per  intendere,  io  vo  a 
letto f  e  mi  pongo  giii  a  dormire.  Ma  questo  detto  ,  come  oggi 
poco  usato ,  è  ancora  poco  inteso.  Per  altro  Pian  di  (Hullari 
è  chiamato  un  Borghetto  di  case  nel  contorno  de'  villaggi  di  Fi- 
renze ,  non  troppo  distante  dalla  città  che  anticamente  era  de' 
Giullari ,  casata  fìoreniina-  —  Strepitando ,  fuggir  lo  fece  a 
ffolo  t  facendo  remore ,  fece  fuggir  Morfeo  ,  cioè  svegliò  i  po« 
poli.  — •  Star  non  vuol  quivi  a  piuolo  ,  non  vuole  stare  a  di- 
sagio aspettando.  Diciamo  :  tener  uno  a  piuolo^  quando  lo  fac^ 
clamo  aspettare  più  del  dovere  )  o  più  di  quel  che  egli  vorreb- 
be j  quasi  che  egli  stia  legato  alla  nostra  volontà  centra  e  sua 
voglia  ,  come  si  fanno  star  le  bestie  a*  pinoli ,  che  sono  pezzi 
di  bastone ,  ehe  htti  per  ie  mura  ,  servono  a'  contadini  per  le- 
garvi le  bestie. 

St.  34.  —  De'  quarantòtti  del  contado  ,  de*  pfh  ilputati  'e 
stimati  del  paese  ;  perchè  il  qiiarantotto  ,  Ordine  iustituito  dal 
Duca  Alessandro ,  era  in  Firenze  la  dignità  Senatoria^  la  quale 
era  maggior  grado  ,  che  godessero  i  cittadini  fiorentini.  -—  Non 
ha  sessitura*  Sessitura  chiamano  le  donne  quella  filza  di  punti 
radi  che  son  solite  fare  da  piedi ,  o  nel  mezzo  delle  lor  vesti, 
per  farle  divenir  più  corte ,  ò  per  allungarle  con  sdrucire  detti 
ponti ,  secoodochè  torna  loro  io  acconcio.  Onde  non  avere 
troppa  sessitura  y  par  che  voglia  dire  non  aver  gran  eapitale, 
cioè  giudizio  ;  perchè  le  vesti  ^  che  hanno  molta  sessitura  ,  si 
possono ,  sdrucendola  ,  allungare  quanto  un  vuole  ,  o  poco ,  o 
assai  f  perchè  hanno  del  capitale ,  cioè  del   panno ,  ripiegato 
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entro  a  detta  sessilara.  ^Da' Fra^eurrtido  ^  da  faatoteiae  ,  da 
borattino.  «^  Le  buone  calende  il  del  vi  dia ,  vi  conceda  tt 
cielo  tota  i  mezzi  bsoni ,  cicè  vi  dia  il  booB  aoDo. 

St.  35.  —  Bue  di  panno  ,  seiocchissimo  eh*  io  sono  ,  cioè  io 
Ilo  manco  giadizio  d' un  bae  fatto  di  cenci.—  Vn  fistolo.  Le  bo^ 
atre  donniceiaole  intendono  demonio,  éiaw>lo,  tin  animaUmeb» 
ladeéto.  *-<•  Facimale  ,  uomo  malica  ,  e  da  fare  ogni  sciaga*' 
rataggioe;  Ut.  malefactor,  —  Per  ingenito  ,  per  naturale  in- 
atinto.  —  A9$iiHii,  inveleniti ,  adirati»  V  aésitìò-  è  un  vermieel- 
lo  volatile ,  eimile  alla  zMzara  ,  ma  più  grande  ,  ed  ha  un 
forte  e  Mrago  poogiglione  ,  dal  quale ,  <inando  il  bue  è  punto> 
entra  in  grandissima  smania ,  e  fugge  :  e  da  questo  i  contadi* 
ni  9  quando  vogliono  intendere  ^  che  uno  è  in  coUefa  ,  dioeoo: 
egli  ha  l' assillo ,  o  è  assillito,  —  Vguanno^  quest'  anno.  Voce 
usata  da'  contadini.  —  Qnin^  oltre  gli  enno  stati  tutti  ri^à  , 
qui  intorno  gli  sono  stati  tutti  dietro ,  cercando  di  pigliarlo. 
Ehno  è  la  terza  persona  del  numero  plurale  .dell-  indicativo  del 
verbo  essere ,  oggi  poco  usato  in  questa  forma  fuorché  da'  con- 
tadini.—P«r  levar  questo  morbo  da  tappeto,  per  levar  questa 
peste  e  questa  tribolazione  dal  mondo.  11  tappeto  serviva  già 
io  Firenze  per  strato  a'  Supremi  Magistrati  :  e  quindi  levare 
uno  da  tappeto  significa  levarlo  o  privarlo  di  quella  dignità, 
nella  quale  è  posto  ;  che  poi  passalo  in  proverbio  vuol  dire 
privare  o  {et;ar  uno  di  qualsivoglia  lìwgo  ,  come  qui,  che  s*  in« 
tende  levar  dal  mondo» 

St.  36.  •—  Carpito  ,  cioè  pigliato  con  violenza,  dal  lat.  cor* 
pere.  Verbo  usato  da'  contadini.  —  Non  V  ha  a  briga  tocche  , 
eh'  e'  V  ha  scosse  ,  subito  ,  eh'  egli  1'  ha  toccate ,  gli  passa  il 
dcdore.  Quando  i  cani  hanno  toccato  delle  bastonate  »  si  scuo- 
tono ,  e  restano  di  guaire  »  che  è  indizio ,  che  non  sentono,  o 
non  curano  più  il  dolore  ;  e  di  qui  viene  questo  signiticato  di 
scuotere  le  busse.  —  Macia ,  colla  penaltima  lunga ,  monte  di 
sassi. 

St.  37.  —  Nimo  f  ninno.  —  Lo  comìbattaf  gli  dia  noja,  l' im- 
pedisca. —  Quand'  egli  ha  dato  a*  socci  la  sconfitta^  quand'  egli 
ha  messo  sottosopra  »  o  in  confusione  le  ^mandrie  ,  cioè  fatti 
fuggire  i  bestiami  assaltandogli  ;  che  soeeio  s' intende  quel  be- 
stiame t  il  quale  si  dà  a  un  contadino  per  fare  a  mezzo  del 
guadagno.  —  CW  ei  raccatta  ,  eh'  ei  raguna  .  eh'  ei  trova  e  pi» 
glia.  —  Ciuffando,  cioè  pigliando  con  voracità,  rubando.  —  It- 
viritta  f  cioè  in  quel  luogo  li.  Termine  rustico  ,  dal  lat.  ibi 
recta  ,  quivi  a  diritto  ,  in  quella  dirittura.  —  Io  fo  pensiero  , 
eh'  e'  V*  abbia  fatto  d*  osso  un  cimitero  ,  io  credo ,  eh'  e'  v*  ab« 
bia  ragunato  una  gran  quantità  d'  ossa  ;  che  rtmifaro  diciamo 
il  luogo  dove  ai  sotterrano  i  morti. 
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St«  38*  '—  Costui  V*  ha  dato  drento  ,  cosini  è  entrato  in  un 
discorso  da  non  aver  mai  fine.  —  Vttol  farmela  ben  lunga , 
cioè  Yuol  fare  nna  Innga  diceria. 

Sr.  39.  —  Dov*  ei  posta  battere^  cioè  da  qual  parte  egli  ab- 
bia a  andare ,  per  ritrovare  il  Tura.  —  Ittnoerpore,  rinvenire, 
ritrovare ,  rintracciare.  —  Tattere,  zacchere,  minuzie.  Sebbene 
tattere  per  ischerzo  s*  intende  una  specie  di  malore,  che  viene 
intorno  al  sesso  per  crescenza  di  carne. 

St.  40,  —  Scannatoio.  S'intende  il  luogo ,  dove  s*  ammax" 
sano  %  buoi  ed  altre  bestie  ;  ma  qui  ii^tende  quella  selva,  «n- 
tro  alla  quale  ei  nascondeva  U  Tura ,  e  la  chiama  scannato^ 
$o  ,  perchè  quivi  il  lapo  scannava  le  bestie.  —  Schizzatolo  (  qui 
intende  il  piccolo  )  strumento  d'  ottone  o  d'  altro  metallo,  fatto 
a  foggia  di  canna  da  cristieri ,  ma  assai  minore  ;  e  serve  per 
metter  vento  in  qualunque  luogo  con  violenza ,  come  si  fa  a 
gonfiar  palloni  o  pillotto ,  o  per  schizzar  liquori  :  il  maggiore 
serve  per  far  serviziali.  —  Folleggiare ,  dare  alla  palla  o  pal- 
lone ,  mandandolo  e  rimandandolo  ,  per  trastullarsi ,  e  per  av- 
viare il  giuoco»  ma  non  giuoca^e  regolatamente. —  Gocciolone, 
si  dice  a  uno  ,  che  sta  guardando  una  cosa  con  grande  atten- 
zione y  e  con  desiderio  d'  ottenerla  ;  e  propriamenie  si  dice  di 
quelli  innamorati ,  che  stanno  i  giorni  interi  a  pie  d*  una  casa 
a  guardar  la  dama ,  che  è  alla  finestia  ,  e  si  consumano ,  e  si 
struggono  appoco  appoco,  e  per  cosi  dire  a  stilla  a  stilla  :  e 
però  dice  gocciolone  al  Tura ,  e  vuol  esprimere  che  egli  era 
innamorato  di  quegli  arnesi.  —  Che  già  in  Firenze  lo  facean 
gonfiare.  La  yoce  gonfiare  vuol  dire  andar  superbo,  ed  il  Poe- 
ta scherzando  coir  equivoco  di  gonfiar  le  pillotte  e  palloni , 
che  era  il  roestiero  del  Tura,  pare  che  voglia  dire,  che  quegli 
arnesi  eran  causa ,  che  il  Tura  se  n'  andava  superbo  ;  ma  in 
effetto  vuol  poi  dire,  che  quegli  arnesi  eran  causa,  eh'  ei  gon- 
fiava le  pillotte  e  i  palloni,  e  che  egli  gonfiava  la  pancia,  buscan- 
do per  mezzo  de^medesimi  arnesi  da  comprar  roba  per  empierla. 

St..  41.  —  Si  spoglia  ,  cioè  si  cava  di  dosso  i  panni  più 
gravi ,  perchè  coloro ,  che  giuocano  al  pallon  grosso  (  essendo 
questo  un  esercizio  assai  faticoso  e  di  gran  moto  )  depongono 
le  vesti  di  dopra ,  e  restano  in  camicia  ,  ovvero,  per  più  civii- 
tk  e  modestia,  con  un  farsettino  sopra  la  medesima  camicia.  — 
Al  suon  del  qucde,  intendi  al  remore,  che  fa  il  pallone,  guati- 
-do  é  percosso  dal  bracciale.  —  V  amico  comparisce  ,  cioè  il 
Tura  esce  dal  bosco ,  e  vien  fuora ,  spinto  dal  gusto  di  vedere  * 
il  pallone, 

St.  42.  —  Stava  <dlè  velette,  stava  osservando.  Y.  G.  7.  st. 
(}7.  — il  eompar  viene  alla  cesta,  cioè  T animale  vien  foora 
dal  bosco ,  e  si  cala  allo  zimbello  de*  bracciali  e  palloni  ec. 
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y  fcBsta  ,  è  lo  stesso ,  che  mentre  alla  ghianda^  Si 

,^  /come  il  porco  alla  ghianda ,  per  significare  uno , 

jpettoso  o  selvatico  ,  e  che  deponga  U  soepeiito    o 

uiehi  r  per  esser  tirato  da  cosa  a  lui   sommamente 

l  è  detto  cesta  ia  vece  di  ghianda ,  per  sineddoche  , 

i  ghiande  sogliono  per  ordinario  stare  in  una  cesta  :  e 

J  quando  veggono  pigliare  da*  ior  gnardiani  la  detta  ce« 

dvi. .     /  eorroo  dietro  grdgnando  in  segno   d*  allegrezza.  —  Dà 

festa  à'  giuocatori ,  fa  restar  di  ginocare.  —  Fa  fagotto  ,  fa  un 

fascio  de* bracciali,  palloni  ec.  Far  fagotto,  è  lo  stesso  quasi, 

che  far  le  balle  per  battersela ,  per  andarsene, 

St.  44.  —  Mugola  ,  da  mugolare  ,  che  è  una  Toce  indistin- 
ta  ,  e  ch«  non  Gnita  muore  fra  denti.—  Rovistia ,  da  rovistio' 
re,  rivoltolare,  metter  sossopra.  Forse  meglio  rovista. ,  dal 
verbo  rovistare  j  che  vuol  dire  muover  da  un  luogo  alV  altro, 
■  St.  45.  —  Fan  conto  ,  che  passi  V  Imperadore  ,  fingono 
di  non  intendere  o  di  non  sentire  quel  che  si  dica.  Detto  forse 
questo  dal  tempo  >  quando  era  l' Impnradore  Greco  Giovanni 
Pèlcologo  in  Firenze  al  Concilio ,  che  per  essersi  gìA  fatta  fa- 
migliare la  sua  vista  ,  e  forse  mancandogli  i  danari,  non  com- 
parendo cosi  pomposo ,  né  con  bella  compagnia ,  e  appagata 
anche  dalla  prima  volta  la  curiosità ,  quando  passava  per  le 
strade  ,  non  doveva  far  muovere  la  gente  come  prima  ,  e  co- 
me quando  egli  arrivò  :  onde  si  venne  a  dire,  quando  uno  non 
si  cura  di  qualche  cosa  :  Facciam  conto  che  pcusi  Vlmperadore, 

St.  46.  —  A*  porri  ha  predicato.  Predicare  a'  porri,  e  pre- 
dicare al  deserto^  è  affaticarsi  in  vano  a  esortare  uno  a  far  ber 
ne.  —  Fanno  conio  eh*  ei  canti ,  è  lo  stesso  ,  che  dar  l*  au' 
dienza ,  che  dà  il  Papa  a*  furfanti  ,  che  in  sustanza  vuol  dire 
non  fare  stima  delle  parole  d'uno ,  o  non  badare  a  quel  che 
ei  dice,  —  Caporale ,  intendi ,  de'  birri.  —  Far  come  il  Podc 
sta  di  Sinigaglia ,  cioè  comandare  e  far  da  sé.  Il  Duca  di  Ca- 
lavria  Sigismondo  avea  assediato  Sinigaglia ,  nella  qual  terra  era 
per  Governatore ,  sostituto  da  Giovanni  de  Castro ,  Petruccio 
Piccolomini.  Costui  tentò  di  abbandonar  la  terra,  dicendo,  esser 
meglio  uccello  di  campagna ,  che  di  gabbia  ;  ed  a  lui^  aderiva 
il  Podestà  :  ma  i  cittadini,  sentendo  questo ,  dissero  di  volergli 
gettare  dalle  finestre  se  più  parlavano  d'abbandonare  la  citU; 
e  vennero  tanto  in  odio  e  in  disprezzo  de'  cittadini ,  che  quan- 
do comandavano 7  non  erano  ubbiditi:  e  di  qui  venne  il  pro- 
Terbio  far  come  il  Podestà  di  Sinigaglia ,  cioè  comandare ,  e 
far  da  sé, 

St.  47.  —  Legaece  ,  s' intende  quei  legami,  co*  quali  si  le^ 
gano  le  calze  ,  cingendo  le  gambe,  -—  Bisacce.  Cosi  chiamansi 
due  sacchetti ,  appiccati  V  uno  contro  ali*  altro  a  due  tigne  , 
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t  quali  8i  mettono  a  traverso  al  cavallo  ec,  sopra  il  quale  si 
cavalca ,  e  servouo  per  portar  robe ,  come  si  fa  con  una  yali- 
già.  Sono  appellate  bisacce  da  bis  sacche  »  dae  Yolte  sacche,  o 
sacche  addoppio.  —  Concia»  Quando  si  dice  concia  di  guanti 
s' intende  profumamento  ,  come  si  dice  guanti  di  concia  di 
Roma  ,  di  Venezia  ,  di  Spagna  ec,  6  s'intende  profumati  alla 
foggia  ài  Roma  ec.  Qui  dice  concia  di  caviale ,  cioò  fetenti  z 
e  quel  fragore  o  fragranza  ^  è  detto  ironico. 

Sx.  48.  —  La  bugia.  La  bugia  si  figura  una  femmina  con 
due  facce  differenti,  come  d*  orso  e  d*  uomo,  o  di  lupo  ed'no«> 
mo ,  come  è  nel  presente  luogo. 

St.  49.  —  Tal  masserizia»  Intende  t  guanti  del  &trro.  -^  Si 
dà  a' cani,  s'adira.  Quando  uno  perla  slizza  grida,  e  fa  altre 
dimostrazioni  d*  impazienza  o  di  rabbia,  diciamo  :  si  dà  a'cani^ 

Si.  50.  -—  Marangoni ,  si  dicono  i  garzoni  de'  legnaiuoli,  ch6 
lavorano  per  opera ,  quando  in  una  bottega,  e  quando  in  un'al- 
tra ,  a  tanto  il  giorno  ,  e  non  fermi  in  una  bottega  a  salario  di 
tanto  il  mese  ;  ma  qui  V  Autore  intende  segatori  di  legnami. 
E  gli  ordinghi ,  che  s'  adoprano  ,  sono  la  sega  a  due  mani  » 
lima  per  mettere  in  taglio  i  denti ,  e  il  cavalietto  per  adattar-» 
vi  sopra  quel  materiale ,  che  si  dee  segare  :  qual  cavalletto  $& 
chiama  pietiche»  —*  Fanconi ,  sono  assi  grosse  circa  un  quint» 
di  braccio  ,  le  quali  si  rìfendono  o  per  farne  assi  più  sottili  » 
che  si  dicono  panconcelli ,  o  per  farne  correnti.  —  Groppone* 
S' intende  la  parte  di  dietro  di  tutti  gli^  anij/r^ali  ,  o  ^bipedi  o 
quadrupedi  ;  e  lo  diciamo  ancora  codione  :  ed  è  propriamente 
quella  parte  ,  che  resta  fra  le  natictts  è  le  reni.  —  Va  il  mon^ 
do  sottosopra  ,  lo  strepito  confonde  T  universo. 

St.  51.  —  Rosso^  come  un  Qenovese.  Era  in  Firenze  una  Com« 
pagnia  o  Confratèrnita  di  Secolari ,  delta  de'  Genovesi ,  perchè 
formata  di  gente  di  quella  Nazione.  Costoro  avevano  per  costu- 
me d'  andar  processionai  mente  la  sera  del  Giovedì  Santo  a  vi- 
sitare le  Chiese ,  e  si  battevano  le  reni  ignude  con  mazzi  di 
corde ,  entrovi  alcune  stelle  di  metallo  ,  acute  come  quelle  de*- 
gli  sproni  :  e  queste  forando  la  pelle  ne  traevano  il  sangue ,  il 
quale  bagnava  loro  le  reni ,  e  le  tigneva  di  rosso  :  e  di  questi 
intende  il  nostro  Poeta  nel  presente  luogot  *-*  Mandarla  un 
tratto  al  rezzo ,  mandarla  subito  nell*  altro  Mondo.  Rezzo,  pro- 
priamente vuol  dire  un  luogo ,  dove  non  arrivano  i  raggi  del 
Sole  per  interposizione  di  checchessia. 

St.  52.  —  Testiceiuola.  Le  teste  degli  agnelli  e  de'  capretti 
da*  Fiorentini  si  chiamano  testicciuole  :  e  per  friggerle  si  taglia- 
no nel  mezzo  per  lo  lungo  in  due  parti  uguali  :  ed  a  questo 
iaglio  assomiglia  quello ,  che  fa  Paride  alla  testa  deL  lupo. 

St.  53.  —  A.  penna  e  a  calamajo ,  per  V  appunto.  —  Veder 
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il  fin  di  quel  moseajo  ,  cedere  il  fin  di  quella  cosa  Dojosa*  — 
Mena  le  man  eh*  e*  pare  un  herrettajo.  Qui  inteDde ,  che  me- 
nova  le  mani  con  celeì'ità ,  come  fanno  i  berrettai  e  cappel^ 
lai ,  che  nel  feltrare  i  cappelli  o  berrelte  menano  le  mani  pre- 
sto ,  in  riguardò  dell*  acqua  bollente ,  colla  quale  si  fa   tal  la- 
toro.  -^  A  ckius'  occhi  ,  y  istesso  che  a  mossa  cieca  ;  quasi 
che  chi  vuol  percuotere  un  altro  senza  alcun  riguardo  ^  chiuda 
gli  occhi ,  per  non  vedere  dove  egli  sia  per  dare  :  e  tali   per- 
cosse si  dicono  per  ordinario  bastonate  da  ciechi, —  Suona  (r 
raccolta  ,  continova  a  percuotere  a   lungo ,  che  così  suona  la 
campana ,  quando  suona  a  raccolta  di  popolo  per  le  prediche  , 
ec.  Ed  il  verbo  suonare  significa  anche  percuotere ,  ed  è  della 
medesima  natura  ,.  che  il  latino  pulso,  —  Dagli  ,  e  picchia  » 
risuona  ,  e  martella.  Questo  modo  di  dire  sierve ,  per  esprìme* 
xe  uno  f  che  adopri  ogni  sua  industria ,  per  fare  una  cosa  per- 
fettamente ,  reiterando  più  volte  le  diligenze.  —  Forbice,  Que* 
sto  termine  significa  ostinazione  ;  per  esempio  :  io  t*  ha   detto  , 
ehe  tu  non  faccia  la  tal  cosa  ;  e  tu  forbice  -,  cioè  tu  ostinato 
V hai  voluta  fare  ad  ogni  modo.  Dicono,  che   venga    da  una 
donna  ostinata  e  capona,  la  quale  aveva  chiesto  al   marito  un 
par  dì  forbice  ,  e  non  avendogliene  il   marito  mai  comprate  » 
ella  ad  ogni  cosa,  che  il  marito  le  domandava,  rispondeva /br- 
hice  ;  onde  egli  impazientito  da  questa  sciocca  ostinazione ,  le 
proibì  il  dirlo  più  ;  ma  ella  tanto  più  lo  diceva  ;   perlochè   il 
marito  la  hastonò,  ma  non  per  questo  ella  se   ne   rimaneva. 
Sicché  egli  un  giorno  sopraffatto  dalla  collera  la   gettò  in  uq 
pozzo  ;  ed  ella  fino  che  potette  parlare ,  sempre  disse  forbice  : 
ed  in  ultimo,  non  potendo  più  valersi  della  voce,  si  vaise  dello 
mani ,  cavandole  fuori  dell'  acqua ,  colle  dita  maggiori   alzate 
ed  allargate  in  figura  di  forbice,  per  mostrare,  che  moriva  nella 
sua  ostinazione  e  caponeria.  —  Ve  sempre  quella   bella  ,  V  è 
sempre  quella  medesima.  Questo  vien  da  un  Cieco ,  il   quale 
andava  accattando  ,  e  cantava  una  certa  orazione   al  suono  di 
un  chitarrino,  fermandosi  alle  porte  de' suoi  benefattori  i  gior- 
ni destinati  :  ma  essendo  venuto   a   fastidio ,  cantando  sempre 
la  medesima  cosa  ,  cominciarono  alcuni  di  quelli ,  che  gli  face- 
rano  la  limosina ,  a  dirgli ,  che  se  non  cantava  qualche  altra 
orazione  ,  non  gli  avrebbero  dato  più  nulla  ;  ed  egli  risponde- 
va :  lasciate  fare  a  me ,  che  domani  ve  ne  voglio  cantare  una 
hella,  Sfa  perchè  il  poveretto  non  sapeva  se  non  quella  ,  tor- 
nava l'altra  mattinai  e  cantava  la  stessa  ;  laonde  i  suoi  bene- 
fattori aecortisi ,  che  il  meschino  non  ne  sapeva  altre,  compas- 
sionandolo ,  gli  dicevano  :  V  è  sempre  quella  bella  ;  ed  intende- 
vano V  è  sempre  quella  medesima  :  il  che  è  poi  venuto  in  det- 
tato f  e  significa  noi  siam  sempre  aUe  medesime,  i 
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St.  54.  —  Piglia  fiato  ,  cioè  si  ferma  alquanto  per  riavere 
il  respiro  ;  perciocché  il  fiero  contrasto  eoa  q^i^l  mostro  gliele 
aveva  levato.  Aoche  dar  fiato  ▼.  gr.  a*  eavalli  e  altri  animali 
da  lavoro ,  è  fargli  fermare ,  dopo  alcuna  veloce  carriera  ,  o 
ripida  salita ,  o  affannosa  fatica.  —  Mastro  Grillo  contadino^ 
Grillo  contadino ,  per  far  dispetto  a  un  suo  fratello  medico,  che 
non  gli  volle  dar  parte  di  un  tesoro ,  che  insieme  avevano  tro- 
vato ,  si  fece  medico  anclr'  egli ,  e  co*  suoi  fortunati  spropositi 
s' acquistò  la  grazia  del  suo  Re ,  non  solo  per  avergli  risanata 
la  figliuola  t  cavandole  una  lisca  di  pesce  della  gola  con  un^ 
gerle  il  culo  ,  ma  ancora  per  aver  saputo  indovinare  i  segreti 
del  medesimo  Re  ,  e  chi  erano  coloro ,  che  a  lui  rubato  ave- 
vano. In  somma  fece  diverse  scioccherie  ,  le  quali  tutte  per  gli 
equivoci  ridondarono  in  istima  del  suo  valore ,  e  V  accreditaro- 
no per  un  valoroso  medico  >  e  grandissimo  indovino  «  come  si 
legge  nella  sua  favolosa  Vita ,  o  diciamo  spiritosa  Satira.  Ci  so- 
no antiche  ottave  curiose  de'  fatti  di  maestro  Grillo ,  ove  in  be- 
gli intagli  in  legno  si  vede  tra  1'  altre  la  Sacra  Corona  dietro 
una  seggiola  veder  medicare  la  real  figliuola  nel  modo  com*  ò 
stato  accennato. 

St.  S5.  —  Quintana,  È  una  campanella ,  che  si  tien  sospesa 
in  aria ,  sostenuta  da  una  molla  dentro  a  un  cannello  ,  alla 
quale  per  infilarla  corrono  i  cavalieri  colla  lancia ,  come  fanno 
anche  al  Saracino  ,  e  si  dice  ancora  chintana.  Dice ,  che  Pari- 
de era  avvezzo,  alle  quintane  e  alle  giostre  (  che  nel  presente 
luogo  son  sinonimi  ;  sebbene  giostra  s*  intende ,  quando  i  cava- 
lieri corrono  a  corpo  a  corpo ,  o  al  Saracino ,  e  quintana  si- 
gnifica quello  che  diciamo  qui  sopra  ),  perchè  Paride  aveva  più 
anni  militato  in  Spagna ,  dove  aveva  esercitato  i  maggiori  gra- 
di della  milizia  ,  e  tornato  alla  patria  fu  dal  Serenissimo  Gran 
Duca  fatto  Governatore  della  Fortezza  vecchia  di  Livorno ,  ed 
onorato  del  titolo  di  Maestro  da  campo.  Il  nome  suo  era  An- 
drea Parigi.  —  Cfiiappolerie ,  cose  di  poca  stima  ,  o  da  farne 
poco  conto. 

St.  56.  —  Resta  in  parata ,  si  ferma  in  guardia ,  cioè  colla 
spada  pronta  ,  ed  in  positura  comoda  a  ferire.  E  termine  da 
schermitori.  — E  quanto  ei  sia  sottile  ec,  e  quanto  il  mede- 
simo diavolo  sia  sagace ,  ed  inganni  V  uomo  facendo  il  goffo  ed 
il  balordo.  —  Si  mette  a  Bellosguardo  ,  sta  guardando  atten- 
tamente. Bellosguardo  è  una  villa  nobilissima  poco  lontana  da 
Firenze  :  e  per  la  similitudine,  che  ha  questo  nome  Bellosguar* 
do  col  verbo  guardare ,  si  piglia  in  detto  significato.  —  Cavollo 
di  pan  duro  ,  mangiò  ossa! ,  gli  mangiò  tutto  il  pane,  che  ave- 
va in  casa  ,  glielo  rifioi*  Detto  usatissimo ,  per  esprimere  man^ 
giar$  assai,' 
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Caifgia  le  danze  in  rissa  un  accidente  : 
Fuggonsi  Bertinella  e  Martinazza. 
Ifien  fuor  Biancone»  e  fa  morir  gran  gente; 
Ma  gli  orbi  a  lai  fan  poi  sentir  la  mazza. 
Da  Celidora  e  da  Baldoa  possente 
Mezza  distrutta  è  quella  trista  razza  : 
Tagiiansi  a  pezzi  in  quelle  squadre  e  in  queste  ; 
£  cosi  in  Malmantil  fanst  le  feste* 

•1 

Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole. 
Inastanti  a  dir  la  guerra  indiavolata» 
Ond'  oggimai  darà  le  barbe  al  Sole 
Bertinella  con  tutta  la  sua  armata  ; 
Cile  al  ciel  gagliarde  alzando  e  capriole  ^ 
Farà  verso  Volterra  la  calata  : 
£  se  d'-amor  cantò  con  cetra  in  mano. 
Dirà  col  ferro  il  Vespro  Siciliano? 

2 

Qui  ci  vorria  chi  scortica  Y  agnello , 
O  se  al  mondo  è  persona  piìi  inumana  » 
A  descriver  la  strage  ed  il  flagello, 
€he  seguir  si  vedrà  di  carne  umana  ; 
Gh'  io  già  mi  sento ,  mentre  ne  favelk)  ^ 
Il  tremito  venir  della  quartana  : 
E  ù'  ho  si  gran  terror ,  ch'io  vi  confessa, 
Che  mai  più  de'  miei  di  sarò  quel  desso^ 
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3 

St^andiva  il  gallo  apportator  del  giorno 
La  notte,  nera  più  d'un  calabrone, 
E  il  suo  bujo ,  e  quant'  ombre  eir  ha  dintorno 
D*  ogni  e  qualunque  grado  e  condizione , 
Acciò  sicuri  ornai  faccian  ritorno 
Gli  uccei  f  cantando  il  lor  falso  bordone , 
Incontr'  al  Sol ,  eh*  in  questa  parte  e  in  quella 
Fa  pel  lor  gozzo  nascer  le  granella  ; 

4 

Quand' infra  dame  e  cavalieri  erranti. 

Ch'ai  trescone  in  palazzo  erano  intenti. 

Comparsi  un  dietro  V  altro  i  duellanti  » 

Armati  tutti  due  come  sergenti  ; 

Si  sballò  il  ballo ,  andar  da  canto  i  canti , 

£  le  chitarre  e  i  musici  strumenti 

A'  proprìi  sonatori  e  a'  ballerini 

Divenner  tante  cuffie  e  berrettini. 

5 
Perchè  ciascun ,  che  quivi  si  ritrova , 

Vedendo  entrar  queir  armi  colà  dentro , 

Subito  disse  :  Qui  gatta  ci  cova  ; 

Questa  è  trama  di  qualche  tradimento* 

Si  fa  però  bisbiglio ,  e  si  rinnova 

L' odio ,  fra  le  f  azion  già  quasi  spento  » 

Che  tirando  a'  rispetti  giù  la  buffa , 

Buppe  la  tregua ,  e  rappiccò  la  zuffa. 

Baldone  mette  man  da  buon  soldato , 
E  nimico  ritorna  a  Bertinella  : 
Alla  quale  in  quel  punto  cascò  il  fiato , 
Il  fegato ,  la  milza  e  le  budella  ; 
Vedendo ,  quando  men  Y  avria  pensato , 
Uscire  i  pesci  fuor  della  padella , 
Mentre  la  fa  venir  Marte  vigliacco 
Col  suo  Baldone  alle  peggio  del  sacco. 
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7 

Ma  perch'  un  certo  vento  non  le  gusta , 
Che  fan  le  spade,  e  ognor  per  Faria  fischia  : 
E  già  vedendo  che  la  morte  aggiusta 
Chi  più  vuol  far  del  bravo ,  e  più  s*  arrischia  ; 
Bel  bello  svigna ,  e  vanne  alla  rifnista 
D' un  luogo  da  salvarsi  da  tal  mischia  : 
Mischia ,  che  non  le  par  di  poter  credere  ; 

Perciò  sospira ,  e  non  si  può  discredere* 

8 
Mentre ,  se  alcun  l'osserva ,  ella  pon  mente 
Per  causarsi ,  e  non  esser  appostata  ; 
Ecco  in  un  tratto  vedesi  presente 
Martinazza ,  la  sua  confederata  : 
Che  poco  dianzi  anch*ella  similmente 
Di  man  di  Calagrilk)  è  scapolata  : 
E  seco  vanne  in  luoghi  occulti  e  scuri 
A  fare  incanti  e  i  soliti  scongiuri. 

9 

Ne*  quali  ajuto  ella  chiede  a  Plutone: 
,  Ed  ei  comparso  quivi  in  uno  istante, 
Dice ,  eh*  ha  fatto  a  lor  requisizione 
Già  spedire  un  lacchè  per  un  gigante  : 
Qual  è  quel  famosissimo  Biancone , 
Che  col  battaglio,  eh* era  di  Morgante, 
Verrà  quivi  tra  poco  in  lor  soccorso 
A  dar  picchiate ,  eh'  hanno  a  pelar  Y  orso, 

10 

Ed  eccolo,  soggiunse,  o  ve* battaglio! 
Io  ti  so  dir ,  che  al,  primo  eh'  egli  accoppa , 
Tutta  Tarmata  ha  a  irsene  in  sbaraglio. 
Che  la  barba  pensò  farvi  di  stoppa  : 
E  s'avvedrà,  ch'ai  fin  pisciò  nel  vaglio, 
E  che  pigliar  un  Regno  non  è  loppa  : 
Cosi  scacciata  abbasserà  la  cresta 
In  veder  che  de' suoi  non  campa  testa. 
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li 

Qui  tacque  il  diavol  «  perch'  è  fatto  roco , 
E  perchè  l'aria  al  capo  gli  è  maligna , 
Essendo  avvezzo  a  star  sempre  nel  foco  ; 
Volta  alle  donne  il  dietro  a  casa,  e  svigna, 
E  lasciavi  il  gigante  nel  suo  loco» 
Che  dovendo  a  Baldon  grattar  la  tigna» 
Sull'uscio  del  salon  già  pervenuto, 
Alzò  il  battaglio ,  e  questo  fu  il  saluto. 

12 

Sei  braccia  era  il  battaglio  alto ,  e  di  passo ,  * 
E  n'  infrangeva  almen  diciotto  o  venti  : 
Ma  dando  sii  nel  palco ,  mandò  a  basso 
Una  trave  intarlata,  e  tre  correnti  ; 
E  fece  tal  frastuono  e  tal  fracasso , 
Che  sbalordi  a  un  tratto  i  combattenti  : 
E  per  paura ,  a  chi  non  fu  percosso  , 
Non  rimase  in  quel  punto  sangue  addosso. 

13 

Ed  infra  gli  altri  Piaccianteo,  il  quale 
S'era  schermito  bene  insino  allora, 
•Vedendo  un  fantoccion  si  badiale , 
Dopo  il  terror  di  tante  spade  fuora , 
Di  quel  detto  farebbe  capitale , 
Che  un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora  : 
Ma  perchè  in  qua  e  in  là  v'è  mal  riscontro , 
Vede  aver  viso  di  sentenza  contro. 

14 

Poiché  non  sa  trovar  modo  né  via 
Per  nessun  verso  da  scampar  la  guerra , 
E  ch'egli  è  forza ,  che  chi  v'è  vi  stia , 
Fintosi  morto ,  gettasi  giù  in  terra  ; 
E  ritrovando  la  bottiglieria , 
Apre  l'armadio,  e  dentro  vi  si  serra» 
Con  pensiero  di  starvi  sempre  occulto , 
Finché  si  quieti  cosi  gran  tumulto. 
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15 

Col  battaglio  di  nuovo  agile  e  presto 
Tira  il  gigante  e  dà  nella  lumiera , 
La  qual  cadendo  fece  del  suo  resto , 
Perchè  si  spense ,  e  roppe  ciò  che  v'  era  : 
Or,  s'egli  è  in  bestia,  dicavelo  questo  , 
Mentre  ch'ei  dà  nei  lumi  in  tal  maniera: 
E  dice ,  che  il  demonio  lo  staffila  « 
Poiché  gli  fa  fallir  due  colpi  in  fila* 

16 

E  giacch'  egli  non  può  per  quella  stanza 
Armeggiar  col  battaglio  a  suo  talento  ; 
Perocché  il  luogo  non  ha  gran  distanza , 
Cagion,  ch*ei  trova  sempre  impedimento; 
Lascialo  andar ,  avendo  più  fidanza 
Nelle  sue  man ,  che  in  simile  strumento  : 
E  piglia  quella  ciurma  abbietta  e  sbricia 
A  manate  /  com' anici  in  camicia, 

17 

Cosi  tutto  arrabbiato  come  un  cane , 
Piglia  un  pel  collo  ,  e  scaglialo  nel  muro, 
Di  sorta  che  disfatto  ei  ne  rimane , 
Com'  un  ficaccìo  piattolo  maturo  ; 
Talché  il  meschin  non  mangerà  più  pane  ; 
Perciò  gli  amici  suoi ,  a'  quai  par  duro , 
Né  voglion  che  il  ribaldo  se  ne  vanti , 
Gliandaron  alla  vita  tutti  quanti. 

18 

Pajon  costoro  un  branco  di  galletti  » 
Quando  la  state ,  a  tempo  di  ricolta. 
Intorno  a  qualche  bica  uniti  e  stretti 
Ognun  di  loro  a  i)ezzicar  s'affolta. 
Però  il  Gigante  fa  certi  scambietti , 
Che  te  ne  svisa  quattro  o  sei  per  volta  : 
Infastidito  al  fin  da  quel  baccano , 
Si  china ,  ed  aggavignane  un  per  mano. 
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E  come  la  mia  serva ,  quand'  in  fretta 
Dee  fare  il  pesce  d' uovo»  e  che  si  caccia 
Tra  man  due  uova,  e  insieme  le  picchietta. 
Sicché  in  un  tempo  tutte  due  le  schiàccia; 
Ei  che  dall'  ira  è  spinto  alla  vendetta  » 
Sostien  quei  due ,  e  s' apre  nelle  braccia  ; 
Poi  9  ciacche ,  batte  insieme  quello  e  questo  ; 
Sicché  e'  diventan  più  che  pollo  pesto. 

20 

Allor  bieco  non  ha  più  sofferenza , 
£  giura ,  che  di  questo  il  bacchinone 
Non  andrà  al  prete  per  la  penitenza , 
Perch*  ei  vuol  eh'  e*  la  faccia  col  bastone  ; 
£  i  suoi ,  che  di  tal  arme  han  la  licenza , 
Gliene  daran  d' una  santa  ragione  : 
Cosi  guida  i  suoi  ciechi,  ov'è  il  colosso  » 
Ac<;iò  gli  caccin  le  mosche  da  dosso. 

21 

Eglino  tutti  quivi  fermi  a  tiro 
Presso  a  Biancone ,  e  un  fischio  co' bastoni  » 
Senza  tramezzo  alcun ,  senza  respiro , 
Ne  diedero  un  carpiccìo  di  quei  buoni  : 
Ed  egli  con  un  piede ,  alzato  in  giro ,  ' 
Fa  lor  sentir ,  s' egli  ha  sodi  i  talloni  : 
E  mentre  questo  passa ,  e  quel  rientra , 
Con  quel  pedino  te  gli  chiappa  e  sventra* 

22 

Quànd'  ecco  il  vecchio  Paolino  il  cieco , 
Il  qual  fa  più  canzon ,  che  il  Testi  ò  il  Ciampoli  : 
E  f  perch*egli  è  bizzarro)  avendo  seco 
Condotti ,  com'  ei  suole ,  un  par  di  trampoli , 
Ove  salito  a  petizion  di  Bieco , 
Va  col  mantel ,  ch'egli  ha  di  cento  scampoli , 
Tastando,  ov'è  il  Gigante:  e  all'improvviso 
Per  dalle  schiene  gì'  imbacucca  il  viso« 
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23 

Ei  con  Macone  allor  si  scandolezza , 
E  dice  :  O  traditor ,  che  cosa  è  questa  f 
Che  temi ,  eh*  e'  mi  porti  via  la  brezza , 
Che  tu  m*hai  posto  il  pappafico  in  testa? 
Ma  porco  !  oibò  !  Questo  cenciaccio  allezza , 
E  sa  di  refcBzzurro  ,  ch'egli  appesta: 
Io  vuo' pagarti  colla  tua  moneta  « 
E  darti  anch'  io  1*  incenso  colle  pota. 

24 

Fatto  legare  intanto  avea  Perlone 
La  trave  »  dal  gigante  rovinata , 
Al  canapo ,  ancor  quivi  ciondolone , 
Che  la  lumiera  giè  tenea  legata  : 
Ed  a  foggia  d' ariete  o  montone 
Tiranla  addietro ,  e  dannole  T  andata 
Verso  quel  torrion ,  che  si  distese , 
Col  si  più  volte  in  bocca  del  Franzese. 

25 

Or  è  quando  (  perch*  egli  sbalordito  » 
E  tutV)  intenebrato  in  terra  giace) 
I  ciechi  più  che  mai  fanno  pulito , 
Ed  egli  se  la  piglia  in  santa  pace  : 
£  fra  le  mazze  involto  a  quel  partito 
Un  sacco  divenuto  par  di  brace  : 
E  ben  quel  panno  al  viso  gli  è  dovuto , 
Dovendosi  il  cappuccio  a  un  battuto. 

26 

Mentre  gli  rompon  V  ossa ,  e  poi  gli  fanno 
C!osl  r  incannucciata  co* randelli , 
E  talor ,  non  vedendo  ov*  essi  danno , 
Si  tamburan  fra  lor  come  vitelli  ; 
Gli  altri  soldati  a  gambe  se  la  danno. 
Ed  ognun  dice  :  alla  larga ,  sgabelli. 
Fugge  la  parte  amica  e  la  contraria , 
Perchè  quivi  non  è  troppo  buon*  aria^ 


CNINSaMO  CANTABB  217 

27 

Ma  restili  pure  a  rinfrescarlo  gli  orbi 
Con  queir  insaiatina  di  mazzocchi  ; 
Ed  ei  riposi  air  ombra  di  quei  sorbi 
Che  gli  grattan  la  rogna  co*  lor  nocchi  ; 
Mentre  quivi ,  per  far  dispetto  a' corbi  » 
Sotto  quel  cencio  tien  coperti  gli  occhi  : 
Che  se  ognun  parte ,  ed  io  mi  parto  ancora. 
Per  tornare  a  Baldone  e  Gelidora. 


Che  là  nel  mezzo  a' suoi  nemici  zomba  » 
Di  modo  eh*  essi  sceman  per  bollire  ; 
Che  dove  i  colpi  ella  indirizzai  piomba  » 
Te  gli  manda  in  un  subito  a  dormire , 
Che  né  meno  col  suon  della  sua  tromba 
Camprian  gli  farebbe  risentire  : 
E  quanto  brava ,  similmente  accorta , 
A  combattere  i  suoi  cosi  conforta. 

29 

Sii  via ,  figliuoli  :  sotto ,  buon  piccini , 
Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli  : 
Non  temete  di  questi  spadaccini , 
Gh'  al  cimento  non  vaglion  poi  tre  piccioli: 
E  se  in  vista  vi  pajon  paladini , 
Han  facce  di  leoni ,  e  cuor  di  scriccioli  ; 
E  se  *1  gridare  e  il  bravar  lor  v*  assorda , 
Il  can  ch*abbaja ,  raro  avvien  che  morda. 

30 

In  quel  eh*  ella  da  ritto  e  da  rovescio , 
Cosi  dicendo ,  va  sonando  a  doppio , 
De  sul  viso  al  Cornacchia  un  manrovescio  ^ 
Che  un  miglio  si  senti  lontan  lo  scoppio  ; 
Di  modo  eh*  ei  cascò  caporovescio , 
Pigliando  anch*  egli  un  sempiterno  alloppio  ; 
Ma  il  sa  por  non  gustò  già  de' buon  vini , 
Come  chi  prese  il  suo  de*cartoccini« 
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31 

Sperante  per  di  là  gran  colpi  tira 
Con  queir  infornapan  della  sua  pala  : 
Ne  batte  in  terra ,  sempre  eh'  ei  la  gira , 
Otto  o  dieci  sbasiti  per  la  sala  ; 
Talché  ciascuno  indietro  si  ritira , 
O  per  Gapco  schifandolo  fa  aia  : 
£  chi  r  aspetta ,  come  avete  inteso  t 
Ha  f come  si  suol  dir)  finito  il  peso. 

Àmostante ,  che  vede  tal  flagello 
D' un*  arme  non  usata  più  in  battaglia  » 
Alza  la  spada ,  e  quando  vede  il  bello , 
Tira  un  fendente ,  e  in  mezzo  gliela  taglia. 
Rimaa  brutto  Sperante ,  e  per  rovello 
Il  resto  che  gli  avanza  ali* ma  scaglia  : 
Yola  il  troncone ,  e  il  diavoi  fa  ch*ei  caschi 
Sulla  bottiglieria  tra  vetri  e  fiaschi. 

33 

Dalle  diacciate  bombole  e  guastade 
Il  vino  sprigionato  bianco  e  rosso 
Fugge  per  V  asse  «  e  da  un  fesso  cade 
Giù ,  ctove  è  Piaccianteo ,  e  dagli  addosso. 
£i  9  che  nel  capo  ha  sempre  stocchi  e  spade , 
A  quel  fresco  di  subito  riscosso , 
Pensando  sia  qualche  spada  o  coltello , 
Si  lancia  fuora ,  e  via  sarpa ,  fratello. 

34 

Ma  il  fuggir  questa  volta  non  gii  vale , 
Perch'  Alticardo ,  eh*  al  passo  1*  attende , 
Il  gozzo  gii  trafora  col  pugnale , 
E  te  lo  manda  a  far  le  sue  faccende  : 
Cosi  dal  gozzo  venne  ogni  suo  male  ; 
Per  lui  falli ,  per  lui  la  vita  spende  : 
E  vanne  al  dìavoi ,  che  di  nuovo  piantalo 
A  ustolare  a  mensa  appiè  di  Tantalo. 
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35 

Era  SUO  camerata  un  tal  Guglielmo  9 
Ch'ha  la  labarda ,  e  i  suoi  calzoni  a  strisce  : 
Uu  bigonciuolo  ha  in  capo  in  vece  d' elmo  » 
E  tutto  il  resto  armato  a  stocchefisce. 
Alemanno  è  costui  berneiter  scelmo , 
E  con  quel  dir ,  che  brava  ed  atterrisce , 
SbruflQ  fetenti  scaricando  e  rutti , 
In  un  tempo  spaventa  e  ammorba  tutti. 

36 

Costui ,  che  a  quel  ghiottone  a  tutte  Y  ore 
Fu  buon  compagno  a  ber  la  inalvagla , 
Per  non  cadere  adesso  in  qualche  errare , 
E  fare  un  torto  alla  cavalleria , 
Pur  anco  gli  vuol  far ,  mentre  eh'  ei  muore , 
Con  farsi  dar  due  crocchie ,  compagnia  : 
E  non  durò  molta  fatica  in  questo , 
Ch*ei  trovò  chi  spedillo  bene  e  presto. 

37 

Perchè  voltando  il  ferro  della  cappa 
Verso  Àlticardo  a  vendicar  Y  amico , 
Quei  gliele  scansa ,  e  gli  entra  sotto  «  e  il  chiappa 
Colla  spada  nel  mezzo  del  bellico  ; 
Ond'  il  vin  pretto  in  maggior  copia  scappa , 
Che  non  mesce  in  tre  di  l' Inferno  e  il  Fico  ; 
Ma  non  va  mal ,  perch'  ei  caduto  allotta , 
Mentre  boccheggia ,  tutto  Io  rimbotta. 

38 

Gira  Sperante  peggio  d' un  mulino» 
Perch'  arme  alcuna  in  man  più  non  gli  resta  : 
Pur  trova  un  tratto  un  pie  d' un  tavolino , 
E  Giro  incontra ,  e  gli  vuol  far  la  festa; 
Ma  quei  preso  di  quivi  un  sbaraglino , 
Una  casa  con  esso  a  lui  fa  in  testa  ; 
Perchè  passando  l' osso  oltr'alla  pelle  » 
I^el  capo  gli  raddoppia  le  girelle. 
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39 

Bitrasse  già  Perlone  un  certo  matto , 
Cb'  aveva  il  naso  da  fiutar  poponi  : 
£  percb'  ei  noi  pagò  mai  del  ritratto , 
Però  fa  seco  adesso  agli  sgrugnoni  ; 
E  dieglien*  un  si  forte ,  che  in  queir  atto 
Gli  si  stiantò  la  stringa  de'  calzoni , 
Che  qual  tenda  calando  alle  calcagna  » 
Scopri  scena  di  bosco  e  di  campagna. 

40 

Tosello  y  cbe  in  fierezza  ad  uom  non  cede  » 
Riesce  adesso  qui  tutto  garbato  ; 
Percb'  ei  risana  un  zoppo  da  un  piede , 
Cb*  ognor  su  quella  parte  andò  sciancato; 
Mentre  di  taglia  un  sopramman  gli  diede 
In  quel ,  cbe  sano  avea  dall'  altro  lato , 
Cbe  pareggiollo  ;  ond'  ei  fu  poi  di  quei , 
Che  dicon  :  qui  è  mio ,  e  qua  vorrei. 

41 

Grazian  di  sangue  in  terra  ha  fatto  un  bagno , 
Ond'  egli  è  forza ,  a  chi  va  giù ,  che  nuoti  : 
Affetta  un  Salta  e  un  Birro  col  compagno , 
E  stroppia  un  tal ,  cbe  fa  le  grucce  a'  boti , 
Che  vien  da  un  trombettier  di  Carlo  Sfagno , 
Quando  le  mosse  dar  fece  a'  tremuoti  : 
Toglie  ad  un  Tasta  *  il  qual  fa  il  Paladino, 
Sebben  con  essa  fu  spazzacammino. 

42 

Tutto  tinto  ne  va  Puccio  Lamoni 
Stoccheggiando  nel  mezzo  della  zuffa  ; 
E  in  Pippo  un  tratto  dà  del  Castiglioni  » 
Cbe  mascherato  ancor  tira  di  buffa  : 
Ed  ei ,  cbe  nel  sentir  quei  farfalloni , 
Venir  piuttosto  sentesi  la  muffa , 
Passandolo  nel  petto  banda  banda , 
A  far  rider  le  piattole  Io  manda« 
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43 

Nanni  Russa  ha  più  là  pien  di  ferite , 
Pericolo  9  che  fu  scopamestieri  : 
Fu  pallajo  »  sensale ,  attor  di  lite , 
Stette  biargello ,  ed  abbacò  di  zeri  : 
Prese  Y  appalto  aIGn  delV  acquavite  ; 
Ma  con  essa  svanirò  i  suoi  pensieri , 
Non  piii  il  vino  stillando ,  ma  il  cervello  ^ 
Per  mettervi  poi  il  mosto  e  V  acquerello. 

Con  Doriano  il  Furba  ecco  alle  mani , 
Di  ferro  da  stradieri  impugna  un  fuso  ; 
E  r  altro  una  paletta  da  caldani , 
E  con  essa  a  lui  cerca  e  sbracia  il  muso  ; 
Ma  perchè  quei  le  scuote  come  i  cani , 
Gli  scarica  il  suo  solito  archibuso , 
Ch*  egli  ha  a'  monnini  «  e  vanne  un  si  terrìbile , 
Che  lo  flagella  «  e  mandalo  in  visibile. 

Maso  di  Goccio  avria  eolla  squarcina 
Fatto  d*  ognun  polpette  e  cervellata , 
Se  a  tanto  mal  non  fea  la  medicina 
Gol  dar  sul  grifo  a  lui  Salvo  Bosata , 
Ghe  sapendo ,  ch'ei  fa  la  contadina. 
Vuol  eh'  ei  faccia  però  la  tombolata  ; 
Ch'  essendo  presso  all'uscio  della  sala , 
Lo  spinge  fuori  a  tombolar  la  scala. 

46 

Palamidone  intanto  colla  mano 
In  tasca  a  Belmasotto  andava  in  volta , 
Per  tirarne  la  botsa  in  so  pian  piano  ^ 
Per  carità  che  non  gli  fosse  tolta  ; 
Ma  il  buon  pensier ,  eh'  egli  ha ,  riesce  vano  9 
Perch'  egli  col  pugnai  se  gli  rivolta , 
E  fa  per  caritade  anch' ei  die  muoja  f 
Acciò  la  vita  non  gli  tolga  il  boja. 
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47 

Quasi  di  Tiver  Batistone  stufo , 
Egeno  affronta  con  un  punteruolo  : 
E  perchè  quei  T  uccella  come  un  gufo  ♦ 
Salta  ch*ei  pare  un  galletto  marzuolo: 
E  tanto  fa ,  eh'  Egeno  il  mal  tartufo 
Manda  con  un  buffetto  a  far  querciuolo  : 
E  poi  lo  piglia  ;  e  in  tasca  se  V  impiatta , 
Per  darla  per  un  topo  a  una  gatta. 

48' 

Romolo  infilza  per  lo  mezzo  al  busto 

Sgaruglia ,  che  in  un  canto  era  fuggiasco  : 
Ed  ei  ne  muor  con  molto  suo  disgusto  » 
Perch'egK  aveva  a  essere  a  un  fiasco. 
Tira  in  un  tempo  stesso  a  un  beir  imbusto  » 
E  passagli  un  vestito  di  doramasco  : 
£  quei  gli  duol ,  che  il  rinnovò  queir  anno , 
E  se  e'  si  muor  »  vuol  che  gli  paghi  il  danno. 

49 

L'armi  Papirio  ad  un  Fiandron  guadagna, 
Che  fa  il  Tagliacantoni  e  lo  Smillanta  ; 
Ma  se  a  parole  egli  è  Spaccamontagna , 
All'ergo  poi  riesce  Spadàsahta  ; 
Perch*  ei  fattegli  al  ciel  dar  le  calcagna , 
JNon  una  volta  dice ,  ma  cinquanta  : 
Sta  su ,  che  in  terra  i  pari  miei  non  danno  ; 
Ed  ei  risponde  :  S'io  sto  sii ,  mio  danno. 

80 

Da  Enrico  il  Mula  e  Y  oste  degli  Allori 
Son  mandati  per  sempre  a  far  un  sonno  : 
Miccio  e  '1  Saggina  da  Strazzildo  Nori 
Sono  inviati  dove  andò  il  loT  nonno  : 
E  nelle  parti  giù  posteriori 
Panfilo  aggiusta  Meo ,  che  vende  il  tonno  : 
Talché  se  allor  putiva  »  or  chi  s'accosta 
Sente  ^  che  raddoppiata  egli  ba  la  posta. 
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51 

In  abito  Scarnecchia  da  GovìeIIo  » 
Tinta  di  brace  Y  una  e  V  altra  guancia , 
£  per  sua  spada  sfodera  un  fuscèllo  » 
€h'  ba  il  pome  d' una  bella  melarància  : 
Rivolto  con  quest'armi  a  Sardonello; 
Ferma ,  gli  dice ,  guardati  la  pancia  ; 
Ed  ei  risponde  :  Questo  è  pensier  mio  ; 
E  dagli  un  colpo ,  e  te  lo  manda  a  Scio* 

Gustavo  Falbi  con  un  soprammano 
Di  netto  il  capo  smoccola  a  Santella  : 
Scaramuccia  si  muor  sotto  Eravano , 
Ch'ammazza  anche  Gaban  da  Berzigbella  ; 
E  sventra  quel  birbon  dell'ortolano  » 
Che  fa  il  mìnchion  per  non  pagar  gabelle  ; 
Ma  colto  poi  vi  resta  ad  ogni  modo , 
Mentre  adesso  gli  va  la  vita  in  frodo. 

53 

Armato  a  privilegi  omai  Rosaccio 
Marte  sguaina ,  e  Tenere  influente  ; 
Ma  presto  Sardonello  sul  mostaccio 
Gli  fece  colla  spada  un  ascendente , 
Che  piove  al  collo  »  e  privalo  d' un  braccio  ; 
Ond'ei  in  quel  punto  andando  all'occidente 
Vede  le  stelle ,  e  l' una  e  l' altra  sfera 
Nel  viso  eclissa  »  e  dice  :  Buona  sera, 

54 

Mein  per  fianco  sentesi  percosso 
Dallo  stidion  del  cucinier  Melicche  « 
Parasitaccio ,  porco  grande  e  grosso  » 
Perchè  il  ghiotto  si  fa  di  buone  micche. 
Si  rivolta  Meino ,  e  dà  al  colosso 
Nella  gola ,  che  ha  piena  di  pasticche  ; 
Tal  che  morendo  dolcemente  il  guitto  : 
Addio  cucina ,  dice ,  eh'  io  ho  fritto. 
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Già  per  la  stanza  il  sangue  era  a  tal  segno , 
Ch*  andar  vi  si  potea  co'  navicelli  : 
Istrìon  Yespi ,  tutto  furia  e  sdegno  « 
Rinvolto  ha  quivi  il  povero  Masselli  : 
E  col  coltel  da  Pedrolin  di  legno 
Sii  pel  capo  gli  scotola  i  capelli-. 
Acciò ,  trattane  poi  la  lisca  e  il  loto , 
Più  bella  faccian  la  conocchia  a  Cleto. 

06 

11  Gatti ,  e  Paol  Cerbi  inveleniti , 

Quasi  vìllan ,  che  i  tronchi  ed  i  rampolli 
Taglin  di  marzo  a'  frutti  ed  alle  viti , 
Potan  da' busti  braccia ,  gambe  e  colli; 
A  tal  che  ì  paesani  sbigottiti , 
E  dal  disagio  sconquassati  e  fniìi 
(Oltre  che  a  pochi  il  numero  è  ridotto) 
Cominciaron  le  gambe  a  tremar  sotto* 


ANNOTAZIONI 


ALL'  UNDEGIMO   CANTARE 


■  Stanza  1.  —  Uatà  le  barbe  (U  Sale  »  morirà.  É  traslato 
dalle  piante  ,  le  quali  nraoìono,  cioè  si  seccano  ,  quando  si 
svelgono  ,  e  si  voltano  loro  le  barbe  al  Sole*  —  Gagliarde  al* 
xando  ec.  Gagliarda  e  calata  sono  due  specie  di  danza  o  bal« 
lo  :  ed  il  Poeta  scherza  colla  voce  ealata ,  che  vuol  dire  eadw 
ta  0  scena  ,  dicendo ,  c&e  dopo  aver  fatte  qui  gagliarde  e  co» 
priole ,  farà  la  ealata ,  cioè  calerà  verso  Volterra  »  che  comii^ 
nemente  s'  intende  andar  sotterraf  cioè  morire. — E  se  d*  amor 
cantò  con  cetra  in  mano  ,  dirà  col  fèrro  il  Vespro  Sieilianup 
se  per  1*  avanti  la  gente  di  Bertinella  ha  cantato  versi  amorosi 
al  suono  della  cetra  ,  adesso  colle  armi  alia  mano  canterà  il 
Vespro  Siciliano  ,  cioè  vedrà  è  proverà  stragi.  È  nota  la  solle- 
vazione de'  Siciliani  sotto  Gianni  di  Procida  contro  a'  Francesi 
nel  tempo  ,  che  questi  tiranneggiavano  la  Sicilia ,  nella  qual 
sollevazione  fu  il  segno  ,  che  un  determinato  giorno  al  suono 
del  Vespro  ciascuno  si  muovesse  contro  a' Francesi  »  come  se« 
gul,  e  ne  successe  grandissima  strage  di,  essi  Francesi.  E  da 
questo  è  nato  il  detto  :  cantare  il  Vespro  Siciliano ,  che  vuol 
dire  fare  stragi ,  ammakzare, 

St.  2.  —  Chi  scortica  V agnello*  Sono  alcuni  garzoni  dima* 
cellari ,  da'  Fiorentini  detti  Strascini  ,  i  quali  nel  tempo  cho 
sono  gli  agnelli ,  vanno  per  Firenze  gridando  :  chi  vuole  scor^ 
tiear  V  agnello  ,  per  buscar  denari  in  ammazzare  e  scorticani 
detti  animali  ;  ed  il  nostro  Poeta  da  quello  scannare  e  scorticare 
un'  in6nità  di  essi  animali  ,  gli  reputa  uomini  crudeli  e  sema 
pietà  »  e  questo  per  accomodarsi  al  genio  e  capacità  de'  fanciul- 
li ,  che  stimano  queH"atto  una  grandissima  inumanità  ,  com« 
passionando  quelle  bestiuole  innocenti. 

St*  3.  —  Calabrone  ,  è  una  specie  d' insetto  o  verme  ala« 
to ,  di  figura  simile  alla  vespa ,  ma  assai  più  grande',  e  di  co- 
lore bigio ,  ed  ha  un  lungo  »  forte  ,  e  acutissimo  pungiglione. 
La  bassa  gente  confonde  il  calabrone  collo  scarafaggio^  «he  è 
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propriamente  nerissimo  ,  per  lo  che  è  stato  V  orig'me  del  pro- 
Terbio  :  scarahaeo  nigrior»  —  Falso  bordone ,  è  una  modulazio- 
ne continua  di  più  voci  »  che  si  fa  col  porre  più  sillabe  sulla 
stessa  corda.  Bordone  ,  anco  presso  i  nostri  antichi ,  significò 
carUo  ,  e  specialmente  tenore.  Falso  poi  è  aggiunto ,  forse  per 
significare  quasi  canto  illegittimo  ,  cioè  non  regolato  ,  perchè 
non  ha  determinato  tempo.  —  incontro  al  Sole.  Gli  uccelli  van- 
no incontro  al  Sole ,  cantando  in  ringraziamento  del  benefizio, 
eh*  ei  fa  loro  ,  maturando  le  biade  per  loro  alimento.  —  Goz^ 
xo,  è  il  primo  ventre  degli  uccelli ,  cioè  quella  vescica ,  che 
hanno  appiè  del  collo  ,  dove  si  ferma  il  cibo  ,  che  beccano  ^  e 
di  quivi  appoco  appoco  si  distribuisce  al  ventricolo  :  è  si  piglia 
ancora  per  la  gola  dell'  uomo ,  perchè  viene  da  guttur, 

St.  4.  —  Trescone ,  specie  di  ballo  ,  cosi  detto  da  tresca  , 
ballo  antico.  ->  Sballò.  Il  verbo  sballare  vuol  dire  disfare  U 
Italie  ;  ma  qui  significa  dismettere  il  ballo.  In  buon  italiano  noo 
ai  direbbe  sballare  il  dar  fine  al  ballo ,  quantunque  la  forza 
della  lettera  s ,  aggiunta  al  principio  di  verbo  o  nome ,  sia  di 
dar  significato  contrario  ;  ma  il  Poeta  se.  ne  serve  per  far  na- 
scer lo  scherzo  di  ballare  e  sballare  :  e  seguita  il  bisticcio 
andar  da  canto  i  canti.  -^Diventar  tante  cuffie  e  berrettini. 
Pice  così  perchè  le  chitarre  ed  altri  strumenti  simili  corpacciu- 
ti ,  essendo  battuti  in  su*  capi  di  coloro  ^  e  per  la  loro  sotti- 
gliezza sfondandosi ,  fecero  l*  effetto ,  che  farebbe  in  sul  capo, 
la  cu£Ba  o  berrettino ,  cioè  lo  ricopersero ,  e  serrarono  i  ca- 
pelli. É  detto  usatissimo  :  ti  farò  un  berrettino  della  chitarra^ 
per  intendere  ti  batterò  la  chitarra  in  sulla  testa. 

Si.  5.  X—  Gatta  ci  cova ,  ci  è  misterio  sotto ,  ci  è  ingan- 
no. -^  Tirando  a*  rispetti  <ytò  la  buffa  ,  non  avendo  più  ri- 
spetto 0  riguardo  alcuno.  Buffa  intendiamo  una  berretta ,  la 
quale  è  fatta  a  foggia  di  morione ,  che  spiegata ,  e  manda^ 
ta  giù  cuopre  la  faccia  e  il  collo,  £  da  questo  ciuoprire  la 
faccia ,  mandar  giit  la  buffa  vuol  dire  operare  senza  riguar^ 
do  f  e  senza  aver  riguardo  o  rispetto, 

St.  6.  —  Cascò  il  fiato ,  mancò  il  coraggio  ;  e  soggiugnen* 
do  :  U  fégato  f  la  milza  e  le  budella  ,  intende  mancò  Vani* 
mo  affatto,  —  Uscire  i  pesci  fuor  della  padella ,  perder  quel 
che  s*  era  acquistato  ,  e  sopra  di  che  s*  era  fatto  assegnamento 
certo  e  sicuro.  —  Venir  alle  peggio  del  sacco ,  venire  al  mag- 
gior segno  di  discordia  e  di  rottura.  Nelle  guerre  il  peggior 
grado  ,  che  sia  ,  è  ,  quando  le  città  o  1*  armate  son  messe  a 
sacco  :  e  però  dicendosi  le  peggio  del  sacco  ,  s*  intende  U  peg^ 
gior  grado  e  condizione ,  che  è  avere  il  sacco • 

St.  7.  -«  Bel  bello.  Con  bella  maniera  ,  e  senza  dar  occa- 
sione d*  essere  osservata.  Gli  antichi  dissero  bellamente  f  ma 
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non  è  mollo  in  uso.— Sw^a,  se  do  va  con  prestezza  o  fngge.Yie- 
oe  dal  fuggire  dalla  ifigna ,  quando  alcuno  vi  sia  andato  a  dan- 
neggiarla ,  cioè  a  coglierne  1*  uva  furtivamente  ,  e  gU  sia  dato 
dietro  da'  lavoratori.  —  Vanne  <Ula  rifrtuta  ,  cerca  minuta» 
mente  e  con  diligenza.  —  Hon  si  può  discredere ,  non  può  non 
credere  ,  non  può  creder  che  abbia  a  essere  così ,  e  non  abbia 
a  essere  altrimenti. 

St.  8.  —  Scapolata ,  fuggita  ,  scappata. 

St.  9.  — ^  Biancone.  £  quel  colosso  di  marmo  bianco  ,  fat* 
tura  deirAmmanoato,  il  quale  è  posto  in  Firenze  nella  piazza 
del  Gran  Duca  ,  dentro  a  una  vasca  grande ,  la  quale  riceve 
V  acqua  da  diverse,  fontane  ,  che  scaturiscooo  da  detto  colosso 
e  suoi  annessi  :  e  sebbene  rappresenta  Nettunno  ,  è  chiamato  da 
tutti  il  Biancone  di  piazza.  •—  Mor gante.  11  Pulci  nel  suo  Poe- 
ma ,  intitolato  il  Morgante  ,  narra,  che  questo  era  un  gigante» 
il  quale  non  adoprava  per  combattere  altra  arme ,  che  un  gran 
battaglio  da  campana.  --  Picchiate ,  ch'hanno  a  pelar  V  orso , 
picchiate  gagliarde  ;  perchè  il  pelo  dell*  orso ,  essendo  difficile  a 
svellere  e  pelare ,  non  si  fa  cascare  con  percosse  leggieri. 

St.  10.  —  O  ve' battaglio  !  o  vedi  »  guarda  pure  che  gran 
battaglio  egli  porta  !  —  La  barba  pensò  farvi. di  stoppa  j  s'ìo« 
tende,  e  poi  darle  fuoco.  E  significa  :  pensò  ingannarci ,  e  poi 
farei  ogni  maggior  danno, — Pisciò  nel  vaglio,  non  fece  nulla  di 
buono.  Pisciare  nel  vaglio  è  lo  stesso ,  che  fare  la  zuppa  nel 
paniere  ,  detto  sopra  C.  2.  st;  7.  —  Non  è  loppa.  Detto  bas- 
so ,  che  significa  non  è  cosa  facile.  Loppa ,  che  si  dice  anche 
lolla ,  è  il  guscio  ,  che  si  leva  di  sopra  al  grano ,  quando  si 
batte  f  che  si  chiama  anche  pula  ;  lat.  apluda.  —  Seaeiata  , 
i>urlata.  Si  dice  di  uno ,  che  credendosi  conseguire  una  cosa,  e 
facendosela  sua  ,  o  non  la  consegwsoe ,  o  gli  è  levata.  Forse 
da  una  vivanda  incaciata ,  che  quando  è  levato  il  di  sopra,  ri- 
mane senza  gusto ,  e  perde  lo  spirito. 

St.  13.  —  die  un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora»  Alla  sen- 
tenza f  che  dice  .* 

Un  bel  morir  tutta  la  vèta  onora  ^ 
coloro ,  che  stimano  più  il  vivere  ,  che  tante  cavallerie  >  fanne 
questa  parodia: 

Un  bel  fuggir  salva  la  vita  ancora. 
—  F*  è  mal  riscontro ,  v'  è  male  il  modo ,  non  v'  è  buona  con- 
giuntura. —  Vede  aver  viso  di  sentenza  contro  ,  conosce  di  non 
aver  ragione,  cioè  ,  che  il  negozio  non  è  per  seguire^  com'ei 
vorrebbe. 

St.  14.  -^  Chi  v"  è  f  vi  stia:  chi  ha  avuta  la  disgrazia  se  la 
pianga.  —  Bottiglieria  ,  armadio  e  stanza  »  ove  si  tengano  vasi 
da  vino  per  uso  e  servizio  della  mensa. 
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St4  15«  —  Lumiera  ,  è  uno  strumento ,  col  quale  si  sosten- 
gono io  aria  più  lumi  accesi.  •*-  Fece  del  sìw  resto.  Far  del 
resto  s*  ioteode  finire  la  roba  ,  la  vita  ec.  Qui  duoque  vuol 
éire  si  spensero  affatto  i  lumi. 

St.  16*  —  Abbietta  e  sbricia,  SiDonimi  >  che  significano  Ti- 
lissima  f  minutissima  geòte.  •^  A  manale  ,  quanti  n'  erano  in 
una  mano  :  e  per  la  grandezza  della  mano  del  gigante  suppo- 
ne il  Poeta  ,  che  sien  moltissimi  per  volta  ,  perchè  dice  :  come 
anici  in  camicia  ,  che  sono  anici  di  zucchero  ;  de'  quali  con 
lina  mano  se  ne  pigliano  le  centina ja. 

St.  17.  —  Fico  piattola,  è  una  specie  di  fico,  detto  cosi. 

St.  18.  —  Bica ,  monte  di  grano  in  paglia  a  mazzi.  —  BeX" 
Mare»  11  beccare  de*  pollastri  si  dice  bezzicare,  —  Fa  certi 
scambietti ,  cioè  contraccambia  le  percosse ,  che  gli  danno  co- 
loro. Scambietto,  termine  di  hallo  ,  ehe.  significa  mutanza  4* 
piede, ^infastidito  al  fin  da  qìAcl  baccano  »  essendogli  Tenuto 
a  noja  o  a  fastidio  quella  importunità.  La  voce  baccano  ,  che 
significa  romore  di  gente ,  metaforicamente  si  piglia  nel  senso, 
che  si  piglia  mtMtca  ,  festa  ,  bordello,  e  sìmUi.  —  -^ggamgna, 
piglia.  Aggavignare ,  propriamente  è  prendere  le  gavigne  ,  le 
quali  sono  quelle  parti  dei  collo;  poste  sotto  il  ceppo  dell'orec- 
chie e  i  confini  delle  mascelle. 

St.  19.  —  Pesce  d'ttovo ,  uova  fritte,  o  frittata.  £  s*  intende 
propriamente  la  frittata ,  che  dopo  esser  cotta  ,  vien  raccolta  e 
ridotta  in  ruotolo ,  pure  nella  padella  ,  e  cosi  acquista  figura 
come  di  pesce,  e  per  questo  è  detta  pesce  d' uovo.  —  Ciacche. 
Questa  parola  non  ha  verun  significato  ,  ma  solo  imita  il  suono, 
ehe  fanno  1*  uova  ,  ed  altre  cose  simili ,  quando  si  rompono  : 
ed  il  Poeta  se  ne  serve  ,  per  esprimer  quel  battere  ,  che  fa  il 
gigante  di  quei  due  uomini ,  uno  contro  all'  altro. 

St.  20.  —  Bacchinone ,  quasi  baloccone  ,  uomo  insipido  o 
buono  a  poco. 

St.  21.  ^-  Carpicelo,  Tiene  dal  verbo  carpire ,  e  però  vuol 
dire  manata  0  manciqUa  :  e  ce  ne  serviamo,  per  intender  quan- 
tità, ma  per  lo  più  di  busse.  —  Pedino.  Detto  ironico ,  ed  in- 
tende ^ran  piede ,  pedone, 

St.  22.  —  Paolino  il  cieco.  Questo  fu  un  Cieco  ,  composi- 
tore di  villanelle  ed  altre  canzonette  ,  le  quali  sì  sentono  anco- 
ra cantar  per  Firenze  da  altri  ciechi  e  da  ragazzi  ;  e  per  que- 
sto il  nostro  Poeta  dice  : 

//  qual  fa  più  canzon ,  che  il  Tetti  o  il  Ciampoli , 
Poeti  celebri.  Tali  sue  canzoni  andava   egli  vendendo   per  le 
piazze ,  dove  per  adunare  il  popolo  faceva  fare  diversi  giuochi 
ad  alcuni  suoi  cani  ;  ed  egli  medesimo ,  affatto  cieco  e  decrepi- 
to ,  ballava  con  certi  suoi  trampoli  di  legno  a*  piedi.  Questi  tram- 
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poli  erano  due  pertiche  ,  in  mezzo  a  ciascuna  delle  quali  era 
fìtto  un  pinolo  ,  e  sopr'  a  questi  due  pinoli  saliva  »  posando  so- 
pra ad  essi  i  piedi,  e  sostenendo  la  persona  col  rimanente  di 
dette  due  pertiche  ,  con  adattarsele  sotto  le  braccia  ,  cammina- 
ira  con  grandissima  franchezza.  —  Di  cento  scampoli  ,  tutto  rap- 
pezzato. Scampolo  diciamo  t^uel  pezzo  di  panno  o  drappo  ec, 
cAe  al  mercante  avanza  (2*  una  ttla,  —  imbacucca.  S*  inten- 
de cuopre  U  capo  e  il  viso. 

St.  23.  -^Brezza ,  vento  freddo;  V.  C.  7.  st.  18.  —  Popper- 
fico  »  è  un  pezzo  di  drappo  increspato  da  una  parte  ,  e  ridot- 
to quasi  in  forma  di  sacco  ,  quale  poriano  in  capo  le  donne  per 
difendersi  dal  freddo  ,  ed  oggi  lo  chiamano  anche  cuffia.  — ^  Sa 
di  refe  azzurro.  Per  lignere  in  azzurro  adoprano  i  tintori  ro- 
ba ,  che  ha  fetore  orrendo ,  o  sia  galla  ,  o  sia  guado  ,  o  Tuno 
e  r  altro  insieme.  E  tal  sito  rimane  per  qualche  tempo  in  sulla 
roba  tinta  ,  e  particolarmente  in  sul  lino  :  e  però  dice  quel 
cendaccio  sa  di  refe  azzurro,  ed  intende  ha  gran  fetore  ; 
che  il  Yerbo  appestare  ha  lo  stesso  significato  e  natura  ,  che 
ha  il  verbo  allezzare. 

St.  24.  —  Ariete  o  montone.   Macchine  o  strumenti   bellici 
antichi  ,  de' quali  si  servivano  per  rovinare  le  muraglie*  Sono 
notissimi  ,    parlandone  tutti  gli  storici  latini  »   ma   particolar- 
mente Giulio  Cesare  ne*  suoi  Gommentarii.  — Verso  quel  torrio^ 
ne.  Cosi  è  chiamato  dal  nostro  Poeta  il  gigante  ,  perchè  avan- 
za sopra  gli  altri  uomini ,  come  avanzano  i  torrioni  sopra   le 
muraglie  .*  ed  anche  ,  perchè  servendosi  dell'  ariete  o  montone, 
lo  deve  adoperare  ,  non  in  un  uomo  »  ma  in  una  torre  ,  come 
è  solito  adoprarsi  simili   arnesi.  Da  questa  gigantesca  statura , 
per  la  quale  essi  sono  assimlgliati  alle  torri ,  fece  Dante  il  ver- 
bo torreggiare  assai  galantemente.  Inf.  31. 
Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli   orribili  giganti. 
—  Col  sì  più  volte  in  bocca  del  Franxese.  Gridando  huì  ,  huì, 
che  è  Toce  dimostrativa  di  dolore ,  ed  in  lingua  francese  vuol 
dire  si. 

St.  25.  -—  Intenebrato  ,  si  può  dir  sinooimo  di  sbalordito  ; 
e  qui  vale  per  intormentito  dalle  percosse»  Un  sasso  ,  mura- 
glia, 0  altro  simile  materiale  solido  e  duro  ,  si  dice  tnl«ne&ra- 
to ,  quando  per  le  percosse  ,  che  se  gli  danno  per  romperlo, 
è  ridotto  in  termine  ,  che  dal  suono  si  conosce ,  che  si  comin- 
cia a  rompere.— Fanno  pulito.  Far  pulito,  vuol  dire  riputi" 
re  ;  ma  detto  in  questi  termini ,  signitica  far  damerò  o  perfet- 
tamente :  è  lo  stesso  ,  che  far  di  buono.— Se  la  piglia  in  san- 
ta pace ,  cioè  si  lascia  bastonare  ,  e  non  si  rivolta ,  né  s*  adira» 
Involto  fratte  mazze  ec.  Coloro  ,   die  portano  le  brae&  a  ven- 
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dere  a  Firenze  ,  la  mettono  ne'  sacchi  :  per  ammagliarli  ,  e  le- 
gargli sopra  le  bestie  adattatamente,  gli  rinvoltaDO  in  alcune  maz- 
ze :  ed  il  Poeta  scherzando  dice,  che  il  gigante  è  simile  a  uno 
di  questi  sacchi  pieni  di  brace  »  perchè  egli  è  rinvolto  nelle 
mazze ,  e  intende  di  quellei  nvazze  colle  quali  i  ciechi  lo  basto* 
nano.  —•  Battuto.  Chiamiamo  Battkiti  coloro  delle  confraternite 
secolari ,  quando  processionalmente  yanno  con  vesti  line  in  dos- 
so i  le  quali  chiamiamo  sacchi  (  quasi  figurino  vesti  di  peniten- 
za ),  cappe  0  vesti  da  battuto,  cioè  ,  che  si  batte ,  e  che  si  di- 
sciplma  f  ed  il  capo  e  faccia  coperta  con  un  cappuccio  appic- 
cato a  detta  veste.  Ed  il  Poeta  scherzando  colP  addiettivo  bat^ 
iuto  ,  cioè  bastonato  ,  e  col  sustantivo  battuto  ,  cioè  tAomo  di 
confraternita  »  dice  ,  che  al  Biancone  stava  bene  il  cappuccio, 
perchè  era  battuto  ;  e  per  cappuccio  piglia  quel  ferrajuolo  ,  che 
Ì*aolino  cieco  avea  messo  io  capo  al  gigante. 

St.  26.  —  Incannucciata  co'randelli.  A  coloro  «  che  si  rom- 
pono braccia,  gambe,  o  cosce  ec,  nel  rassettare  tal  rottura  , 
affinchè  V  osso  stando  fermo  al  luogo,  accomodato  si  rappiccbi , 
fanno  una  fasciatura   con  pezzi  d'assicelle  o  stecche,   la   qua! 
fasciatura  chiamano  V  incannucciata  ;  e  però  dice ,  che  avendo 
rotte  V  ossa  al  gigante ,  gli  fanno  ora  V incannucciata  co'ran" 
delli  ,  cioè  con  quei  bastoni  co^  quali  lo  percuotono. —  Sttatn- 
huran  fra  lor  come  vitelli ,  si  bastonano   ben  bene.   Quaudo  i 
macellari  hanno  ammazzato  un  vitello  o  bue  ec,  lo  gonfiano  ; 
ed  acciocché  il  vento ,  passando  da  per  tutto  ,  faccia  spiccare 
la  pelle  dalla  carne  »  bastonano  le  bestie  con  alcune  mazze  ;  e 
questo  si  dica,  tambur are  .o  tambussare  ;  ed  a  questo  tamburo- 
re  assomiglia  le  bastonate ,  «he  si  danno   fra  loro  i  ciechi  ;  e 
vuol  dire  molte ,  sòde  e  spesse.    Si  dice  poi  tamburare  ,  per- 
chè date  in  quelle  pelli  di  bue  ec.  gonfie  ,  fanno >  il  suono  si- 
mile a  quello  del  tamburo ,  strumento  guerriero.  E   per  altro 
tamburare  uno  vuol  dire  querelarlo  :  e  questo  ,    perchè  anti- 
camente in  Firenze  si  tenevano  in  alcuni   luoghi  pubblici  dei 
^Magistrati  certe  casse ,  nelle  quali  da  chiunque  si  voleva  erano- 
messe  le  denunzie  segrete  ;  e  queste  casse  si  dicevano  tamhu* 
ri  «  e  da  essi  tamburare ,  era  il  medesimo ,  che  accusare  o  que- 
relare. —  Alla  larga  sgabelli,  allontaniamoci.  Quando  dopo  la 
cena  si  fa  ballo  o  altro  passatempo  simile  nella  medesima  stao*- 
za  ,  nella  quale  s' è  cenato ,  che  i  commensali  si  rizzano,  e  per 
dar  luogo  si  fanno  levar  via  le  tavole ,  le  seggiole ,  e  gli  sga- 
belli, ed  ogni  altra  cosa,  che  potesse  dare  impedimento,  si  suol 
dire  alla  larga  sgabelli;  e  s'intende  si  levi  di  mezzo  ogn^im» 
pedimento  :  il  che  è  passato  in  dettato ,  che  significa   facciasi 
alay  0  si  faccia  largo  ;  ma  per  lo  più  s' intende  allontanta^ 
moei  do^'  p^ieoli ,  come  s*  intende  nel  presente  luogo. 
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St.  27.  -^  Ma  rettin  pure  a  rinfrescarlo  gli  orbi  con 
queWinsalatina  di  ma9%oeehi.  Mazzocchi  chiamansi  i  talli  del  ra* 
dùschio,  De*qnali  nasce  il  seme,  e  de*qaali  si  fanno  insalate,  che 
sono  rìnfrescative  :  ed  il  Poeta ,  scherzando  coir  equivoco  di 
mazzocchio ,  che  vuoi  dir  anche  bastone  ,  dice  ,  che  con  que- 
sti mazzocchi  fanno  al  gigante  V  insalata  per  rinfrescarlo  :  ed 
intende  le  bastonate.  —  Riposi  aW  ombra  di  quei  sorbi.  I  ba- 
stoni de'  ciechi  per  lo  più  sono  di  sorbo  ,  o  d' altro  legname 
simile  f  nocchiuto ,  sodo  e  grave  ;  e  dicendo  il  Poeta  : 
Ed  et  riposi  aW  ombra  di  quei  sorbi , 
Che  gli  grattan  la  rogna  co*  lor  nocchi  , 
intende  :  si^  riposi  sotto  quel  bastone  de*  ciechi*  —  Per  far  di' 
spetto  a'corbi,  sotto  quel  cencio  tien  coperti  gli  occhi  ,  per  fa- 
re stizza  a'  corTì  per  la  pena  ,  che  hanno  dì  i^on  poter  beccare 
e  cavare  gli  occhi  al  gigante ,  poiché  gli  tien  coperti  e  difesi 
col  mantello  di  Paolino  cieco. 

St.  28.  —  Zomba  ,  percuote.  —  Sceman  per  bollire  ,  vuol 
dire  sminuiscono  :  e.  queir  aggiunta  per  bollire,  si  pone  per  un 
costume,  introdotto  da  un  cuoco  goffo  e  ghiotto,  il  quale  aven- 
do messo  a  cuocere  lesse  alcune  merle,  se  ne  maugiò  più  della 
metà  :  e  portato  il  resto  in  tavola,  gli  domandò  il  padrone,  che 
cosa  avea  fatto  dell'  altre  merle  ;  ed  il  cuoco  gli  rispose  :  5i- 
gnòre  ,  sono  scemate  per  bollire.  E  da  questa  goffa  astuzia  , 
quando  diciamo  :  la  tal  cosa  è  scemata  per  bollire ,  intendiamo, 
che  una  tal  cosa  è  scemata  assai ,  senza  potersene  ritrovare  il 
conto,  o  sapersi  la  causa  del  mancamento»  Leggi  a  questo  proposi- 
to la  Novella  di  Chichiblo,  cuoco  di  M., Currado  Giantigtiazzi,  che 
è  la  quarta  della  Gior.  6.  del  Boccaccio  (ed  è  T ottava  delle  Venti 
novelle  scelte  ed  annotate  per  cura  di  G.  de  Stefano).  —  Né 
meno  eoi  suon  della  sua  tromba  Camprian  gli  farebbe  risen- 
tire. Questo  Campriano  fu  un  coutadino  astuto ,  come  s' è  ac- 
cennato sopra  C.4.  st.  47.,  e  come  si  vede  dalla  sua  favolosa 
storia  stampata  col  titolo  :  Storia  di  Campriano ,  il  quale  per 
far  decari  trovò  diverse  invenzioni  di  gabbare  le  persone  sem- 
plici :  e  fra  V  altre  quella  d'  una  pentola  ,  che  bolliva  senza 
l'uoco ,  perché  da  esso  levata  ,  mentre  gagliardamente  bolliva. 
e  portata  in  mezzo  a  una  stanza  ,  la  fece  vedere  al  corrivo,  a 
cui  voleva  venderla.  Costui,  vedutala  veramente  bollire,  senz'a- 
ver fuoco  avanti ,  subito  se  ne  invaghi,  ed  accordossi  di  com- 
-  prarla  pel  prezzo,  che  convennero.  Giunto  poi  questo  tale  a  casa 
colla  pentola,  e  volendo  senza  fuoco  farla  bollire,  e  non  gli  riu- 
scendo ,  si  querelò  con  Campriano ,  dicendogli ,  che  V  avea  in- 
gannato. Campriano  chiamò  la  moglie  ,  e  la  sgridò  ,  dicendo  , 
che  non  potev*  essere ,  se  non  che  ella  1*  avesse  cambiata.  La 
donna,  fingendo  un  gran  timore ,  con  gran  lagrime  confessò  , 
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the  per  STerla  inav vertentemente  rotta,  gliea'  aveva  data  uii*al- 
tra  simile  per  la  paura,  che  avea  del  marito.  Di  che  Campria- 
so  mostrandosi  fieramente  adirato,  cavò  fuori  un  coltello,  e  con 
esso  feri  la  moglie  nel  petto,  dove  ella  avea  ascosta  sotto  i  pan- 
ni una  gran  vescica  piena  di  sangue ,  il  quale  sgorgando  pare- 
va ,  che  uscisse  dalla  ferita  fattale  da  Campriano;  per  la  quale 
fingendo  la  donna  d'  esser  morta  ,  cascò  in  terra.  11  gonzo  si 
doleva  che  Campriano  per  causa  cosi  leggiera  avesse  commesso 
un  delitto  così  grave;  ma  Campriano  con  faccia  allegra  gli  dis- 
se :  Sehben  la  donna  è  morta  ,  io  saprò  rimscitarla  quando 
vorrò  ;  perchè  basta ,  che  io  suoni  questa  trombetta  :  e  stimo- 
lato dal  semplice  a  farlo  ,  gli  compiacque  ;  e  sonata  la  irom- 
i)a  ,  la  donna  si  rizzò  ,  mostrando  di  risuscitare  ;  onde  il  sem- 

1>lice  con  grande  instanza  chiese  la  tromba  a  Campriano,  il  qua- 
e  dopo  molte  preghiere  a  gran  prezzo  gliela  vendè*  Costui  an- 
dato a  casa  prese  occasione  di  gridar  colla  moglie ,  ed  in  fine 
le  diede  una  pugnalata,  colla  quale  1*  ammazzò,  e  poi  si  messe 
a  suonar  la  tromba  ;  ma  quella  infelice  ,  essendo  veramente 
morta ,  non  risuscitò  altrimenti.  E  per  questa  causa,  e  per  al- 
tre sue  sciagurataggini  fu  Campriano  condannato  alla  morte , 
che  dicemmo  sopra  C.  4.  st.  47.  E  di  questa  tromba  parla  il 
Poeta  nel  presente  luogo* 

St.  29.  —  Sotto  ,  buon  piccini.  Esortazione ,  che  si  fa  a' 
cani  ,  quando  s' incitano  o  ammettono  contro  qualche  fiera;  ed 
i(  Poeta  ,  che  si  sostiene  sempre  in  sulle  burle ,  fa  che  questa 
capitanessa  esorti  ed  inanimisca  i  suoi  soldati  con  questi  termini 
da  cani.  — -  Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli  Ciccioli 
sono  frammenti  di  grasso  di  porco ,  che  avanzano  nel  tegame 
o  altro  vaso  ,  quando  si  fa  lo  strutto  o  lardo ,  da  alcuni  delti 
incora  lardinzi.  Sicché  vuol  dire  facciamo  di  costoro  minutis- 
simi pezzi.  Cicciolo  diminutivo ,  che  viene  da  ciccta ,  la  quale 

nel  linguaggio  delle  balie  e   de'  fanciulli  vale   carne. Serie» 

dolo.  Essendo  Io»  scricciolo  il  più  piccolo  uccello ,  che  si  trovi, 
ha  per  conseguenza  il  cuore  piccolissimo ,  ed  uomo  di  pieeol 
cuore  s*  intende  uomo  timido  e  codardo, 

St.  30.  —  Suonando  a  doppio  ,  cioè  percuotendo  incessan- 
temente. Suonare  a  doppio  intendiamo ,  quando  tutte  le  cam- 
pane f  o  la  maggior  parte  di  esse,  che  sono  in  un  campanile, 
suonano  insieme.  Sonare  poi  per  percuotere  è  molto  usato.  — 
Pigliando  anch*  egli  un  sempitertio  alloppio.  Adoppiarsi  o  al- 
loppiarsi 0  pigliar  r  oppiò,  o  corrottamente  l*  alloppio,  vuol  dire 
addormentarsi ,  da  opium ,  sugo  di  papavero.  Sicché  qui  inten- 
de ,  che  prese  un  sonno  eterno  ,  cioè  mori.  Dice ,  che  per  sé 
prese  V  oppio  eterno  ,  perché  V  avea  dato  ad  altri  per  poco  tem- 
po ;  per  mostrare ,  che  per  quae  quis  peccat ,  per  haec   Cor- 
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gtieCtir.  Ed  il  simile  dice  di  Piaccianteo,  che  per  causa  del 
gozzo  fece  ogoi  male  ,  e  per  una  ferita  nel  gozzo  muore.  —  Co-- 
me  ehi  prese  il  suo  d^  eartoccini ,  cioè  il  sao  alloppio/ eh*  e^ 
cavò  d*  alcuni  cartoccio i ,  e  pose  nel  Tino  ,  per  alloppiare  la 
•gente  di  Malmantile  ,  come  il  Poeta  disse  nel  C.  1.  st.  75. 

St.  31.  —  Infornapane ,  cioè  la  pala  da  infornare  il  pane  , 
che  Sperante  adoprava  per  arme.  —  Sbasiti ,  morti.  -^  Ha  fi- 
nito il  peso ,  ha  finito  di  fare  quel  che  gli  era  stalo  ordina*>> 
to  :  e  s*  intende  ha  finita  la  vita.  Metaforico  di  quella  porzio- 
ne di  lavoro  ,  che  si  dà  alli  battilani  dalli  loro  capodieci  di 
tante  libbre  di  lana  ,  che  devon  lavorare,  la  qual  porzione  chia<*' 
mano  un  peso;  e  dicono  aver  finito  il  peso  (  lai.  pensum  )  quando 
hanno  finito  di  lavorar  quel  tanto  che  era  stato  loro  dato. 

St*  33.  —  Bombole ,  vasi  di  vetro.  Y.  sopra  G.  8.  st.  44.  -^ 
Fesso  y  fessura ,  apertura  di  legname  o  d*altra  materia.  —  Ei, 
che  nel  capo  ha  sempre  stocchi  e  spade  ,  egli ,  che  sempre 
dubita ,  che  tutto  quello  che  egli  sente,  sieno  armi,  per  Y  im- 
maginazione depravata  della  paura.  —  Sarpa,  se  ne  va.  È  ver-» 
bo  marinaresco.  £  V  aggiunta  della  voce  fratello  è  posta  per 
enfasi ,  e  quasi  per  un  giuro. 

St.  34. — Lo  manda  a  far  le  sue  faccende  ,  Io  spedisce.  Qui 
8*  Intende  T  ammazza. — Piantalo  a  ustolare  a  mensa  appiè  di 
Tantalo  fio  mette  allato  a  Tantalo  a  desiderare  ancor  egli  il  ci- 
bo. Ed  ustolare  è  dal  latino   ardere,  inhiare  :  che  ha  queste 
proposito  è  quasi ,  come  se  dicesse  :  si  sente  ardere  dal  desi* 
d^rio  di  aver  quella  tal  cosa,  che  egli  vede.  Tantalo,  figliuolo 
di  Giove  e  di  Piote  ninfa ,  per  far  prova  del  valore  degli  Dei, 
gli  convitò ,  e  diede  loro  in  tavola  cotto  e  spezzato  un  suo  fi- 
gliuolo ,  detto  Pelope  ,\ma  gli  Dei  s'astennero    tutti   da  tal 
cibo ,  eccetto  Cerere  ,  che  mangiò  le  schiene ,  le  quali  gli  fu- 
rono poi  rifatte  dagli  Dei,  che  lo  fecero  risuscitare,  e   confi'* 
aarono  alP inferno  Tantalo  suo  padre,  facendolo  patire  di  con- 
tinua fame  e  sete  :  e  per  maggior  suo  travaglio  lo  fecero  metr 
tare  sopra  il  fiume  Eridano ,  che  mostra  acque  dolcissime,  alle 
quali  egli  arriva  colle  labbra  ,  ma  non  tanto ,  che  ne  possa  be- 
re :  c^\  sopra  alla  testa  ha  un  albero ,  carico  di  frutte  bellissir 
me  ,  ie  quali  s'allontanano  ,  quand'  egli  s'. allunga  per  pigliar- 
le* 11  nostro  Poeta  ,  che  ha  descritto  Piacciaoteo  per  un  uonoo 
goloso ,  dice ,  che  morendo  ,  egli  sarà  confinato  ali'  Inferno  ,  e 
per  questo  suo  peccato  di  gola  sarà  messo  allato  a  Tantalo  a 
ustolare  anch'  egli ,  come  fa  Tantalo  ,  vedendo  la  roba,  da  sii* 
ziarsi ,  e  che  non  possa  averla. 

St.  3K.  —  Guglielmo.  Fu  questo  Tedesco  soldato  della  guar- 
dia pedestre  del  Serenissimo  Gran  Duca  ,  la  quale  era  compo- 
sta d'  alabardieri ,  Testiti  a  livrea  con  brache  larghe  i  fatte  a 
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Strìsce  paonazie  e  rosse ,  e  si  diiamivano  lanxi.  V,  sopra  C. 
i.  su  52.  E  perchè  questi  non  portavano  ferrajuolo  o  cappa , 
Ricevasi  per  ischerzo  femyuolo  o  cappa  quella  labarda  ,  che 
portavano  in  spalla.  Costui  era  molto  amico  di  Piaccianteo  ,  e 
gli  ajotò  a  mandar  male  la  roba  :  e  però  il  Poeta  dice ,  eh'  et 
)o  vuol  seguitare  anche  in  morte.  —  Bigonciuolo  ,  diminutivo 
di  higoneiaf  vaso  di  legno  detto  sopra  C.  3.  st.  29.  Arma  co- 
stui con  un  bigonciuolo ,  arnese  ,  che  per  lo  più  s' adopra  al 
Tino  ,  per  mostrare  ,  che  in  tutte  le  sue  operazioni  egli  aveva 
r  animo  al  vino,  e  collo  stocchefisee  (  che  vuol  dire  pesce  hasto^ 
ne  »  Tivanda  assai  usata  da*  Tedeschi  ),  per  mostrare ,  che  alla 
voglia  del  tìdo  aveva  unita  ancora  quella  del  mangiare.  Si  pud 
intendere  ancora ,  che  il  Poeta  voglia  mostrare  >  che  costui  era 
sudicio  e  puzzolente  ,  come  in  effetto  egli  era ,  e  come  per  lo 
più  sono  questi  lanzi ,  a  causa  forse  di  questo  pesce ,  che  ve- 
ramente ha  sempre  malo  odore.  —  Bemexler  tccltno*  Voci  tede* 
sche  ,  le  quali  in  nostra  lingua  suonano  poltrone ,  briccone  , 
fcellerato,  —  Atterrisce  ,  spaventa.  La  pronunzia  tedesca  ha  un 
certo  accento  »  che  fa  eredere,  che  colui  che  parla  bravi  sem- 
pre :  e  per  questa  asprezza  di  tal  lingaa  dicono  ,  che  ella  sia 
propria  ed  il  caso  a  comandare  eserciti ,  come  la  francese  a 
trattar  con  Dame,  la  spagnuola  al  comando  politico,  e  Tltaliana 
a  tutte  queste  cose. — Sbruffif  è  quel  mandar  fuori  per  bocca  il 
vento ,  cagionato  in  corpo  da  soprabbondanza  di  bere.  £  rutti  si 
può  dire  io  stesso  ;  se  non  che  per  rutto  intendiamo  il  paro 
vento  :  e  sbruffò  si  dice ,  quando  il  vento  vien  fuor  del  corpo 
con  meno  strepito ,  che  non  viene  il  rutto ,  ma  accompagnato 
con  un  poco  d' umido  ;  essendo  lo  «frrujfare ,  un  mandar  fuori 
di  bocca  con  violenta  vino  o  altro  liquore, 

St.  36.  f-  Crocchie ,  percosse  ;  da  crocchiare  ,  che  in  slgni** 
ficaio  attivo  vuol  dire  percuotere» 

St.  37.  —X'  Inferno  e  U  Fico  ,  sono  due  osterie  di  Firenze, 
cosi  nominate  dalle  loro  insegne.  —  Boccheggiare  ,  quel  moto, 
che  fanno  con  aprire  e  serrare  la  bocca  in  mandar  fuora  gli 
ultimi  spiriti  coloro  che  muojono.  —  Lo  rimbottaf  lo  rimette 
nella  botte  ,  cioè  io  corpo  :  ribeve  quel  medesimo  vino ,  che  gli 
era  uscito  di  corpo. 

St.  38.  —  Preso  di  quivi  uno  sbaraglino ,  una  casa  con 
esso  a  lui  fa  in  testa.  Nel  giuoco  di  Sbaraglino  fare  una  eata^ 
vuol  dire  raddoppiar  le  girelle  o  tavole  sopra  a  uno  de't^en- 
tiqìtattro  segni  ,  che  sono  nel  tavoliere  :  ed  il  Poeta  scherza 
con  questo  addoppiar  le  girelle  ,  con  dire,  che  battendogli  il 
tavoliere  in  testa ,  gli  raddoppia  le  girelle  ,  die  quivi  aveva  : 
e  cosi  gli  fa  una  casa  in  testa  ;  che  aver  girelle  in  tsila,  s'in* 
tende  d' uno  che  giri  col  cervello. 
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St»  39*  —  Na$o  da  fiutar  poponi ,  naso  assai  grande  :  <|im« 
siche  per  sentir  bene  V  odore  di  quella  fratta  ,  e  distingnere  la 
sua  perfezione;  si  richiegga  un  naso  ,  maggiore  degli  ordinarli. 
Fa  seco  adesso  agli  sgrttgnoni ,  cioò  fa  alle  pugna  insieme  , 
colla  mira  di  colpirsi  1*  un  T  altro  nella  faccia  ;  cbè  sgrugnano 
è  colpo  eolla  mano  serrata  ,  data  nel  viso ,  che  altrimenti  si 
dice  grugno ,  traslato  dal  ceffo  del  porco.  —  Gli  si  stiantò  ec. 
Caso  veramente  seguito  a  Perlone ,  cioè  al  nostro  Lippi ,  che 
per  voler  esser  pagato  d*  un  ritratto,  ch'egli  avea  fatto  a  uno, 
gli  convenne  fare  alle  pugna  >  ed  in  quel  combattimento  gli  ca- 
scarono i  calzoni. 

St.  40.  —  Sciancato  ,  uno  che  va  zoppo  per  aver  difetto 
nell'anche ,  osso  principale  delle  cosce.  —  Che  dieon  .*  ^t  è 
mio  ,  e  qua  wrrei.  Cosi  diciamo  di  quelli  zoppi ,  che  vanno  a 
gambe  larghe  per  difetto  •  che  abbiano  nelF  anche ,  o  in  am«p 
bedue  le  ginocchia  ,  e  non  posano  i  piedi  in  diritto,  secondo 
r  uso  comune  ,  ma  pare  ,  che  vogliano  con  un  piede  andare 
in  un  luogo  ,  e  coir  altro  in  un  altro  ,  e  che  accennino  qui 
è  mio  t  e  qua  vorrei*  Di  questi  tali  diciamo  ancora  andare  a 
sciacquabarili  ,  perchè  fanno  lo  stésso  moto  colla  persona,  che 
fa  uno  che  sciacqui  un  barile. 

St.  41.  —  Affetta^  uglia  da  una  parte  all'  altra  ,  come  si  fk 
al  pane  ,  del  quale  propriamente  si  dice  affettare  o  far  fette, 
—  Un  Salta,  Sì  chiamavano  Salti  quei  famìgli  e  donzelli  del- 
l' Uffizio  deir  Onestà  (che  in  Firenze  era  il  Magistrato ,  al  quale 
erano  sottoposte  le  meretrici  ),  i  quali  fanno  ogni  sorta  d' esecn» 
zione  ,  tanto  civile ,  quanto  criminale  contro  le  meretrìci.— CTn 
tal,  che  fa  le  grucce  a'  itoti  ec.  Gruccia  è  dal  latino*barbaro 
crucia;  perchè  è  baione  fatto  a  crocè.  Far  le  grucce  a  una 
figura^  8*  intende  fra  i  pittori  stroppiarla.  A'  boti  ,  cioè  a  quel- 
le figure  che  si  mettono  alle  immagini  sacre  per  contrassegno 
di  boto  y  e  d' aver  ricevuto  qualche  grazia.  Intendi  dunque  » 
che  costui  era  scuUc^re  stroppiatore  di  figure ,  e  non  fabbricava 
se  non  fantocci  di  carta  pesta ,  formati  con  forme  di  gesso  , 
che  riescono  di  quella  bellezza  ,  che  può  vedere  chi  andrà  nel- 
le Chiese ,  ove  sono  simulacri  miracolosi  ;  e  queste  figure  face- 
va cosi  male  ,  che  le  stroppiava  affatto.  Inoltra  è  da  sapere , 
che  seultor  da  boti  suona  fra  gli  scultori  lo  stesso,  che  fra  i 
pittori  suona  pittor  da  sgabelli»  Questo  tale ,  ancorché  fosse 
dappoco  ,  e  nato  d'infima  plebe,  si  stimava  un  Bnonarruoti, 
e  si  piccava  di  nobile  ;  e  però  dice, 

Che  vien  da  un  trombettier  di  Carlo  Magno  , 
Quando  le  mosse  dar  feee  aUremuoti  ; 
cioè  ha  origine  da  un  trombettiere ,  del  quale  Carlo  Magno  si 
serviva  per  mandare  i  bandi  ;  che  dar  le  moue  u'trimittoH, 
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^aol  dire  eolnffftdar  sovranamente  e  dispoticamenle  ;  sebbene 
in  detto  scherzoso  e  per  derisione  ,  come  se  ne  serve  nel  pre- 
sente laogo  il  nostro  Poeta. 

St.  42.  —  Tutto  tinto  ,  Tuoi  dire  adirato  ;  ma  il  Poeta  si 
serve  di  questo  termine  ,  perchè  detto  Puccio,  ossia  Paolo  Mi^ 
DQCci ,  era  di  faccia  bruna.  —  Stoccheggiare  ,  significa  non  so- 
lamente ferire  eoW  arme  bianca ,  ma  ancora  difendersi  con 
essa  asTmCt  riparando  le  stoccata  degli  àwertarii,  o  proctt- 
rando  di  dame  loro  :  e  questo  si  fa  con  prestezza  ,  in  riguar- 
do del  perìcolo  d'  essere  offeso.  -^  Pippo  del  Castiglione.  Di 
costui  V.  sopra  C.  3.  st.  64.  —  Tira  di  buffa  ,  fa  il  buffone. 
Le  buffe  ,  sono  pezzetti  di  mazza  rifessa  ,  e  sono  quasi  un  da- 
do ,  se  non  che  hanno  tre  parti  piane  ,  ed  una  convessa  :  e  si 
tirano  come  i  dadi ,  facendo  con  esse  quei  giuochi ,  che  si  re- 
sta d'  accordo  ,  con  sei ,  o  otto  ,  o  più  di  tai  buffe  :  ma  perchè 
è  giuoco  da  fanciulli ,  perciò  v'  ha  il  detto  tirar  di  buffa ,  che 
vuol  dire  far  cose  da  fanciulli ,  cioè  da  persone  di  poco  giu- 
dizio :  che  poi  da  questo  in  una  parola  si  dice  buffone,  e  fare 
U  buffone,  —  Farfalloni ,  detti  spropositati  e  sciocchi.  —  Sen- 
tesi  venir  la  muffa ,  si  sente  venir  V  ira  ;  s' intende  al  naso  , 
in  cui  risiede  Tira. — A  far  rider  le  piattole  lo  manda  ,  a  far 
il  buffone  nell'altro  mondo:  e  dicQ le  piattole ,  perchè  questi  son 
vermi,  che  stanno  negli  avelli,  ed  hanno  occasione  di  rallegrarsi 
pel  nuovo  cibo,  che  a  lor  viene  dalFandar  egli  delP  avello. 

St.  43.  —  Nanni  Mussa ,  aggiungi  del  Braccio  >  che  è  Ales^ 
Sandro  Brunaocini,  del  quale  vedi  C.  1.  st.  47. — Pericolo^  che 
fa  seopamestieri.  Si  dice  scopamestieri  colui ,  il  quale  seguita 
poco  tempo  a  far  un*  arte  ,  ma  lasciandola  stare ,  ne  va  a  fare 
un'  altra ,  perchè  la  prima  non  gli  è  piaciuta,  come  appunto  fece 
c^ésto  Alessandro  Vlolani,  detto  Pericolo^  nominato  sopra  C.  3. 
Si»  58.,  il  quale  veramente  fece  tutti  i  mestieri  enunciati  nella 
presente  ottava»  ed  ia  ultmo  si  diede  a  trovare  invenzioni  di  met- 
ter appalti.  Cominciò  da  quello  del  tabacco, ,  e  poi  dell'  acqua- 
vite, i  quali  senza  suo  utile,  o  pochissimo,  'conchiuse  per  altri. 
Dice  ,  che  abbacò  di  zeri,  perchè  veramente  ei  fu  un  grandis- 
sima abbachista ,  e  per  questo  avendo  saputo  trovar  degli  er- 
rori  contro  a'  ministri  grandi ,  fu  da  essi  perseguitato  sì  ,  che 
fu  mandato  in  galera  ;  ma  avendo  le  notizie  date  da  lui  fatto 
al  fine  scoprir  la  verità  ,  furono  i  delinquenti  castigati ,' ed  e- 
gli  cavato  di  galera.  Dice  abbacò  ;  ma  perchè  questo  verbo  si- 
gniGca  ancora  star  dietro  a  far  una  cosa ,  e  non  trovare  la 
via  a  terminarla,  per  non  aver  tarUo  giudizio  o  scienza ,  che 
o  ciò  basti ,  il  Poeta  piglia  tal  detto  in  questo  luogo  nelP  uno 
e  neir  altro  senso  ,  cioè  ,  che  egli  fosse  veramente  grande  ab^ 
bachista  ,  e  che  egli  abbacasse ,  cioè  armeggiasse  col  cervella 
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senz'ìttile  e  senza  eonehiunone  :  e  però  y*  aggiange  di  zeri  ; 
perchè ,  sia  pur  grande  un  abbachista  qaaDto  si  vuole,  mai  doq 
rileverà  somma  alcuna ,  se  non  si  servirà  d' altra  figura  ,  che 
del  zero.  Così  in  effetto  fu  costui  ,  che  con  tutto  il  suo  gran- 
de abbaco  non  seppe  mai  far  conto ,  che  gli  tornasse  bene ,  e  con 
tutte  le  sue  arti  ed  invenzioni  si  può  dire,  c\ìq  abbacasse ^  perchè 
in  ultimo  si  morì  quasi  di  fame. — Mettervi  il  mosto  e  l*  acqtie' 
fello  y  consumarvi  tanto  le  buone  ^  quanto  le  cattive  sustanze* 
St.  44.  —  Con  Doriano  il  Furba.  Doriano  è  nominato  nel 
C.  1.  st.  43.  Del  Furba  poi  si  fa  menzione  nel  C.  3.  st.  57. 
—  Fuso  da  stradieri.  Gli  stradierij  come  dicemmo  sopra  C.  3. 
st.  57.,  sono  coloro  che  alle  porte  della  città  cercano  i  passag- 
gieri ,  se, hanno  roba  da  gabella.  E  quésto  lor  fuso  è  un  ferro 
sottile,  lungo  ed  acuto,  col  quale  forano  sacchi ,  ceste,  ed  al- 
tro ,  a  fine  di  vedere ,  se  vi  sia  occultata  roba  ,  che  paghi  ga- 
bella. —  Palétta  da  caldani  ,  è  una  mestolelta  di  ferro  con 
manico  lungo  ,  che  serve  per  {stuzzicare  il  fuoco  nel  caldano  o 
nel  focolare  ,  il  qual  caldano  è  un  vaso  ,  che  è  usato  per  te- 
nervi brace  o  carboni  accesi.  V'  C.  3.  st.  3.— Cerca  e  sbracia^ 
Sbraciare  ,  vuol  dire  stuzzicare  la  brace  ,  perché  $*  accenda  ,  o 
V accesa  spandere  alquanto  ;  e  qui  dicendo  :  gli  sbracia  il  muso^ 
intende  lo  percuote  colla  paletta  nel  mso,  e  glielo  scortica.  E 
cerca  è  come  sinonimo  di  sbracia ,  dicendosi  :  cercate  un  po'  il 
fuoco,  per  sbraciatelo;  cioè  sollevate  la  massa  della  cenere ,  ac- 
ciocché il  nascosto  fuoco  apparisca,  e  si  ravvivi. ^^rc/ii6ii«o ,  che 
egli  ha  a*mànnini.  Doriano  fa  morire  il  Furba  con  uno  di  quei 
suoi  monnini,  detti  sopra  C.  1.  st.  44.,  i  quali  monnini  il  Poeta 
insieme  con  ogni  altro  stimava  tanto  sciocchi  e  odio.si,che  credeva 
fossero  abili  a  far  morire  uno.  di  nausea-  Del  resto,  q^ui  dice  il 
Biscioni ,  monntni ,  credo ,  che  siano  ,  non  solamente  quelli , 
che  dice  il  Minucci  nella  sua  nota  alla  citata  stanza,  ma  an- 
cora più  propriamente  quelli  ,  che  noi  altrimenti  diciamo  con" 
eetti  falsi  o  concettini ,  detti  monnini  ,  quasi  mottini  ,  piccoli 
motti  ,  0  pure  come  cuti  della  piccola  monna  o  bertuccia  ,  la 
quale  è  animale  scherzevole  ,  e  in  un  certo  modo  motteggian- 
te  :  de'  quali  concettini  i  poeti  del  1600  ebbero  tanta  vaghez- 
za ,  che  il  più  bel  Hore  delia  buona  poesia  malamente  illangui- 
dirono e  guastarono.  —  Mandalo  in  visibile  ,  che  si  dice  an« 
cora  in  visibilio  (  dovrebbe  dire  mandalo  in  invisibile ,  cioè 
tanto  lontano ,  che  non  si  possa  piit  vedere  :  tratto  dalle  pa- 
role del  simbolo  della  Chiesa  :  visibilivm  omnium  et  invisibi" 
lium)f  conforme  all'uso  della  plebe-  La  quale  ^  plebe  storpiando 
molte  voci  vuol  poi  intenderle  nei  significato  contrario  ,  come 
quando  dice  i  Nocentini  per  gì'  Innocentini  ,  V  impo$sibile  pel 
possibile  f  e  altre. 
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St.  4K.  •«-  Squarcino ,  spada  corta  e  larga ,  allrimeati  det- 
ta coltella  0  mezza  spada»  — Contadina  ,  specie  di  danza,  u- 
sata  nel  carnovale ,  la  quale  consiste  tutta  in  forze ,  in  questa 
maniera-  Otto  o  dieci  uomini  si  fermano  ritti  collegati  insieme 
in  giro  colle  braccia  alla  collottola  V  uno  ali*  altro  :  sopr'  alle 
spalle  di  qnesti  salgono  quattro  o  sei ,  sopra  i  tre  altri  tre^  e 
fatta  questa  regolirta  massa  vanno  girando  a  tempo  di  suono , 
ed  in  ultimo  quello ,  che  è  in  cima  sopra  a  tutti,  fa  un  capi- 
tombolo sopr*  alle  spalle  di  quei  tre  alla  volta  del  terreno,  do- 
ve è  ripigliato  da  due  ,  che  sono  quivi  a  tale-  effetto  :  nello 
stesso  modo  fanno  poi  j  tre,  e  poi  i  sei,  e  dopo  questi  gli  otto 
0  i  dieci  fanno  il  capitombolo  io  terra  ;  e  questa  dicono  :  far 
la  tombolata.  E  perchè  Maso  di  Goccio  in  questa  sorta  di  ballo 
era  maestro  ,  e  però  dice  ,  che  Salvo  Rosata ,  cioè  Salvator 
Rosa ,  Poeta  e  Pittore  ,  sapendo  ,  che  egli  fa  ben  la  contadina , 
lo  fa  fare  la  tombolata  giti  per  la  scala. 

St.  46.  —  Andava  in  volta ,  andava  attorno  ,  cioè  rìcerca- 
ìra,  frugava. 

St.  47.  —  Punteruolo  ^  piccolo  stile  di  ferro  acuto,  del 
quale  infra  gli  altri  si  servono  i  sarti  per  far  buchi  agli  abiti. 
«—  V  uccella ,  lo  burla  ;  dice  come  un  gufo  ,  cioè  come  fanno 
gli  uccelletti  al  gafo  ;  che  è  un  uccello  notturno  ,  e  simile  al- 
la civetta ,  ma  assai  più  grande.  —  Galletto  marznolo.  1  galli, 
che  nascono  nel  mese  di  Marzo ,  quando  poi  si  sega  il  grano 
sono  più  grandi  e  più  gagliardi  di  quelli ,  che  nascono  d*Apri- 
le ,  e  per  questo  saltano  più  alto  alle  spighe  del  grano  ;  onde 
col  dire  salta  come  un  galletto  marzuolo  ^  s*  intende  salta 
gagliardamente,  —  Il  mal  tartufo  ,  vuol  dire  uomicciuolo  di 
cattivo  ariimo.  —  Buffetto.  Intendiamo  una  specie  di  tavolino; 
ma  qui  s*  intènde  un  colpo,  che  si  dà  col  dito  di  mezzo ,  accomo- 
dato a  guisa  di  molla  al  dito  pollice,  o  (come  diciamo)  dito 
grosso ,  e  poi  lasciato  scjappar  con  violenza  al  luogo ,  dove 
si  vuol  colpire.  Molti  però  per  buffetto  o  huffèttone ,  intendo- 
no colpo  di  tutta  la  mano.  Ma  con  questo  uomicciuolo,  che 
non  era  da  pugna  o  simili  ,  si  può  credere ,  che  intenda  ve- 
ramente buffetto  ,  dato  con  un  sol  dito.  —  Far  querciuola  , 
cioè  colle  gambe  alzate  air  aria  ,  e  s*  intende  V  ammazza.  1 
ragazzi  dicono  far  querciuolo  ,  quando  uno  posa  le  mani  e  la 
testa  in  terra,  e  manda  le  gambe  ali*  aria  ;  quasi  mostrando 
.d' essere  una  pianta  ,  la  barba  della  quale  sia  il  capo ,  il  cor- 
po sia  il  fusto ,  e  i  rami  le  gambe.  Nella  Stanza  seguente  dice 
dar  le  calcagna  al  cielo ,  che  vuol  dire  cadere  in  terra  boc' 
coni ,  che  cosi  si  dimostrano  le  calcagna  al  cielo  ;  e  si  dice  an- 
che mandare  a  gambe  levate. 

St.  48.  —  Fuggiasco ,  ritirato ,  fuggitivo.  —  Aveva  a  essere 
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a  un  fÌG$eo  ,  cioè  s' aveva  a  trovare  a  bere  in  conversazione. 
Qoando  alcuni  voglion  bere  insieme  un  fiasco  di  vino ,  e  pa- 
garne ripartilamente  il  valore  ,  per  mettere  insieme  la  cricca» 
dicono  chi  vuol  eaere  a  un  fiasco  ?  e  s' intende  chi  vuol  ac' 
cordarti  a  bere  ,  e  pagar  ciascuno  la  sua  parie?  È  termine 
basso  ,  ed  usalo  fra  V  inGma  plebe.  —  Beli*  imbus(o  ,  bella  pre- 
senza ,  uo  dì  coloro  f  che  stanno  in  sulla  lindnra  ,  i  quali  non 
hanno  altro  di  buono  ,  che  la  presenza ,  cbe  diciamo  ancora  un 
bel  coram  vobis.  Cosi  tulipano  diciamo  a  uno ,  che  abbia 
buono  aspetto  t  e  poche  altre  qualità;  dalla  similitudine  del 
fiore  cosi  detto  ,  venutoci  di  Turchia  ;  cbe  va  imitando  la  fog- 
gia e  la  vaghezza  della  tulipa  o  del  turbante  turchesco ,  onde 
ha  il  nome.  — Dommasco  ^  specie  di  drappo  sottile  di  seta  fat- 
to a  fiori  ,  0  ,  come  diciamo  ,  a  opera  ;  detto  cosi  dalla  città  di 
Damasco  in  Levante. 

St.  49.  —  Fiandrone ,  uomo  di  Fiandra.  Ma  perchè  uomo 
di  Fiandra  diciamo  Fiammingo  ,  la  voce  fiandrone  ci  serve 
per  esprimere  tino  spaccone  r  che  si  vanti  di  bravo  ,  raccon- 
tando le  prodezze  fatte  da  lui  ;  ed  in  questo  senso  lo  piglia 
il  Poeta  nel  presente  luogo  ;  sebbene  scherza  coli'  equivoco;  ed 
egli  stesso  lo  dichiara  ,  dicendo  : 

Che  fa  il  Tagliacantoni  e  lo  Smillanla , 

AlV  ergo  poi  riesce  Spadasanta^ 
cioè  fa  da  bravo,  ma  dovendo  venire  a*  fatti  e  alla  conclusio- 
ne ,.  riesce  una  spada  ,  che  non  fa  mal  veruno  .  e  però  è  santa  ; 
ed  in  sustanza  è  un  poltrone,  —  Tagliacanloni ,  cioè  uno  , 
che  tira  giù  pezzi  di  muraglia.  Lo  Smillanta ,  cioè  «mt7/an- 
tatore.  E  la  parola  è  fatta  da  millanta  ,  scherzosamente  usato 
dal  Boccaccio  in  vece  di  mille  ,  dandogli  la  desinenza  di  ^ua- 
ranta^f  cinquanta,  e  simili;  quasi  uno  non  sia  contento  di 
dire  la  semplice  parola  di  mille,  ma  la  voglia  gonfiare,  e  far 
parere  la  cosa  più  di  quel  eh'  eli'  è  in  effeAo.  —  in  terra  i 
pari  miei  non  danno.  É  viltà  il  dare  air  avversario ,  qnand'  e- 
gli  è  caduto  in  terra  :  e  peto  Papirio  si  vanta  d'  aver  animo 
Bobile  e  generoso.  -^  S*  io  sto  su ,  mio  danno  ,  cioè  non  mi 
rizzo  al  certo. 

$1.  50.  —  Aticcio.  Cosi  era  nominato  un  garzone  della  pal- 
la a  conia»  che  è  uno  di  coloro,  i  quali  stanno  nel  mezzo  della 
stanza  ,  mentre  si  giunca,  a  raccorre  la  palla,  e  rammentare 
il  giuoco.  —  Baggina.  Era  un  battilano ,  che  in  occasione  di 
feste  serviva  a'  battilani  per  tamburino.  —  Dove  andò  U  lor 
nonno  ,  cioè  nell'  altro  mondo.  •—  Meo  »  che  vende  U  tonno. 
Fu  un  venditor  di  pesce  salato:  e  tali  uomini  hanno  sempre 
addosso  cattivo  odore. 


2*0  ANNOTAZIONI 

St.  M.  —  Covielh,  cioè  jacoviello,  maschera  ,  cheiÌDge  un 
bravo  sciocco  napoletano,  la  quale  s'  aggrotlesca  con  fargli  i 
baffi  alla  spagnuola  col  nero  di  brace  ;  e  però  dice  : 

Tinto  di  brace  V  una  e  V  altra  guancia , 
e  con  armarla  d*uoa  spada,  fatta  d'una  mazza ,  che  ha  in  ve- 
ce  di  pome  una  mela  o  melaraocia  o  altra  fratta  simile ,  per 
rendere  il  personaggio  più  ridicolo  :  e  cosi  vestiva  questo  mon« 
tambanco  ,  facendosi  chiamare  Scameechid.  V.  sopra  C.  3.  st. 
62.  Così  Cola  e  Zanni ,  personaggi  ridicoli  di  commedia,  sono 
nomi  proprìi  deMoro  paesi,  dfwide  si  fingono,  accorciati  dagl'in- 
teri nomi  Nicola  e  GiovannL  —  Lo  manda  a  Scio  ,  lo  manda 
alV  altra  vita  :  ed  è  lo  stesso  ,  e  si  dice  per  la  medesima  ra- 
gione ,  che  mandar  a  Patrasso  o  a  Buda,  detto  nel  C.  5.  st-  13. 

St.  52-  —  Scaramuccia.  Un'  altra  maschera  ,  come  Scamec- 
chia,  detto  sopra  nella  stanza  51.;  ma  questo  era  istrione  ,  e 
non  mon tambanco.  —  Gahan  da  Bsrzighella.  Questo  pure  era 
istrione  ,  «  rappresentava  la. parte  d'  un  Romagnuolo  stolto.— 
J}eW  ortolano  ec.  Costui  fu  un  vecchio  astuto  ,  che  per  scam- 
l>are  la  pena  dovutagli  per  alcuni  delitti  commessi,  s'era  fìnto 
pazzo  ;  e  però  dice  : 

Che  fa  il  minchion  per  non  pagar  gabella. 
—  Ma  colto  poi  vi  resta  ad  ogni  modo  ,  cioè  viene  scoperta 
questa  sua  malizia  da  Bravano  ,  che  manda-  la  vita  io  frodo,  a 
colui  ,  che  non  volea  pagar  la  gabella  ;  e  vuol  dire  P  ammaz-^ 
xa.  Frodo,  in  vece  di  frode,  solamente  T usiamo  di  dire  della 
fraude ,  che  si  commette  nel  non  pagare  la  gabella. 

St.  53.  —  Armato  a  privilegi:  Questo  Hosaccio  (  V.  G< 
3.  st*  63.),  come  ancora  gli  antichi  mon tambancbi ,  per  accre- 
ditare i  rimedii  ^  che  da  essi  son  dispensati ,  mostrano  una  in- 
iinità  di  privilegi ,  concessi  loro  da  diversi  Principi  ;  e  però  fl 
Poeta  io  fa  armato  di  privilegi.  —  Sguaina  ec,  sfodera  Marte 
e  Venere  :  e  cosi  dice  perchè  s' intenda  ,  che  non  aveva  al tr 'ar- 
mi offensive  ,  che  Venere  e  Marte,  influssi  cattivi.  —  Ascen- 
dente.  Termine  astrologico ,  disegnante  V  oroscopo,  ossia  quel 
segno  dello  2^odiaco,  o  parte  di  esso  ,  che  spunta  dall' orizzonte  * 
al  nascere  o  al  formarsi  di  checchessia  ;  col  quale  qui  intende 
colpo  di  taglio,  che  viene  da  alto  a  basso,  piovendo,  cioè  calan- 
do in  sul  collo  ec.  —  Occidente.  Intendiamo  Voccaso  del  Sole; 
ma  qui  intende  occaso  ,  cioè  morte  di  Rosacelo —  Fede  le  stel- 
le. Quand'  uno  sente  gran  dolore ,  si  dice  :  egli  ha  vedkue  le 
stelle ,  perchè  le  lagrime  ,  che  vengono  in  sugli  occhi  pel  do- 
lore, fanno  apparire  colla  refrazione  delia  luce,  che  vi  batte, 
una  cosa  simile  a  una  gran  quantità  dì  minute  stelle  in  cielo, 
che  più  volgarmente  diciamo  veder  le  lucciole»  Ma  qui  si  ser- 
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Te  di  questo»  perchè  §K  torna  bene  a  segnitare  di  farlo  morire 
astrologicamente.  «-  B^e  :  buona  ura  ,  cioè  si  ùl  bujo  ;  ed 
Intende  è  finito  U  giorno  del  mio  vivere. 

St.  54.  ^  Melieche,  V.  sopra  C.  3.  si.  89.  Lo  chiama  po- 
rasUaeeio  ,  perchè  era  nomo  ghiotto ,  e  del  continuo  avrebbe 
mangiato.  —  Pasticche  ,  specie  di  confezione ,  fatta  col  zucche- 
ro muschiato  ec.  ;  e  però  dice  che  il  guitto,  uomo  vile ,  abietto, 
*  sudicio,  muore  doleemente^  perchè  ha  giù  per  la  gola  il  zuc- 
chero. —  Io  ho  fritto»  —  Scherza  col  verbo  friggere  ,  che  vuol 
dire  cuocere  carne  o  altro  in  padella  con  lardo  o  olio  o  òtir* 
ro\  ed  il  detto  ho  fritto ,  che  significa  il  negozio  è  andato  in 
malora  (  lat.  actum  est  de  me  ;  perii,  V.  sopra  C.  8*  st-  M.) 
toma  bene  nel  presente  luogo ,  perchè  par  che  dica  :  cuidio  , 
eueina ,  io  ti  lascio ,  non  avendo  più  bisogno  di  te ,  perchè 
io  ho  già  fritto  :  ed  intende  ho  finito  di  vivere, 

St.  o5.  —  Istrion  Vespi ,  Pietro  Susini.  Questo  fu  cognato 
dell'  Autore  e  giovane  di  grandissimo  spirito,  copiosissimo  dHn« 
venzioni  ,  come  si  vede  in  una  infinitA  ai  commedie  da  lui  com- 
poste ,  e  da  altre  sue  opere  poetiche.  E  perchè  egli  rappresen- 
tava in  commedie  ottimamente  tutte  le  parti  •  ma  in  ispecie  quel* 
la  del  secondo  Zanni  »  cioè  servo  sciocco  Bergamasco,  che  s'u« 
sa  arquare  con  un  coltello  di  legno ,  simile  a  quello,  col  quale 
si  batte  e  si  scotola  il  lino  ,  per  purgarlo  dalla  lisca  ,  che  per- 
ciò chiamasi  scotola;  però  il  Poeta  lo  fa  azzufferò  col  Massel- 
li ,  e  scuotergli  con  quel  coltello  la  zazzera.  Dice  eoltMo  da 
PetroUno  ,  perchè  con  tal  nome  si  faceva  chiamare  in  comme- 
dia detto  Susini  nella  parte  di  servo  sciocco.  Questo  mori  gio- 
vane poco  dopo  r  Autore  :  e  con  esso  si  può  dire ,  che  in  Fi- 
renze morisse  la  moderna  arte  comica  ,  o  almeno  la  franchez- 
a  e  leggiadria  nel  maneggiarla* 
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MALMANTILE 

RACftDISTATO 

DUODECIMO  CANTABE 

AB«01IBNT0 

A  Montelupo  dà  Paride  il  nome  : 
Poi  gastigar  la  Maga  e  BiaDCon  vede. 
Rimessa  ìd  troDo  è  Celidora ,  e  come 
H  arilo  al  General  dà  la  saa  fede. 
BaldoQ ,  che  la  fortuna  ha  per  le  chiome , 
Con  Calagrillo  a  Ugnan  rivolge  il  piede: 
E  al  suo  bel  regno  con  Amor  va  Psiche , 
A  corre  il  frutto  delle  sue  fatiche. 

1 

Stango  già  di  vangar  tutta  mattina 
II  contadino ,  alfin  la  va  a  risolvere 
In  fermar  l'opre  ed  in  chiamar  la  Tina 
€oI  mezzo  quarto  e  il  pentol  delF  asciolvere  ; 
Quand*  in  Castello  ancor  non  si  rifina 
Fra  quei  matti  di  scuotersi  la  polvere  ; 
bude  Baldon  quei  popoli  disperde , 
Talché  asoldati  Malmantile  è  al  verde* 

2 

E  ben  gli  sta ,  perchè  potevan  dianzi , 
Quando  vedean  col  peggio  andar  sicuro  , 
Ceder  il  campo,  e  non  tirare  innanzi. 
Senza  star  a  voler  cozzar  col  muro  : 
K  cosi  va ,  che  questi  son  gli  avanzi , 
Che  fa  sempre  colui ,  ch'ha  il  capo  duro  ; 
Che  dentro  a  sé  si  reputa  un  oracolo , 
]Nè  crede  al  Santo ,  se  non  fa  piiracolo* 


^ 
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3 

Che  sono  stati ,  com'io  dissi  sopra , 
Nella  Maga  affidatisi,  aspettando 
Da,  diavoli  in  lor  prò  veder  qualch' opra  ; 
Ma  chi  vive  a  speranza  muor  cacando; 
Perch'  in  Dite  sori  tutti  sottosopra , 
Per  non  saper  dove ,  come ,  né  quando 
Lasciasse  il  corno  Astolfo ,  eh*  alle  schiere 
Esser  tromba  dovea  nelle  carriere. 

4 

Di  modo  che  Plutone  ornai  scornato , 
Poiché  quel  corno  più  non  si  ritrova , 
Pel  Proconsolo  dice  aver  pescato , 
Però  convien  pensare  a  invenzion  nuova  ; 
Ma  innanzi ,  eh*  ei  risolva  col  Senato , 
E  che  il  soccorso  a  Malmantil  si  muova , 
Ch*egli  abbia  a  esser  proprio  poi  s'avvisa 

Di  Messina  il  soccorso»  o  quel  di  Pisa. 

5 
Qui  per  alquanto  a  Paride  ritorno , 
Gh*  é  neir  oste  alla  quarta  sboccatura  : 
E  perchè  dal  paese  egli  ha  in  quel  giorno 
Tolta  ogni  noja,  liberando  il  Tura; 
La  gente  quivi  corre  d*  ogni  intorno 
A  rallegrarsi  della  sua  bravura: 
Ne  Io  ringrazia ,  e  a  regalarlo  intenta , 
Chi  gli  dà»  chi  gli  dona,  e  chi  gli  avventa» 

6 

Ma  quegli  »  eh*  obbligarsi  non  intende , 
Non  vuol  pur  quanto  un  capo  di  spilletto  ; 
E  subito  ogni  cosa  indietro  rende , 
Ringraziando  ciascun  del  buon  affetto  : 
E  dice ,  che  da  lor  nulla  pretenoe  ; 
E  se  di  soddisfarlo  hanno  concetto , 
Per  tal  memoria  gli  sarà  più  grato , 
Che  il  luogo  Montelupo  sia  chiamato» 
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7 

Si  si,  eh* egli  è  dover,  da  tutti  quanti 
Gli  fu  risposto:  ed  in  un  tempo  stesso 
L'editto  pel  Castello  su  pe' canti 
Per  memoria  de' popoli  fti  messo» 
Qie  divulgato  poi  di  11  avanti 
Fu  osservato  si ,  che  fino  adesso 
Questo  nome  conservan  quelle  mura; 
E  il  manterranno,  finché  il  mondo  dura. 

8 

Se  Paride  riman  quivi  contento 

Di  tal  prontezza,  non  si  può  mei  dire; 

Ma  non  volle  aspettarne  poi  Y  evento , 

Perchè  gli  venne  il  grillo  di  partire; 

Ch'egli  ebbe  sempre  quello  strug^mento 

D' andare  al  campo ,  ed  or  ne  vuol  guarire  : 

Perciò  ne  va  per  ritornare  in  schiera , 

E  trova,  che  sparito  è  ciò  che  v*era. 

9 

£  che  fuor  del  Castello  il  popol  piove, 

Che  ognor  ne  scappa  qualche  sfucinata. 

Per  lo  più  gente ,  che  a  pietà  commove , 

Cotanto  è  rifinita  e  maltrattata. 

F s'avvicina,  e  dice:  olà,  che  nuove? 

£  un  risponde,  e  dice:  o  camerata! 

Cattive ,  dolorose ,  e  se  tu  vai 

Qui  punto  innanzi  ;  tu  le  sentirai. 

10 

Paride  passa ,  e  ne  riscontra  un  branco , 
Nel  qual  chi  è  ferito ,  e  chi  percosso , 
Chi  dietro  strascicar  si  vede  un  fianco, 
E  chi  ha  un  altro  guidalesco  addosso , 
Mostrando  anch'  egli ,  senza  andare  al  banco  , 
O  al  sabato  aspettar  ,  eh'  egli  ha  riscosso  : 
Ciascuno  ha  il  suo  fardel  di  quelle  tresche , 
Che  pigliarsi  ha  potuto  più  manesche. 
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11 

Chi  ha  scatole ,  chi  sacchi ,  e  chi  involture 
Di  gioje  ,  di  miscee  ,  di  biancheria  : 
Un  altro  ha  una  zanata  di  scritture  ^ 
Ch'egli  ha  d'un  piato  nella  Mercanzia: 
E  piange  i  eh'  ei  le  vede  mal  sicure  , 
Perocché  '1  vento  glie  le  porta  via  : 
Un  altro  dopo  aver  mille  imbarazzi , 
Porta  addosso  una  gerla  di  ragazzi. 

12 

Un  altro  imbacuccato  stretto  stretto 
Ya  solo ,  e  spesso  spesso  si  trattiene  ; 
Perch*  egli  ha  certe  doppie'in  un  sacchetto  , 
E  le  riscontra  »  s' elle  stanno  bene. 
Le  donne  agli  occhi  han  tutte  il  fazzoletto  » 
E  sgombrano  aspi ,  rocche  e  pergamene , 
Chi  il  suo  vestito  buono  ^  e  chi  uno  straccio , 
Chi  porta  il  gatto  o  la  canina  in  braccio. 

13 

Entra  Paride  alfin  dentro  alla  porta  , 
Ove  gli  par  d' entrare  in  un  macello  ; 
Ch'  ad  ogni  passo  trova  gente  morta  , 
O  per  lo  men  «  che  sta  per  far  fardello. 
Ma  quel ,  che  maraviglia  più  gli  apporta , 
Si  è  il  veder  in  piazza  un  capannello 
Di  scope  e  di  fascine  ^  e  poi  fra  poco 
Strascinarvi  una  donna  ,  e  dargli  fuoco. 

14 

Curioso  vanne ,  ed  arrivato  in  piazza  : 
Per  chi  (  domanda  )  è  si  gran  fuoco  acceso  ? 
E  gli  è  risposto  :  egli  è  per  Martinazza  , 
Che  già  v'  è  dentro ,  e  scrive  Lato  Preso  : 
E  le  sta  ben  ,  perch'  una  simil  razza  , 
Gh'  ha  fatto  sempre  d'  ogni  lana  un  peso , 
E'  si  vorrebbe  (  Dio  me  lo  perdoni  ) 
Castigare  a  misura  di  carboni. 
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15 

In  questo ,  eh*  ognun  parla  della  stréga  , 
Si  sente  dire  :  A  voi ,  largo ,  signori  : 
E  un  uomaecion  ,  più  lungo  d*  una  lega , 
Dal  palazzo  si  vede  condur  fuori  : 
Poi  sopra  il  carro ,  ove  Birreno  il  lega , 
E  cinto  (  come  già  gV  Imperadori  ) 
D*  alloro  in  vece ,  d*  un  carton  la  chioma , 
Ya  trionfante  al  remo ,  non  a  Roma. 

16 

Questo  infelice  è  il  povero  Biancone , 
Che  tra  quei  pochi  là  della  sua  schiera  , 
Che  restan  vivi ,  è  fatto  ancfa*  ei  prigione , 
Per  esser  vogavanti  di  galera  ; 
Che  tal  fu  d' Amostante  Y  intenzione  : 
Ma  perch'  egli  è  un  uomo  un  pò*  a  bandiera  > 
Sentenziato  Y  aveà  »  senza  pensare , 
Che  Malmantil  non  ha  legni  né  mare. 

17 

Perciò  y  mentre  che  tutto  ignudo  nato , 
Se  non  eh'  egli  ha  due  frasche  per  brachetta , 
Si  bel  trofeo  si  muove  »  ed  è  tirato 
Da  quattro  cavallacci  da  carretta  ; 
La  Consulta  il  decreto  ha  revocato  , 
Sicché  di  lui  nuov*  ordine  s' aspetta  : 
Ed  è  stato  spedito  un  cancelliere 
Con  più  famigli  a  farlo  trattenere. 

18 

I  ragazzi  frattanto ,  che  son  tristi , 
A  veder  ciò  che  fosse ,  essendo  corsi  ; 
E  poi  eh*  egli  è  un  prigion  ,  si  sono  avvisti , 
E  eh'  egli  è  ben  legato ,  e  non  può  sciorsi  ; 
Unitamente ,  in  un  balen  provvisti 
Di  bucce ,  di  molazze ,  rape  e  torsi , 
Cominciarono  a  fare  a  chi  più  tira  , 
Ed  anche  non  tiravan  fuor  di  mira. 
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19 

E  perch'  ei  non  ha  indosso  alcuna  vesta , 
Lo  segnan  colpo  colpo  in  modo  tale  , 
Che  innanzi  eh*  e*  finiscan  quella  festa , 
Ne  lo  svisaron  e  conciaron  male  : 
E  al  miteron ,  che  a  torre  aveva  in  testa 
(  Benché  giammai  puntate  avesse  1*  ale  ) , 
Con  quei  suoi  merli ,  che  non  han  le  penne , 
Pigliar  il  volo  all'  aria  aliin  convenne.* 

20 

Paolin  cieco  »  il  qual  non  ha  suoi  pari 
Nel  fere  in  piazza  giuocolare  i  cani , 

^  E  vende  Y operette  ed  i  lunari., 
E  proprio  ha  genio  a  star  co'  ciarlatani  ; 
Pensato  eh'  ei  farebbe  gran  denari , 
Se  quel  bestion  venisse  alle  sue  mani , 
Perch'  avrebbe  ,  a  mostrarsi  quel  gigante  > 
Più  calca ,  che  non  ebbe  l' elefante. 

21 

Cosi  presa  fra  sé  risoluzione , 
Va  in  corte  a  Bieco  ,  e  lo  conduce  fuora  : 
Gli  dice  il  suo  pensiero ,  e  lo  dispone 
A  chieder  il  gigante  a  Gelidora  : 
E  Bieco  andato  a  ritrovar  Baldone , 
Tanto  r  insipillò ,  eh'  allora  allora 
Ei  corre  alla  cugina ,  e  gliene  chiede  : 
Ed  ella  volentier  glicdo  concede.. 


Ed  ei  lo  dona  a  Bieco  e  a  Paolino 
Col  carro  e  tutte  Y  altre  appartenenze  : 
Ed  eglino  con  tutto  quel  traino 
(  Fatte  col  Duca  già  le  dipartenze  ) 
Si  messero  di  subito  in  cammino , 
Indrizzati  alla  volta  dt  Firenze  : 
Poi  giunti  là  di  buona  compagnia 
Permansi  in  piazza  della  Signoria. 


248  IL  MALMAUTILB 

Subito  quivi  PaoHno  scende , 

Per  trovar  qualche  staaza ,  che  sia  buona , 

Avendolo  serrato  fra  due  tende , 

Acciò  non  sia  vedttto  da  persona. 

Bieco  a  tenerlo  con  due  altri  attende  ; 

£  se  lo  vede  muover*,  lo  bastona  : 

Ma  egli  ha  fortuna ,  perch*  è  cosi  grande , 

Che  non  gli  arriva. manco  alle  mutande* 

u 

Piange  Biancone ,  e  chiede  altrui  mercede  ; 

E  mentre  il  fato  e  la  fortuna  accusa , 

Fuor  delle  tende  il  guardo  gira ,  e  vede  . 

Perseo ,  eh*  ha  in  man  la  testa  di  Medusa  ; 

E  immoto  resta  li  da  capo  a  piede , 

Né  più  si  duol ,  ma  tien  la  bocca  chiusa  » 

Perchè  col  carro  e  tutta. la  sua  muta 

De*  cavallacci.,  in  marmo  si  tramuta. 

25 

Quei  tre  ,  eh'  ognor ,  come  cudti  è'  fianchi , 
Gli  stavan  quivi ,  accioceh*  ei  non  scappassi , 
Privi  di  senso  allora ,  e  freddi  e  bianchi 
Anch*  eglino  si  fanno  immobil  sassi. 
Ma  perchè  il  prolungarmi  non  vi  stanchi  ^ 
Gli  è  me* ,  eh*  a  Maimantile  io  me  ne  passi  y 
Ove  gli  amici  Paride  ritrova  , 
E  sente ,  eh'  ogni  cosa  si  rinnova. 

26 

'Poiché  Baldone  Maimantile  ha  preso , 
E  tutte  quelle  povere  brigate 
(  Salvo  però  chi  non  si  fosse  arreso  ) 
Ormai  se  ne  son  ite  a  gambe  alzate  ; 
Sicché  da  quesljo  avendo  al  fin.  compreso 
Poi  Bertinelia  ,  eh'  ella  T  ha  infilate , 
Per  ammazzarsi  sfodera  un  pugnale  ; 
Ma  quei  eh*  è  buono ,  non  le  vuol  far  male. 
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Che  non  so  cotìie  gli  esce  fra  le  dita , 
E  salta  in  strada ,  che  le  gambe  ha  destre  ; 
Ov'  ella  a  ripigliarlo  è  poi  spedita 
Da  chi  dopo  di  lei  fa  le  minestre  : 
E  perch'  elr  abbia  a  raccorx^iar  la  gita  » 
Le  fa  pigliar  la  via  dalle  finestre  ; 
Elia  va  si ,  ma  poco  poi  le  importa 
Trovar  chi  ammazza ,  se  vi  giunge  morta. 

Cosi  cercando  le  grandezze  e  gli  agi 
A  spese  d' altri ,  or  sconta  il  suo  peccato  ; 
Onde  tornata  Gelidora ,  il  Lagi , 
De'  popoli  padrona ,  e  delio  stato , 
Temendo  ancor  de'  tristi  e  de*  malvagi  » 
Muovi  ministri  fa ,  nuovo  senato  ; 
Sebben  de'  primi  poco  ha  da  temere , 
Che  tutti  han  ripiegate  le  bandiere. 

29 

E  per  estinguer  la  memoria  affatto 
Di  Bertinella  in  ogni  gente  e  loco  » 
Si  levan  le  sue  armi ,  e  il  suo  ritratto 
Tagliato  in  croce  si  condanna  al  fuoco  : 
Un  bando  va  di  poi ,  eh'  a  verun  patto 
Nessun  ne  parli  piii  punto  né  poco , 
Sotto  pena  di  star  in  sulla  fune 
Quattro  mesi  al  palazzo  del  comune. 

30 

Un  Oratore  intanto  de*  più  bravi 
A  Gelidora  Malmantile  invia  , 
Che  del  Castello  ad  essa  dà  le  chiavi  > 
E  rende  omaggio  colla  diceria  : 
Ed  ella  in  detti  maestosi  e  gravi 
Pronta  risponde  a  tant'  ambasceria  : 
Indi  le  chiavi  piglia ,  e  un  altro  mazzo 
Di  quelle  delle  stanze  del  palazzo. 
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E  perch'  egli  è  un  pezzo ,  eh'  eli-  ha  voglia 
Di  riveder  come  d*  arnesi  è  pieno  ; 
Del  manto  e  d' altri  addobbi  si  dispoglia  » 
£  comincia  a  girarlo  dal  terreno* 
1  guardarobi  aspetta  ad  ogni  soglia  , 
Gh*  ad  aprir  gli  usci  pajono  il  baleno  : 
E  subito  poi  lesto  uno  stafiBere  , 

Quand*  ella  passa ,  le  alza  le  portiere. 

32 
Ed  ella  se  ne  va  sicura  e  franca , 
Sapendo  ogni  traforo  a  menadito  ; 
Perchè  troppo  non  è  ,  eh*  ella  ne  manca  f 
E  r  abitò ,  àn  quando  avea  marito. 
Scese ,  girò ,  sali ,  né  mai  fu  stanca , 
Sinché  non  ebbe  di  veder  finito  : 
Air  ultimo  si  fece  in  guardaroba. 
Aprir  gli  armadii»  e  cavar  fuor  la  roba. 

33 

Spiegasi  prima  sopra  a  un  tavolotto 
Un  abito  mavì  di  mezzalana , 
Che  in  su  fianchi  appiccato  ha  per  di  sotto 
Un  lindo  guardinfante  alla  romana  : 
Poi  viene  un  verde  e  nuovo  camiciotto 
Con  bianche  imbastiture  alla  balzana  ; 
E  poi  due  trincerate  camiciuole , 
Che  fanno  piazza  d' arme  alle  tignuole. 

34 

Una  zimarra  pur  di  saja  nera , 
Per  dove  si  fa  a'  sassi  arcisquisita  ; 
Perchè  gli  aliotti  e  il  bavero  a  spalliera 
Paran  la  testa  ,  e  in  giù  mezza  la  vita  ; 
Portandola  alle  nozze  o  a  una  fiera , 
Torre  e  comprar  si  può  roba  infinita  ; 
Gh'  eir  ha  due  manicon  si  badiali  » 
Gh'  e'  teogon  per  quattordici  arsenali. 


i 
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35 

Una  cappa  tanè ,  bellff  e  pulita , 
Di  cotone ,  sebben  resta  indeciso  » 
S' ella  è'di  drappo ,  o  pur  ringiovanita , 
Perchè  non  se  le  vede  pelo  in  viso  : 
Evvi  d' abiti  pur  copia  influita , 
Ma  chi  unto ,  chi  rotto ,  e  chi  riciso  ; 
Che  il  tempo  guasta  il  tutto ,  e  per  natura 
Cosa  beila  quaggiù  passa ,  e  non  dura. 

Basta  »  se  e'  v*  è  ((Ualcosa  un  po'  cattiva , 
Che  Celidora  ha  quivi  abiti  e  panni , 
Che  al  certo  (tuttavolta  eh* ella  viva) 
Può  francamente  andar  in  là  con  gli  anni  ; 
Ha  perchè  al  suo  cuor  magno  non  s*  arriva , 
Di  certe  toppe ,  scampoli  e  soppanni 
Torsi  d' impaccio  volle ,  e  a  quella  gente , 
Ch'  eir  ha  d' intorno ,  farne  un  bel  presente. 

37 

Due  altri  armadii  poi  fur  visitati , 
Che  r  uno  è  tutto  pien  di  biancheria , 
L' altro  di  paramenti  ricamati 
D*  oro  netto  con  nobii  maestria  : 
E  un  altro  di  più  tresche  e  arnesi  usati , 
E  calze ,  e  scarpe ,  e  simil  mercanzia , 
Che  a  vedersi  per  ultimo  è  rimasa , 
y  è  poi  la  masserizia  della  casa. 

38 

Di  qui  si  parte ,  ed  apre  uno  stipetto , 
D' intagli  e  d' arabeschi  ornato  e  ricco  : 
E  trova  due  cassette  di  belletto , 
Cert'  altre  di  pezzette  e  d*orichicco , 
Una  di  biacca  «  e  in  una  un  bel  vasetto , 
Che  dà  r  acqua  da  rogna  per  lambicco , 
'N  un'  altra  (ch'elle  furon  fino  a  dieci ) 
EUera  a  mazzi ,  e  un  bel  tascon  di  ceci. 
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39 

Ad  un  casson  di  ferro  va  da  zezzo , 
E  quivi  trova  il  morto  »  ma  da  vero  ; 
Che  i  diamanti  e  le  gioje  di  gran  prezzo 
Non  v'  hanno  che  far  nulla ,  e  sono  un  zero  ; 
Perchè  si  tratta ,  eh'  e' vi  fosse  un  vezzo 
Di  perle ,  che  sebben  pendeano  in  nero  » 
Eran  si  grosse ,  che  si  sparse  voce  t 
Ch*  eir  eran  poco  manco  d' una  noce. 

40 

D' anelli  e  d' orecchini  v*  è  il  marame  : 
Tanti  giojelii  poi ,  che  è  un  fracasso  ; 
Di  medaglie  dorate ,  o  vuoi  di  rame  » 

,   Un  moggio  ne  misurano ,  e  di  passo. 
Ma  quella  è  spazzatura  ed  un  litame , 
Rispetto  alle  monete ,  che  più  basso 
Le  più  belle  comparsero  del  mondo  ; 
Che  in  fatti  i  pesci  grossi  stanno  al  fondo. 

41 

Tutti  in  sacchetti  co'  lor  polizzini  » 
Che  dicon  la  moneta ,  che  v'  è  drente  ; 
Le  piastre  sono  in  uno,  in  un  fiorini , 
In  un  gli  scudi  d' oro ,  in  un  d' argento  ; 
Lire  in  un,  giulìi  in  questo ,  in  quel  carlini  : 
Poi  dopo  un  ordinato  spartimento 
Di  crazie ,  soldi  e  più  danar  minuti , 
Sonvi  i  quattrini ,  i  piccioli  e  i  battuti. 

42 

Poi  ne  venivan  gli  occhi  di  civette  : 
Ma  il  proseguir  più  oltre  fu  interrotto  ; 
Perchè  alla  donna  venner  più  staffette 
A  dir ,  che  il  Duca  le  volea  far  motto. 
Ond*  ella  il  tutto  nel  casson  rimette , 
E  riserrato  scende  giù  di  sotto , 
Ove  Baldon  Y  aspetta  in  istivali , 
E  per  partir  di  quivi  sta  in  sul!'  ali. 


DVODB€niO  CÀUTA&E  253 

Perch'  aggiustate  ornai  tutte  ie  cose  » 
Che  più  desiderar  non  si  potea , 
Egli ,  eh*  era  per  far  cMne  le  spose 
La  ritornata ,  idest  alla  Duoea , 
In  punto  a  questo  fine  allor  si  pose, 
E  in  quei  che  il  camerier  delia  chioea 
La  puliva ,  per  metterle  la  sella , 
Licenziossi  cosi  dalla  sorella. 

44 

Ornai  è  tempo ,  cara  Celidora , 
Che  inverso  li  miei  sudditi  m' appressi  ; 
Che  il  trattenermi,  di  vantaggio  fuora     • 
Pregiudicar  potrebbe  a*  miei  interessi  : 
Però  qui  resta  tu  co'  tuoi  in  buon'  ora , 
E  fatti  amare  e  rispettar  da  essi  : 
Ed  in  ordine  a  questo  si  conviene 
Fare  anche  un'altra  cosa  per  tuo  bene. 

45 

Perchè  s' io  parto  poi ,  cugina  mia  , 
Non  so  se  tu  ci  avrai  tutti  i  tuoi  gusti  ; 
Che  qui  non  è  nessun ,  che  per  te  sia , 
Mentre  sorgesser  poi  nuovi  disgusti  : 
Ma  voglia  il  ciel ,  ch'io  dica  la  bugia. 
Ad  ogni  modo  io  vo',  che  tu  t'aggiusti 
Per  sicurtà  con  un  compagno ,  il  quale 
S'accasi  teco  ;  e  questo  è  il  Generale. 

46 

I  tuoi  stati  difender  si  dà  vanto  ; 

Che,  tu  vedi,  egli  è  bravo  quaat'un  Marte: 

E  se  fin  or  per  noi  ha  fatto  tanto. 

Pensa  quel  eh'  ei  farà ,  s' egli  entra  a  parte. 

Orsii  dagli  la  man ,  cava  sii  il  guanto  : 

E  voi  non  ve  ne  state  più  in  disparte , 

Casa  Latòni ,  o  Amostante  nostro , 

Fatevi  innanzi ,  dite  il  fatto  vostro. 
HAUi.  voL.  n.  22 
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47 

0  via ,  passate  qua  da  mia  cugina  ; 
Ch'avete  voi  paura,  che  vi  morda? 
Guardate  se  vi  piace  la  paonina  : 
Dite ,  npn  ci  tenete  in  sulla  corda* 
Bisogna  domandarne  alla  Regina , 
Rispose  il  General ,  s '  ella  s' accorda  ; 
Che  quanto  a  me  già  son  beir  e  accordato. 
Anzi  terrei  d*  averne  di  beato. 

48 

Si  f  egli  è  dover  sentir  F  altra  campana 
(Baldon  soggiunse) ,  voi  parlate  bene* 
Già  so:  questo  va  in  forma  e  per  la /piana  , 
Ed  altrimenti  far  non  si  conviene. 
Cosi  alla  donna  dice  :  0  via  sii ,  traoa , 
Rispondi  presto ,  cavaci  di  pene  » 
Vuo'  lo  tu  ?  parla  :  or  oltre  dalla  tuore  : 
Di'  matpiù  si ,  e  daccela  in  favore. 

49 

Ed  ella  nel  sentir,  com'ei  l'astringe 
A  dar  pronta  risposta  a  tal  domanda , 
D*  un  modesto  rossor  tutta  si  tinge , 
Perchè  morir  volea  colla  grillanda  ; 
Pur  alfin  nelle  spalle  si  ristringe , 
E  dice ,  che  farà  quanto  comanda. 
O  garbato  (rispose  allor  Baldone  )  ^ 
O  così  :  presto  e  male ,  e  conclusione. 

Dagli  dunque  la  mano  in  mia  presenza  ; 
E  voi ,  0  General ,  datela  a  lei  ; 
Ch'io  voglio  prima  della  mia  partenza 
Yeder  solennizzar  questi  imenei. 
Ma  per  non  recar  tedio  all'  udienza , 
Idest  a  chi  ascolta  i  versi  miei , 
Col  trattar  sempre  d'una  stessa  cosa  ; 
Lasciamgli,  e  andiamo  incontro  a  un'  altra  sposa. 
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Seguito  col  suo  eroe  già  Psieheavea 
'    La  Strega ,  che  da  lui  fuggasi  ratta  ; 

Quand'  ei  l'incorse  colla  cinquadea , 

Perch'ai  duello  non  volle  la  gatta: 

E  per  questa  rivai  nuova  Medea , 

Che  rovinata  Y  ha  intrafioefatta , 

Adesso  è  tribolata  al  maggior  grado  • 

E  s'allor  pianse,  or  qui  tira  per  dado. 

Perchè  dopo  d*  aver  cercato  tanto 
Amor ,  di  cui  fu  sempre  ansiosa  e  vaga , 
Sei  trova  chiuso  in  un  luogo  d' incanto , 
Per  opra  pur  di  questa  crudel  maga  : 
La  quale  in  quei  frangenti  fatto  il  pianto 
Di  patria  e  beni ,  di  morir  presaga , 
E  che  in  suo  onor  doveansi  fra  poco 
Alzar  capanne,  e  far  cose  di  fuoco; 

83 

Più  non  potendo  aver  Cupido  sposo , 
Perocch*  Amor  da*  morti  sta  lontano , 
Non  vuol  s' ei  muor  (  cosi  n'  ha  il  cuor  geloso  ) 
Che  pur  veduto  sia  da  corpo  umano  : 
Perciò  con  incantesmi  Y  ha  nascoso , 
Facendo  com'  il  can  dell'  ortolano  , 
Ch*  all' insalata  non  vuol  metter  bocca, 
E  non  può  comportar  s' altri  la  tocca* 

54 

Già  Ga  lagnilo  e  Psiche  ebbero  avviso 
Di  tutto  quello  ch*è  seguito  in  corte  ; 
Ma  il  luogo  appunto  non  si  sa  preciso. 
Però  si  fanno  aprir  tutte  le  porte  : 
Intanto  crosciar  sentesi  un  gran  riso , 
£  quel  eh' è  peggio,  poi  suonar,  ma  forte. 
Bastonate  di  pesi  traboccanti ,  , 

Senza  conoscer  chi  recò  contanti. 
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Giù  per  le  scale  ognun  presto  addirizza; 
Che  dal  timor  gii  s*  arricciano  i  peli; 
Ma  Calagrillo  altiero  e  pien  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  : 
Ya  per  la  stanza ,  e  fende ,  taglia  e  infizza  > 
Ma  non  chiappa  se  non  de*  ragnateii  : 
Paride  giunge  col  suo  libro  intanto , 
'     E  il  diavòl  caccia ,  e  manda  Tia  V  incanto. 

56 

Cosi  dopo  gli  affanni  e  le  fatiche , 
Sofferte  per  tant*  anni  e  lustri  interi , 
Ritrovatosi  Amore ,  ed  egli  e  Psidie 
Bappattumati  fur  da'  Cavalieri  ; 
Onde  scordati  dell'  ingiurie  antiche , 
£  riuniti  più  che  volentieri ,     . 
Ai  Begii  Sposi  fero  i  baciabassi , 
Bastando  a  parte  di  lor  feste  e  spassi. . 

57 

Giunti  i  cialdoni  poi,  e  fatto  U  ballo» 
II  Duca  diede  alfin  l'ultimo  addio  : 
£  subito  con  ogni  suo*  vassallo 
In  verso  Ugnano  si  pigliò  il  pendio  ; 
E  Calagrillo  in  groppa  al  suo  cavallo 
Preso  con  Psiche  il  faretrato  Dio , 
Anch' ei  parti»  e  inteso  il  lor  disegno, 
Gli  ricondusse  alV  amoroso  Begno. 

58 

Finito  è  il  nostro  scherzo  :  or  facciam  festa , 
Perchè  la  storia  mia  non  va  più  avanti  ; 
Sicché  da  fare  adesso  altro  non  rest^ , 
Se  non  eh'  io  reverisca  gli  ascoltanti  : 
Ond'io  perciò  cavandomi  di  testa. 
Mi  v'  inchino  e  ringrazio  tutti  quanti* 
Stretta  la  foglia  sia ,  larga  la  via  : 
Dite  la  vostra ,  eh'  io  ho  detto  la  mia. 

FINE 
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Stanza  1. — La  Tina,  la  Caterina,  intende  la  donna  del  conta- 
dino.—JlfejSjSo  quarto»  Go^  chiamano  i  contadini  un  gran  vcuo  di 
terra  a  foggia  di  boccale,  del  quale  et  eervono  per  portar  da 
ìfere  a'iavoranti  nel  campo  :  e  gli  danno  questo  nome,  perchè  è 
forse  di  tenuta  d'un  mezzo  quarto  di  stajo. — DelV asciolvere.  1  con- 
tadìni  chiamano  asciolvere  il  mangiar  la  mattina  innanzi  U  de- 
«tnare,  detto  così  dal  solvere  il  digiuno,  dallo  sdigiunarsi:  eiìde^ 
sinare  lo  chiamano  merenda  ;  e  il  terxo  mangiare  dicono  la  ce- 
no. Questo  asciolvere ,  chiamano  in  alcuni  luoghi  beruzzolo  , 
quasi  un  piccolo  bere.  —  Non  si  rifina ,  non  si  fa  fine.  Ma  pa- 
re t  che  non  rifinare  esprìma,  una  operazione  continnaia  ,  e 
seni'  intermissione.  —  È  al  vsrdCf  è  alla  fine.  Tratto  dalle  can- 
dele di  sego  0  cera ,  che  per  lo  più  son  tinte  di  verde  nel  pie- 
de. Usavano  nel  Magistrato  del  Sale  di  Firenze  subastare  le  tasse 
dell'osterìe,  e  darle  al  più  offerente:  e  nel  tempo,  che  ab- 
hruciava  una  piccolissima  candela  di  cera ,  tinta  da  piede  di 
color  verde ,  ognuno  poteva  offerire  :  e  consumata  quella,  non 
poteva  più  veruno  offerire  sopr'  a  queir  osteria  ;  ma  s*  intende- 
va restata  a  colui  che  avea  offerto  il  maggior  prezzo  :  ovve- 
ro non  arrivando  V  offerta  al  dovere  ,  V  osteria  di  nuovo  si  su- 
iMStava  un  altro  giorno  con  nuova  candeletta.  E  di  qui  abbia- 
mo il  dettato  chi  ha  che  dir  ,  dica  :  la  candela  è  al  verde  ; 
che  significa  sbrighiamoci  f  che  il  tempo  fugge.  £  questo  esser 
al  verde  ,  è  passato  in  dettato  per  tutte  le  cose ,  come  essere 
al  verde  di  danari ,  vuol  dire  essere  alla  fine  de*  danari. 

St.  2.  ^  Cozzar  col  muro,  tentar  V  impossibile,  contrastar 
con  chi  Ila  più  forza  di  noi.  —  Colui  eh* ha  il  €apo  duro^ To^ 
stinato ,  il  testardo. 

St.  3.  —  Lasciasse  il  corno  Astolfo,  U  corno  d'  Astolfo  fu 
proposto  da  Scorpione  nel  Consiglio  de'Diavoli,  nel  G.  6.  st.  103., 
dove  dice  U  nostro  Autore ,  eh'  e'  metteva  in  fug<t  gli  eserciti» 
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secondo  il  parere  dell*  Ariosto*  — t  Eaer  trtmka  dovea  nelle 
carriere ,  dovea  fare  scappar  tntti ,  come  faceva  il  corno  d*  A- 
stolfo  :  e  come  fa  scappare  dalle  mosse  i  cavalli  barbari ,  che 
corrono  al  palio  quella  tromba  »  che  suona  il  Banditore ,  per 
dare  il  segno  della  scappata. 

St.  4.  —  Scornato  ,  vuol  dire  beffato  ;  ma  qui  è  Io  scherzo 
di  scornaio ,  che  vuol  dire  senza  corna ,  come  era  rimaso  Plu- 
tone senza  corno ,  cioè  senza  il  corno  d' Astolfo.  Un  animale , 
che  abbia  perdute  o  tronche  le  coma ,  viene  ad  avere   perso 
del  decoro  ;  onde  scornato  diciamo  per  beffato,  —  Pel  Procon* 
solo  dice  aver  pescato.  Pescar  pel  Proconsolo,  è  lo  stesso,  che 
durar  fatica  per  impoverire.  Il  Proconsolo  era  in  Firenze  il 
Magistrato ,  che  soprantendeva  a'  Giudic  i.  Dottori  e  Notai  :  ed 
avea  la  sua  residenza  sotto  le  logge  ,  dove  sono  gli  altri  UfiS- 
£ii ,  neir  ultima  abitazione  verso  il  fiume  d' Arno  :  il  qual  fin- 
me ,  per  quello  spazio  che  è  fra  l*  un  ponte  e  Y  altro»  era  già 
sottoposto  alla  giurisdizione  del  medesimo  Magistrato  del  Pro- 
consolo ,  come  pesca  ad  esso  riservata ,  né  vi  si  poteva  pescate 
eenza  licenza  del  detto  Magistrato.  Non  vi  era  già  ahra  pena 
alij  contralTacienti ,  se  non  la  perdita  delle  reti  e  del  pesce  »  che 
aveano  preso,  sendo acchiappati  in  sul  fatto:  e  di  qui  è. nato  il 
i^roverbio.  Il  Vocabolario  aita  voce  pescare  diee  eosl:  •'Pnear 
»  pel  Proconsolo  t  cioè  affaticarsi  indarno  e  per  altri,  e  durare, 
»  come  si  dice»  fatica  per  impoverire  :  detto,  perc^  in  Flren- 
»  ze  un  giorno  deir  anno  eran  tenuti  i  pescatori  a  pescare  In 
»  un  certe  luogo  d^lFArno»  per  colui  che  teneva  questo  Magi- 
*  strato,  senza  esser  pagati. 

St.  5.  -^  JÈ  nell'oste  alla  quarta  sboccatura ,  ha  sboccato, 
cioè  manomesso  nell'osteria  il  quarto  fiasco;  che  vuol  dire:  ha 
betjuto  tre  fiaschi  di  vino ,  e  cominciato  il  quarto.  Ipeiiiote  , 
che  significa  :  ha  bevuto  moito  vino*  Sboccare  propriamedte  è 
^tar  via  quel  primo  vino ,  che  è  nel  collo  del  fiasco  per 
purgarle  affatto  dall'olio  ec.  NelVoste ,  cioè  nell'osteria;  dbe 
per  altro  oste  è  colui ,  che  dà  bere  e  mangiare  e  albergo  per 
danari.  In  questa  maniera  ancora  troviamo  bene  usata  la  voce 
predica,  che  è  ragionamento,  che  si  fìi  a  un'adunanza  di  po- 
polo ,  per  r  adunanza  medesima.  -^  Chi  gli  ddj  chi  gli  dona. 
«  ehi  gli  avventa.  È  detto  giocoso ,  usato  per  burlare  uno  che 
SI  gloria  d'  essere  spesso  regalato  :  e  s' intende  ,  chi  lo  per^ 
tuote ,  e  chi  gli  avventa ,  cioè  sassate  ec.  ,  e  lo  scherzo  del- 
l' equivoco  è  nel  verbo  dare  e  avventare. 

St.  6.  —  Montelupo.  Finge  ,  che  Montelwpo ,  Castello  Tici- 
no a^  Malmantile  (  pure  anch'  egli  quasi  distrutto  )  avesse  il  no- 
me da  questa  azione  di  Paride ,  sebbene  abbiasi  per  tradtaiene 
vulgata ,  che  egli  ^osse  anticamente  fabbricato^  per  contiastare 
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il  Castello  di  Capraja ,  luogo  allora  forte,  situato  rin^ 
MoQtelopo  I  dicendo  coloro  che  r  edificarono  : 
Pw  distrugger  questa  Capra 
Non  ci  vtioì  altro ,  che  un  Lupo  .- 
e  perciò  lo  nominarono  Castello  Lapo ,  che  per  esser  sopra  no 
monte  fu  detto  JHontelupo* 

St.  8.  p^  Struggimento,  eontlnao  ardente  pensiero  o  deside- 
rio :  del  quale  struggimento  wmI  guarire ,  cioè  vuole  aden>« 
pire  questo  suo  desiderio ,  con  ritornare  all'  armata.—  Sparito 
è  ciò  che  v'  era ,  non  y'  è  più  persona  alcuna ,  percbè  il  Qnopo 
di  BaMone  era  diloggiato ,  ed  entrato  in  Malmantile. 

St.  9.  — *  S fucinata,  truppa  numerosa,  gran  quantità*  Fuci- 
na» vien  dal  lat.  officina,  che  vuol  dire  hott€ga  o  luogo  dove  si 
pongano  mercanzie*  E  dicendo  sfudnata,  s' intende  tWfUiquan' 
ti  ne  potrebbe  capire  una  fucina  »  presa  per  rie^acfdo.  ÒVrero 
sfucinata  per  moltitudine  viene  tiiutlosto  da  razzolare  la  fucina 
per  ravvivare  il  fuoco  :  il  che  quando  fanno  i  fabbri ,  si  solle- 
vano in  un  subito  moltissime  faville  ;  onde  viene  a  dirsi  :  Que* 
ita  è  una  bella  sfueinata,  —  Rifinita  ,  malconcia  ,  stanca ,  ro- 
vinata >  e  s' intende  di  sanità  e  roba, 

St  10.  —  Guidalesco  ,  scorticatura^  V.  e.  10.  st*  li.  —  O 
ctl  sabato  aspettar ,  eh*  egti  ha  riscosso.  Gli  operai  ordinaria* 
mente  riscuotono  le  loro  mercedi  e  prezzi  delli  toro  lavori  il 
giorno  del  sabato  :  e  il  Poeta  scherza  eoi  verbo  riscuotere^  che 
vuol  dire  ricecer  denari  :  e  ce  ne  serviamo  ancora  per  inten- 
dere ricever  busse*  —  Tresche.  Qui  intende .  bagattelle ,  bazze^ 
cole ,  arnesi  di  poco  prezzo.  —  Manesco^  sustantivo,  significa 
pronto  ad  alzar  le  mani  per  dare  :  e  addiettivo ,  come  nei 
presente  luogo  ,  vuol  dire  cosa  pronta  ed  ovvia  ad  esser  presa» 

St.  11.  —  JUiscee ,  cose  diverse  e  di  poco  valore  mescolate 
insieme  ;  dal  lat*  miscellanea.  —  Zanata ,  da  zana ,  specie  di 
paniere  senza  manico.  —  Piato  ,  cioè  lite  civile.  —  Mercanzia^ 
altrimenti  Mercatanzia ,  chiamavasi  in  Firenze  quel  Foro  o  Ma* 
gistrato ,  al  quale  si  ricorreva  per  far  V  esecuzioni  civili,  e  al 
quale  eran  sottoposti  tutti  li  mercanti. 

St*  12.  —  Imbacuccato ,  col  capo  coperto  e  rinvolto  bene.  — 
Pergamena  »  intendono  le  donne  quella  carta,  colla  quale  fer- 
mano la  conocchia  in  sulla  rocca ,  per  facilitare  il  filare  :  e  la 
dicono  pergamena  ,  perchè  lo  più  suol  esser  fatta  di  cartape- 
cora ,  che  si  dice  ancne  carta  pergamina. 

St.  13.  — (7A0  sta  per  far  fardMo ,  cioè  che  è  vicino  a 
morte. 

St.  14.  —  Scrive  Lato  Preso*  Per  maggior,  chiarezza  di  que- 
sto detto  ,  è  da  sapere ,  che  in  Firenze  si  facevano  ogni  anno» 
tra  gli  altri ,  quattro  mercati,  uno  per  Quartiere  :  e  perciocché 
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nelle  d<Ue  fiere  eoooorrevano  molti  mercanti  di  panni ,  ed  altri 
artefici  d'  ogni  sorta  ;  cosi  alle  volte  mancava  loro  il  Inogo  dove 
posarsi ,  per  farri  io  quel  giorno  la  lor  bottega  ;  onde  piglia- 
vano il  luogo  qualche  giorno  avanti ,  e  segnavano  lo  spazio  del 
luogo ,  che  pigliavano  ,  con  gesso  o  altra  tinta,  e  vi  scriveva- 
no io  lettere  cubitali  LATO  PRESO  :  e  questo  serviva  per  im.- 
pedire ,  che  altri  entrassero  in  quel  luogo*  E  di  qui  dicendosi 
Il  tale  ha  scritto  Laio  Preso  in  quella  casa  ec. ,  intendesi  : 
Quella  ecaa  ec.  è  per  lui ,  né  ^li  può  esser  tolta.  Cosi  dice, 
che  Martinazza  scrive  Lato  Preso  in  quel  monte  di  scope,  per 
intendere  ,  che  ha  fatto  in  modo ,  che  quél  fuoco  non  le  poter 
va  esser  tolto.  —  Gtutigare  a  misura  di  carboni,  dar  maggior 
gastigo  di  quello  che  merita  il  delinquente.  Il  carbone  è  fra  le 
più  vili  mercanzie ,  che  si  vendano  a  peso  o  a  misura ,  e  per 
questo  non  si  guarda  cosi  per  la  minuta  in  darne  più  qualche 
libbra  :  e  però  abbiamo  questo  dettato,  che  significa,  dSir  pt«i 
del  giuste, 

St;  15.  —  Birreno,  Intende  birro  :  e  si  dice  cosi ,  per  la  si- 
miUtadine  della  voce  birro  con  Birreno ,  che  fu  amante  di 
Olimpia  ,  secondo  V  Ariosto  , .  dal  che  ,  per  dire  più  coperta- 
mente birro  ,  diciamo  lo  Sposo  d*  Olimpia. 

St*  16.  —  Vomo  a  bandiera ,  uomo  a  .caso ,  inconsiderato, 
volubile,  ttaslato  dalle  banderuole  di  ferro  de' campanili ,  che 
si  voltano  a  ogni  vento ,  e  segnano  che  vento  tira. 

Si.  17.  —  ignudo  nato  ,  affatto  ignudo.  U  colosso  ,  da'  Fio- 
rentini chiamato  Biancone ,  è  tutto  ignudo ,  salvo  che  ha  due 
frasche  per  brachetta  ,  cioè  due  foglie  di  vite ,  fatte  di  ferro 
0  d'  altro  metallo  dorato ,  che  gli  cuoprouo  le  parti  pudende. 

St.  19.  -^Al  miteron,  che  a  torre  ec.  Miterone  a  torre. è 
quel  foglio-,  che  per  derisione  si  mette  io  capo  a' malfattori  i 
detto  mitera,  Qu(isto,  circondando  il  capo  al  delinquente ,  ap-: 
perisce  a'  circostanti  una  rotonda  torre  :  perchè  nella  parte  di 
sopra  di  detto  foglio  molte  volte  v'  intagliano  alcuni  merli^  si- 
mili a  quelli  che .  si  fanno  sulle  muraglie  delle  città  ,  quasi 
fosse  una  corona  murale*  E  cosi  avevano  fatto  a  quello  di  Bian- 
cone :  e  però  il  Poeta  scherza  colla  voce  merlo ,  che  è  un  uc- 
cello noto,  e  merlo  da  muraglia  ;  diceudo,  che  sebbene  i  merli ^ 
che  aveva  in  capo  Biancone  ,  non  avevano  mai  messe  le  penne^ 
e  non  avevano  mai  spuntate  le  ali ,  tuttavia  gli  convenne  vo- 
lare :  ed  intende  ,  che  qneì  miterone  fu  fatto  volare  dalle  buc- 
ciate  ed  altro  ,  che  gli  tirarono  quei  ragazzi ,  colle,  quali  glielo 
levarono  di  testa. 

-St.  20.  —  Paolin  cieco.  Di  costui   vedi  e.  11.  st.  22.  

V elefante.  Fu  già  condotto  in  Firenze  un  elefante  vivo;  ed 
H  popolo  per  la  puriosìtà  correva  in  gran  numero  a  vederlo^ 
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dOTe  staTa  rinchiuso  in  nn  taYolato ,  e  si  pacavano  atenne  era- 
zie  per  entrarvi  a  vederlo. 

St.  21.  ^  InsipUlò  ,  instigò ,  stimolò  ,  pregò  instantemen- 
te  :  è  forse  voce  corrotta  da  sibUlaret  lat,  ttbilare,  in$u$urrar9, 

St.  22.  —  Tràino ,  diciamo  qaelia  quantità  di  roba  ,  cbe 
possono  strascinare  due  buoi ,  cbe  i  contadini  dicono  trainare^ 
ed  il  veicolo  chiamano  traino  o  treggia.  Si  dice  anche  traino 
una  misura  di  travi  ,  che  eorUiene  quattro  braccia  quadre. 
Qui  intende  quel  carro ,  sopra  il  quale  era  il  Biancone  con 
tutti  gli  altri  arnesi  .*  e  piglia  la  voce  traino  nel  signi6cato 
delia  voce  treno ,  usata  per  farsi  intendere  carro  e  bagaglio 
dell'  artiglierie  :  e  dice  traino  ,  coli'  accento  sulla  penultima , 
•per  accomodarsi  alla  necessità  della  rima.  —  Piazza  della  5«» 
gnoria.  La  Piazza  ,  che  poi  si  disse  Fiazxa  del  €rran  Duca , 
si  diceva  de*  Signori  o  aella  Signoria  ^  perchè  è  davanti  al 
Palazzo  de*  Priori  e  Gonfalonieri  di  Firenze  »  che  si  dicevano  la 
Signoria,  nella  qual  piazza  si  faceva  vfdere  T  elefante,  di  cai 
parlammo  sopra  st.  20. 

St.  23.  —  Non  gli  arriva  manco  aUe  mutande ,  cioè  noa 
gli  arriva  al  bellico  ;  perchè  mutande  chiamiamo  propriamente 
certe  piccole  brache,  le  quali  si  portano  quando  si  va  a  ba- 
gnarsi» per  coprire  le  parti  vergognose  ;  le  quali  mutande  per 
ordinario  cuoprono  dal  bellico  fino  al  principio  della  coscia. 

St.  24.  —  Perseo ,  eh  ha  in  man  la  testa  di  Medusa,  Que* 
sta  è  una  statua  di  bronzo ,  la  quale  in  Firenze  è  situata  sotto 
un  arco  delle  dette  logge  prima  della  Signoria,  e  poi  de'Lanzi, 
perchè  eravi  il  quartiere  de'Lanzi,  o  fanti  della  guardia  del  Gran 
Duca ,  opera  di  Benvenuto  CellinI  :  e  rappresenta  Perseo  ,  eolla 
testa  di  Medusa  in  mano,  verso  la  quale  statua  guarda  il  colo»- 
so ,  detto  Biancone  »  perchè  è  di  marmo  bianco.  È  nota  la  fa- 
vola di  Perseo ,  figliuolo  di  Giove  e  di  Danae  ,  il  quale  uccise 
Medusa ,  figliuola  di  Forco  ,^  strupata  da  Nettuno  nel  tempio  di 
Pallade  ;  la  quale  perciò  sdegnata  converti  i  capelli  di  Medusa 
in  serpi,  e  fece  che  la  sua  faccia  facesse  diventare  di  sasso  co- 
loro che  la  guardassero.  Ma  il  detto  Perseo -^  avuti  da  Mercu- 
rio gli  stivali  e  la  scimitarra ,  mentre  Medusa  dormiva  ,  le  ta- 
gliò la  testa ,  la  quale  poi  Pallade  messe  nel  proprio  scudo. 
Di  questa  favola  si  serve  il  Poeta  ,  per  sbrigarsi  dal  gigante , 
dicendo ,  cbe  per  aver  egli  mirato  questa  testa  di  Medusa,  era 
divenuto  di  marmo  ;  e  cosi  dà  graziosamente  una  favolosa  origine 
a  questo  colosso  ,  il  quale  rappresenta  Nettuno  Dio  del  Mare  : 
ed  è  posto  nella  piazza  allora  nominata  del  Gran  Duca  sopr'  ad 
un  carro ,  tirato  da  quattro  cavalli  marini  >  nel  mezzo  a  ooa 
gran  vasca ,  la  quale  riceve  V  acqua  che  scaturisce  da  alcuni 
nicchi  e  conchiglie  marine  tenute  in  mano  da  alcune  sMioe  di 
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TriUnù  alte  quanto  le  gambe  del  detto  colosso  ,  al  qaale  dette 
statae  stanno  attorno.  E  queste  il  Poeta  Goge  che  sieno  Bieco  ed 
i  compagni  ,  che  dice  stargli.  cuóUi  a'  fianchi  ,  e  che  non  gli 
arrivano  manco  aiU  mutande  ;  e  cosi  viene  a  conformarsi  col 
gruppo ,  che  si  vede  di  queste  statue  e  colosso,  tutto  di  marmo. 

St.  26.  —  Ella  V  ha  infilate  ,  intendi  {e  pentole  :  e  infilare 
le  pentole  vuol  dire  esser  rovinato  o  fallito  ,  ridurre  tutto  il 
suo  al  niente.  E  questo  si  dice ,  perchè  coloro,  che  vanno  man- 
cando ,  per  sostentarsi ,  cominciano  ad  alienare  da  principio  le 
cose  superQue ,  e  di  poi  le  meno  necessarie  ,  e  andando  prose- 
guendo ,  si  riserbano  ali*  ultimo  le  sole  necessarissime.  Queste 
sono  quelle  poche  di  stoviglie  .(  scodelle  ,  cioè  ,  e  pentole  ,  che 
servono  per  1'  uso  del  mangiai^)»  che  quando  son  vecchie  ,  so- 
no di  pochissimo  o  di  niun  valore  e  e  la  povera  gente  ne  serba 
sempre  qualche  pezzo  ;  vedendosi  anche  ai  tempi'  nostri  ,  dice 
.il  Biscioni ,  alcuni  Oltramontani  fare  lunghissimi  viaggi  con  u- 
na  pentola  o  scodella  accanto ,  in  questa  maniera  portando  se- 
co quasi  tutto  il  lor  capitale.  Ora  quando  un  uomo  è  ridotto 
a  questa  estremità  ;  altro  non. gli  resta,  acciocché  possa  chia- 
marsi rifinito  ,  se  non  Tesser  privo  anco  d'una  piccola  mone- 
ta ,  ond'  ei  non  possa  né  meno  adoperare  le  sue  pentole  :  le 
quali  non  gli  servendo  più  al  consueto  uso ,  e  non  ne  potendo 
far  ritratto  vendendole  ,  le  può  infilare  ,  per  appenderle  al  mu- 
ro ,  come  per  trofeo  de' suoi  miseri  avanzi.  E  cosi  forse  per 
.questo  ne  sarà  originato  il  suddetto  motto  :  egli  ha  infilato  le 
pentole  ,  ovvero  assolutamente  e'  ('  ha  infilate. 
..  St.  27.  ^Le  gambe  ha  destre.  Non  è  ,  che  quel  pugnale  a- 
vesse  gambe  destre  ,  ma  vuol  dure ,  die  essendo  grave  ,  gli  fu 
•facile  andare  a  basso  in  istrada  ;  dove  fu. mandata  per  le  fine- 
stre anche  Bertioella.  —Da  chi  dopo  di  lei  fa  le  minestre  , 
^cìoè  da  chi  amministra  giustìzia ,  da  chi  comanda  >  che  è  Celi- 
'dora,  ritornata  padrona  di  Malmantile. 

St.  28.  —  Il  Lagi.  Quando  vogliamo  intendere  uno  ,  che  pre^- 
tenda  di  saper  fare. ogni  cosa  meglio  degli  altri,  diciamo  :  il 
tale  è  U  Lagi  ;  che  il  Lagi  fu  anticamente  un  sensale  cosi  ac- 
creditato in  Firenze,  che  faceva  tutti  1  negozii  della  piazza.  Si 
dice  però  per  ischerzo  ;  e  per  una  certa  ironia  e  derisione.  — 
Hanno  ripiegate  le  bandiere,  cioè  han. finito,  son  morti. 

St.  32.  —  Ogni  traforo.  Intendi  ogni  porta ,  ogni  riuscita , 
ogni  minima  stanza. 

St»  33.  —  Mavì  ,  color  turchino  chiaro  ,  azzurro  sbianca- 
to. .—  M^zsalana ,  tela  ,  fatta  di  lino  e  lana  ,  che  in  una  sola 
parola  si  dice  ancora  accellana ,  quasi  accia  e  lana  ;  roba  u- 
sata  dai  contadini.  —  Camiciotto.  Così  chiamano  le  contadine 
queUa  veste  da  donna  f  che  le  Fiorentine  chiamano  sottana.-^ 


AL  DUODECIMO  GANTARB  263 

Con  hianehe  imbastiture  alla  hàlxiana:  Goatamaiio  le  contadi- 
ne  di  fare  nelle  loro  vesti  Ticino  a  terra  una  cintura  con  punti 
di  refe  bianco  in  sul  nero,  Innghì,  acciocché  si  veggano  da  lon- 
tano :  e  questi  ponti  sostengono  una  piegatura  fatta  nel  giro  di 
detta  veste  per  accortarla  ;  e  serve  a  loro  per  oraamento  o  guar- 
nizione :  e  si  danno  ad  intendere  di  far  creder  nuova  la  me- 
desima veste  per  causa  di  quella  punteggiatura,  e  che  allora 
sia  uscito  daUe  mani  del  sarto:  il  quale  y  quando  vuole  imba- 
stire ,  o  dar  principio  a  cucire  un  ainto  ,  per  mettere  insieme 
ed  a  seguo  i  pezzi ,  che  vu<^  cucire ,  è  solito  fare  tal  ponteg- 
giati^ra  larga  :  e  da  questo  imbottire  si  dice  imbastitwa,  E 
questo  verbo  imbastire  serve  per  intendere  ogni  cosà  prinep- 
piata  ,  e  non  perfezionata ,  come  io.  ìm  imbastito  l' oraxione, 
che  debbo  recitare ,  ed  in  poche  ore  la  termino:  che  diciamo 
abbozzare, — Trineeraie  camùduole  y  ^Xkoi  dire  camiciuole  eon^ 
sumajte  dalle  tignuole  j  per  la  similitudine  ,  che  è  tra  una  cam- 
pagoa  piena  di  trìncere,  ed  un  panno  pieno  d*  intignature ,  che 
perciò  apparisce  bucato  e  trinciato.  Camiciuola  è  un  picciolo  far- 
setto di  panno  lino ,  bambagino ,  o  lano  ,  che  secondo  la  sta- 
gione si  porta  sotto  agli  altri  abiti  sopra  alla  camicia ,  per  di- 
fendersi dal  freddo.     • 

St.  34.  >—  Zimarra ,  abito  ,  che  già  usavano  portare  le  don- 
ne jQorentine  sopra  ali*  altro  abito ,  detto  sottana.  Aveva  intor- 
no a]  collo  un  collare  grande  ,  che  chiamano  bavero ,  fatto  dì 
tela  incollata  e  cartone,  e  ripiene  di  stecche  d*  osso  di  balena  r 
ed  in  sulle  spalle,  dove  ha  principio  il  braccio,  un  giretto 
attorno  al  braccio  fatto  della  stessa  roba ,  che  il  bavero  (  qual 
giretto  il  nostro  Autore. appella  aliotti  ,  perchè  cosi  si  chiama; 
ed  alle  volte  si  dice  pistagne  )  ;  dAl  quale  pendeva  una  manica 
larga  e  grande ,  quanto. una  buona  sporta ,  la  qual  maniera  non 
s'  imbracciava  ,  ma  serviva  cosi  pendente  per  ornamento,  e  per 
una  certa  grave  accompagnatura.:  ed  oltre  a  questo  dava  co- 
modità di  ri  porvi  fazzoletto.,  o  altro ,  che  occorresse.  E  però 
il  Poeta  dice  ,  che  sono  il  caso ,  per  andare  alle  nozze  ed  aji 
mercati,  perchè  vi  si  può  mettere  molta  roba  dentro.  E  gli  o- 
liotti  e  òavero. difenderebbono  da  un  colpo,  in  riguardo  della 
roba  ,  di  cui  son  composti.  E  dice  la  testa  ,  perchè  questi  ba-^ 
veri  nascondevano  dentro  di  loro  tutto  il  capo  di  chi  gli  por- 
tava; e  tali  allotti  si  sono  veduti,  i  quali  coprivano  più  di 
mezzo  il  braccio.  —  Dot>e  si  fa  a*  sasti.  Dove  si  tirano  le  sas- 
sate :  il  che  se  oggi  non  segue ,  seguiva  già  in  Firenze  in  Mer- 
cato nuovo,  dove  i  garzonetti  delle  botteghe  de' seta  juoli,  quin- 
dici 0  venti  giorni  avanti  alla  solennità  di  S.  Gio.  fiatista,  fra 
il  mezzodì  e  il  vespro ,  facevano  fra  di  loro  alle  sassate,  e  ne- 
cessitavano tutti  li  bouegai  di  quelle  contrade  intorno  al  Mer- 
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Cito  buoto  a  tener  serrate  le  loro  botteghe  per  ^eli*  ore  ,  e 
questo  facevano ,  per  solennizzare  la  detta  festa  qoel  tempo  in- 
nanzi. E  per  qnesta  ragione,  tutte  le  botteghe,  che  sono  in 
quella  strada,  dove  tiravano  i  sassi,  aveanola  riuscita  in  aU 
tra  strada  per  di  dietro  »  di  dove  entravano  i  maestri  e  lavo- 
rami )  senza  aprhre  lo  sportello  principale  :  e  quindi  attendendo 
aMor  lavori,  lasciavano,  ohe  i  lor  ragazzi  si.  pigi  tasserò  per 
queir  ore  tale  spasso  ;  anzi  oi  erano  talvolta  de*  maestri ,  che 
comaBdavano  a'  loro  ragaazi ,  che  andassero  a  pigliarb ,  spaven- 
tati da  nn  profetico  detto  :  Guai  a  Firenze ,  quanàa  in  Mer* 
tato  non  ù  farà  a*  sauit  cioè  mancherà  ne*  giovani  iena  eer^ 
ta  »orta  di  popolare  ineoUnza  ,  che  benché  portata  all'  eccet- 
io  ,  pur  vien  da  ipirito  ,  o  almeno  n*ha  V  apparenza,  E  fa- 
re a'  sassi ,  sicorameme  s*  intende ,  nuindar  male  ,  rovinarsi^ 
gettar  via  U  suo  ;  lat.  dUapidane*  Si  faceva  a*  sassi  ancora  in 
Firenze  per  occasione  d*  all^rezze  pubbliche ,  e  una  finestra  di 
rame  traforata  fu  posta  al  Palazzo  de*  Medici ,  oggi  de'  Har- 
chesi  Riccardi ,  per  vedere  questo  spettacolo.^ 

St.  35.  — .  Tanè  ,  colore  fra  il  paonazzo  e  il  lionato»  — 
S'ella  è  di  drappo^  cioè  se  sia  di  quella  stoffa  liscia  di  seta  in 
tutto  0  in  parte,  che  si  domanda  drappo^  o  pur  ringiovùnita,. 
oppure  se  sia  veramente  di  cotone,  vale  adire  di  rovescio,  o  di 
saja  rovescia ,  ma  renduta  giovane  (  nota  lo  scherzo  ) ,  per  non 
avere  più  un  pelo.  In  somma  vuol  dire,  che  tal  cappa  era  veo- 
chissima.  —  Miciso  ,  qui  vale  per  intendere  consumato  nelle 
piegature  d*  un  drappo  o  panno  ,  per  essere  stato  così  piegato 
lungo  tempo  ;  che  per  altro  riciso  si  dice  d*  un  legno  o  altro 
materiale  intagliato  nel  mezzo  ;  ed  è  il  contrario  di  rifesso  ,  che 
vuol  dire  tagliato  per  lo  lungo, 

St.  36.  **-  Tuttavolta ,  eh*  ella  viva  ,  può  francamente  an^ 
dar  in  là  con  gli  anni.  Par  che  voglia  dire  ,  che  se  Celidora  vi- 
vera ,  ha  tanti  abiti ,  che  1$  basteranno  molti  anni  ^  senza 
farsene,  di  nuovo.  Ma  dall'  essere  gli  abiti  della  detta  qualità  , 
si  comprende ,  che  scherzando  vuol  ^te,  che  se  Celidora  vive 
invecchierà  ;  perchè  andar  in  là  con  gli  anni  vuol  dire  tit» 
vecehiare,  —  Al  euo  cuor  snagno  non  s*  arriva  j  eli*  ha  un  cuo- 
re tanto  generoso  ,  eh*  e' non  ha  comparatone. —  Toppe ,  rita- 
gli ,  pezzi  di  panno  o  drappo.  <^  Scampoli ,  pezzi  di  panno  o 
drappo  ec,  che  al  mercante  avanzano  in  bottega. 

Sz.  37  >  •"^/y  oro  netto.  Par  che  dica  d*  oro  pulito  e  puro  ; 
ma  intende  nettQ  d*  oro  ,  cioè  puro  ,  senz\  oro,  —  La  masseria 
zia  della  casa.  Intendiamo  il  cartello  o  turacciolo  del  cesso  : 
e  questo,  perchè  un  tale,  detto  Galeno,  che  andava  per  Firenze 
vendendo  tali  cariellif  gridava:  chi  vuol  la  mcuserizia  della  casa, 
invece  di  dir« ,  chi  mot  eari$lli  ;  ed  era  beo  inteso  da  tutti. 
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S7.  38.  «-»  Peiszeue  »  sodo  peni  di  tela^  bambagina,  tinti  col 
cremisi  e  zucchero  :  ed  altre  sono  di  carM  fttbbricata  ia  Spa** 
gaa  ,  e  se  DB  servono  le-  femtniae  per  colorirsi  di  rosso  ia  fac-» 
eia.  — 'OrtcAtcco,  gomma  di  civiegioi  di  pesco,  o  di  sasino  ec, 
delia  quale  si  servono' le  femmine  perlustrarsi  la* faccia  ,  e  per 
appiccarsi  veli  io  sulla  testa.  Detto  quasi  cAteco  o  coccola  éPorOf 
dal  colore. — Per  lambicco  t.  cioè-  adagio  ada|^o>,  scaturendo 
da  piccoli  fori  faui  nei  coperchio  del  fiascbetui. — EUcra  a  maz^ 
sif  e  tmbel  toiscon-  di  eeci.  Le  foglie  dell*  ellera  servono  per  cai»> 
teri .'  e  cosi  i  ceci  bianchi ,  li  quali  per  tale  effetto  erana  ia 
quello-  stipo* 

St.  40.  —  U  marame ,  una'  quantità  graudissiraa.  Marame^ 
propriameiue  vuol  dire  ogni  rifivio  di  mercaniia  ,  come  quel*- 
la ,  che  dal  mave  è  geiiaia  a  riva  :  lo  sceltame  di  cose  cattive 
in  quantità;  ;  lat.  pur^amentum. 

St,  42.  -^  Occhi  di  eibcttt.  lateQde  le  monete^  (P  oro  ,  come 
il  dobhne  ec» 

St.  4^.  —  Far  come  le  spose ,  significa  riSomare  »  come  lo 
dichiara  il  Poeta  medesimo  r  dicinido  idess  la  ritornaia  ;  e  qua^ 
sto  ,  dal  costume ,  che  le  spose ,  dopo  essere  state  dieci  o  do- 
dici gtomi'  ift  casa  lo  sposo  ,  se  ne  tornino  idlaf  casa  paterna  , 
per  starvi  qaalehe  giorno  ;  e  <tnesto  si  dice  far  la  ritornata^ 
—  Camerier  dslìa^  ckèmea-  Intende  lo  siaiione  »  che  cwdodiva 
U  ecataUo^;  che  per  chinew  intenéiamo  il  eavallo  buon  cammi* 
naiore  di  porfiadte  »  cioè  che;  va  a  paesi  corti  e  veloci ,  mossi 
in  conteatteMi^.  Fev  lo-  più  a'  uaa  questa  voce  ehmea  per  ir 
scherzo  f  e  a'  intenda  deUe  cattive  cavalcature  di  qualsivogtit 
sofie V  che  abbiano  passo-  lentO'  e  grave  »  e  niinaccino  di  eadetr 
re  ;  perchè  chinea  pare,  che  voglia  dire  (efCia  che  si  chini. 

St.  46i  -*  Casa  Lalonù  Termine  famigliare,  che  a*  usa  fra 
la  bassa  gente ,  in  vece  di  dire  Signor  tosoni. 

St.  47.  --*  Se  tri  piace  lai  pannina  r  se  vi  piace  la  meeeaii^ 
eia  f  cioè  Celideva. 

St.  48.'  '-  Trana.  Il  Vocabolario  dice:  voce,  eolla  quale  9i 
soUecita-  tdirwi  a  camminare.  Lat.  age  ,  propera*  É  V  impe^ 
ralivo  di  tranare ,  che  significa  Srarre  con  fatica  qualche  cosm, 
e  strascinarla.  •—  Mai  pia.  Questo  termine  >  usato  nel  modo 
che  è  nella  presente  ottava ,  ci  è  lawiliarissimo  ,  ed  ha  quasi 
lo  stesso  significato,  che  o  «tei,  detto  poco  sopra:  e  s*  usa  Tua 
per  r  altro  io  occasione  di  stimolare  qualcheduno  a  spedirsi , 
ed  esprime  una  certa  impazienza  di  colui  che  stimola. 

St.  49.  -^  iiorir  colla  griUanda.  Significa  miorir  verdine* 
A  coloro,  che  muojono  in  concetto  di  vergini»  quando  sì  por- 
tano al  sepolcro ,  costnniast  di  porre  in  testa  una  ghirlanda  di 
liori  i»  segno  delia  loro  eastitè.  Qui  il  Poeta  seherza ,  come  è 
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Giolito  farsi,  quando  si  discorre  d'nna  donna  impudica  ,  che  si 
dice  eW  ha  giurato  di  morir  colla  ghirlanda  ;  ed  è  detto  iro- 
nicamente ,  e  per  intendere  :  ella  vtwl  portare  il  vanto  e  la 
corona  delle  donne  impudiche.  Ma  non  per  questo  il  Poeta  (che 
molto  ben  si  ricorda ,  che  Celidora  ,  per  essere  stata  moglie*  del 
Ite  di  Malmantile ,  non  è  più  da  ghirlanda  )  intende  ^  che  Ce- 
lidora fosse  impudica  ;  ma  dice  cosi  per  ischerzo.— 5t  ristrin» 
gè  nelle  spalle,  È  un  atto  solito  farsi  da  qaelli  »  che  si  rimet- 
tono  o  aderiscono  alla  volontà  d'  uno  ,  per  non  poter  fare  al- 
trimenti ,  0  convinti  dalle  ragioni ,  o  indotti  dalla  necessità , 
quasi  dicano  :  pazienza ,  bisogna  starci,  —  0  garbata ,  o  cosi 
sta  bene  ;  lat.  euge,  perpulehre ,  belle»  Termine ,  che  esprime 
il  conlento  ,  che  s*  ha  ,  che  una  cesa  succeda  secondochè  si  de- 
sidera. —  Presto ,  e  male ,  e  conclusione  ,  .cioè  meglio  è  far 
male  e  presto ,  che  non  spedirsi  mai,  eoi  pensiero  di  voler  far 
bene.  Chi  fa  presto  e  male  ,  6nalmente  fa  ;  ma  chi  facendo  a« 
dagio  e  bene ,  mai  non  conchìude  o  termina  quel  che  ha  in  a- 
Bimo  di  fare»  non  si  può  dire  che  faccia  ;  e  veramente  non 
fa  ;  e  però  nelF  essenza  del  fare  è  meglio  far  male,  che  non  fare. 
St.  tti.  —  Col  suo  eroe.  Intendi  con  Calagrillo ,  lasciata  dal 
nostro  Poeta  alla  st.  27.  del  C.  10 — Cinquadea.  Intendi  la  spà^ 
da  y  come  s'intende  comunemente.  -^  Non  volle  la  gatta,  non 
ToUe  badare.  É  detto  cosi ,  perchè  è  solito  ruzzarsi ,  cioè  trat- 
tenersi scherzando  con  questo  animale  ;  onde  non  voler  la  gat-- 
ta ,  Tiene  a  siguiGcare  non  voler  ti  ruzzo^^  U  chiasso  ,  il  pas* 
eatempo  ,  il  divertimento.  Questo  detto  però  è  qui  usato  per 
ironia ,  non  essendo  il  far  duello  uno  scherzare  col  gatto.  — 
*  Nuova  Medea.  È  nota  la  cnideltà ,  che  usò  Medea  incanta triee 
figliuola  di  Oeta  re  de*  Golchi ,  verso  il  fratello  Absirto ,  verso 
ì  propri!  figtiuoli ,  verso  Glauca  suo  rivale  ,  e  verso  Giasone 
suo  sposo  ,  che  già  tanto  amò  ,  che  per  lui  aveva  abbandona- 
to il  regno  paterno.  Alla  crudeltà  dì  questa  il  Poeta  assomi* 
glia  la  crudellà  di  Maìrliuazza.  —  Intra  fine  fiuta  ,  del  tutto  ; 
^al  lat.  integro  fine  facta  ,  ovvero  integra  fine  facta ,  o  pu- 
rè intro  ad  finem  factam.  Oggi  è  usato  nel  contado  ,  o  da 
qualche  donnicciuola  salamistra  e  dottoressa.  —  Tira  per  dado, 
È  stile  nella  milizia,  quando  più  soldati  insieme  abbiano  com- 
messo qualche,  delitto  capitale,  far  morire  un  di  loro  ,  e  salvar 
la  vita  a  tutti  gli  altri  facendo  loro  tirarla  sorte  co*  dadi;  od- 
^e  quando  tirano  detti  dadi ,  è  da  credere  che  accompagnino 
tal  funzione  con  sospiri  e  con  pianti.  E  però  il  Poeta  dicendo  : 
tira  per  dado  ,  intende  sospira  e  piange  piit  di  cuore  cì^e  mai, 
St.  52.  —  Alzar  capanne  ec,  cioè  quei  monti  di  scope  ec. 
che  furono  fatti  per  abbruciar  Martinazza ,  come  s*  è  detto  so- 
pra in  questo  C.  st.  13.  E  queste  sono  le  cose  di  fuoco ,  le 


